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SULLE  ARTI 

PARTE  I. 


DISSERTAZIONE  CHIMICA 

SULL'  ARSENICO 

pubblicata  in  Upfal  nel  1777  in  occafione  d’una  pubblica  difputa 

DEL  SIG.  ANDREA  PIHL 

fotto  alla  direzione  del  Sig.  TORB.  BERGMAN. 


I. 

Introduzione  /lorica . 

Arfenico  trovali  nella  terra  o fotto  forma  me- 
tallica, o calcinato,  o unito  col  folfo  intima- 
mente e a maniera  di  foluzione  . Quella  diver- 
titi! non  potè  da’  primi  Scopritori  eoliamente  co- 
nofeerfi,  e perciò  le  opinioni  intorno  alla  fua 
indole  per  lungo  tratto  furon  difeordi.  11  tempo 
precifo,  in  cui  li  cominciò  a dillinguerlo  dagli 
altri  minerali,  e a dargli  un  nome,  non  può  augnarli.  E' 
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però  affai  verifimile  , che  quella  materia  fia  flati  primamente 
{coperta  da  quelli  , che  occupati  nell’  adulìione , e fufione  del- 
le miniere,  vi  poterono  offervare  il  fumo  bianco,  l’odor  d’a- 
glio, e la  peiniciofa  proprietà  così  d'uccidere  gli  animali,  co- 
me di  deteriorare  i metalli.  In  ARISTOTELE  troviamo  raffi ipiyy* , 
e nel  fuo  difcepolo  TEOFRASTO  ERESIO  àfnnxir  i cui  DIO- 
SCOR1DE,  e gli  altri  Greci,  che  viveano  circa  al  principio  del- 
l’Era Criftiana  chiamano  aspi «*«'»;  ma  con  quelle  denominazioni 
effì  intcndevan  foltaoto  ciò  che  da  PLINIO,  e dagli  altri  Latini  è 
chiamato  [andar  acha  ( fandracca,  ) e aunpigmentum  ( orpimento  ). 
AVICENNA  chimico  del  fecolo  undecimo,  che  fu  il  primo  per 
quanto  conila  finora  a dividere  i follili  in  pietre,  metalli,  fall  , 
e folli,  non  foto  parla  dell’ arfenico  bianco,  ma,  quello  eh’ è piò 
da  notarli,  anche  del  fubiimato  ( i ) . L’ultimo  a fcoprirfi  fu  il  re- 
golo, febbene  TEOFRASTO  avelfe  già  da  gran  pezzo  annove- 
rato fra  i metalli  la  fandracca,  e l’orpimento. 

AVICENNA,  e molti  dopo  lui  finanche  a’noftri  giorni  pon- 
gon  P arfenico  tra  i folfi  j ALBERTO  MAGNO  ed  altri  fra  i 
ialij  BECCHERÒ  gli  attribuifee  un'indole  faponacea,  come  egli 
la  chiama,  o falino  fulfurea.  Certamente  ficcome  l’ arfenico  bianco 
fi  feioglie  nell’acqua,  moflra  d’avere  qualche  parte  falina,  febben 
quella  non  fi  feopra  nel  regolo,  e nelle  fue  mineralizzazioni. 
Che  quella  parte  ialina  fia  acida  è manifello  dall’affinità,  che  ha 
cogli  alcali  , maflimamente  dopo  che  le  fperienze  del  celebra 
MACQUER  hanno  infegnato  a formarne  fali  e crillallizzabili , e 
neutri  (a).  Niuno  però  innanzi  al  nollro  SCHELIO,  che  ha 
pubblicato  recentemente  i Tuoi  metodi  (a),  ha  faputo  eltrarne 
l’acido  puro. 

Quanto  all’indole  fulfurea  dell’ arfenico,  che  alcuni  foffengo* 
no,  è da  confettare,  che  il  regolo,  ed  anche  1’  orpimento,  e il 
rifigallo  fi  poflbno  accendere,  il  che  però  non  può  dirli  dell’arfe- 
nico  bianco.  Se  ha  dunque  a giudicarli  da  quello  folo,  è chiaro, 
che  la  qualità  fulfurea , come  abbiamo  già  detto  della  falina,  non 
fi  può  attribuire  all’  arfenico , fe  non  quando  è in  un  certo 
flato.  Ma  oltreciò  lo  zinco,  e molt’  altri  corpi  al  fuoco  s’  in- 
fiaraman  anch’elfi  agevolmente,  nè  perciò  fon  da  chiamare  fulfu- 


( l)  Arfenicum  alluci  efl  album,  alluci  cllrinum  , alluci  rubrum  . ..  . Album 
IX  et  interficit , & fublimatum  ex  io  interficil- 

(2)  Meni,  de  l’Acad.  de  Paris  1746  & 1748. 

(j  ) Kong).  Ver.  Acad.  Handl.  1775. 
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rei,  quando  non  vogliamo  con  quello  nome  indicar  (blamente  la 
copia  del  flogiflo,  e la  fua  combinazione  atta  a tale  effetto.  Co- 
munemente fi  dice,  che  f arfenico  mineralizza  i metalli,  c per- 
ciò quelli  che  cftendono  1’  idea  di  mineralizzazione  fino  a com- 
prendervi ogni  millura,  che  entra  nella  compofizione  di  un  me- 
tallo, credono  che  l’ arfenico  per  quella  parte  abbia  a tenerti  in 
conto  di  folfo.  Ma  un  po’ d attenzione  balla  a far  ennofeere,  che 
la  fignificazione  or  mentovata  del  termine  mineralizzazione  è 
portata  troppo  oltre,  poiché  non  vi  farebbe  più  metallo  nativo. 
L’oro  che  nativo  fi  chiama  non  ha  quafi  mai  una  perfetta  puri- 
tà, ma  fempre  è mirto  con  qualche  poco  d'argento,  o di  rame; 
l’argento  ha  pur  fempre  qualche  poco  di  rame,  o d’oro;  la  pla- 
tina qualche  poco  di  ferro;  il  rame  qualche  po’  di  argento,  di 
oro,  o di  ferro,  e così  decorrendo.  Se  dunque  1’ arfenico,  il 
quale  non  mai  feioglie  i metalli  fe  non  è regolino,  come  vedre- 
mo al  VI.,  dee  tenerli  per  un  mineralizzante,  avrà  pur  a 
dirli,  che  l’oro  è mineralizzato  dall’argento,  o dal  rame,  e in 
genere  che  ogni  metallo  è mineralizzato  da  un  altro.  La  ragione 
certamente  è eguale  da  ambe  le  parti.  Con  molto  minor  fonda- 
mento poi  fi  dicono  i metalli  eifere  mineralizzati  dalle  terre,  con- 
«ioffiachè  appena,  e folo  per  una  congiunzione  meccanica  Hanno 
effi  attaccati  alle  loro  matrici . 

Mineralizzati  veramente,  e fecondo  alla  natura  chiamar  fi 
debbono  que’  metalli  foltanto,  che  fciolti  fi  trovano  da  un  me- 
Hruo,  e veramente  larvati.  Il  folfo  è quello  che  la  natura  ado- 
pera principalmente  a tale  ufficio,  e febbene  gli  acidi  vitriolico  , 
c marino  qualche  volta  dieno  a’ metalli  un  afpetto  particolare  , e 
flraniero,  pur  ciò  avviene  si  raro,  che  tali  combinazioni  rifpetto 
alle  fulfuree  appena  meritano  d’  eifere  confiderate  . 

Ma  forfè  più  da  alto  fi  dee  prendere  l'opinione  dell’ arfenico 
mineralizzante.  Gli  Alchimifii  intenti  alla  grand’opera  di  feoprire 
a forza  di  fottiliffime  invefiigazioni  la  compofizione  de’ metalli,  fon 
quelli  a cui  è nato  fofpetto,  che  alla  perfezione  di  ogni  metallo 
ain  certo  principio  arfcnicale  fia  neceffario.  Quindi  anche  a’nofiri 
tempi  cioè  pel  1773  la  R.  Accademia  di  Berlino  ha  propollo  il 
quelito:  Che  ufo  faccia  la  Natura  deli'  arfenico  preferite  nelle  minie- 
re? Se  con  idonei  f perimenti  ft  poffa  mo firare  che’effo  realmente  per- 
fezioni i metalli?  E fe  così  è , in  qua!  modo  , e fino  a qual  fogno  ciò 
avvenga  ? Il  premio  fu  dato  al  celebre  MONNET,  da  cui  egre- 
giamente, e veracemente  viene  1*  arfenico  confiderai  come  un 
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femimetallo  diverta  dagli  altri,  il  quale  tanto  meno  può  entrare 
nella  loro  comportatane , quantochè  è certifTimo,  che  manca  in 
molte  miniere,  e dove  fi  trova,  cagiona  Tempre  degli  incomodi  , 
o togliendo  a’  metalli  l’abito  proprio,  o depravandone  la  malfa  . 
Infatti  difficilmente  dalla  miniera  grigia  fi  cava  buon  rame,  e ar- 
gento perfetto  dalla  vitrea,  e dalla  rolfa . Niuno  finora  ha  potuto 
perfezionare  alcun  metallo  coll’  arfenico,  e fe  quello  accidental- 
mente fi  trova  mirto  con  alcuni  di  erti,  non  accrefce  certamente 
la  loro  bontà  più  di  quello,  che  nella  galena  il  piombo  giovi 
all'argento,  o viceverfa.  Se  poi  fi  volelfe  ricorrere  ad  un  princi- 
pio arfenicale  così  tattile,  che  sfugga  ogni  fenfo,  noi  il  lafceremo 
cercare  a’  luoi  Autori  . - 

Tra  quelli,  che  all’età  nortra  fi  fono  valorofamente  occupati 
a feoprire  le  proprietà  dell’  arfenico,  non  è da  tacere  il  cel. 
BRANDT,  che  intorno  ad  elfo  ha  olfervato  parecchie  cofe  o pri- 
ma o più  accuratamente  degli  altri  (t).  Dell’orpimento  un’eru- 
dita diffrazione  ci  ha  pur  dato  il  Sig.  POTT  (z);  della  fan- 
dracca  il  Sig.  I.  G.  LEHMAN  (3).  Finalmente  fu  quello  foggetto 
meritan  pure  di  efTere  confutate  le  opere  di  NEUMAN, 
HENCKEL  ec. 

ir. 

Ai fenico  Regolino. 

Trovali  P arfenico  tatto  forma  metallica  nella  Boemia  , nel- 
l’Ongheria,  nella  Saffonia , nell’  Ercinia , e principalmente  a S.  Ma- 
fie aux  Mines  nell’  Alf.izia , dove  non  ha  gran  tempo,  che  fe  n’è 
cavata  affai  quantità  . Chiamali  in  Germania  Scherben  cobolt  , e 
non  di  rado  Fliegen/ìein , o Mnchnpulver , ma  non  fo  per  qual 
ragione  , poiché  non  fi  feioglie  nell’  acqua  , e perciò  fe  non 
è fpogliato  del  flogilio  non  può  effer  atto  ad  ammazzare  le 
mofche  . 

Circa  alla  fembianza  erterna,  fpelfo  trovali  informe,  friabile, 
e polverofo,  qualche  volta  ancora  compatto,  di  vita  in  laminette 
converte  di  mezzana  grortezza  , e con  una  fuperficie  fubaculeata  , 
o micacea.  Ammette  il  pulimento,  ma  che  pretto  all’aria  fi  ofeura. 


(1)  Aft.  Upf.  inno  i7jj  . 

(z)  Difs.  ina-.ig.  Hai*  1710. 

(>)  Phyficalifche  Chym.  Schriften  1761  . 
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Rompendolo  fi  vede  compollo  di  piccioli  grani  puntuti,  e dì 
un  colore  di  piombo,  che  però  a poco  a poco  ingiallifce,  e s’anne- 
ra. Nella  durezza  fembra  fuperare  il  rame,  cd  emula  nella  fra- 
gilità 1’  antimonio  . 

Anche  coll’arte  fi  può  dall’ arfenico  bianco  ottenere  il  rego- 
lino, o fublimandolo  coll’olio,  col  flutfo  nero,  o con  altro  ag- 
giunto flogifiico,  o fondendolo  con  un  doppio  di  fapone , e di  ce- 
neri, o finalmente  mediante  un  altro  metallo  precipitandolo  dalla 
fandracca,  o dall’orpimento  fufi  col  folfo,  e coll’alcali  fìlTo.  Quel 
che  s’ottiene  nel  primo  modo  ha  una  forma  cridallina  più  o men 
regolare,  ottaedra,  piramidale,  o anche  prifmatica.  Talor  fi  ven- 
de il  regolo  artificiale  in  grolfi  pani.  La  fua  gravità  fpecifica  ri* 
fpetto  all’acqua  didillata  è 8,310  . 

AH’ arfenico  regolino  meritamente  fi  riferifce  il  minerale  det- 
to comunemente  Mifpitkel , ficcome  quello,  che  privato  affatto 
di  folfo  è comporto  di  arfenico,  e di  ferro  uniti  in  forma  metal- 
lica; e febbene  il  fecondo  v’entri  alcune  voice  per  due  terzi, 
tuttavia  ricufa  la  calamita  . Infocato  egli  manda  un  fumo  arfe- 
nicale,  e dopo  ubbidifce  alla  calamita,  benché  1' operazione  fi 
faccia  in  una  verga  fenza  alcun  flogirto.  Al  fuoco  fi  liquefò  age- 
volmente, e in  un  vafo  chiufo  la  maggior  parte  dell’ arfenico  re- 
golino va  in  alto,  lafciato  il  ferro  al  fondo.  Tale  può  fard  an- 
cora coll’  arte  . 

L’  arfenico  regolino  affai  più  facilmente  di  qualunque  altro 
metallo  e follevafi  ài  fuoco,  e perde  il  fuo  flogirto,  e perciò  non 
può  fonderfi , poiché  a tal  fine  ricbiedefi  maggior  calore  di  quel 
che  batta  a calcinare,  a volatilizzare,  ad  accendere.  A 180  gr. 
del  termometro  Svedefe  in  un  vafo  aperto  manda  un  fumo  vifibi- 
le  . La  fiamma  dal  bianco  tende  a un  ceruleo  fcuro  , fpargendo 
nna  diligine  bianca,  e un  odor  d’aglio.  In  un  vafo  chiufo  il 
regolo  ritiene  l’indole  metallica,  e fotte  una  figura  determinata 
fublimafi,  quando  s’efpone  al  fuoco. 

III. 

Abiti  delP  Arfenico  regolino  mijìo  ti  oltre  materie 
per  la  via  Jecca  . 

L’arfenico  fotto  forma  regolina  aggiunto  ai  metalli  fufi  colla 
maggior  parte  facilmente  fi  fquaglia,  ma  i malleabili,  diventan 
fragili,  quelli  di  color  luteo,  ò fortigno  s’imbiancano  in  parte. 
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e i bianchi  prendono  un  color  grigio  eccettuato  lo  Ragno , che 
quindi  acquilta  una  bianchezza  nitida,  e collante,  ed  eccettuata 
pur  la  platina  che  non  muta  colore.  11  ferro  fé  vi  s’aggiunga  una 
dofe  un  po'  abbondante  d’arfenico  più  non  è attratto  dalla  cala- 
mita; ma  quanta  dofe  a tale  effetto  fe  ne  richiegga,  appena  li 
può  efattamente  determinare,  poiché  nelle  Teorie  entra  Tempre 
qualche  poco  di  ferro  ; meno  però  della  metà  del  Tuo  pefo  ficu- 
ramente  è badante.  L’antimonio  regolino  difficilmente  s’artocia 
col  nodro  femimetallo,  e il  bifmut  ft rubra  rifiutarne  interamen- 
te l’unione.  11  mercurio  con  un  calore  Efficiente,  e un  moto 
di  molte  ore  lo  riceve  realmente,  e fi  converte  in  un’amalgama 
grigia . 

Col  fuoco  l’arfenico  fi  può  fcacciar  nuovamente,  ma  nel  vo- 
lar via  comunemente  porta  Teco  qualche  parte  del  metallo  a cui 
è affociato,  non  eccettuandone  nemmeno  1 oro,  e l’argento,  qua- 
lora s’ adoperi  un  grado  di  calore  fubitaneo,  e violento;  La  pla- 
tina però  refide  perfettamente , anzi  ritiene  qualche  piccola  parte 
dell’arfenico  fteffo  . 

Coi  Tali  alcalini  l’ arfenico  regolino  per  mezzo  della  fufione 
non  può  unirfi,  prima  che  la  copia  del  flogiflo  non  fia  badante- 
mente  diminuita.  Quindi  fe  il  regolo  fi  mette  nel  nitro  Tufo,  fel- 
lamente dopo  terminata  la  detonazione , amendue  s’accoppiano,  e 
n’efce  una  combinazione  affatto  fintile  a quella  che  fi  ha  coll' ar- 
fenico bianco  ( VI.  ) 

Sottopodo  alla  diltillazione  coll’  acido  dell’  arfenico  fecco  il 
regolo  prima  fublimafi  di  quello  che  1’  acido  poffa  affalirlo;  e 
meffo  nell’acido  fufo  poco  dopo  s’accende,  e manda  una  fuligine 
bianca.  Ciò  avviene  perchè  l’acido  privato  del  flogido  lo  toglie 
al  regolo,  e fe  1’  appropria  nella  quantità  che  i neceffaria  per 
rigenerare  1'  arfenico  bianco;  e il  regolo  fpogliato  così  del  dogi- 
fio,  fi  riduce  anch’  e do  alla  medefìma  forma  di  calce,  offia  d’  ar- 
fenico bianco.  MefTo  in  didillazione  col  fublimaco  corrofivo  il 
regolo  dà  un  butirro  fumante,  dà  alcun  poco  di  mercurio  dol- 
ce, e del  mercurio  fiuido.  Mediante  una  doppia  attrazione  qui  i 
principi  fi  cambiano  vicendevolmente:  il  regolo  dà  il  fuo  fiogiflo 
alla  bafe  del  fublimato  corrofivo , per  cui  quella  benché  vera- 
mente calcinata  riducefi  in  perfetto  mercurio;  e 1’  acido  del  Tale 
fi  combina  colta  calce  dell'  arfenico . 

11  folfo  feioglie  facilmente  il  regolo  e per  fufione  e per  fu- 
blimazione,  producendo  comporti  gialli»  o loffi  fecondo  la  diverfa 
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proporzione.  Il  fegato  di  folfo  fcioglie  il  regolo,  ma  quello  sì  de- 
bolmente a lui  s’attacca,  che  viene  precipitato  da  qualunque  altro 
metallo  che  polla  combinarli  con  quello. 

IV. 

Abito  dell'  Arfenico  regolino  mi/lo  ad  altre  materie 
per  la  via  umida . 

L’acqua  fola  non  ha  fopra  di  lui  niuna  forza. 

L’acido  vitriolico  non  lo  penetra  fe  non  è concentrato,  e fe 
non  vi  s’aggiunge  1’  ajuto  del  fuoco.  La  parte  infiammabile  del 
regolo  fe  ne  sfugge  flogidicando  l’acido,  licchè  quel  che  rimane 
velie  la  natura  dell’ arfenico  bianco,  e produce  col  mellruo  gli 
{ledi  effetti  di  quefto . 

Il  medelìmo  avviene  coll’acido  nitrofo,  fe  non  che  ne  fiacca 
il  flogifio  con  maggior  forza  . 

L’  acido  marino  non  fa  quali  nulla  , fe  non  è bollente  . 

L’acido  d’ arfenico,  di  cui  parleremo  fra  poco  ( V.  ) nella 
digeflione  converte  il  regolo  in  una  calce  bianca,  ed  egli  (ledo 
unendoli  al  flogifio  che  toglie  al  regolo  fi  muta  in  arfenico  bian- 
co, ove  lia  in  una  giuda  quantità. 

Tralafcio  gli  altri  acidi,  perchè  rifiutano  l’unione  coll’  arfe- 
nico, finché  quello  conferva  la  forma  regolina.  Niun  metallo  può 
unirfi  agli  acidi,  fe  non  è privato  più  o meno  del  flogifio. 
Quefl’  impedimento  è rimoflò  faciliflimamente  dall’  acido  nitrofo  , 
difficilmente  dal  marino,  'perchè  abbondante  elfo  medefìmo  di 
flogido.  Nel  cafo  noflro  adunque  feguono  col  regolo  le  medefime 
combinazioni  che  coll’  arfenico  bianco , le  quali  faran  deferitte 
nel  VII. 

Qui  conviene  notare,  che  le  foluzioni  del  regolo  nativo  pro- 
ducon  fempre  coll’  alcali  flogidicato  1’  azzurro  di  Beriino,  il  che 
inoltra  la  prefenza  del  ferro. 

S’oflervi  inoltre,  che  il  regolo  precipita  didimamente  alcuni 
metalli  feiohi  negli  acidi,  come  fono  l’oro,  e la  platina  fciolti 
nell’acqua  regia,  l’argento  e il  mercurio  fciolti  nell’ acido  vitrio- 
lico, o nitrofo.  L’  argento  fi  manifeda  ottimamente  con  punte 
lucide  fotto  alla  forma  d’albero  di  diana;  ma  fe  lafciafi  troppo 
lungamente  in  una  foluzione  nitrofa  poco  diluta , le  punte  argen- 
tee fi  liquefanno  di  nuovo  , rimanendo  intanto  1’  arfenico  irapo- 

Tom.  IL  B 
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verito  di  flogillo.  Il  bifmut  e l’antimonio  fono  precipitati  an- 
ch’ elfi  ma  meno  dutinumente. 

L’ ai  fenico , e il  ferro  unni  naturalmente  in  ciò  che  chiamali 
Mi/ptckfl  potlono  colla  digellione  elfere  feparati  per  mezzo  del- 
l'acido marino,  e dell'acqua  regia.  In  quelìo  procedo  il  mellruo 
da  principio  non  s’àpptglia  che  al  ferro,  per  la  maggiore  affinità 
che  ha  con  elfo,  nè  attacca  l’ arfenico,  benché  fia  capace  a feio- 
gliere  anche  quello , finché  vi  refla  qualche  porzione  di  ferro  . 
Perchè  poi  nel  fondo  rimanga  tutto  l’arfenico,  e folo,  richtcdefi 
prima  una  p dverizzazione  fottihffima , e una  conveniente  quanti- 
tà , e forza  del  mellruo . 

Gli  alcali  operan  più  tardi  per  la  via  umida,  che  per  la 
fecca,  dovendofi  feemare  il  flogillo  prima  di  ottenere  una  reale 
unione  . 11  fegato  falino  fciolto  nell’  acqua  colia  cottura  aliale  il 
regdlo  polverizzato , poiché  ciò  che  coll’  acido  poi  lì  precipita  , 
nella  fublimazione  dà  un  vero  orpimento  . 

Gli  olj  graffi  fciolgono  il  regolo  quando  fono  bollenti  , e 
formano  una  mafia  nera  , che  ha  la  confidenza  di  un  unguento  • 

V. 

Atonico  Calcinato . 

II  regolo  ad  un  leggiero  calore  manda  tanto  flogillo  , che 
mutali  in  fullgine  bianca.  Tutte  le  calci  metalliche  ritengon  molto 
della  materia  infiammabile,  benché  quello  refiduo  non  balli  alla 
forma  metallica.  Che  ciò  pure  avvenga  coll’ arfenico  bianco,  prò- 
vali  dal  Tegnente  fperimento  . Se  efponfi  al  fuoco  in  una  piccola 
(torta  f arfenico  calcinato  bagnato  con  acido  di  nitro,  n’  efee  un 
copiofo  vapore  roffigno,  il  quale  fupera  quattro  o cinque  volte  il 
volume  dell’  arfenico,  ed  cfaminato  non  trovali  effer  altro,  che 
il  fluido  elaftico  chiamato  dal  cel.  PRIESTLEY  aria  nitrofa . 
Quella  abbonda  Tempre  di  flogillo,  e appena  altro  contiene,  che 
una  piccola  porzione  d’ acido  nitrofo  dilatato  dalla  copia  della 
materia  infiammabile  in  un  fluido  clafiico.  Ne  vedremo  fra  po- 
co altre  pruove . 

Di  rado , e in  affai  piccola  quantità  la  calce  d’  arfenico  na- 
tiva trovafi  nella  Saffonia , e nella  Boemia;  ma  abbondantemente 
raccogliefi  ne’  lunghi  e finuofi  fpiragli  coflrutci  di  tavole  , e oriz- 
zontalmente difpolli  quando  lì  cuocono  le  miniere  di  cobalto. 
Quella  fuligine  è ancor  si  carica  di  flogillo,  che  compar  grigia, 
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e conviene  imbiancarla  per  mezzo  di  una  nuova  fablimazione 
colle  ceneri  di  potaffa,  o lenza.  Quella  calce  è volatile,  afcende 
però  più  tardi  dello  Itelfo  arfenico  regolino,  poiché  richiede  al* 
meno  il  calore  di  i 75.  gradi.  Se  fublimafi  in  un  vaio  chiufo  ad 
un  calore  un  po’forte,  efce  tralparente  al  paro  del  vetro:  all’aria 
però  la  fupcriicie  contrae  fubito  un’opacità  bianca,  cambiamento 
a cui  non  è foggetea  quella , che  trovali  crillallizzata  nelle 
vifeere  della  terra. 

La  gravità  fpecifica  dell’ arfenico  bianco  è di  3,706,  quella 
del  crillallino  di  circa  5,000. 

Sulla  lingua  lafcia  un  faporacre,  che  lentamente  lì  raddolcifce. 

L’ arfenico  bianco  propriamente  non  è altro  che  un  acido  di- 
verta da  ogn’  altro  conofeiuto,  abbondante  di  tanto  flogillo,  quan- 
to balla  a coagularlo . Cento  parti  d’  arfenico  bianco  ne  conten- 
gono almen  venti  di  flogillo , e tutto  ciò  che  può  llaccar  quelle , 
ferve  a nudar  1’  acido  medelimo.  Quell’  acido,  che  farà  altrove 
cfaminato  efpreflamente  (*),  per  fe  è Alta,  ma  efpollo  a un  fuoco 
gagliardo  da  lui  riceve  il  flogillo,  e riproduce  l’ arfenico  bianco, 
il  quale  faturato  che  Ila  di  flogillo  converrei!  poi  in  arfenico  regolino. 

E'  affai  verifimile,  che  ogni  metallo  non  fia  che  un  acido  di- 
verta faturato  intimamente  di  flogillo,  quantunque  (la  quello  a 
lui  Areno  con  vincolo  cosi  forte,  che  non  fappiamo  ancora  i 
mezzi  di  fcioglierlo  pienamente.  Le  calci  metalliche  abbondan 
fetnpre  di  flogillo  piu  o meno,  e la  maggior  parte  contengono 
pure  unitamente  l’acido  aereo,  cui  ricevono  dall’aria  ambiente, 
e oAinatamente  ritengono , mentre  l’aria  a rincontro  lor  toglie  il 
flogillo . Alcune  calci  però  come  quelle  dell’oro,  e della  plati- 
na , fembrano  fempre  eflìer  prive  dell’  acido  aereo , benché  lìano 
Aate  precipitate  da  alcali  efpofli  all’  aria . Se  l’ arfenico  bianco 
contenga  dell’acido  aereo,  non  é ancor  certo.  Ma  tutto  quello 
in  altro  luogo  li  metterà  più  in  chiaro.  Frattanto  di  qui  é ma- 
nnello quello  che  abbia  a dirfi  dei  fati,  e dei  folfi  dei  metalli, 
quantunque  le  opinioni  degli  Antichi  intorno  ad  efli  generin  molta 
ofeurità  . 

Di  qui  pur  é chiaro  perchè  le  terre,  e le  calci  dei  metalli 
fiffin  l’arfenico.  Il  niccolo,  e il  cobalto  per  io  più  abbondan  d’ar- 
fenico,  il  quale  colla  fola  calcinazione  non  può  Scacciarli,  poiché 
Bjt 

(*)  Si  confutano  intanto  gli  Atti  di  Stockholm  1775,  e i nuovi  Atti 
diUpfalVol.il. 
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mentre  gran  parte  fi  diffipa  colla  forza  del  fuoco  , 1’  altra  o per» 
de  inlenùbilmente  il  flogillo  , e teda  loro  attaccato  a maniera 
d'acido  fido , o colla  fulione  s' unifee  alle  terre  metalliche.  Ma 
aggiugnendovi  quando  fono  roventi  la  polvere  di  carbone,  n’cfce 
tolto  gran  copia  di  fumo  bianco  fpirante  odor  d’  aglio  , il  quale 
non  è altro , che  1'  acido  arfenicale  ridotto  dal  flogilto  a forma 
di  calce. 

$.  VI. 

Abito  del?  Arfenico  calcinato  mi/lo  ad  altre  materie 
per  la  via  lecca. 

L’  arfenico  bianco  fi  liquefà  cogli  fleffi  metalli  che  il  regolo, 
ma  in  un  modo  un  po’  diverfo.  Niuna  calce,  come  tale,  può 
unirfi  ai  metalli  ; pur  la  calce  arfenicale  aggiunta  ai  metalli  fufi 
nel  crociuolo  prontamente  s’  alfocia  . Quello  accade  pelò  ( il  che 
è ben  da  notarfi  ) perchè  viene  ridotta  mediante  il  flogilìo  del 
metallo  fufo,  e perciò  allorché  quello  è imperfetto,  fempre  nafeo- 
no  infieme  delle  feorie  compolle  della  parte  calcinata,  e dell’ ar- 
fenico bianco. 

L*  arfenico  bianco  gettato  nel  nitro  fufo  eccita  una  forte  in- 
tumefeenza  ed  effervefeenza  ma  fenza  alcuna  fcintillazione . Qua- 
Jor  fi  continui  a gettare  dell’ arfenico  fino  a tanto  che  piò  non  fi 
ecciti  alcun  movimento,  e pofeia  fi  fonda  bene  la  malfa  che  ite 
rifulta,  quella  fi  fuole  chiamar  arfenico  fidato  col  nitro.  In  tale 
operazione  1*  acido  del  nitro  i volatilizzato  per  mezzo  del  flogillo 
della  calce  arfenicale,  e l’acido  dell’  arfenico  meflò  in  libertà  fi  - 
unifee  alla  bafe  alcalina  del  nitro  e forma  un  fi<l  neutro  arfe- 
nicale  non  criflallizzato  per  edere  1’  alcali  rifcaldato  eccedi- 
vamente.  Serbando  però  le  giude  proporzioni,  e graduando  bene 
il  fuoco  fi  arriva  ad  ottenere  la  cridalJizzazione  : vale  a dire 
1’  alcali  vegetale  per  criftallizzarfi  non  ricerca  che  una  picciofa 
quantità  d'acido  arfenicale  quale  è appunto  quella  che  rimane  nel 
crociuolo,  purché  fi  regoli  il  fuoco  in  modo  che  il  foto  fondo  ne  fìa 
rovente  ; con  maggior  facilità  pelò  fi  ottiene  la  criltallizzazionc  del 
fale  neutro  arfenicale  per  mezzo  della  didillazione ; poiché  fe  fi  di- 
flilla  a parti  eguali  del  nitro  o prifmatìco,  o quadrangolare  o 
ammoniacale  coll’  arfenico  cridallino  nel  refiduo  della  didillazione 
fi  trovano  fempre  dei  fati  neutri  arfenicali  facilmente  cridallizzabili . 

Generalmente  quelli  fati  arfenicali  fi  fogliono  riguardar  come 
non  ifcomponibili  dagli  aldi  acidi  ma  a torto:  poiché  egli  è chiaro 
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che  fe  fopraffondafi  a quelli  fall  un  qualunque  altro  acido  che 
fi  unìfca  alla  bafe  alcalina  del  Tale  neutro  arfenicale,  l’acido  del» 
l’arfenico  eflendo  per  fe  folubile,  e quindi  feparato  non  folo  non 
può  ptodurre  alcuna  precipitazione,  ma  nemmeno  alcuna  congru* 
inazione  . Ora  foltanto  dal  non  vedere  alcun  intoibidamento  nella 
{eduzione  fi  è giudicato  che  il  fale  arfenicale  rimane(Tc  fenza  (com- 
porli j e l’errore  è fiato  principalmente  che  i Chimici  hanno  cre- 
duto che  il  fale  neutro  arfenicale  fofle  compollo  di  arfentco  cri* 
itallino  e di  alcali,  mentre  la  bafe  alcalina  non  è in  tale  combi- 
nazione unita  che  al  folo  acido  dell'  arfenico . Laonde  perchè 
l’efito  fi  conofca  più  evidentemente,  fciolgafi  coll’acido  vitriolico 
l’alcali  vegetale  arfenicato  ( il  fai  neutro  arfenicale  di  Macquer  ) 
e ciò  fatto  con  ifpirito  di  vino  rettificatiftimo  fi  precipiti  , e fi 
lavi  il  fai  neutro,  il  che  fi  ottien  facilmente,  poiché  nè  il  tarta- 
ro vitriolato,  nè  l’alcali  vegetale  arfenicato  fono  fciolti  da  quello 
fpirito.  In  quello  modo  fi  vede  tofio  il  fale  feparato  dall'acido  li- 
bero, ed  elfo  moflra  tutte  le  proprietà  del  tartaro  vitriolato. 
Ecco  dunque  una  indubitata  feompofizionc  del  fale  arfenicale  per 
la  via  umida  (*).  L’alcali  in  quello  non  vale,  non  potendo  pre- 
cipitare fe  fletto . Ma  la  natura  di  quelli  fali  altrove  più  accura- 
tamente farà  efaminata. 

1!  fai  digefiivo,  il  comune,  e l’ ammoniaco  dall*  arfenico  non 
fon  mutati . La  ragione  fenza  dubbio  è quella  che  l’ acido  del 
fale  di  fua  natura  è fornito  di  flogifio. 

11  mercurio  fublimato  corrofive  difiillato  coll’ arfenico  bianco 
afeende  fenza  cambiarli,  qualunque  proporzione  s’ adoperi . 11  Sig. 
POTT  ha  già  ofiervato,  che  qui  non  formali  niun  butirro  d’ ar- 
fenico, e infatti  non  può  nafeere , eflendo  l’acido  marino  attratto 
più  debolmente  dalla  calce  arfenicale,  che  dalla  mercuriale  . Si  di- 
ililli  il  butirro  d’ arfenico,  a cui  fia  milla  la  calce  di  mercurio, 
dapprincipio,  innanzi  che  fiali  potuto  feomporre  interamente, 
s'  alza  un  po’  di  butirro,  ma  poco  dopo  n’  efee  il  mercurio  fubli- 
mato  corrofivo,  e finalmente  l’ arfenico  bianco. 

L’alcali  fido  coti’ arfenico  bianco  al  fuoco  fi  fquaglia,  e fa 
quali  Io  fielfo  come  unito  col  nitro;  il  flogifio  però  vola  via  più 
lentamente  . 

II  foifo  combinali  coll’ arfenico  bianco  agevolmente,  e lo  ri- 
duce, e mineralizza,  onde  fempre  in  quella  combinazione  fi  fparge 

L*)  Nova  Afta  Upfal . Voi.  II. 
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un  odore  penetrantiffirao  di  acido  vitriolico  volatile,  poiché  una 
porzione  del  folfo  cede  una  gran  parte  del  flogiflo  alla  calce  ar- 
fenicale.  Vcgganfi  oltreciò  i Vili.  IX.  X. 

Anche  il  fegato  fatino  fcioglie  l’ arfenico  bianco,  ma  più  vo> 
lentieri  s’attacca  al  regolo. 

11  folfo,  1’  antimonio  crudo,  e 1’  arfenico  bianco  futi  infieme, 
e a porzioni  eguali  in  un  vafo  chiufo  formano  una  pietra , che 
chiamali  anche  Pyrnufon , o calamità  affaticale  s ha  del  rollo,  e 
qualche  volta  i trafparente  . 

V 1 1.  ■ 

Abito  dell'  arfenico  calcinato  mijlo  ad  oltre  materie 
• per  la  via  umida  . 

Ottanta  parti  di  acqua  diftillata  al  calore  di  15.  gradi  ne 
fciolgono  una  d’  arfenico  bianco;  dell’  acqua  bollente  badano  15. 
parti.  Quando  1’ arfenico  è fciolto  vien  ritenuto  dall’acqua  più 
facilmente,  di  quel  che  fia  ricevuto  al  principio,  poiché  ad  un 
calor  medio  15.  parti  ne  poffono  tener  una  fofpefa  . Lo  ileflo  fan- 
no le  altre  dilToluzioni . Quella  cangia  in  rollo  la  tintura  di  tor- 
narle , in  verde  il  Groppo  di  viole  , non  è mutata  dai  fali  neu- 
tri, ma  è precipitata  dalla  più  parte  dei  metallici  (*),  e in  tal 
maniera,  che  le  calci  metalliche  vanno  al  fondo,  unite  all’  ai  fe- 
nico ma  lentamente. 

Può  domandarfi,  fe  l’intera  calce  arfenicale  s’ unifea  alla 
calce  metallica,  o folamente  il  fuo  acido,  cedendo  il  dogillo  al 
medruo  dell’  altro  metallo.  Certamente  fe  confideriamo  folamente 
quei  cali , in  cui  v*  è il  medruo  nitrofo  , o vitriolico,  non  farebbe 
congettura  improbabile  , che  qui  agiffe  la  doppia  attrazione  ; ma 
^Eccome  il  rame  a cagion  d’efempio  unito  all’  acido  marino  ( che 
non  fepara  il  flogido  IV.)  dà  un  precipitato  bianco  egualmente, 
come  unito  al  nitrofo , cosi  è manifedo,  che  l’arfenico  bianco  tutto 
intero  viene  afforbito  dalle  calci  metalliche  . 

Settanta,  o ottanta  parti  di  fpirito  di  vino  ne  fciolgono  una 
d’  arfenico  coll’  ajuto  del  calore. 

L’  acido  vitriolico  concentrato  cotto  coll’  arfenico  bianco  ne 
fcioglie  una  piccola  porzione,  che  però  depone  novellamente  al 
raffreddarli , lotto  alla  forma  di  grani  cridallini.  Quefto  vitriolo 


(*)  V.  gli  Sperimenti  di  C.  Neumann  predo  Zimmetman.  p.  114;. 
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fi  fcioglie  nell!  acqua  più  difficilmente  dell’ arfenico  bianco.  Efpodo 
alla  fiamma  di  carbone  avvivata  per  mezzo  d’  un  tubo  da  falda- 
tore  manda  un  fumo  bianco  copiofo,  ma  al  tempo  fteffo  dalla  fu- 
(ione  è ridotto  in  un  globetto,  che  a principio  bolle  alcun  poco, 
indi  s’accheta  benché  rovente,  e lentamente  confumafi  . L’arfe- 
nico  bianco  vola  via  fubito,  non  fodenendo  la  fufione,  e molto 
meno  1’  ignizione . 

Se  1’  acido  verfatovi  fopra  fi  fa  col  calore  fvaporare  a fecco  , 
quella  operazione  più  volte  ripetuta  fida  1’  arfenico  fempre  più, 
levando  il  flogiflo,  e finalmente  rimane  il  puro  acido  arfenicale  . 

Coll’  acido  ditrofo  avviene  Io  (telfo.  Diluto  fcioglie  la  calce 
che  fi  riproduce  nuovamente  colla  cridallizzazione  quali  fiotto  alla 
forma  di  arfenico  bianco  crifiallizzato,  ma  coll’indole  di  vero  fai 
medio  metallico,  che  difficilmente  fi  fcioglie  nell’acqua,  ed  cf- 
pollo  alla  fiamma  di  carbone  , prefenta  quali  gli  tleffi  fenomeni  , 
che  fonofi  riferiti  pocanzi  circa  all’  acido  vitriolico,  fe  non  che 
fi  confuma  un  po’  più  preflo , 

L’  acido  di  nitro  concentrato  fpoglia  più  efficacemente  del 
flogillo  la  calce  arfenicale,  ed  eflraendone  a fecco  la  giuda  dofie 
può  ridurlo  a tal  fegno  che  rimanga  il  foto  acido  arfenicale . 
Quella  che  comunemente  chiamali  gomma  d'  arfenico  non  è altro 
che  l’ arfenico  più  o meno  dedogidicato,  fempre  però  più  dell’  ar- 
fenico bianco. 

L’acido  marino  contiene  il  flogillo  come  principio,  e perciò 
diverfamente  attacca  1’  arfenico  bianco:  quand’  è concentrato,  e 
bollente  ne  fcioglie  una  terza  parte  del  fuo  pefo;  non  piccola  por- 
zione di  quella  però  al  raffreddarli  nuovamente  fi  fepara  , ma  fa- 
turata dell’  acido  marino.  Quello  fiale,  che  può  averli  anche  cri- 
ftallino,  è affai  più  volatile  dei  precedenti,  e non  foffre  in  niun 
modo  l’ignizione;  in  un  vafo  chiufo  facilmente  tutto  fublimafi;  é 
fciolro  dall’acqua  bollente,  ma  in  piccola  quantità  ( ^.  IX.)  . Quella 
foluzione  ha  un  giallo  belliffimo,  e non  differifee  dal  butirro 
d’ arfenico  fuorché  nel  grado  di  concentrazione  ( III.  ).  La  deffa 
indole  dell’  acido  marino  s’  oppone  che  per  mezzo  di  lui  fi  metta  a 
nudo  l’acido  dell’  arfenico,  il  quale  ne  efee  ciò  non  odante  faci- 
liffimamente,  fc  all’ arfenico  bianco  difciolto  a figurazione  nell’aci- 
do marino  bollente  fi  infonde  il  doppio  d’acido  nitrofo  ( rifpetto 
all’  arfenico  ),  e il  liquido  fi  lafcia  fvaporare  a fecco;  rimane  al- 
lora l’acido  d’  arfenico  , e per  liberarlo  interamente  dall’  acido 
Aranicro,  G tormenta  col  fuoco  fin  che  incomincia  a farli  rovente. 
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A quello  modo  cento  parti  d’  arfenico  bianco  ne  dan  finalmente 
ottanta  d’acido  fecco.  la  quella  operazione  l’acido  di  nitro  aliale 
meglio  la  parte  infiammabile  dell’ arfenico  bianco  ottimamente  di* 
vifo  mediante  la  foluzione,  che  verfato  fopra  alla  polvere.  Quindi 
pure  s’intende,  perché  l'arfenico  bianco  fi  fciolga  nell’acqua  regia 
più  facilmente,  e in  maggior  quantità  degli  altri  acidi,  e fenza 
criitallizzazione  fulTeguente. 

L’  alcali  fiogifiicato , che  precipita  i metalli  fciolti  dagli  aci* 
di , lafcia  1'  arfenico  quali  intatto  e nell’  acido  vitriolico  , e nel 
nitrofo,  e nell’acqua  regia,  e ciò  o perla  fcarfezza  della  mate- 
ria difciolta,  e per  la  mutata  fua  indole;  ma  dall'acido  marino 
lo  precipita  folto  a un  colore  bianchiccio.  Qui  conviene  avere  at- 
tenzione per  evitare  gli  errori,  poiché  fe  l’acido  marino  non  è in 
quantità  diffidente  , fi  precipita  la  fola  dilfoluzione  che  era  nel- 
1 acqua.  Oltreciò  l’alcali  libero,  che  fempre  trovali  in  quello  li- 
quor di  prova,  deve  effere  farurato  di  acido. 

L’acido  marino  nella  digeRione  colla  magnefia  nera  vien  de- 
flogifiicato,  e fi  feioglie  in  un  vapor  rodò,  il  quale  in  un  vafo 
chiufo  fpoglia  della  materia  infiammabile  l'arfenico  bianco  fciolto 
nell’  acqua  , ficchè  1*  acqua  fi  trova  in  appretto  contenere  1’  acido 
dell’ arfenico  metto  a nudo,  e l’acido  marino  rigenerato.  Cella  eva- 
porazione a fecco  fi  ottiene  il  primo  tutto  foto. 

Le  forze  degli  altri  acidi  fopra  l’ arfenico  non  fono  (late  ‘ 
peranche  cfaminate  abbaflanza  . Gli  acidi  d’ arfenico,  e di  fluore 
minerale  lo  fciolgono,  e forman  de’ grani  crillallini;  e credo  che 
effer  debba  lo  Retto  anche  del  fale  fedativo,  quantunque  con- 
venga confettare,  che  il  borace  di  lui  faturato  fciolto  nell’  acqua 
non  precipita  l’arfenico.  L’acido  di  zucchero  facilmente  invellc 
1’  arfenico  bianco,  c forma  de’  crifialli  prifmatici  : lo  Retto  è pretto 
a poco  dell’acido  di  tartaro.  L’aceto,  e gli  acidi  delle  formiche 
e del  fosforo  lo  fciolgono  anch’  etti , e formano  de’  grani  criltal- 
lini , i quali  difficilmente  fono  fciolti  nell’  acqua,  nè  alcuna  com- 
binazione deliquefcente  fi  è potuta  feoprir  finora. 

Dalle  cole  riferite  è manifello,  che  le  foluzioni  arfenicali 
fatte  cogli  acidi  in  alcuni  cafi  fi  fiottano  dall’  indole  Lolita  , il 
che  abbiam  niottrato  di  fopra  doverfi  attribuire  al  dogi  Ilo  cosi  de- 
bolmente attaccato  all’  arfenico,  che  1’  acido  di  quello  fi  può  fnudar 
facilmente . 

Gli  alcali  fitti  fciolti  nell’  acqua  ricevono  1’  arfenico  bianco. 

Se  di  quello  fi  caricano  mediante  il  calore,  nc  efie  una  matta  fotta. 
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c tenace,  che  acquila  della  folidità,  e G chiama  fegato  d' arfenico  £ 
egli  ha  un  odore  ingrato.  L’  arfenico  è precipitato  in  parte  dagli 
acidi  minerali;  una  porzione  però  perde  a poco  a poco  il  GogiGo, 
e G unifee  più  Grettamente . 

La  foluzione  fatta  colf  alcali  volatile  fctnbra  formare  più 
facilmente  la  mentovata  fcompoGzione . 

Una  foluzione  limpida  di  fegato  falino  inflillata  a goccia  a 
goccia  fenza  fcuotimento  ad  una  foluzione  d’  arfenico  bianco,  nuota 
al  di  fopra , e forma  fulla  fuperGcie  uno  Grato  grigio,  il  quale 
poi  Gnalmente  turba  tutta  la  malfa  del  liquore  . 

§.  Vili. 

Arfenico  Mineralizzato  - 

Che  1*  arfenico  regolino  , e il  calcinato  poffano  unirfi  al 
folfo,  1*  abbiamo  già  offervato  ( §§.  111.  IV.  ).  QueGe  mineraliz- 
zazioni fono  offerte  dalla  natura  fpontaneamente  or  gialle,  oc 
roffe,  e talvolta  anche  diafane,  e criGalline  . Le  gialle  fembrano 
affettare  una  Gruttura  a laminette,  le  roffe  una  forma  prifmatica. 

Ne’  mucchi  delle  miniere  arfenicali  abbruciate  G feoatran  non 
rado  de’ bei  criGalli,  parte  tetraedri,  parte  ottaedri,  alcuni  de’ quali 
moGrano  folamente  delle  piramidi  cave  triangolari , o quadrango- 
lari coi  triangoli  tutti  compofii  di  Glamenti  paralleli  ai  Iati  ri- 
fpettivi.  Vale  a dire  una  piramide  cava  triangolare  fpeffo  ripiena 
di  altre  minori  fempre  decrefcenti  in  grandezza  forma  un  tetraedro, 
e otto  tetraedri  ben  difpoGi  generano  un  ottaedro.  Ecco  per  la 
via  fecca  nata  una  combinazione  affatto  Gmile  a quella,  per  cui 
G trovan  coGrutti  per  la  via  umida  il  fai  comune,  il  digeGivo, 
e forfè  tutti  gli  altri. 

Il  ferro  combinato  nelle  mineralizzazioni  d’  arfenico  forma  un 
color  bianco,  nitido,  e metallico.  A quello  appartengono  i mi- 
nerali, che  volgarmente  G chiamano  piriti  bianche  o arfenicali. 
L’  arfenico  coll’argento  folforato  forma  la  miniera  rolla  d’argento, 
e coll’  argento,  e il  rame  folforato  forma  la  miniera  d'  argento 
bianca,  o grigia.  Nelle  miniere  di  Gagno  criGallizzate,  e in 
quelle  di  cobalto  calcinate  non  fembra  eGGere  fuorché  in  una 
maniera  meccanica . 

La  gravità  fpecifica  dell’ orpimento  è 3,3151  del  realgaro,  o 
della  fandracca  è di  circa  3,215. 

Ad  un  leggier  fuoco  1’  orpimento,  e il  realgaro  fi  fublimano 
Tflfllt  Ilm  C 
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interamente  fe  non  fono  contaminati  da  materie  eterogenee,  foften- 
gono  però  la  fulione,  e il  primo  da  quella  in  un  vafo  chiufo 
prende  un  colore  ralligno.  La  pirite  arlenicalc  dì  un  fublimato 
più  o men  bruno  fecondo  la  dote  del  folfo  prefentej  la  maggior 
patte  però  ti  arreda  al  fondo. 

$.  IX. 

Abito  del?  arfenico  mineralizzate  miflt  ad  altre  materie 
per  la  via  ftcca  . 

Dei  metalli,  che  volentieri  fi  unifcono  al  folfo,  ed  all’ arfe- 
nico,  una  certa  dofe  può  accoppiarli  coll’orpimento,  e col  rifigallo. 
Abbiamo  già  nominato  di  fopia  ( VII.  ) la  pietra,  che  chiamali 
Pyrmi/on,  e molti  altri  minerali  a ciò  appartenenti  ( Vili.  ) che 
imitare  fi  polfon  coll’  arte . L’  argento  mineralizzato  in  fufione 
coll’  orpimento  offre  ciò  che  chiamali  miniera  roda  d’  argento  • 
Oli  altri  minerali  fi  imitano  anche  più  facilmente. 

11  nitro  coll*  arfenico  mineralizzato  fi  alcalizza  , poiché  de* 
tona  per  una  parte  col  folfo  e per  1’  altra  coll'  arfenico  , il  quale 
nelle  mineralizzazioni  ha  fempre  la  forma  regolina  . L’  alcali  mclfo 
a nudo  o forma  coll’acido  di  folfo  il  fate  che  chiamafi  policrejlo, 
o fi  combina  intimamente  coll’  arfenico  ( VI.  ). 

L’ alcali  fido  aggiunto  in  giuda  dofe  all’  orpimento,  o al 
rifigallo,  ed  efpodo  a un  fuoco  fublimatore  rapprende  il  -folfo,  e 
caccia  via  la  madiata  parte  dell’ arfenico  ; la  malfa  epatica  tut> 
tavia  ne  ritiene  qualche  porzione  , e fe  1’  alcali  abbonda,  dell’  ar- 
fenico  non  afeende  quali  nulla . 

L’orpimento  col  doppio,  o ti  triplo  di  mercurio  fublimato 
eorrofivo  nella  didillazione  produce  due  liquidi,  che  non  fi  pof- 
fono  unire.  Accrefciato  il  fuoco  afeende  finalmente  il  cinnabro. 
Nel  recipiente  rimane  al  fondo  un  butirro  d’  arfenico  trafparente, 
di  color  ferrigno  cupo,  che  all’aria  aperta  a principio  manda  in 
gran  copia  un  fumo  vifibile,  e bianco,  e attraendo  1 umido  aereo 
a poco  a poco  è precipitato.  La  formazione  del  butirro  fi  è già 
fpiegata  ( III.  e VI.  ).  E'  da  notarli,  che  coll’  acido  marino  fi 
unifee  si  tardi,  che  fembran  rifpingerfi  fcambie voi mente , nè  l’unio- 
ne  ha  luogo  al  di  là  di  un  certo  limite.  L’acqua  diftillata  aggiunta 
al  butirro  precipita  una  polvere  bianca,  la  quale  comunque  lavata 
ritiene  qualche  poco  di  acido,  dando  nella  dillillazione  qualche 
poco  di  butirro,  il  che  vale  anche  per  la  polvere  di  Algerotto.  11 


Digitized  by  Google 


ARSENICO.  t9 

fumo  ha  un  odor  particolare,  penetrante,  limile  in  qualche  modo 
all’  acido  di  vitriolo  flogillicato  ; e depone  de*  fiori  bianchi  . 

11  liquore  che  foprannuota,  e che  gli  Autori  paragonano  al- 
1’  olio  ha  un  giallo  trafparente  , e coll’  acqua  e lo  fpirito  di  vino 
fepara  la  polvere  bianca  arfenicale,  cogli  acidi  più  forti  non  (ì 
intorbida,  fa  effcrvefcenza  cogli  .altri,  e viene  precipitato.  Se 
confervafi  in  una  cucurbita  di  lungo  collo  fenza  turacciolo,  in* 
torno  all'orificio  crefcono  a poco  a poco  de’  fiori  bianchi,  debol- 
mente uniti,  e che  talora  affettano  la  figura  criflallina.  Final- 
mente con  una  evaporazione  fpontanea  nafcon  in  fondo  al  liquore 
de’ criflalli  diafani,  che  difficilmente  fono  fciolti  dall’acqua  bol- 
lente, e quando  il  fono,  aggiuntovi  un  alcali  depongon  1’  ar- 
fenico.  Nell’  acqua  di  calce  fi  veggono  lentamente  circondati  da 
una  bianca  nuvoletta.  Efpofti  al  fuoco  ni  crepitano,  nè  perdono 
la  trafparenza , ma  fi  fublimano  interamente  fenza  niun  odore 
d’  arfenico,  il  quale  però  fi  manifefla  fubito,  fe  il  flogiflo  in- 
fuocato li  tocca . Non  fi  vede  nel  fuddetto  liquore  niun  vefligio 
di  mercurio  nè  coll’alcali,  nè  col  rame.  Se  vi  fofTe  il  mercurio 
fubiimato,  quello  fenza  dubbio  rollerebbe  nell’  acqua  dopo  che 
cfTa  ha  precipitato  1'  arfenico.  La  terra  pelante  fciolta  dall  acido 
marino,  e infufa  al  noflro  liquore  non  fa  alcuna  neppur  minima  con- 
grumazione  : quefio  adunque  è privo  affatto  di  acido  vitrio- 
lico  ( * ) . 

Dalle  cofe  fin  qui  riferite  apparifce  , che  il  liquore  fa- 
prannuotante  non  è altro  fe  non  fe  un  butirro  più  diluto  , il  quale 
a cagione  dell’  acqua  riceve  più  parcamente  1’ arfenico.  11  butirro 
contiene  un  acido  concentratiffimo , e perciò  carico  di  maggior 
quantità  di  arfenico . 11  fuddetto  liquore  pertanto  fi  ottiene  più 
copiofo  fe  la  mefcolanza  del  mercurio  fubiimato,  e dell*  arfenico 
fi  lafcia  una  notte  in. cantina,  o fi  inumidifce  pure  coll’ acqua 
innanzi  di  diffidarlo.  Non  potendo  l’acido  marino  comune  fcio- 
gliere  che  una  determinata  quantità  di  butirro,  quindi  è che  quel 
che  avanza  compiuta  la  faturazione  rifiuta  interamente  ogni  mi- 
flionc.  L’  acido  marino  troppo  diluto  precipita  il  butirro,  ma 
quanto  è più  forte  ne  può  fciogliere  tanto  maggior  quantità. 


( * ) Hot.  A&.  Upf.  Voi.  II.  p.  124. 

C a 


Digitized  by  Google 


ao 


• PIHL 


Abito  deir  arfenico  mineralizzato  miflo  ai  altre  ma • 
ferie  per  la  via  umida  . 

L’  acqua  non  ha  qui  alcun  potere  . 

Gli  acidi  operano  fecondo  le  circoflanze,  principalmente  il 
nitrofo,  e l’acqua  regia.  Il  primo  fé  è concentrato  diflrugge  Cu- 
bito il  color  roffo  del  rifigallo,  ma  non  cambia  punto  il  giallo 
dell’  orpimento,  poiché  agifce  primieramente  calcinando  1’  arfeni- 
co , il  che  nel  riligallo  non  può  non  mutare  il  rodo  in  giallo. 

L’  acqua  regia  con  una  lunga  digcitione  fcioglie  l’ arfenico 
dimanierachè  finalmente  rimane  il  Colo  folfo  nel  fondo.  Quindi  fi 
può  cavare  la  ragione  del  folfo  all’ arfenico;  ed  io  ne’  cridaili 
del  rifìgallo  Pozzolano  l’ho  trovata  incirca  come  I a 19,  e nel- 
l’orpimento Georgiano  come  1 a 9.  L’operazione  qui  dee  fard 
con  cautela , affinchè  da  una  parte  non  fi  lafci  intatto  o per  la 
debolezza  o per  1’  infufficiente  quantità  del  modruo  ciò  che  da 
lui  deve  toglierfi  , ni  fi  diminuita  dall'  altra  quel  che  dee  rima- 
nere intero.  Il  colore  del  refiduo  debb’  edere  tutto  grigio,  poiché 
fin  a tanto  che  vi  fi  trovano  ancor  mefcolate  delle  particelle 
gialle,  vi  rimane  ancora  qualche  porzione  d’  arfenito.  Col  troppo 
ardore,  o la  troppa  cottura,  maffimamente  fe  fi  adopera  un  acido 
di  nitro  forte  fi  diflrugge  più  o meno  di  folfo;  poiché  I’  acido  di 
nitro  toglie  il  flogiflo  al  vitrioiico,  coficchè  l’ultimo  efce  libero. 

Se  nelle  mineralizzazioni  v’ha  dei  ferro,  tutto  quello  fi 
fcioglie  prima  dell’  arfenico,  tranne  che  nell’ operazione  medefima 
o pel  calore,  o per  1’  accedo  dell’aria,  o per  la  qualità  del 
meliruo  fia  calcinato  più  del  dovere  . 

La  miniera  roda  d’  argento  viene  egregiamente  fcompofla 
dall’  acqua  forte,  che  adorbe  I’  argento  e 1’ arfenico  di  modo  che 
rimane  alia  fine  il  falò  folfo  nel  fondo  . Per  quella  via  di  cento 
cridaili  trafparenti  fe  ne  trovan  60  d’argento,  a 7 d’ arfenico,  e 
*3  di  folfo.  11  ferro  non  vi  è fempre. 

La  miniera  bianca  d’  argento  trattata  prima  coll’  acqua  forte 
depone  l’argento,  e il  rame,  quindi  meda  nell’acqua  regia  dà  a 
quella  il  refiduo  d’ arfenico,  ficchè  il  folfo  alla  fine  può  averli 
puro.  L’argento  fi  fepara  dal  rame  col  fai  comune. 

L’alcali  fido  cauflico  cotto  coH’orpimentò,  e coll’aqua  dàunafo- 
luzione  epatica  fetente,  che  da  alcuni  è chiamata  incbitjlro [impatti». 

L’orpimento  cotto  coll’acqua,  e col  doppio  di  calce  viva 
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forma  un  liquore,  che  Cuoi  chiamarti  probatorio,  o faggiatore  del 
vino.  Qui  opera  il  fegato  di  calce.  Quelle  foluzioni  all’  inlhllar- 
vi  degli  acidi  depongono  infieme  il  (olfo  , e l'arfenico. 

Anche  gli  olj  ajutati  dal  calore  fciolgono  tanto  1*  orpimento 
quanto  il  riligallo. 

XI.  f : 

Ufo  dell'  Ar fenico. 

Io  non  toccherò  quell’  articolo  che  leggermente  . 

Che  nella  medicina  polla  predare  vantaggio  grandi  (limo  non 
può  dubitarli,  e gli  fperimcnti  fatti  già  da  gran  tempo  aperta- 
mente il  dimollrano  ( i ) ; ma  e quanto  alla  dofe  e quanto  alla 
preparazione  è meflieri  di  una  attenzione  cfatttffima  . Dalla  fua 
indole  fpiegata  ne’  paragrafi  precedenti  è chiaro,  che  quello  vele» 
no  atrocilfimo  opera  principalmente  a maniera  di  acido  corrofivo 
anche  eternamente  ( ^.  V.  ).  Siccome  adunque  il  flogiilo,  e le 
cofe  alcaline  fmorzano  efhcaciflimamcnte  le  forze  degli  acidi , così 
quindi  raccogliefi  facilmente  come  debbafi  mitigare  l’arfenico,  e 
per  qual  via  gli  fi  debba  andar  incontro.  Quindi  è pur  manifello 
perchè  il  riligallo  tu  quafi  innocuo;  perchè  il  regolo  operi  pii! 
moderatamente,  che  l'arfenico  bianco,  e quello  più  leggermente 
che  l’acido  d’arfenico  fecco;  perchè  le  terme  di  Carlesbad,  che 
contengono  dell’  alcali  minerale  unito  folamente  all’  acido  aereo 
egregiamente  rimediino  ai  mali  nati  dall’ arfenico  (a);  perchè 
l’arfenico  prefo  interiormente  fenza  la  neceffaria  correzione  tra 
gli  altri  fintomi  ecciti  coll’  irritazione  de’  moti  convulfivi  tanto 
nel  ventricolo,  quanto  nel  rimanente  del  corpo:  taccio  gii  altri 
corrollarj,  che  dalla  chimica  analifi  dell'  arfenico  fi  pofTon  trarre 
a profitto  della  pratica  medica.  Aggiungo  quello  folo,  che  l’ arfe- 
nico più  d’ogn’  altro  metallo  perde  facilmente  il  principio  infiam- 
mabile ( 11.  ) e che  perciò  i lenitivi  flogillici  ufar  fi  debbono  cau- 

tamente t potendoli  nelle  vifcere  (laccare  il  flogiilo  in  varj  modi. 
Che  provocare  fi  polfa  un  odor  d’ aglio  penetrantifiimo  colla  fola 
difpofizione  pntredinofa  lo  ha  moflrato  recentemente  un  efcmpio 
avvenuto  nel  teatro  anatomico  di  Upfal  ■. 


(«  ) VeqganG  J.  C.  Bernhard!»  Chym.  Verfuehe , e Cammtaiarios  J.  C. 
Jtctbi  AB.  Mof.  Tom.  I. 

(i)  Varj  cafi  fono  (lati  riferiti  dal  cel.  Prof.  d’Atutoiria  D.  A*.  Murray 
intorno  all’ufo  di  quelle  terne  contro  I* arfenico  . 
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Il  Pfilothrum  di  Turchìa  contiene  orpimento  con  altre  ma- 
terie ; ma  la  forza  di  far  cadere  i peli  è forfè  piuttoflo  da  attri- 
buirli all’  alcali  cauflico  che  pur  v’entra. 

Coll’  inchiodro  (impanco  ( X.  ) fogliono  i Filici  mortrar  la 
maravigliofa  porofità  de  corpi,  poiché  una  fcrittura  fatta  con  aceto 
di  litargirio,  e per  fé  invilitile,  tra  pochi  minuti  coi  vapori  di 
quello  liquore  diventa  nera,  quantunque  vi  (ian  di  mezzo  delle  mi- 
gliaia di  fogli  di  carta. 

I vini  troppo  acidi  o per  natura  o per  età  G fogliono  da  alcuni 
addolcire  talvolta  colle  calci  di  piombo,  fcbbene  molti  Geno  (lati 
puniti  della  loro  feelleraggine . Troppo  qu;ndi  importa  che  l’in- 
ganno fcoprir  G polla  facilmente.  A quello  fine  s’adopera  comu- 
nemente il  liquor  probatorio  ( %.  X.  ) poiché  quello  infufo  in  un 
vino  Gncero  non  precipita  che  una  polvere  gialla,  e verfato  in 
uno  adulterato,  la  precipita  fofca,  o nera.  Lo  (ledo  ottienfi  ezian- 
dio col  fegato  di  fate.  Ma  l’avidità  del  guadagno  ha  trovato  modo 
di  deluder  qued'ultimo,  fe  la  frode  non  (i  fcuopre  nuovamente  col- 
l’ ajuto  della  chimica . Imperocché  fe  nel  vino  è fciolto  un  poco  di 
creta  , quella  cadendo  infieme  diminuifce  la  nerezza  della  polvere 
precipitata  dal  fegato  di  fate:  il  copiofo  tartaro  delude  pure  il  //- 
quor  probatorio,  poiché  l’acido  del  tartaro  attrae  la  calce,  e rende 
il  fai  bianco  difficilmente  fbl ubile  . 

Nelle  compofizioni  metalliche  entra  qualche  volta  l’arfenico, 
principalmente  nel  rame,  e nello  flagno;  perciò  il  ben  dell’ umanità 
vuole,  che  tali  compofizioni  Gano  profcrittc  almeno  dalla  cucina. 
Coll’  orpimento  G foglion  talvolta  indurare  i pallini  di  piombo. 

Nel  fosforo  detto  di  Meudero  entra  l’arfenico  regolino.  La 
forza  della  calce  d’arfenico  nel  vetrificare  fu  nota  già  da  gran 
tempo  a GEBER , e perciò  nelle  vetrerie  s’adopera  non  di  rado  o per 
facilitare  la  fuGone,  o per  procurare  una  certa  opacità,  o finalmente 
per  togliere  il  fiogillo.  Il  modo  con  cui  il  cridallo  di  monte  G tinge 
al  fuoco  «Defedandovi  in  un  crociuolo  orpimento,  arfenico  bianco, 
antimonio  crudo,  e fale  ammoniaco  é dato  deferitto  dal  NERI,  e 
fattone  l’efperimenta  l’abbiamo  trovato  vero;  n’abbiamo  ottenuto 
di  tinti  egregiamente  di  macchie  di  rubino,  e d’opalo,  ma  infieme 
pieni  di  llrifce,  il  che  difficilmente  può  evitaru. 

Anche  nell’arte  tintoria  gli  Artefici  credono  che  giovar  poffa  ta- 
lora. 1 Pittori  adoperano  frequentemente  coll’olio  e l’orpimento  , e il 
rifigallo,  ed  è verifimile  che  il  legno  coperto  da  una  vernice  in  cui 
fia  mirto  l’arfenico  bianco  non  debba  effer  corrofo  dai  vermi. 
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TRANSUNTO  DELLA  MEMORIA 

Sopra  il  Salf  Sedativo  naturale  della  Tofcana 


E 

del  Borace  , che  con  quello  fi  compone 

SCOPERTO 

DAL  SIG.  UBERTO  FRANCESCO  HOEFER 

DI  COLONIA  SUL  RENO 

• ..  • I 

Direttore  «Ielle  Spezierie  di  S.  A.  R.  il  Sereniflìmo  Gran  Duca  di  Tofcana, 
Membro  deli’  Accademia  delle  Scienze  di  Siena  , 

. e della  Società  Botanica  di  Firenze. 


I'L  Sig.  HOEFER  , avanti  d’indicare  la  fua  fcoperta,  pre- 
mette un  breve  ragguaglio  delle  ricerche  de’  Chimici  intor- 
no a quello  fale  che  interelTa  le  arti  e’1  commercio,  poi- 
ché con  efTo  fi  forma  il  Borace . Quello  tirali  rozzo  dalle 
* Indie  orientali  : i primi  a raffinarlo  furono  i Veneziani  t 
imitati  poi  dagli  Olandefi  ; e fi  fa  tuttora  un  rniDero  della  ma- 
niera con  cui  fi  raffina  . Sanno  i Chimici  elfere  il  Borace  compo- 
rlo di  due  principi,  uno  de’ quali  è l’ alcali  minerale,  e l’altro 
un  fale  neutro  particolare,  detto  da  francefi  fale  fedativo  di  Homterg. 
MARGRAFF  ci  ha  fatta  chiaramente  conofcere  la  natura  dell’al- 
cali  minerale;  ma  molte  cofe  s’ignorano  ancora  riguardo  alla  natura 
del  fale  fedativo.  HOMBERG  (i) , da  cui  ha  prefo  il  nome,  ci 
ha  infegnato  a preparare  il  fale  fedativo  mefcolando  le  diflbluzio- 
ni  di  Cokothar  vetriolico  e di  Borace  , e diflillando  quella  me- 
fcolanza  con  una  diltillazione  fovente  ripetuta , dalla  quale  qual- 
che porzione  di  quello  fale  fempre  fi  fublimava . LEMERY  (z)  , 
e prima  di  lui  STAHL  (3)  avean  ricavato  il  fale  fedativo  dal 

(1)  Mém.  de  TAcad.  dea  fe.  170».  (a)  lb.  1728.  ($)  Traité  dei  feli  Ac. 
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Borace  per  mezzo  di  acidi  follili.  11  Sig.  GEOFFROY  (i)  ha 
preparato  con  maggior  vantaggio  il  fai  fedativo  per  mezzo  della 
criltaìlizzizione.  Il  Sig.  MODEL  (l)  credendo  che  il  Borace  fia 
comporto  di  un’alcali  doppio,  de' quali  chiama  l’uno  refrattario, 
e l’altro  minerale,  vuol  che  quello  mefcolato  all’ acido  vetriolico 
collitbifca  il  fale  fedativo  , e quello  col  medefimo  acido  il  fale 
diGlaubero.  11  Sig.  BAROM  (3)  è andato  più  oltre  degli  altri,  ed  ha 
feparato  il  fale  fedativo  dalla  bafe  alcalina  a cui  è unito  nel  Bo- 
race, dimollrando  che  quello  è un  comporto  d’alcali  minerale  , e 
di  fale  fedativo,  in  prova  di  che  ottenne  la  rigenerazione  del  Bo- 
race unendo  quelle  due  follanze  . 11  Sig.  BOURDELIN  (4)  ha 
creduto  che  l’acido  del  fale  fedativo  forte  l’acido  del  fai  marino. 
Il  Sig.  MACQUER  (5)  vuole  che  il  fai  fedativo  fia  un  fai  neutro, 
il  quale  faccia  la  funzione  d’ un  acido  nei  Borace . Il  Sig.  WIE- 
GLEB  (6)  ha  trovata  molta  fomiglianza  fra  il  fale  fedativo,  e 
l’alcali  renduto  caurtico  per  mezzo  della  calcina  viva . Il  Sig.  BAU- 
ME'  (7)  è giunto  a formare  un  fai  fedativo  ed  un  borace  artifi- 
ziale  eoa  querto  proceda.  „ Ho  mefcolato  dell’argilla  bianca  eoa 
,,  del  grano,  e una  certa  quantità  d’acqua,  che  vi  ho  incorpo- 
„ rata  : ho  lafciato  macerare  quella  mefcolanza  in  un  luogo  umi- 
,,  do  per  lo  fpazio  di  diciotto  mefi  . In  capo  a querto  tempo  l’ho 
,,  trovata  ertremamente  rancida,  e coperta  di  muffa;  l'ho  fatta 
„ bollire  per  un  quarto  d’ora  in  una  fufiiciente  quantità  d’acqua. 
,,  Ho  lafciato  raffreddare  quefia  mefcolanza  per  fcpararne  la  por- 
„ zione  di  terra,  e di  grado,  che  non  era  (lata  combinata,  ma 
„ che  lo  farebbe  Hata  da  una  digertione  continuata  per  un  tempo 
„ fufiiciente . 11  liquore  merto  a fvaporare  ha  fomminirtrato  del 
3,  fale  fedativo,  che  fi  è criftdllizzato,  e fi  è trovato  avere  efat- 
,,  tamente  tutte  le  proprietà  del  fale  fedativo  ordinario  „ . Av- 
verte però  che  febbene  fia  di  molt’  ufo  il  Borace  nelle  manifat- 
ture , pur  dubita  fe  converrebbe  o no  farlo  feconda  il  fuo  me- 
todo, anziché  tirarlo  dalle  Indie. 

Converrà  certamente  fare  il  Borace  nella  Tofcana  ora  che  il 
Sig.  HOEFRR  v’ha  trovato  il  fale  fedativo  naturale,  che  colla 
fola  Vaporazione  in  grandiffima  quantità  fi  ottiene  . Ecco  come 
l’ha  feoperto,  e con  quali  fperienze  fe  n’è  accurato. 

. » Nel 

(1)  Mém.  de  PAead.  &c.  17J1  . (a)  Chymifchc  Nebenfhmdcn . p.  {17. 

(j)  Mém.  préfent.  à l’Acad.  T.  1.  p.  *95  , 447  . (4)  Mém.  de  PAcad.  (%)  V. 
Baumé , Manuel,  de  Chym.  (d)  Chymifche  Verfuch  des  Ungelafchten  Kalck  . 
(7)  Chym.  eapér.  & ratfonnée  , T.  1.  p.  ity . 
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„ Nel  mefe  di  Ottobre  del  1777  pregai  l'Illufirifs.  Sig.  Te- 
nente Bddaffarini  di  Monterotondo,  abitante  in  Siena,  il  quale 
ha  un  palazzo  un  quarto  di  miglia  incirca  dinante  da  quello  La- 
gone , che  dette  commiffione  di  farmi  pervenire  a fpefe  mie  al- 
cune bottiglie  di  quell’  acqua,  e qualche  relazione  de’  Lagoni  di 

3uel  luogo  “ . Ecco  dunque  la  Relazione  mandatami  dal  me- 
elìmo  . 

„ In  difianza  da  Monterotondo  un  quarto  in  circa  di  miglio, 
forge  un  monte,  che  alle  pendici  laterali  ha  due  fotti,  i quali 
„ raccolgono  le  acque  che  fcaturtfcono  dal  monte  medefimo  : le 
„ fcaturigini  dell’  acque  fono  tante  aperture  della  terra  , per  le 
„ quali  fi  fa  firada  con  impeto  l’acqua  nella  fua  origine  cosi  cal- 
„ da  e bollente,  che  al  folo  tatto  fcotta,  quanto  può  fcottare 
„ l’acqua  ridotta  al  mattimo  grado  di  calore,  ed  infieme  con 
„ quella  dalle  dette  aperture  efala  una  quantità  di  fumo  fpinto 
,,  fuori  con  veemenza,  e con  rumore,  di  color  bigio,  e umido, 
„ ed  impregnato  di  efalazioni  a fegno  , che  colle  depofizioni  co- 
„ lorifce  i fatti,  che  fono  all’  intorno,  e riempie  l’atmosfera  di 
,,  odore  di  zolfo  “. 

Saggi  [opra  f acqua  del  Lagone  di  Monterotondo , detto  Cerchìajo. 

Quell’acqua  mandatami  a Firenze  munita  col  figlilo  della  ri- 
fpettiva  Comunità  , accompagnata  da  una  lettera  del  Sig.  Gio. 
Battifia  Piazzi  Vicario  del  fuddetto  luogo,  in  data  de’  io.  No- 
vembre 1777  , fu  da  me  in  Firenze  trovata  latteo-torbida  , con 
Cedimento  cenericcio,  e nell’  efperienza  non  la  trovai  punto  ela- 
flica , ed  era  fenza  fapore  particolare  . 

I.  Col  liquore  d’orpimento,  l’acqua  non  indicò  nulla  di  par- 
ticolare. II.  Col  magiftero  di  marcattita,  l’acqua  fi  alterò  un  poco 
in  color  leggiero  cinereo  : il  medefimo  accadde  coll’ eflratto  di  Sa- 
turno. HI.  Colla  tintura  fpiritofa  di  curcuma  inftillatari , non  fi 
offervò  niente  di  particolare.  IV.  L’acido  nitrofo  puriflimo  inftil- 
latovi,  non  cagionò  nulla;  aggiungendo  dipoi  a quella  mefcolanza 
la  littìvia  fitta  flogifiicata  , la  mifiione  depofitò  il  giorno  dopo 
dell’ azzurro  di  Berlino . V.  La  diffoluzioae  di  mercurio  nitrofa, 
faturata  vi  cagionò  una  nuvola  cratta  gialla,  che  fi  precipitò  poi  in 
fondo  di  color  di  zolfo;  e per  l’ infufione  dell’  acqua  bollente  fi 
mutò  in  una  fpecie  di  turbilo  minerale.  VI.  La  diifoluzione  nitro- 
Tom.  II,  D fa 
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U di  luna,  vi  causò  una  nuvoletta  di  color 
tante  in  mezzo  al  liquido,  e depofe  dipoi  u 
lo  fteflb  accadde  colla  diiToluzione  de’  criftalli 
ed  il  precipitato  fu  del  color  di  lavagna. 

ANALISI. 

Melfi  tre  libbre  di  quell’acqua  ( pefo  medicinale  di  Vienna) 
all’ evaporazione  in  bagno  d’arena:  prolungai  quella  evaporazione 
fin  al  refiduo  di  due  once  ; filtrai  quello  refiduo  , e frparai  per 
mezzo  del  feltro  una  terra  refrattaria  agli  acidi  , di  color  di  ce* 
nere,  che  però  credo  efTere  eterogenea , perchè  il  fedimento  dell’ac- 
qua ha  il  medefimo  colore  . 

11  lilfivio  rellante , dopo  ulteriore  evaporazione,  diede  de’cri- 
{falli  irregolari,  piccoli  , lamellati,  e lucenti,  alcuni  de’quali  era- 
no argentini.  Quelli  crillallt  ottenuti  dalla  prima  criflallizzazione 
pefavano  grani  74  . L’ulteriore  feconda  criltallizzazione  diede  3 6 
grani  di  fa^e  non  tanto  bianco,  come  il  primo:  quello  fale  era  leg- 
gerilfimo,  e dopo  varie  dilfoluzioni , e recrilìallizzazioni , confervò 
tempre  la  medefima  figura  fenza  volerli  fmafcherare . Cosi  medi  da 
parte  quello  fale  per  rivederlo  un’  altra  volta  , ed  intraprefi  altri 
lavori.  Infatti  fei  mefi  dopo  mi  venne  di  nuovo  il  genio  di  efami- 
nare  quello  fale,  che  m’immaginavo  edere  unito  a qualche  graffo 
tcrrellre;  perciò  vi  verfai  di  fopra  lo  fpirito  di  vino  rettificatiffi- 
mo  con  intenzione  di  elfrarre  quello  graffo,  per  ottenere  dei  cri- 
Halli  più  regolari;  ma  dopo  alcune  ore  vidi  con  ammirazione  il 
mio  fale  edere  fciolto  nel  fuddetto  fpirito  ; ne  medi  la  metà  in 
una  fcodelletta,  e l’accefi;  lo  vidi  bruciare  con  fiamma  verde;  non 
ini  fidavo  però  di  quella  efperienza,  credendo  dipendere  quello  fe- 
nomeno, forfè  dalla  fcodelletta,  che  era  di  rame;  ma  quando  ebbi 
ripetuta  l’illelfa  efperienza  in  una  chicchera  di  porcellana,  fui  con- 
vinto di  nuovo  della  fiamma  verde:  feci  allora  ulteriori  esperienze, 
veramente  non  fenza  frutto,  e tutte  quelle  mi  dilfero  che  il  mio 
fale  era  un  vero  fale  fedativo  naturale,  o Tinkal  etrufeo  , che 
coll’aggiunta  del  fale  atcalino  minerale  convertii  in  vero  Borace. 

MINERALIZZAZIONE. 

I.  Un  flogiflico  attenuato.  II.  Una  terra  refrattaria,  la  quale 
è eterogenea.  III.  Un  fale  fedativo  di  Homberg , 0 fia  Tinkal  etrufeo 


bruno  leggiero  nuo- 
n precipitato  brun  o , 
d argento  acquofa. 
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che  pefava  grani  no.  IV.  Qualche  elemento  di  ferro.  V.  Poco 
graffo  terreltre. 

.Onde  convinto  dalle  mie efperienze , moftrai  il  mio fale  fedativo 
agl’ili uftrifs. ed  Eccellentifs.Sigg.  Dottori  deLagufius  Archiatra  del- 
le LL.  AA.  RR.  e Dottore  de  Stòrch  Medico  delle  medefime  AA. 
LL.  RR.  Lo  moftrai  parimente  all’  Eccellentifs.  Sig.  Dott.  Zuccagni 
inoccafione  , che  mi  favorì  con  fua  vifita  nel  tempo  delle  mie  efpe- 
rienze. 

Il  dì  6 di  Maggio  1778  mandai  una  piccola  porzione  del  mio  fale 
fedativo  all*  lllullrifs.  Sig.  Barone  di  Crantz  Configgere  della  Reg- 
genza dell' Aulirla  inferiore  affai  noto  al  mondo  Letterario,  per  Men- 
tire le  fue  favie  rifieffioni  ; quello  illuftre  Letterato  mi  onorò 
con  una  lettera  eruditiffima , in  cui  approva  le  mie  offervazioni , 
e mi  incoraggifce  a farne  delle  altre . 

Volendo  io  ripetere  le  mie  efperienze,  e mancandomi  il  mio 
fale  fedativo,  partii  di  Firenze  la  fera  del  dì  fette  Giugno  dell’ an- 
no corrente  (1778)  per  portarmi  a Monterotondo:  pernottai  il  di 
8 a Caftelnuovo  nella  Provincia  fuperiore  di  Siena , ed  arrivai  la 
mattina  del  di  7 a Monterotondo  ; qui  feci  riempiere  due  barili 
dell’ acqua  del  Lagone  Cerchiaio,  che  mandai  a dirittura  a Firen- 
ze , e dopo  aver  ricevute  diftinte  ed  infinite  gentilezze  dal  Sig.  Te- 
nente Antoaio  Baldaffarini  in  di  lui  cafa  , me  ne  ritornai  il  mede- 
fimo  giorno  a Caftelnuovo,  dove  arrivai  la  fera  per  tempo,  e an- 
dai a vifitare  anche  i Lagoni  di  quello  luogo  ; 1’  acqua  a uno  dei 
quali  mi  parve  limile  a quella  del  Lagone  Cerchiaio,  e ne  prefi  un 
nafco,  che  portai  meco  a Firenze  per  efaminarla  , come  fi  vede 
qui  appreffo. 

Sale  fedativo  cavato  dall’  Acque  d’ un  Lagone  di  Cafielnuov a 
che  non  ha  nome  differente  dagli  altri . 

Melfi  a fvaporare  fin’  alla  ficcità  tra  libbre  di  detta  acqua 
( pefo  medicinale  di  Vienna),  fciolfi  di  nuovo  quello  reliduo  in  ac- 
qua comune  (lillata;  lo  filtrai,  e per  mezzo  dell’  evaporazione  e 
crillallizzazione,  ottenni , I.  del  fale  fedativo  vero  due  dramme  , 
cioè  120  grani,  che  coll’aggiunta  del  fale  alcalino  minerale  ho  con- 
vertito parimente  in  borace  \ 11.  fui  feltro  rimale  della  felenitide,  che 
pefava  gì  grani. 

Ora  congetturo,  e mi  pare  più  che  probabile,  che  i Lagoni 
del  Saffo,  quelli  di  Montecerboli , ed  altri  defcritti  nei  Viaggi  del 
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chiarifiimo  Sig.  Dott.  Gio.  Targioni  Tozzetti,  fc  non  tatti,  alme* 
no  alcuni  daranno  l’ ideilo  fate. 

Svapoiai  inolrrc  la  quantità  di  libbre  izo  (pefo  di  Firenze) 
dell’ anzidetta  acqua  del  Lagon  Cerchiajo,  e ne  cavai  once  tredici 
dt  Tale  ledati vo  ben  depurato,  fenza  calcolarne  circa  due  altre  on- 
ce di  impuro. 

Efpexien-ze  fatte  col  mio  fate  fedativo  naturale. 

Per  abbreviare  quella  Memoria  non  farò  menzione  di  tutte 
quelle  efperienze,  che  ho  fatte;  allegherò  folamente  quelle,  che  ho 
credute  edere  fufficienti  per  confermare  l’evidenza,  che  il  mio  Ta- 
le è un  vero  fate  fedativo. 

/.  Efpetienxjt  • Ho  verfato  fopra  il  mio  fale  fedativo  dello  fpi- 
rito  di  vino  rettificatiffimo , e per  mezzo  di  un  calore  lentiflirro  il 
fale  lì  è difciolto.  Ho  accefo  quello  fpirito  di  vino;  egli  ha  molira- 
to una  fiamma  verde;  e quando  la  fiamma  è fiata  fpenta  , il  mio 
fale  fedativo  è rimallo  nel  fondo  del  vafo  fenza  edere  flato  mutato. 

II.  Ejperienxa . Ho  medo  qualche  porzione  di  quello  fale  fe- 
dativo naturale  in  un  coreggiuolo  ; ho  collocato  il  correggiuolofra  i 
carboni  ardenti , ove  i’hoiafciato  fcaldare  fin  che  fode  in  fulione;  ho 
odervato  quello  fale  fonderli  ugualmente,  e formare  delle  bollicelle  , 
ma 'non  rimanere  in  fufione,  al  contrario  diventare  duttile, equan- 
do  il  coreggiuolo  fu  raffreddato  diventare  duridimo,  e fragilifumo, 
come  il  vetro;  egli  perde  quella  fragilità,  quando  di  nuovo  fi  mette 
fra  i carboni  ardenti:  in  capo  ad  alcuni  giorni  quello  vetro  tiiò  un 
poco  l’umido;  ma  non  cadde  in  liquefazione  come  il  fale  alcalino. 

HI.  Efperienxa . Mefcolai  in  un  mortajo  di  ferpentino  parti 
uguali  del  mio  fate  fedativo  oatura!e,e  dei  fale  marino  puiidìmo, 
e fccco;  medi  quella  mcfcolanza  in  piccola  Aorta  di  vetto,  vi  ag- 
giunft  un  poco  meno  di  pefo  uguale  d’acqua  flillata  , il  che  fottomefli 
alla  didillazione  ; continuai  a dargli  fuoco  fin  a fondere  quafi  la 
Aorta,  ed  ottenni  un  acido  di  fale  marino;  fi  fublimò  al  collo  del- 
la Aorta  un  poco  di  fale  fedativo,  e rimafe  nel  fondo  della  mede- 
fima  una  mafia  bianchifiima  falina  : difciolfi  quella  mafia  in  acqua 
Aillata;  filtrai  il  liquore,  che  per  l’evaporazione  diede  del  borace, 
e qualche  poco  di  fale  marino  non  decompofio. 

IV.  Efperienza . Mefii  parti  uguali  del  mio  fale  fedativo,  e del 
nitro  puriflimo  , li  mefcolai  bene  infieme  in  un  mortajo  di  marmo; 
fottomefli  quella  mcfcolanza  in  una  Aorta  di  vetro  al  bagno  d’are- 
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na,  nel  principio  ottenni  una  flemma  acida,  ed  arcrefcendo  il  fuo- 
co,  s'innalzavano  dei  vapori  rolli,  i he  riempivano  il  collo  della  ftor- 
ta  , e che  gocciola  a gocciola  dillillavano  nd  recipiente,  e davano 
un  acido,  che  trovai  effere  un  acido  nitrofo  fecondo  t urti  i carat- 
teri . Rimafe  nella  Aorta  una  malia  bianca  mezzo  fufa,  e una  pic- 
cola quantità  di  Tale  fedativo  fublimato  al  collo  della  Aorta,  che 
trovai  acido  nel  guflarlo,  per  rapporto  all’  acido  nitrofo  aderente 
alla  fuperficie  di  queflo  fale . Difciolfi  quella  malfa  bianca,  ch’era 
rimatla  nella  Aorta,  in  acqua  pura  Aillata,  filtrai  il  liquoie , lo  la- 
fciai  fvaporare  al  fole,  c ottenni  per  la  criflallizzazione  dei  piccoli 
cri  (talli  d’ana  fpecie  di  borace  compoAo  di  fale  fedativo,  e della  ba- 
ie alcalina  di  nitro,  e pochiflìmo  nitro  non  decompoAo. 

V,  Ejperienxa . Feci  difciogliere  una  buona  porzione  del  mio 
fale  fedativo  naturale,  nell’acqua  Aillata,  vi  aggiunti  una  diffolu- 
zione  d’alcali  marino,  fatto  colla  roedefima  acqua;  oflervai  una  ef- 
fervefcenza,  e continuai  a verfarvi  queAa  dilfoluzione  fin  alla  fa- 
turazione;  feci  fvaporare  il  liquore  fin  al  punto  convenevole;  mefli 
quello  liquido  in  un  luogo  quieto,  ed  ottenni  dei criftalli  di  borace, 
i quali  non  differivano  punto  dal  borace  raffinato  ordinario;  ma 
erano  più  puri. 

Vi.  Efperienzu.  Prelì  una  parte  del  mio  borace  artifiziale , che 
feci  difciogliere  in  una  fufficiente  quantità  d’acqua  Aillata  bollente: 
mefli  quella  dilfoluzione  in  un  vafo  di  porcellana  : aggiunti  a queflo 
liquore  dell’  acido  vitriolico  indebolito,  gocciola  a gocciola;  agitai 
il  liquore  con  una  fpatola  di  legno  ; il  che  continuai  inflillandovi 
quell'acido,  finché  il  liquore  ne  contenefle  un  piccolo  eccello. 

Filtrai  poi  queAa  diffoluzione , mentre  era  molto  calda,  la  fe- 
ci in  appreffo  fvaporare  in  un  vafo  di  vetro,  e diede  dopo  nel  fred- 
darli dei  criftalli  di  fale  fedativo,  i quali  da  principio  nuotavano 
alla  fuperficie  , e pofeia  caddero  nel  fondo  del  vafo;  il  giorno  dopo 
le  pareti  del  vafo  n' erano  occupate;  verfai  pian  piano  il  liquore 
foprannuotante  in  un  vafo  di  porcellana;  feci  gocciolare  il  fale;  lo 
lavai  tre  volte  con  dell'  acqua  Aillata,  ed  avendolo  di  nuovo  la- 
biato gocciolare  lo  feci  feccare  : feci  nuovamente  fvaporare  il  liquore 
travafatocon  l’acqua , che  era  fervita  per  lavarlo;  li  feci  fvaporare  in- 
fieme  fin  tanto  che  fi  formarono  dei  piccoli  criftalli  alla  fuperficie  del 
liquore,  e dopo  raffreddato  ottenni  ancora  dei  criftalli  di  fale  fé- 
dativo  : continuai  medefimamente  le  evaporazioni  e criftallizzazioni 
per  quanto  tempo  il  liquore  contenne  del  fale  fedativo.  Finalmente 
invece  di  criftalli  di  fale  fedativo,  ottenni  dei  belliflimi  criftalli  di 
fale  mirabile  di  Glauber  in  affai  gran  quantità. 
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VII.  Efperìtnxj.  Prefi  i crilblli  del  file  fediti vo , che  avevo  ot- 
tenuto per  mezzo  dell’acido  vitriolico  indebolito , nell’  Efperienza  pre- 
cedente ; vi  aggiunti  di  nuovo  una  fudiciente  quantità  della  dedu- 
zione d'alcali  minerale»  e per  l'evaporazione  e crillallizzazione , 
vidi  di  nuovo  il  mio  fate  ledati vo  rigenerato  in  borace. 

■ Vili.  Efperienza.  Medi  un’oncia  del  mio  fale  fedativo  in  una 
cucurbita  molto  bada,  e di  apertura  larga,  vi  aggiunfi  altrettanta 
acqua,  ricoprii  quella  cucurbita  con  un  capitello  di  vetro;  lutai  le 
giunture  con  falce  di  carta  incollata  con  palla  di  amido  ; collocai 
la  cucurbita  al  bagno  d’arena,  e dopo  aver  adattato  al  becco  del 
capitello  un  recipiente  di  vetro,  procedei  alla  digitazione  con  un 
foco  graduato,  che  accrebbi  fin’  a far  quaft  diventar  rodò  il  fon- 
do della  cucurbita  . Pafsò  fubito  dell’  acqua  ; e verfo  il  fine 
s’innalzò  col  favore  delle  ultime  porzioni  d’umido,  una  parte  del 
mio  fale  fedativo  in  piccoli  crillalli  bianchirmi , come  la  neve,  i 
quali  s’  attaccarono  al  capitello,  ed  alle  pareti  fuperiori  della  cu- 
curbita; lafciai  freddare  i vafi,  slutai  il  capitello,  e con  uno  fpen- 
nacchio  raccolti  il  fale,  che  s’era  fublimato  : queflo  era  un  vero 
fale  fedativo  fublimato  , adatto  fimi  le  al  fale  fedativo  , che  otto 
anni  fono  avevo  fublimato  dalla  mefcolanza  d’un  lidivio  di  colco- 
thar , e di  borace . 

IX.  Efperienza . Confrontai  il  mio  fale  fedativo  con  quello, 
che  fi  ottiene  dal  borace  , col  mezzo  dell’  acido  vitriolico  inde- 
bolito, che  i Chimici  chiamano  fale  fedativo  per  criJ1aUizz*zjo- 
ne , e non  vi  trovai  diderenza  alcuna. 

X.  Efperienz» . Diedi  finalmente  il  mio  borace,  compolìo  fe- 
condo la  quinta  Efperienza,  a tre  Gioiellieri,  cioè  ai  Signori  Fe- 
derigo Scortman,  Francefco  Peintinger,  e Giovanni  Fantaflici,  per 
fentirne  le  loro  efperienze  : quelli  Signori  lo  provarono  per  faldare, 
per  fondere , ed  in  altri  lavori  ; e mi  didero  eder  quello  un  borace 
buono . 

XI.  Efperienza • Non  contento  di  aver  fatto  efperimentare  il  -- 
borace  Tofcano  a diverfi  Gioiellieri  del  paefe,  volli  anche  adìcu- 
rarmi,  fe  edo  poteva  edere  un  buon  fondente  delle  calci  metalli- 
che, che  fi  adoprano  comunemente  per  colorire  le  porcellane; 
onde  avendone  confegnata  una  porzione  all’ lllullrifs.  e Chiarifs.  Sig. 
Senatore  Marehefe  Lorenzo  Ginori , acciò  egli  ne  facede  fare  gli 
opportuni  efperimenti  nella  fua  fabbrica  di  porcellane,  fui  dal 
medefimo  accurato  , dopo  qualche  tempo  , della  buona  riufeita 
di  edo  anche  in  quedo  genere  di  manifatture,  la  neccdana  ni* 
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lietezza  delle  quali  lafcia  (coprire  a chiunque  la  purità  di  quelle 
fodanze,  che  s'impiegano  nelle  medefime. 

XJl.  Efperien\a . Effendo  (lato  propollo  di  provare,  fe  il  mio 
Tinkal  etrufco  operava  fui  mercurio  come  il  (ale  fedarivo  del  bo- 
race,  verfai  in  una  Colazione  del  mio  Cale  fedativo,  fatta  con  ac- 

3 ina  didillata,  alcune  gocciole  d'una  foluzione  di  mercurio  nitrofa 
àturata.  La  mefcolanza  è diventata  Cubito  bianca  gialliccia,  e il 
precipitato  era  del  color  di  folfo;  e dopo  avervi  aggiunto  dell’ac- 
qua bollente,  quello  precipitato  s’è  cangiato  in  color  di  turbith 
un  poco  Cudicio.  A. 


OSSERVAZIONI 

Sul  freddo  della  Ruffa 

Estratte  da  un’  Opera 

DEL  S I G.  G I O.  KING  (*) . 


N 


Ori  fi  ammira  mai  abbafianza  quella  univcrfale  po- 
tenza , che  l’uomo  cfercita  Culla  natura.  Sembra 
appunto,  che  dalla  propria  debolezza  egli  tragga 
la  Cua  maggior  forza;  giacché,  allorquando  viene 
arredato  dagli  odacoli,  affrontato  dai  pericoli,  tor- 
mentato dai  bifogni  è allora,  che  la  Cua  indudria  fi  Cveglia  , che 
il  fuo  coraggio  fi  fpiega,  che  il  principio  intelligente,  che  lo  ani- 
ma, fi  dimollra  ne!  fommo  dell’energia.  L’uomo  doma  la  natura, 
allorché  queda  Cembra  di  opprimerlo  , e fa  fervire  alla  propria 
confervazione , ai  proprj  piaceri,  e agli  (tedi  più  Cemplici  diverti- 
menti ciò,  che  parrebbe  a lui  dedinato  piuttodo  per  nuocergli. 


( * ) A Letter  te  thè  Lord  tc.  Lontra  al  Vefcovo  di  Durian»  contenente  alcune 
tfftraaztoai  fu I Clima  della  Ruffa  e delle  contrade  del  Nord  di  Gio.  G.  King  . 
Londra  prtffo  Dodsiey  1778.  in  4.0  L’ efl ratto  ì dei  Sig.  Saard . 
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Il  freddo  eccelli vo  viene  confederato  come  il  più  terribi!  ne- 
mico di  tutti  gli  efferi  animati  per  la  ragione,  che  il  calore  è 
il  principio  della  vita.  Gli  animali  della  Zona  torrida  difficil- 
mente vivrebbero  fotto  i Poli,  o fe  pur  vivono  alcuni  dentata- 
mente,  non  vi  propagan  la  loro  fpecie.  Certi  animali,  privati 
dal  freddo  di  quafi  ogni  efercizio  delle  loro  vitali  facoltà,  fuffi- 
flono  in  tempo  del  maggior  rigore  invernale  come  Copiti  in  un 
letargo  poco  diffimile  dalla  morte.  Quelli,  che  nafcono  nei  Climi 
fettentrionali  fon  provveduti  dalla  natura  di  armi  difenfive  con- 
tro il  freddo.  Si  è offervato,  che  la  più  parte  de’quadrupedi , e 
degli  uccelli,  come  pur  certi  pefci,  ivi  hanno  il  lor  graffo  tra  la 
carne  e la  pello;  la  loro  carne  è più  abbondante  di  fangue,  il 
che  genera  maggior  caldo  alla  fuperfìcie  del  corpo;  il  graffo  poi, 
che  avvolge  la  carne,  e la  pelle  più  fpeffa,  e ferrata,  che  il 
tutto  ricopre,  impedirono  al  calore  l’ufcita.  Ma  l’uomo  non  ha 
quelli  foccorfi  . Nei  freddi  climi  del  Nord  egli  non  ha  nè  più 
lingue,  nè  una  pelle  più  compatta  che  in  quelli  di  mezzodì; 
eppure  egli  ha  trovato  il  modo  non  folamente  di  «filiere  all’  ec- 
ceffo  del  freddo,  ma  ancora  di  trarne  vantaggi  e piaceri. 

Noi  ne  allegheremo  parecchi  efcmpj  cavaci  da  un  curiofo  li- 
bretto pubblicato  ultimamente  a Londra,  dal  Sig.  KING  della 
Società  Reale,  autore  di  alcune  opere  (limate,  e che  ha  rifeduto 
per  molti  anni  a Pietroburgo  in  qualità  di  Capeliano  della  Fatto- 
ria Inglefe. 

Ne’mefi  di  Dicembre  , Gennajo,  e Febbraio  il  termometro  di 
REAUMUR  è a Pietroburgo  ordinariamente  dai  il  ai  15  gradi 
fotto  il  punto  della  congelazione,  e nel  1749  è difeefo  fino  al  tri- 
gefimo  grado;  in  altri  luoghi  della  Ruffia  feende  ancora  più  abballo. 
£'  difficile  a concepire  come  fi  poffa  fopportare  un  tal  grado  di 
freddo.  Il  freddo  del  1709  in  Francia  non  fu  che  di  15  gradi  e 
mezzo  fotto  la  congelazione  . 

Per  darne  un’idea  a quelli,  che  non  conofcon  le  offervazio- 
ni  già  pubblicate  fu  quello  foggecto,  baderà  il  dire,  che  andando 
all’aria  nel  rigore  del  verno,  gli  occhi  piangono,  e l’umore,  che 
n’efce,  fi  cangia  in  pezzetti  di  ghiaccio  che  reltano  attaccati  alle 
palpebre.  1 contadini  Rudi  portano  la  barba;  e il  freddo  conge- 
lando i vapori,  che  vi  fi  appigliano,  ne  fa  un  pezzo  di  duro  ghiac- 
cio. Conviene  avvertire,  che  la  barba  ferve  a difendere  utilmen- 
te le  glandole  della  gola  . I faldati  Rulli  , che  non  la  porta- 
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no,  fono  obbligati  invece  a invilupparti  il  collo  con  un  faz- 
zoletto . 

Da  ciò  fi  comprende,  come  le  parti  del  volto,  che  refiano 
fcoperte,  fiano  foggette  ad  edere  agghiacciate.  Il  piò  rimarcabile  fi 
è,  che  la  perfona  non  fi  accorge  di  un  tale  agghiacciamento, e an- 
dando per  la  via  fi  va  a rifchio  continuo  di  perdere  il  nafo  o una 
delle  due  orecchie  , fe  per  ventura  non  fi  viene  avvertito  da 

Sualche  pietofo  paffaggere,  che  fe  ne  avveda  al  rubicondo  colore 
elle  parti  prefe  dal  freddo.  Si  fa,  che  il  rimedio  è di  ftropicciarfi  al- 
lertante colla  neve.  Non  è cofa  rara  il  trovar  per  le  itrade  degli 
ubbriachi  morti  di  freddo,  e de’  villani  interamente  gelati  fulle 
loro  carrette  . 

'In  tempo  del  gran  freddo  fi  è provato  a gettare  dalfa  fine- 
lira  di  un  fecondo  piano  un  vafo  di  acqua  bollente  e quella  è 
caduta  in  piccoli  pezzi  di  ghiaccio;  e una  pinta  di  acqua  comu- 
ne , efpolla  all’aria,  è Hata  interamente  ridotta,  dopo  un’ora  e 
un  quarto,  ad  un  mafib  di  folido  ghiaccio.  « 

11  Sig.  KING  riferifee  un’  efperimento  affai  flraordinario  fatto 
dal  Principe  Orlow  Gran-Maeftro  dell’  artiglieria  di  fua  Maeflà 
Imperiale.  Egli  ha  empito  di  acqua  una  bomba,  e ne  ha  poi 
chiufa  efattamente  l’imboccatura  con  un  turacciolo;  allorché  in- 
cominciò la  congelazione,  l’acqua  dilatandoti  fi  i veduta  fgorgare 
dai  lati  del  turacciolo  in  forma  di  piccoli  getti . Egli  allora  ha 
chiufo  più  efattamente  col  mezzo  d’  una  vite , il  buco  delia  bom- 
ba piena  di  acqua.  In  20  minuti,  agghiacciaadofi  l’acqua,  ha  fatto 
feoppiare  la  bomba  con  tanta  violenza,  che  i pezzi  infranti  della 
medefima  fi  fono  slanciati  a 12  e 15  piedi  di  dirtanza. 

Per  quanto  però  fia  terribile  il  rigor  dell’ Inverno  nella  Ruftia, 
appena  ivi  fi  trova  chi  fi  lagni  delle  calamità  del  freddo.  Se  fi 
eccettui  Pietroburgo,  dove,  come  in  tutte  le  grandi  capitali,  il 
povero  è fottoporto  a una  maggiore  penuria , il  popolo  trova 
de’  mezzi  sì  facili  per  garantirfi  dal  freddo,  che  pochi  ne  (offrono. 
La  legna  i comuniffima,  e perciò  poco  cara  . Le  ffufe  ivi  fono 
sì  mduilriofamente  cortame,  che  con  una  fola  fafeina  mantienfi 
in  una  danza  un  calor  dolce  e uniforme  per  lo  fpazio  di  venti- 
quattr’  ore. 

Quando  i Rudi  efeono  di  cafa , vanno  ben  coperti . Le  loro  pel- 
licce fono  di  pelle  di  orfo,  di  lupo,  di  volpe,  e di  armellino  ; 
ma  niente  è loro  di  maggior  ufo,  che  la  pelle  di  montone  e di  le- 
pre. Le  donne  del  baffo  popolo  hanno  i loro  vediti  foderati  di  pelle 
Tom . //.  E 
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di  lepre,  e gli  uomini  quali  tutti  di  pelle  di  montone,  colla  lana 
rivolta  in  dentro.  Il  pelo  della  lepre,  che  alla  Hate  è bruno,  o del 
colore  della  terra,  all'  inverno  diventa  bianco. 

I Rulli  portano  lui  la  teda  una  berretta  di  pelo  caldiftimo, 
ed  hanno  gran  cura  di  garantire  i piedi,  e le  gambe  non  fola* 
mente  con  grolle  calze  , ma  ancora  con  (li vali  foderati,  o eoa 
fafeie  di  faneila,  di  cui  elli  le  avvolgono.  Al  contrario  nel  mezzo 
dell’  Inverno  più  rigido  fi  veggono  andar  per  le  llradc  col  collo 
nudo  e col  petto  feoperto.  Dipende  ciò  dalla  natura,  o dall'  ufo? 
Si  potrebbe  credere,  che  le  parti  più  vicine  al  cuore,  ove  il  fan* 
gue  riceve  la  fua  prima  impullione,  fieno  meno  foggetee  ad  clfcre 
danneggiate  dal  freddo,  che  le  cllremità  del  corpo.  Ma  dall'altra 
parte  u vede,  che  in  altri  paefi  gli  uomini  cuoprono  gelofamente  il 
petto,  mentre  le  donne  più  dilicate  in  tempo  del  grande  Inverno 
haano  la  gola  interamente  feoperta . 

Gl’ inverni  in  Rudia  fon  molto  lunghi;  e la  terra  reità  co- 
perta dalle  nevi  per  più  d’ una  metà  dell’  anno.  E'  quello  un  trillo 
e nojofo  fpettacolo  per  coloro,  che  fono  avvezzi  a climi  più  dol- 
ci; ma  i nazionali  trovano  in  quello  medefimo  de' vantaggi. 

II  primo  fi  è il  comodo,  che  ne  rifulta  per  viaggiare,  e per 
trafportare  le  mercanzie  da  un  luogo  all’  altro.  Si  fa,  che  i loro 
carri  da  trafporto  in  tempo  d’inverno  fono  slitte  con  piedi  di 
ferro  limili  ai  zoccoli  per  fdrucciolarc  fui  ghiaccio.  La  refillen- 
za,  e l’ adritto  che  pruovano  fui  ghiaccio,  e filila  neve  induri- 
ta, è si  leggier  cofa,  che  qualunque  carro  ben  carico  fi  muove 
con  tanta  facilità,  quant’ un  battello  nell’acqua  tranquilla.  Un 
fol  cavallo  llrafcina  un  pefo  affai  confiderabile  in  proporzione  delle 
fue  forze;  e ficcome  tali  carri  non  calcan  le  Itrade  principali, 
ma  padano  indifferentemente  a traverfo  de’  fiumi,  e delle  paludi 
agghiacciate,  cosi  le  comunicazioni  divengon  più  pronte,  e me- 
no difpendiofe . 

Vicino  alla  capitale,  dov’  è più  attivo  il  commercio,  le  vie 
pubbliche  fon  riparate  in  Inverno  colla  maggiore  attenzione  . Se 
lo  fcioglimento  del  gelo  forma  qualche  incavatura,  fi  riempie  di 
nuovo  ghiaccio,  fi  cuopre  con  neve,  e vi  fi  getta  dell’acqua,  che 
fi  congela  al  di  fopra. 

Se  il  ghiaccio  fi  fende  fui  fiume  per  la  gonfiezza  delie  acque 
o per  altro,  vi  fi  fa  todo  un  ponte  di  tavole. 

Aggiungali,  che  le  aurore  boreali,  le  quali  in  Rudia  fono 
fortiffimc,  e il  riverbero  della  neve  danno  in  generale  un  lume 
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baflevole  per  viaggiare  di  notte , anche  quando  non  rifplende  la  luna  a 

Tutto  ciò,  che  la  ricchezza  ed  il  ludo  hanno  potuto  finora 
aggiungere  di  comodità  alla  maniera  di  viaggiare  lì  ufa  da’  Rudi 
colla  maggiori  facilità.  La  fu  Imperadrice  Elifabetta  aveva  un 
cocchio,  comporto  di  due  danze  co’  loro  adbrtimenti  accertar), 
in  una  delle  quali  era  anche  il  letto. 

Un  altro  vantaggio,  particolare  ai  Climi  del  fettentrione , è , 
la  facilità  di  conservare  le  provvigioni  per  mezzo  del  ghiaccio 
in  un  modo  migliore  che  con  altri  ingredienti;  perchè  l’aceto, 
lo  zucchero,  e il  (ale,  di  cui  fi  fa  tanto  ufo  altrove , comunican  trop- 
po il  loro  gurto  agli  alimenti  che  fi  confervano:  al  contrario  il 
ghiaccio,  non  facendo  che  fidare  e coagulare  le  parti  ed  i Cuc- 
chi, lafcia  intatto  il  loro  fapor  naturale. 

Il  Sig.  Swalowe  , Confole  generale  d’ Inghilterra  in  Ruf- 
fia,  volendo  andare  da  Pietroburgo  a padar  l'inverno  a Mofca, 
fece  prendere  delle  anguille  che  all’ ufeire  dall’acqua  fi  lafciarono 
falla  terra,  dove  ben  predo  fi  intirizzirono  in  tal  guifa,  che  di- 
vennero- come  un  pezzo  di  ghiaccio  fenza  alcun  movimento,  o 
altro  fegno  di  vita.  Arrivato  poi  a Mofca  dopo  quattro  giorni , 
egli  fece  rimetter  le  anguille  nell’acqua  frefea,  nella  quale  fi 
difgelarono  a poco  a poco,  e riprefero  il  primo  dato  di  vita. 

Il  miglior  vitello,  che  mangiali  a Pietroburgo,  è quello,  che 
fi  fa  venire  gelato  da  Arcangel  ,*  ed  è imponibile  il  dirtin- 
guerlo  dall’ordinario,  che  viene  ammazzato  ia  paefe.  Si  confer- 
vano egualmente  i frutti , e i legumi  : onde  i mercati  delie  città 
fon  provveduti  in  inverno  d’ogni  Sorta  di  commertibili  a un 
prezzo  molto  difereto. 

In  tempo  d’inverno,  trovandofi  fofpefi  i lavori  delta  campa- 
gna, i contadini  fi  occupano  nella  caccia,  e nella  pefea.  La  loro 
maniera  di  gettare  le  reti  fui  ghiaccio  per  prendere  il  pefee  è 
ingegnofidìma;  ma  farebbe  difficile  il  darne  un’idea  ben  chiara. 
Per  la  caccia  effi  hanno  certe  Scarpe  fatte  di  un  pezzo  di  legno 
della  lunghezza  di  cinque  o fei  piedi , della  larghezza  di  quattro 
pollici  in  circa,  e di  un  mezzo  di  grortezza,  e curve  alla  efire- 
mità,  col  mezzo  delle  quali  corrono  o piuttodo  Sdrucciolano  Sulla 
neve,  tenendo  un  grotto  bartone  in  mano,  e van  più  predi  del 
faivatico  mede  fimo,  che  infeguono. 

Dopo  di  aver  parlato  de’ vantaggi  Solidi,  che  gli  abitanti 
del  Nord  ricavan  da  ciò,  che  parrebbe  un  inconveniente  del  loro 
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clima , convien  dire  qualche  cola  de’  mezzi , che  impiegano  a far 
fervire  gli  ile®  inconvenienti  ai  loro  piaceri. 

Uno  de’ divertimenti , che  i Rulli  più  amano  » durante  l’in- 
verno, è lo  fdrucciolare  dall’alto  d’una  montagna  al  baffo.  Pre- 
parano cfti  una  piccola  (Irada  fui  pendio  della  montagna',  appia- 
nandone le  ineguaglianze  colla  neve  o col  ghiaccio:  fi  lafciano 
fdrucciolare,  affili  fu  d’una  piccola  fedia , e difcendon  cosi  con 
una  rapidità,  che  forprende. 

Il  Sig.  KING  ha  voluto  egli  ffeffo'provare  quella  fpecie  di  di- 
vertimento , la  di  cui  fenfazione,  dice  egli,  è più  firaordinaria, 
che  dilettevole,  il  moto  £ si  rapido,  che  toglie  il  refpiro:  è un 
mirto  di  forprefa  e di  timore  limile  a quello,  che  fi  proverebbe 
cadendo  dall’alto  d’una  cafa  fenza  farli  alcun  male.  1 Rudi  fono 
$1  amanti  di  quello  efercizio,  che  a Pietroburgo,  dove  non  fono 
montagne,  alzano  monti  artifiziali  fu  i ghiacci  della  Neva  , e vi 
corrono  a fdrucciolare,  ne’ giorni  fedivi  principalmente.  Gli  uo- 
mini d’ogni  flato,  giovani  e vecchi,  ricchi  e poveri,  fi  pigliati 
tutti  un  tale  divertimento,  e pagano  ogni  volta,  che  Lcendono, 
una  bagatella  a chi  ha  collruita  la  montagna  . Ciò  raffcmbra  alla 
maniera,  con  cui  fi  difcende  dal  Mont-Cenit  a Laneburgo  in  cer- 
ti tempi  dell’anno,  e che  chiamafi  la  Ramaffe . 

La  fu  Imperadrice  Elifabetta,  che  partecipava  del  gullo  ge- 
nerale della  fua  nazione  , avea  fatto  cortruire  a quell’  effetto  al- 
cune montagne  artificiali  d’una  forma  Angolare  al  fuo  Palazzo  di 
Zarfko-Zeto  . Ve  n’ erano  cinque  di  differente  altezza,  una 
dappreffo  all’altra,  e tutte  fulla  Ite  (fa  direzione.  La  fuperficie 
tutta  agghiacciata  era  unitiffima,  e vi  erano  fiate  fatte  delle  fca- 
nalature  per  dirigervi  certe  fpecie  di  slitte,  nelle  quali  fi  lède- 
vano tre  o quattro  perfone.  La  prima  montagna,  da  cui  fi  par- 
tiva, avea  30  piedi  di  altezza  perpendicolare.  La  forza,  che  la 
slitta  avea  acquiftata  per  l’accelerazione  del  moto,  allorché  era 
arrivata  al  baffo , baffava  per  farla  rimontare  fino  alla  cima  della 
feconda  montagna,  la  quale  era  di  cinque  o fei  piedi  più  baffa, 
a fine  di  «ompenfarc  la  quantità  del  moto  perduto  per  la  refi- 
flenza,  c .lo  ftropicciamento . E1  quella  la  medefima  forza,  che 
produce  le  ofcillazioni  del  pendolo.  Si  traverfavan  così  le  cinque 
montagne  con  una  velocità  (ingoiare,  e fi  andava  a cadere  con 
una  dolce  inclinazione  in  una  piccola  ifola  formata  nel  mezzo  di 
un  lago.  Sulla  montagna  vi  era  una  macchina,  la  quale  moda 
dai  cavalli  fcrviva  a far  rimontare  le  slitte  dal  baffo  fino  alla  ci- 
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ma.  Evvi  un’  altra  maniera  di  lafciarfi  fdrucciolare  dall’alto  deila 
montagna  per  mezzo  d’una  linea  fpiralc;  ma  quella  maniera  è 
fpaventevole , e fi  va  a rifehio  di  edere  balzato  di  slitta. 

Noi  aggiugneremo  a quelli  dettagli,  che  il  Sig.  KING  ha 
refi  più  chiari  col  mezzo  di  una  tavola  in  rame,  un  alno  aned- 
doto ringoiare,  che  abbiamo  avuto  da  altra  parte  ("). 

Durante  l’inverno  del  1740,  che  fu  adai  lungo,  e rigorofo, 
fi  fabbricò  a Pietroburgo  un  palazzo  di  ghiaccio  della  lunghezza 
di  piedi  52  ì della  larghezza  di  \6  \ e di  io  di  altezza.  L’ar- 
chitettura era  elegante  e regolare.  Si  pigliava  dalla  Neva  ogni 
mado  di  ghiaccio  della  grodezza  di  due  o tre  piedi;  fi  tagliava,  e 
vi  fi  fcolpivano  fopra  degli  ornati.  Allorché  era  pofto  in  opera, 
lì  bagnava  al  di  fuori  con  un'acqua  colorita,  la  quale,  congelandoli 
toflo,  formava  una  fpecie  di  variopinte  S/alaniti . Si  fecero  pari- 
mente fei  cannoni,  c due  mortaj  coi  loro  folli  interamente  di  ghiac- 
cio. 1 cannoni  erano  del  calibro  di  quelli,  che  portano  tre  libbre  di 
palla;  ma  non  li  caricarono  che  di  un  quarto  di  libbra,  ponendovi 
un  turacciolo  di  (loppa,  e un  altro  di  metallo  fufo  al  di  fopra. 
La  pruova  lì  fece  in  prefenza  di  tutta  la  Corte  : la  palla  andò  a 
battere  in  una  tavola  groda  due  pollici  alla  didanza  di  fedanta. 
padi  ; e il  cannone,  che  non  avea  fennonchè  quattro  pollici  di 
grodezza , non  fi  ruppe , nè  fi  difciolfe . Quello  fatto  (ingoiare 
parrebbe  verificare  ciò  , che  dice  OLAO  MAGNO  delle  fortifica- 
zioni di  ghiaccio,  delle  quali  alcuni  popoli  del  Nord  avevan  fatto 
ufo  in  certe  occafioni . 

Un  altro  ufo  del  ghiaccio,  che  a prima  villa  ferabra  ancor 
più  (Iraordinario,  è quello  che  immaginò  di  fare  un  fifico  inglcfe  nel 
1703.  Egli  tagliò  un  pezzo  di  ghiaccio  e lo  ridude  alla  figura  di  una 
lente  di  p piedi,  e p pollici  di  diametro,  e 5 pollici  di  grodezza: 
lo  efpofe  ai  raggi  del  fole,  e infiammò  in  diflanza  di  7 piedi  la  pol- 
vere da  fchioppo,  la  carta,  ed  altre  materie  combullibili . E'  (in- 
goiare il  penfare  che  fi  può  dar  fuoco  ad  ua  magazzino  di  pol- 
vere con  un  pezzo  di  ghiaccio . (*) 


(*)  Si  ha  di  quello  una  lunga  deferizione  nel  Giornale  de’ Letterati 
d’Italia.  Gii  Ed». 
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RAGGUAGLIO 

INTORNO  AL  REGNO  DEL  THIBET. 
IN  UNA  LETTERA 
DEL  SIG.  G I O.  STEWART 
AL  SIG.  G I O.  PRINGLE 

Presidente  della  R.  Società'. 

Tumfnimi  Filofofìche  . Voi.  LXVII.  Par.  II. 


'Ultima  volta  ch’io  ho  foggiornato  nell’India,  è av- 
jn  venuto  nel  regno  di  Bengala  un  fatto  , che  ha  pro- 

jtf  dotto  in  feguito  una  nuova,  e più  intima  cognizione 

IjH  j d’un  vallo  paefe  , noto  dapprima  agli  Europei  fol  di 
■a**lp,f  nome,  o poco  più.  Come  tutte  le  fcoperte  di  quello 
genere  tendono  all’  avanzamento  delle  naturali  cognizioni , io  ho 
creduto  che  non  debba  effer  difcaro  alla  R.  Società  l’ averne  un  bre- 
ve  ragguaglio. 

11  Regno  del  Tbìbet  febben  conofciuto  per  nome  fino  dai 
tempi  di  MARCO  POLO  , e degli  altri  viaggiatori  del  dodice- 
fimo,  e tredicefuno  fecolo  , non  era  però  mai  (lato  da  niun  Eu- 
ropeo veramente  efaminato.  Le  relazioni  che  ce  n’han  dato  alcuni 
Milfionarj  fono  troppo  imperfette,  e ciò  che  ne  dice  il  P.  DU 
HALDE  nella  fua  (loria  della  Cina  benché  vero  in  molta  parte 
è cavato  unicamente  dalle  relazioni  dei  Tartari. 

Quello  paefe  nel  regno  di  Bengala  fi  chiama  comunemente 
col  nome  di  Boutan.  Egli  è al  fettentrione  dell’  lndoftan , e fepa- 
rato  da  e(To  per  una  lunga  catena  di  alte  e fcofcefe  montagne  , 
che  fono  propriamente  una  continuazione  del  granCaucafo,  il  quale 
dall’antica  Media,  e dalle  fpiagge  del  Mar  Cafpio  gira  al  Nord- 
EH  le  frontiere  della  Perfia,  fi  (lende  al  Candahar  , e al  Caflc- 
rnire,  e quindi  continuando  più  verfo  Levante  forma  la  gran  bar- 
riera fettentrionale  alle  varie  provincie  del  Mogol,  e termina  co- 
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me  abbiam  ragione  di  credere,  nell’ A (Tarn,  o nella  Cina.  Quello 
baloardo  Itupcndo  è (tato  Tempre  informontabile  ai  Mogolefi , e 
agli  altri  Musulmani  conquidatori  dell'  India  : e febbene  nelle 
valli  che  giacciono  fra  le  più  bade  montagne  riliedano  varj  po- 
poli Indiani,  cui  talvolta  eflì  hanno  fatto  lor  tributar),  non  han- 
no però  mai  acquillato  fopra  di  loro  un  folido,  e permanente  do- 
minio . 

Egli  è (lato  all1  occafione  di  una  lite  di  fuccef&one  inforta  fra 
gli  Eredi  di  uno  dei  Rajah , o piccoli  Sovrani  di  quelli  popoli, che 
i Boutanefi  furono  chiamati  fuor  delle  loro  montagne  per  affillere 
ad  una  delle  parti,  mentre  il  nodro  Governo  prefe  la  protezione 
dell’  altra . Quefia  rimafe  alla  fine  fuperiore  , e nel  corfo  della 
guerra  i due  popoli  che  quantunque  vicini  erano  contuttociò  gli 
uni  agli  altri  interamente  dranieri  , incominciarono  a conofcerfi  . 
La  prima  volta,  che  i nodri  fi  incontrarono  co’  Boutanefi  fu  all’at- 
tacco di  una  città  chiamata  Cooch  Behar . Lo  dupore  di  quelli  al  primo 
incontro  fu  fingolare.  Avvezzi  dapprima  a non  Vedere  in  quelle 
pianure,  che  timidi  Indiani,  i quali  fuggivano  ignudi  a lor  dinanzi 
fi  maravigliarono  di  mirare  per  la  prima  volta  un  corpo  d’Uomini 
uniformemente  vediti  ed  armati,  che  marciavano  in  ordine  regola- 
re, ed  avevano  un  fembiante,  un  colore,  e un  abbigliamento  non 
mai  veduto  altre  volte:  il  maneggio  dell’artiglieria,  e il  fuoco  con- 
tinuo della  mofchetteria  fu  quello  che  fopra  ogn’ altra  cofa  li  gettò 
nell’ultimo  sbalordimento.  1 nodri  pure  dall’  altro  canto  fi  trova- 
rono alle  mani  con  una  razza  di  gente  ben  diverfa  dai  nemici  che 
avevano  combattuto  per  l’ addietro,  gente  intrepida,  feroce  negli 
affai  ti,  coperta  di  pellicce,  e guernita  d’arco,  di  Arali,  e d’altre 
arme  fue  proprie . 

La  piazza  fu  efpugnata  da’ nodri,  e fi  fece  bottino  di  armi, 
vedi,  e arnefi  di  diverfe  fpecie.  Furono  fpcdite  a Calcutta  delle 
immagini  di  creta,  d’oro,  d’argento,  e di  fmalto,  le  quali  affomi- 
gliavano  perfettamente  alle  Tartare,  fecondo  che  ci  fono  rappre- 
fentate,  e dipinte  nelle  relazioni  de*  Viaggiatori;  e v’ erano  oltre 
ciò  varj  pezzi  di  pitture,  e manifatture  Cinefi.  Mentre  in  Bengala 
quede  cole  erano  il  foggetto  delle  nollre  convenzioni , e della  no- 
ftra  curiofità , la  fama  delle  nodre  imprefe  giunfe  alla  Corte  del 
Thibet,  e fvegliò  l’attenzione  del  Tayshoo  Lama , che  allora  tro- 
vavafì  alla  teda  degli  affari,  per  la  minorità  del  Delai  Lama.  Ef- 
fendo  il  Dah  Terriah , o Deh  Rajah  , come  è chiamato  in  Bengala 
( il  quale  comandava  immediatamente  ai  Boucanefi , e gli  aveva  irope* 
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gnati  alla  guerra)  feudatario  del  Thibet,  il  Lama  credette  bene  di 
interporre  i fuoi  uffici,  e mandò  un  Ambafciadore  con  lettera,  e 
con  prefenti  al  Governatore  di  Bengala  per  follccitare  la  pace  a fa- 
vore del  Dab  fuo  vaflailo,  e dipendente. 

11  Sig.  Haflings  che  era  il  Governatore  non  elitb  un  mo- 
mento ad  accordare  la  pace,  e attento  com’era  a cogliere  ogni 
opportunità  che  potefle  promovere  l’iatereffe  , e la  gloria  della 
nazione  , e tendere  al  progrelfo  delle  naturali  cognizioni  propofe 
in  Configlio  di  fpedire  alla  Corte  del  Tayfchoo  Lama  una  Perfo- 
na  con  pubblica  autorità,  per  maneggiare  un  trattato  di  commer- 
cio fra  le  due  nazioni,  ed  efplorare  un  paefe,  ed  un  popolo  lino 
a quell’  ora  si  poco  noto  agli  Europei . Fu  fcelto  a tale  oggetto 
il  Sig.  dBOGLE  la  cui  abilità  rendevalo  il  più  acconcio  ad  una 
fpedizione  cosi  (Iraordinaria,  e pericolofa  . Sarebbe  qui  fuor  di 
luogo  il  defcrivere  minutamente  tutto  il  maneggio  di  quell'  affare  : 
badi  il  dire  che  egli  penetrò  ad  onta  di  molte  difficoltà  nel  centro 
del  Thibet,  che  foggiornò  varj  mefi  alla  Corte  del  Tayfchoo  Lama, 
e tornò  a Calcutta  dopo  l’alTenza  di  quindici  meli,  efeguita  aven- 
do la  fua  commidìone  con  foddisfazione  intera  dell’  Amminillra- 
zione.  Io  credo,  che  il  Sig.  Bogle  pubblicherà  qualche  giorno  la 
relazione  del  fuo  viaggio  accompagnata  dalle  opportune  oflervazioni 
Tulio  dato  naturale,  e politico  del  paefe.  Chieggo  permiffione  frat- 
tanto di  far  menzione  di  alcune  particolarità,  raccolte  dalle  fue 
lettere,  e dalle  fue  carte. 

11  Sig.  Bogle  divide  l’impero  del  Delai  Lama  in  due  parti  , 
all’ una,  che  è contigua  immediatamente  al  regno  di  Bengala  , e 
che  dagli  abitanti  è chiamata  Docpo,  egli  dà  il  nome  di  Boutan  ; 
all’altra,  che  fi  dende  verfo  il  Nord  fino  alle  frontiere  della 
Tartaria  e che  dai  nazionali  è detta  Po  , egli  dà  quello  di  Thi- 
bet. Il  Boutan  è governato  dal  Dah  Terriah , o Deb  Rajah , come 
ho  già  accennato.  Egli  è un  paefe  di  erte  ed  inacceffibili  mon- 
tagne, le  cui  fommità  fon  coronate  d’ una  neve  perpetua.  Que- 
lle fono  interfecate  da  profonde  valli,  per  cui  fcorrono  innumera- 
bili torrenti,  che  van  crefcendo  di  roano  in  mano,  c prefa  final- 
mente la  pianura  fi  vanno  a perdere  ne’ gran  fiumi  di  Bengala. 
Le  montagne  fono  vedite  di  alberi  di  varie  fpecie , alcuni  de’ quali 
fon  pur  comuni  all’  Europa,  come  i pini  ec.  altri  fon  propri  di 
quel  paefe,  e di  quel  clima.  Le  valli,  e le  colline  che  ammetto» 
cultura  non  fono  infruttuofe,  e producono  buona  quantità  di  fru- 
mento, d’orzo,  e di  rifo.  Gli  abitatori  fono  valorofi,  e guerrieri , 
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dì  un  colore  abbronzato  , un  po’  tnen  grandi  degli  Europei  , di 
temperamento  collerico , e affai  amanti  de’  liquori  fpiritofi , ma 
onefti  nel  loro  commercio,,  il  furto  e 1’  inganno  predo  di  loro  è 
quafi  ignoto.  La  città  capitale  è T ojfey  Seddem  fituata  fui  Patchoo . 

11  Thibet  comincia  propriamente  dall’  alta  cima  del  Caucafo, 
di  là  fi  Bende  in  larghezza  fino  a confini  della  gran  Tartaria  , e tocca 
fors’ anche  qualche  parte  dei  dominj  della  Ruffia.  Il  Sig.  Bogle 
dice  , che  falite  le  grandi  montagne  del  Boutan  non  fi  difcende 
mica  ad  eguale  proporzione  verfo  il  Thibet , ma  Tempre  conti* 
nuando  fopra  una  bafe  elevata  fi  traverfano  vtelli  , che  fon  più 
larghe  , e men  profonde,  c montagne  che  non  fono  nè  così  alte 
nè  si  fcofcefe  . Ei  dipinge  però  quello  paefe  come  il  più  nudo  , 
e più  defolato  che  abbia  veduto  mai.  I bofchi,  che  coprono  dap- 
pertutto le  montagne  del  Boutan  fon  qui  totalmente  fconofciuti  , 
cd  eccettuate  alcune  poche  piante  fparfe  quà  e là  predo  a’  villag- 
gi, non  vi  fi  vede  altra  cofa . 11  clima  è rigido  efirematnen- 
te  . A Chamnannìttg  , dove  egli  ha  pi  dato  1’  inverno  , febbe- 
ne  la  latitudine  fia  di  31  gr.  , e 3 9 min.  , e foli  8 gr.  piò  fec- 
tentrionale  di  Calcutta  , egli  ha  trovato  fpedo  nella  fila  camera 
il  termometro  di  Fahrenheit  a 1 9 gr.  folto  al  punto  della  con- 
gelazione; e alla  metà  d’ Aprile  le  acque  Bagnanti  erano  tutte 
agghiacciate,  e nevicava  continuamente.  Ciò  fi  deve  fenza  dub- 
bio alla  grande  elevazióne  del-  paefe,  e al  gran  tratto  gelato,  fu 
cai  fcorrono  i venti  del  Nord  attraverfo  ai  vafii  deferti  della  Si- 
beria , e della  Tartaria  , finché  non  fono  arredati  dalle  grandi 
montagne  del  Boutan  . 

1 Thibetani  fono  più  piccoli,  e men  ròbofti  de’  Boutancfi;  il 
lor  colore  è anche  più  dilicato,  e alcuni  hanno  una  tinta  rubicon- 
da feonofeiuta  negli  altri  climi  d’Oriente.  Quei  ch’io  ho  veduto  a 
Calcutta  , s’ a flbm igliavano  a’ Tartari.  Son  elfi  di  un  temperamen- 
to dolce  e graziofo,  e il  Sig.  Bogle  dice 'ohe  i nobili  fon  manie- 
rofi,  e piacevoli  nel  converfare  fenza  cirimònie  però,  e fenza  af- 
fettazione . Le  perfone  plebee  cosi  nel  Boutan  come  nel  Thibet 
portano  delle  vedi  di  lana  delle  lor  proprie  manifatture,  foderate 
delle  pelli,  che  poffono  procurarli;  ma  le  perfone  di  un  ordine  fu- 
periore  fono  veftite  di  panni  Europèi,  o di  fete  della  Cina  foderate 
delle  più  fine  pellicce  della  Siberia  . L’ Ambafciadore  fpedito  dal 
Deb  Rajah  comparve  a Calcutta  in  un  abito  d’eflate  limile  affatto 
alle  figure,  che  noi  veggiamo  nelle  pitture  Cinefi , con  una  berret- 
ta conica  in  te  Ila , con  una  tonaca  di  broccato,  e con  piccoli  fliya* 

Tom.  11.  F 
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Ietti.  Il  Thibetano,che  portò  la  prima  lettera  del  Lama  era  impel- 
licciato da  capo  a piedi.  L’ufo  de'  pannilini  è fra  loro  affatto 
ignoto.  Il  principal  nutrimento  degli  abitanti  é il  latte  de'  lor 
belluini  ridotto  a cacio,  o a butirro,  o mcfcolato  con  farina  d’or- 
zo, e di  pifelli,  unico  prodotto  del  lor  terreno,  e quello  pure  af- 
fai fcarfo;  traggon  però  del  frumento  , e del  riio  dal  regno  di 
Bengala,  e dagli  altri  paeG  vicini.  Sono  pur  anche  forniti  di  pe- 
fce  de’loro  fiumi , e di  quelli  delle  provincie  confinanti,  falato,  e 
mandato  nell’  interno  dell’  impero . Non  mancano  di  carni  che  lor 
fomminiflrano  le  befiie  bovine,  i montoni,  ed  i porci  che  pafcolano 
le  lor  colline,  e non  fono  nemmeno  sforniti  di  cacciagione  , feb- 
brile quella  non  fia  troppo  abbondante.  Hanno  elfi  un  metodo  {in- 
goiare di  preparare  la  carne  di  montone,  il  qual  è d’  efporne  l’in- 
tero corpo,  dopo  ellratte  le  Interiora,  al  fole,  e al  vento  di  tra- 
montana, che  ne’  mefi  d’Agollo  , e di  Settembre  fpira  moderata- 
mente: in  tal  modo  effi  ne  afciugan  gli  umori,  e ne  difeccano  la 
pelle  in  maniera,  che  la  carne  li  conferva  incorrotta  per  tut- 
to un  anno.  Comunemente  elfi  la  mangiano  cruda  fena' altra  pre- 
parazione . 11  Sig.  Bogle  fu  regalato  fovente  di  quella  vivan- 
da , la  quale  fcbbene  poco  gradita  a principio,  dice  però  che  in 
apprelfo  era  da  lui  preferita  al  montone  frcfco,  cui  per  lo  più 
trovava  magro  , duro  , e di  cattivo  odore  . Era  eziandio  co- 
llume de’  Capi  de’  villaggi  , per  cui  palfava , il  prefentargli  un 
montone  cosi  preparato  , mettendoglielo  dinanzi  in  piedi  come 
fc  fofle  vivo,  il  che  Culle  prime  può  immaginarli  che  fpecie  do- 
vette fargli  . 

La  religione,  e la  collituzione  politica  di  quello  paefe  , che 
fono  intimamente  legate  fra  loro , formeranno  fenza  dubbio  una 
parte  principale  della  fua  Storia  . A me  bada  il  dire  , che  pre- 
fentemente,  e fino  dall’ efpulfione  de’ Tartari  Eluth  il  regno  del 
Thibet  è riguardato  come  dipendente  dall’  impero  della  Cina,  la 
quale  effi  chiamano  Cathay  J e a hahejftt  che  è la  capitale  ràfie- 
dono  attualmente  due  Mandarini  con  una  guernigione  di  mille 
Cinefi  per  difendere  il  Governo  : ma  il  potere  di  quelli  non  li 
Kende  gran  fatto;  poiché  il  Lama,  l’impero  del  quale  é fondato 
fopra  le  baft  più  ficure,  che  fono  l’affezione  perfonale,  e il  ri- 
fpetto  religioso,  governa  internamente  ogni  cofa  con  una  autorità 
illimitata.  Ognun  fa,  che  il  Delai  Lama  è il  grand’  oggetto  di 
adorazione  per  le  varie  tribù  de’ Tartari  pagani,  che  abitano  il 
vado  continente,  che  (lendcfì  dal  fiume  Volga  fino  alla  Corea  nel 
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mar  del  Giapone . Egli  è non  fedamente  fovrano  Pontefice,  e vi» 
cegerente  di  Dio  in  terra  ; ma  ficcome  la  fuperdizione  è Tempre 
tanto  più  forte  quanto  1’  oggetto  di  effa  è piu  lontano,  i più  ri* 
moti  Tartari  il  riguardano  affolutamente  come  un  Dio.  Eflilocre- 
dono  immortale , e dotato  d'ogni  feienza  , e d’ogni  virtù.  Ogn’anno 
vengono  da  diverfe  parti  ad  adorarlo  , e ad  offrirgli  ricchi  prefenti: 
anche  1’  Imperador  della  Cina,  che  è un  Tartaro  Mantchou , non 
manca  di  riconofcerne  l'autorità  religiofa,  e mantiene  pure  attual- 
mente a grandi  fpefe  nel  palazzo  di  Pekino  un  Lama  inferiore  de- 
putato come  Nunzio  del  Thibet  . Si  dice  ancora  , che  molti 
de’  principali  Tartari  da  lui  ricevono  certi  regali  confidenti  in 
piccole  porzioni  di  ciò  che  in  tutt’  altri  è riguardato  come  la 
pruova  più  umigliante  dell’ umana  natura,  ma  che  per  edere  pro- 
veniente da  lui  fi  conferva  in  fcatole  d’oro  con  Comma  riverenza, 
per  mefcolarlo  all’occafione  nelle  più  fquifite  vivande.  Il  Sig.  Bo- 
gle  però  afferifee  affolutamente  che  il  Lama  non  fa  mai  di  tali  pre- 
fenti; ma  invece  didribuifee  delle  picciole  palle  di  pada  confecrata, 
cui  la  fuperllizione , e la  cieca  credulità  de’  Tartari  può  poi  con- 
vertire in  ciò  che  a lei  piace.  E’  opinione  predo  di  loro  che  quan- 
do il  gran  Lama  fembra  morire  o per  vecchiezza,  o per  infermità, 
l’anima  Tua  non  faccia  realmente  che  abbandonare  l’attuale  fua  abi- 
tazione o guada  o invecchiata  per  trafceglierne  un'altra  più  gio- 
vine, e più  Tana,  c quindi  II  manifedi  di  nuovo  Cotto  alla  fembtan- 
za  di  un  fanciullo,  che  viene  poi  riconofciuto  a certi  fegni,  noti 
folamente  ai  Lami , o Sacerdoti,  nell'ordine  de’ quali  Tempre  ap- 
pariate. 11  prefente  Delai  Lama  è un  fanciullo  didatti,  c fu  feo- 
perto  folamente  pochi  anni  addietro  dal  Tayfchoo  Lama  , che  in 
autorità,  e fantità  di  carattere  è a lui  vicino,  e confeguentemente 
durante  la  minorità  di  quello,  agifee  da  capo.  I Lami  che  formano 
il  corpo  più  numerofo,  e più  poffente  dello  Stato  hanno  il  facer- 
dozio  interamente  nelle  lor  mani  ; e fonovi  oltreciò  varj  ordini 
monadici , che  fon  tenuti  in  grande  venerazione . Il  celibato  non 
credo  che  ai  Lami  fia  comandato  pofitivamente  ; ma  i indifpenfa- 
bile  per  gli  uomini,  e per  le  donne  che  abbracciano  la  vita  reli- 
giofa, e cosi  riguardo  a queda  parte,  come  rifpetto  al  vivere  in 
comune,  ai  chiodri , al  coro,  all’  abito,  al  rofario  che  portano, 
alle  aufierità  ec. , fi  afforoiglian  di  molto  a’  Religiofi  Cridiani  . 
Egli  è anzi  un’antica  opinione,  che  la  religione  del  Thibet  fu  un 
Cridianefìmo  corrotto:  e il  P.  DESIDERIO  Gefuita  (ma  non  del- 
la Miflione  Gnefc)  che  ha  vifitato  quello  paefe  circa  al  principio 
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del  noflro  fecolo,  crede  di  poter  ridurre  a’  nofirt  tutti  i loro  mi- 
fterj;  e affeiifce  gravemente  che  effi  debbono  avere  un’idea  della 
Trinità,  perchè  nelle  loro  preghiere  or  dicono  Konuok- oik  in  plu- 
rale, or  Konctak  in  (ingoiare  , e fui  loro  rofario  pionunziano  frequen- 
temente le  tre  parole  Om,  ha,  hum.  Qualunque  fia  però  l’oiigine 
della  religione  del  Thibet , non  può  negarfr  che  nella  fua  fonte  ella 
c femplicc  e pura,  prefenta  idee  fublimi  della  Divinità,  ed  ha  un 
fiflema  non  difprezzabile  di  morale;  ma  ne’  progredì  è (lata  fotn- 
mamente  alterata,  e viziata.  La  poligamia  nel  fenfo,  che  da  noi 
fi  intende,  non  è colà  praticata;  ma  vi  eli  (le  in  un’  altra  maniera 
affai  più  ripugnante  alle  idee  dell’  Europa:  ella  condite  nella  plu- 
ralità de’ mariti,  che  fra  loro  è fermamente  (labilità,  e affai  rifpet- 
tata . Forfè  la  difficoltà  di  fuffillenza  in  un  paefe  sì  (lerile  è quella 
che  ha  introdotto  a principio  il  coftumc,  che  i fratelli  di  una  (leda 
famiglia  aveffero  una  moglie  comune,  perchè  concorreffeio  tutti 
indeme  al  mantenimento  della  famiglia  mededma  . Effi  vivono 
pure  tra  loro  comunemente  in  buona  armonia,  tranne  alcune  pic- 
cole diffendoni  che  fono  inevitabili  in  una  dffatta  moltiplicità  di 
perdane  , e di  cui  il  Sig.  Bogle  ha  veduto  un  efempio  nell’  atto 
che  la  moglie  di  fei  nipoti  del  Tayshoo  Lama  venne  a lagnard  di- 
nanzi a lui,  che  i due  più  giovani  non  contribuiffcro  quella  parte 
d'amore,  e di  benevolenza,  che  il  dovere,  e la  religione  da  lor 
richiedevano.  Comunque  Orano  fembri  quell’  ufo,  egli  è però  un 
fatto  indubitabile  . 

La  maniera  con  cui  trattano  i morti  è pur  dngolare  . Non 
li  Totterrauo  come  gli  Europei,  nè  gli  abbruciano  come  gli  India- 
ni , ma  gli  efpongono  fulla  cima  di  qualche  montagna  vicina  per 
efferc  colà  divorati  dalle  dere,  e dagli  augelli,  o confumati  dal 
tempo.  Gli  fcheletri  e le  offa  rimangono  fparfe  colafsù,  finché  al- 
cuni miferabili  a ciò  defìinati  in  mezzo  a quella  feena  d’orrore  non 
vanno  a raccoglierle,  e ad  ammucchiarle  . 

Sebbene  la  religione  del  Thibet  in  molti  dogmi  principali  da 
affatto  contraria  a quella  de’firamini,  o dell’  India,  in  molti  altri 
però  vi  ha  grande  affinità.  Anche  i Thibetani  per  efempio  han  gran- 
de venerazione  per  le  vacche;  ma  dalla  fpecie  comune  la  trasferi- 
rono a quelle  fole  che  portano  la  gran  coda,  di  cui  parlerò  in  ap- 
preffo.  Rifpettano  parimente  moltiffìmo  le  acque  del  Gange,  la  for- 
gente  di  cui  effi  credono  che  da  in  Cielo,  e nel  trattato  da  noi  fitto 
col  Lama,  la  prima  tondizione  che  egli  chiefe  al  Governator  Ge- 
nerale fu  la  permiffione  di  fabbricare  un  tempio  fulle  rive  del  Gan- 
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ge . Egli  è bene  da  immaginare  che  quella  non  fu  negata,  e quando 

10  ho  lafciato  Bengala  era  già  flato  a ciò  affegnato  un  luogo  circa 
a tre  miglia  lontano  da  Calcutta  . A rincontro  i Sumajjy , o Pelle* 
grini  indiani  vifitan  fovente  il  Thibet  come  un  luogo  Tanto,  e il 
Lama  ne  mantien  Tempre  due  o tre  cento  a fue  fpefe . La  refidenza 
del  Delai  Lama  è a Pateli  vaflo  palagio  fu  una  montagna  vicino 
alle  fponde  del  Barampooier  dittante  circa  fette  miglia  da  Labajfa . 

11  Tayfchoo  Lama  ha  varj  palazzi  o cartelli  , in  uno  de’quali  il  Sig. 
Bogle  vide  con  lui  cinque  meli.  Quelli  lo  rapprefenta  come  uno  de- 
gli Uomini  più  amabili  , e più  intelligenti,  che  abbia  mai  conofciu- 
to,  Uomo  che  fa  mantenere  il  fuo  grado  temperando  infieme  l’au- 
torità, e la  dolcezza,  e che  vive  in  una  gran  purità  di  coflumi,  e 
di  maniere  fenza  rurtichezza  nè  affettazione  . Ogni  cofa  preflo  di 
lui  fpira  pace , ordine , e foda  eleganza.  11  cartello  è di  pietre,  e di 
mattoni  con  varj  cortili  , faioni , terrazze  , e portici  ; e le  danze  fono 
generalmente  fpaziofe,ed  alte  follo  ft ile  Cinefe,con  dorature,  pit- 
ture, e vernici.  Due  comodi  fono  colà  quafi  ignoti,  cioè  le  (cale, 
e le  finertre . Non  v’è  accertò  al  di  fopra,  che  per  una  fpecie  di 
fcalette  a mano  fatte  di  legno,  o di  ferro,  e invece  di  finertre  han 
fidamente  de’  fori  nelle  forti t te . Il  fuoco  è sì  fcarfo,  che  quafi  non 
s'  ufa , che  per  le  cucine;  e per  rifcaldarfi  s’ajutano  colle  pellicce, e 
coll’ altre  velli.  Il  Lama  che  è pienamente  informat»  di  ciò  che  ri- 
guarda la  Tartaria  , la  Cina,  e gli  altri  regni  dell’  Oriente  ebbe 
molta  curiofità  d’ illruirfi  anche  intorno  all’  Europa,  di  faperne  la 
politica,  le  leggi,  le  arti,  le  feienze  , il  governo,  il  commercio, 
e la  forza  militare,  fu  i quali  cap j il  Sig.  Bogle  procurò  di  fod- 
disfarlo,  e fiefe  anche  per  lui  una  breve  deferizione  dell’  Europa 
nella  lingua  dell’  Indortan  , la  quale  il  Lama  ha  poi  ordinato  che 
forte  tradotta  in  quella  del  Thibet.  Effendo  quelli  nata  a Lamck 
provincia  vieino  a Caffemire  pofliede  perfettamente  la  lingua  del- 
l’Indortan  , e in  tal  lingua  parlò  fempre  col  Sig.  Bogle;  ma  il 
popolo,  il  quale  è perfuafo  che  egli  intenda  tutte  le  lingue, -erg- 
dette  che  feco  parlarti  in  un  idioma  Europeo.  L’impero  Rullo  era 
il  foto  paefe  d’Europa,  che  a lai  forte  noto  , egli  avea  un’  alta 
idea  delle  ricchezze,  e della  potenza  di  quell’impero,  e aveva 
udito  pur  qualche  cofa  dell’  efito  delle  fue  guerre  contro  l’impe- 
ro di  Roma  (poiché  così  erti  chiamano  l’impero  Turco)  . Varj 
Tartari  fudditi  della  Ruffia  vanno  al  Thibet,  e il  Czar  in  v»rj 
tempi  ha  pure  fptdito  al  Lama  ejf  etere  , e prefenti . U Sjg.  Boglft 
ha  veduto  tra  le  fue  mani  parecchi  capi  Europei,  come  -pitturò-, 
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{pecchi,  galanterie  d’oro,  d'argento,  e d’aeciajo,  per  la  più  par- 
te Inglefi,  che  il  Lama  aveva  ricevuto  per  quella  via;  e fra  le 
altre  cole  ha  veduto  preffo  di  lui  una  ripetizione  di  Graham  , la 
quale  egli  diceva  eflTere  Hata  morta  per  qualche  tempo  . Mentre 
il  Sig.  Bogle  era  colà  arrivarono  pure  dalla  Siberia  varj  Mongo- 
lefi  , e Calmucchi . 

La  città  di  Lahaffa,  che  è la  capitale,  ha  una  difcreta  gran- 
dezza, ed  è florida,  e popolofa:  e(Ta  è la  refidenza  de’  primarj  Uf- 
ficiali del  Governo,  e de’  Mandarini  Cinefi,  ed  è pure  abitata  da 
varj  mercatanti , ed  artefici  della  Cina  , di  CaflTemire  , e d’altre 
parti,  che  vi  giungono  o a caravane,  o feparatamente  . L’ acque 
del  Gran  Fiume , come  effi  lo  chiamano  enfaticamente , ne  bagnan 
le  mura.  II  P.  DU  HALDE  deferivo  con  molta  accuratezza  una 
parte  del  corfo  di  quello  fiume  (che  però  mai  non  fofpetta  edere 
il  Barampooter ) cominciando  dalia  fua  origine  che  è nelle  montagne 
di  CalTemire  (probabilmente  al  luogo  medefimo  onde  nafee  il  Gan- 
ge ) e feguendolo  attraverfo  la  gran  valle  del  Thibet,  finché  Io 
perde  nel  regno  di  AlTam  ove  elfo  gira  improvvifamente  verfo  il 
Sud;  fupponendo  poi,  che  fi  fcarichi  nel  mar  dell' India  in  qual- 
che luogo  del  Pegù ,o  di  Aracan . La  verità  è però,  che  effo  gira  di 
nuovo  improvvifameute  nel  mezzo  di  Affarci,  e actraverfando  que- 
llo paefe  all’ occidente,  entra  nel  regno  di  Bengala  verfo  Rango- 
matty  fotto  al  fuccenuato  nome  di  Barampooter , e quindi  piegando 
il  corfo  più  verfo  il  mezzo  di  fi  unifee  al  Gange  fuo  fratello,  e ri- 
vale con  un’  eguale,  fe  non  fors’ anche  maggiore  copia  d’acque, 
e formando  un  confluente,  a cui  appena  alcun  altro  può  parago- 
narli, va  a terminare  nella  baja  di  Bengala.  Due  fiumi  Affarti 
congiunti  in  un  felice  paefe  ben  a ragione  colla  bellezza,  colla  fer- 
tilità, e coi  comodi  che  feco  portano,  gli  fanno  avere  il  titolo  di 
Paradifo  delle  nazioni,  che  gli  è fempre  flato  dato  dai  Mogolefi . 

11  traffica  principale  da  Lahaffa  a Pedino  fi  fa  per  mezzo  di 
caravane,  che  impiegano  due  anai  interi  fra  l’andata,  e il  ritorno; 
nè  ciò’ dee  far  maraviglia  ove  fi  cenfideri  che  la  diftaoza  non  è mi- 
nore di  due  mila  miglia  Inglefi:  è piuttofto  da  maravigliarli, 
che  malgradoquefla  diflanza  una  Staffetta  arrivi  da  Lahaffa  a Petti- 
no in  tre  fettimane  , cofa,  che  fa  fommo  onore  al  regolamento  Ci- 
nefe,  il  quale  fa  flabilire  una  comunicazione  s)  fpedita  attraverfo 
a montagne  e a deferti  per  un  sì  lungo  intervallo.  Il  commercio 
colla  Siberia’ fi  fa  per  mezzodì  caravane,  che  arrivano  fino  a Seting, 
eh:  dev*:  "edere  indubitatamente  il  Selìnginsky  de’  mercatanti  Rudi 
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fulle  fponde  del  lago  Bajkal.  Ciò  ferve  a fpiegare  un  fatto  mentovato 
da  BELL  . Sulle  rive  del  fiume  di  quello  nome  un  giorno  ei  trovò  un 
Uomo  che  (lava  comperando  da  alcuni  fanciulli  i pefci  che  avean 
prefo,  e gettandoli  in  acqua  novellamente.  Da  tal  circoflanza,  e 
da  un  Tcgno  che  avea  fulia  fronte,  argomentò  ch’egli  folfi  un  In- 
diano,  e converfando  con  lui  trovò  effcr  vera  la  fua  conghicttura  . 
Quelli  gli  diffe  che  veniva  da  Madrafs,  che  aveva  fpcfo  due  anni 
in  viaggio,  e nominò  alcuni  de’  principali  Inglefi,  che  colà  era- 
no . Or  l’ Indiano  fenza  dubbio  dovea  aver  viaggiato  in  abito  di  Fa - 
cA/r,  o di  Sunìajjy  attraverfo  a Bengala  e al  Thibet;  ed  effer  quin- 
di palfato  colla  caravana  a Selinginsky,  dove  BELL  l'incontrò. 
E'  bene  offervare,  che  gli  Indiani  hanno  un  metodo  ammirabile  per 
volgere  la  divozione  a guadagno,  elfendo  coitume  ordinario  de' Fa- 
chiri il  portare  con  fe  ne’  loro  pellegrinaggi  dalla  riva  del  mare 
nell’interiore  del  Continente  perle,  coralli,  fpezierie,  ed  altri  ar- 
ticoli preziofì  di  piccol  volome,  e cambiarli  al  lor  ritorno  con  are- 
na d’oro,  mufchio,  ed  altre  cofe  di  fimi!  natura,  che  facilmente 
nafcondono  fotto  alle  loro  vedi,  e fra  le  loro  bagaglie,  e che  forma 
per  effi  un  trafico  non  indifferente.  I Gojftign , che  fono  un  altro 
ordine  religioso,  ma  in  dignità  inferiore  a’  Fachiri,  hanno  col  Thi- 
bet un  commercio  più  ellefo  e più  aperto . 

Un  minuto  ragguaglio  del  commercio  di  quello  paefe  farebbe 
Bramerò  all’  oggetto  della  prefcnte  lettera  : ficcome  però  la  mia 
relazione  rimarrebbe  troppo  imperfetta,  s’io  non  accennafli  le  for- 
genti  da  cui  un  paefe  in  apparenza  si  povero,  e si  infecondo  rica- 
va i mezzi  per  provvederli  gli  articoli  forellieri  e di  comodo,  e di 
luffo,  ch’io  ho  detto  che  gli  abitanti  poffeggono;  cosi  offerverò, 
che  oltre  il  commercio  ch’effi  fanno  di  cavalli,  di  porci , di  fal-gem- 
ma,  e d’altri  capi  di  minor  conto,  han  quattro  articoli  rilevan- 
ti, che  ballano  per  fe  foli  a lor  procurare  tutti  i comodi  forellieri, 
di  cui  abbifognano . Il  primo  e meno  confiderabilc  è quello  delle 
lor  vacche  sì  famofe  nell’India,  nella  Perfia,  e in  tutto  l’Ortente. 
Sono  quelle  d'una  fpecie  diverfa  da  tutte  l’ altre:  fono  più  grandi, 
han  corna  piccole,  hanno  un  pelo  bianchiccio  che  fembra  fera;  la 
iingolarità  principale  è poi  la  coda,  che  i lunga,  groffa,  a crini 
ondati,  fimile  alle  più  belle  code  di  cavallo,  ma  affai  più  fina,  e 
più  lucente.  11  Sig.  Bogle  ha  fpedito  al  Sig.  Hafìings  due  di  quelle 
vacche,  ma  fono  morte  amendue  prima  di  arrivare  a Calcutta.  Le 
dette  code  fi  vendono  a caro  prezzo,  e guernite  d’un  manico  d’ar- 
gento, fi  ufano  per  cacciar  le  mofche,  e fi  chiamano  Cbttwras  : 
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nell’India  non  v’ha  perfona  di  diflinzione,  che  efca  di  cafa  in  for- 
malità fenza  edere  accompagnata  da  due  Chrowrawbadar , o Venti- 
latori con  quello  dromento  nelle  mani  . 

11  fecondo  articolo  è la  lana,  di  cui  fì  forma  il  Sbaul  panno  il 
più  fino  "che  fia  al  mondo,  cosi  apprezzato  nell’  Oriente,  ed  or  si 
noto  ancora  in  Inghilterra.  Innanzi  al  viaggio  del  Sig.  Bogle  le 
noftre  cognizioni  fu  quello  punto  erano  alTai  imperfette . Siccome 
i Shaul  vengono  tutti  da  Caifemire,  noi  conchiudevamo,  che  la  ma- 
teria di  cui  fono  formati  fede  pur  naturale  a quel  paefe  . Dicevafi 
da  taluno,  eh’  ella  era  il  pelo  d’una  capra  particolare,  da  altri  che 
era  il  pelo  più  fino  del  petto  del  camelo,  da  altri  mi  11’  altre  cofe  : 
ma  or  fappiamo  di  certo  ch’eda  è la  lana  di  una  pecora  del  Thibet . 
Il  Sig.  Haflings  ne  aveva  una  o due  nel  fuo  parco  quando  lafciò 
Bengala.  Son  effe  più  piccole  delle  nodre,  ma  hanno  la  coda  più 
grólla,  e la  lana  per  finezza,  lunghezza,  e bellezza  fupera  tutte  le 
altre  del  mondo.  I Mercatanti  di  Cademirc  tengono  de’ Fattori  per 
tutto  il  Thibet  onde  farne  la  compera,  ed  efifi  poi  la  lavorano,  e 
ne  fanno  un  capo  grolRllimo  di  guadagno,  come  lo  è originalmen- 
te pel  Thibet. 

11  mufehio  è il  terzo  articolo,  di  cui  non  è necedario  il  dir 
molto  , elfendo  la  natura  , la  qualità,  e il  valore  di  quello  capo 
preziofo  cosi  noto  in  Europa.  Olferverò  folamente , che  gli  ani- 
mali che  lo  producono  fono  comuni  nelle  montagne  del  Thibet, 
ma  elfendo  ellrecnamente  felvatici,  e amando  di  llar  folitarj  ne’ luo- 
ghi più  erti,  e di  più  difficile  accedo,  ne  rendon  la  caccia  labo- 
riofa,  e pericolofa  all' ellremo.  Benché  il  mufehio  ci  venga  fpedito 
a Calcutta  nel  fuo  facco  naturale  , corre  però  gran  rifehio  di  efi- 
fervi  adulterato;  a ogni  modo  egli  è fuperiorc  di  gran  lunga  a 
quel  che  ven defi  in  Europa. 

L’ultimo  articolo  è l’oro,  di  cui  fi  eflrae  gran  quantità  dal 
Thibet.  Elfo  trovafi  nell’  arene  del  Gran  Fiume,  come  anche  in 
varj  torrenti  che  feendono  da  quelle  montagne.  La  quantità  che  a 
quello  modo  fe  ne  raccoglie  quantunque  renda  conliderabilmente 
alla  nazione  , non  rende  però  agli  Individui  proporzionatamente 
alla  fatica,  che  vi  impiegano.  Ma  oltre  ciò  vi  fon  nelle  parti  fet- 
tentrionali  delle  miniere  di  quello  metallo  , che  appartengono  al 
Lama,  e da  lui  fi  affittano.  L’oro  vi  li  trova  in  puro  (tato  metal- 
lico, e richiede  foltanto  d’elfere  feparato  dalle  materie,  a cui  i 
attaccato.  11  Sig.  Hallings  n’aveva  un  grolfo  pezzo  mandatogli  a 
Calcutta,  che  era  un  fallò  duro  venato  di  oro  folido.  Fu  fpczzato 
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accidentalmente,  e fi  trovò  tutto  intarlato  del  più  puro  metallo. 
Benché  nel  Thibet  fia  gran  quantità  di 'quell’ oro,  non  fi  ufa  pe- 
rò quivi  di  coniarlo,  e nel  commercio  invece  di  moneta  lì  dà  l’o- 
ro ItelTo  in  polvere.  I Cinefi.  ne  portan  via  gran  parte  in  ricam- 
bio delle  loro  manifatture. 

Bramerei  di  poter  aggiugoere  qualche  notizia  circa  alle  pian- 
te, e alle  altre  produzioni  botaniche  di  quello  paefe  ; ma  non  v cà- 
glio dir  cofa  ch’io  non  fappia  autenticamente.  .Credo  che  il  Sìg. 
Bogle  foddisfarà  interamente  in  quella  parte  a’  Naturali  Ili  comu- 
nicando loro  affai  cofe,  delle  quali  io  non  fono  ancora  pienamen- 
te informato.  Egli  ha  mandato  a Calcutta  delle  femenze  , dei  gra- 
ni, delle  mandorle,  e dei  frutti,  di  cui  folamente  una  parte  è ar- 
rivata fina  . Ho  aleggiato  varj  degli  ultimi , che  erano  per  lo 
più  di  fpecie  conofciute  in  Europa,  come  pefche,  mele,  pere  ec. , 
e perciò  più  defiderabili  per  noi  in  Bengala  j ma  tutti  mi  parvero 
inupidi , e cattivi. 

lo  chiuderò  quelle  oflervazioni  col  chiedervi  Tonfa  , di  aver 
voluto  abbozzarvi  un, nuovo  foggetto  di  curiofuà  , fenza  aver  i 
mezzi  di  dargli  una  maggior  luce.  11  tempo,  c l’opportunità  po- 
trà per  avventura  fornirmeli  al  mio  ritorno  nell’ Indie,  Frattanto 
fpero  che  la  Società  Reale  accetterà  in  conto  di  rarità  la  tradu- 
zione della  lettera  originale,  che  il  Tayshoo  Lama  fcride  al  Sig. 
Haflings  in  occafione  che  fpedì  a domandare  la  pace  pel  Deb  Rajah. 
Ella  mi  è venuta  alle  mani  nel  corfo  dei  mio  impiego,  e colla  per- 
miffione  del  Governator' Generale  ne  ho  ritenuto  una  copia. 

L’originale  è in  Perdano,  linguaggio  che  il  Lama  è dato  ob- 
bligato ad  ufare,  perchè  quello  del  Thibet  comechè  affai  elegante, 
ed  efpreffivo , a quel  che  fi  dice,  in  Bengala  è affatto  inintelligi- 
bile. Una  lettera  proveniente  da  una  nazione  di  cui  tanto  fi  è par- 
lato in  Occidente , ma  che  sì  poco  è conofciuta , deve  formare  per 
quello  folo  un  oggetto  di  curiofità  intereffante  . Quando  poi  fi 
troverà  contenere  fentimenti  di  giufìizia,  di  benevolenza,  c di 
pietà  cfpreffi  con  uno  Itile  femplìce  non  fenza  dignità  , ed  efente 
dalle  cerimonie  ampollose,  e dalle  metafore  flravaganti  così  co- 
muni agli  altri  popoli  dell’  Oriente  , io  non  dubito  che  non  fia 
per  effere  approvata  . A buon  conto  ella  fervirà  come  d’ un  fag- 
gio della  maniera  di  penfare  e di  fcrivere  di  una  nazione-,  il 
paefe , e i coflumi  di  cui  fono  flati  l’ oggetto  della  relazione  , 
eh’ io  vi  prefento. 

T om.  II.  G 
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* T radutone  dì  una  Lettera  del  T A T SHOO  LAMA 
a / Sig.  HASTlNGS  Governatore  di  Bengala , 

. ricevuta  ai  19  di  Marzo  1774  . • 

e : ‘ i*i.!  * . : 1 : 

affari  di  queft’  impero  fiorifcono  per  Ogni  riguardo;  ed 
VJ"  io  fon  pur t ’éfeeuparo  di  e notte  per  l’accrefcimento  della 
voftra  profpertfà  . Effendo  (iato  informato  dai  Viaggiatori,  che 
vengono  dalle  vofire  parti,  dell’  alta  vodra  riputazione,  il  mio 
cuore  fimile  ad  un  fiore  di  primavera  abbonda  di  foddisfazione , e 
di  allegrezza.  Lode  a Dio  , che  la  della  della  vodra  fortuna  è 
nella  fua  afcenfione  . Lode  a lui  che  la  felicità  , e la  contentez- 
za circondano  pure  la  mia  famiglia,  e la  mia  Corte.  11  moleda- 
re  , e il  perfeguitare  non  fono  le  mie  mire:  il  carattere  della  no* 
Ara  Setta  è anzi  il  privar  noi  medefimi  del  necedario  ridoro  del 
Tonno,  fe  ad  alcuno  può  e(Ter  fatta  ingiuria  : ma  nella  giudizia, 
e nella  umanità  io  fono  informato  che  voi  ci  fuperate  . Polliate 
Voi  Tempre  occupare  la  fede  della  giudizia,  e del  potere  , ficchi 
l’Umanità  all’  ombra  del  vodro  feno  pofTa  godere  le  benedizioni 
della  pace ^ e dell’  abbondanza  ] Io  Tono  il  Rajah,  e Lama  di  que- 
llo paefe,'e  comando  a gran  numero  di  fudditi,  notizia  che  voi 
certamente  avete  avuto  dai  Viaggiatori  che  di  quà  partono  . So- 
no dato  informato  replicatamente  , che  voi  fiete  fiati  impegnati  in 
odilità  contro  il  Dah  Terriah,  alle  quali  fi  dice  che  abbia  dato 
motivo  la  rea  condotta  del  medefimo  Dah,  commettendo  ruberie, 
ed  altri  oltraggi  Tulle  vofire  frontiere.  Siccome  egli  è d’una  raz- 
za feroce,  ed  ignorante,  anche  i paffati  tempi  non  fono  privi  di 
limili  efempi  di  cattiva  condotta,  a cui  l’ha  fpinto  la  fua  avari- 
zia. Allo  (ledo  modo  egli  ha  rinnovati  ora  quelli  efempi;  e i fac- 
cheggiamenti , e le  rapine  ch’ei  deve  aver  commelfo  fu  i confini 
delle  provincie  di  Bengala,  e di  Bahar  vi  han  provocati  a man- 
dare le  vofire  armi  vendicatrici  contro  di  lui.  Intanto  il  Tuo  par- 
tito è fiato  disfatto,  molti  del  Tuo  popolo  fono  fiati  uccifi,  tre  for- 
tezze fono  date  a lui  tolte,  ed  egli  ha  trovata  la  pena  che  me- 
ritava. Egli  è chiaro  come  il  Sole  * che  il  vofiro  efercito  è fiato 
vittoriofo,  e che  fe  voi  avelie  voluto,  in  due  giorni  potevate 
edirparlo  interamente,  poiché  non  aveva  pofTanza  di  refifiere  a’ 
vodri  sforzi . Ma  prefentemente  io  mi  prendo  l’affunto  di  edere  il 
fuo  mediatore,  e di  rapprefentarvi,  che  ficcome  il  fuddetto  Dah  Terriah 
è dipendente  dal  Dalai  Lama,  che  governa  quedo  paefe  con  au- 
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foriti  illimitata  (ma  per  effer  lui  in  minoriti,  l’ incarico  del  go- 
verno, e della  amminillrazione  per  ora  è a’me  commelToJ  fe  voi 
perfilferetè  'a  fa>re  uftfcrìoìe  ntóleftu  alpae fendei  Dah , Voi'irrite- 
rete  e il  Lama,  e i fuoi  fudditi  contro  di  voi.  Perciò  a riguardo 
della  nofira  religione;  dde’  noftrf  xoftumi  i io  ^chieggo  di  cef- 
fate da  ogni  ollilità  contro  di  lui  ; e cosi  facendo,  voi  farete  a 
me  fteffo  il  più  gran  fàVoYe,  e il  ’più  gran  tratto  di  amicizia. 
Ho  rimproverato  il  DaH  folla  pallata  Tua  condotta,  e l’ho  ammo- 
nito di  defiftere  in  avvenire  dalle  Tue.  cattive  pratiche,  e di  ef- 
fere'  a voi  rifpettofó,  e forameffo  in  ogni  cofa,.  Son  perfdaf»,  che 
egli  fi  conformerà  agli  avvili  che  gli  ho  dato  ; ma  farà  necelfario 
che  voi  pure  lo  trattiate  con  pietà,  e con  clemenza.  Quanto  a me 
io  non  fono  che  un  Fachir  (i),  ed  è coftume  della  mia  Setta  il 
pregare  col  rofarìo  in  mano  pel  bene  dell’  Umanità,  e per  la  pa- 
ce e la  feliciti  degli  abitanti  di  quelle  cóntrade;  ed  ora  col  mio 
capo  (coperto  io  prego  che  noi  cefliate  in-  avvenire  da  ogni  ofli- 
Jità  contro  il,  Dah . Non  è uccellino  raggiungere  alla  lunghez- 
za di  quella  lettera,  che  il  portatore,  il  quale  è un  Gofeign vi 
rapprefenterà  ogni  cofa,  e fpero  che  voi  a tutto  adempirete  . In 
quello  paele  il  culto  dell’  Onnipotente  è la.profcflione  di  tutti. 
Noi  povere  creature  in  niuna  cola  non  fiamo  a: voi  eguali;  aven- 
do tuttavia  alle  mani  alcune,  cofatelie.,  ve  le:  mando  in  fegno  di 
memoria,  e fpero  che  le  accetterete  (1). 
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e oh  compendio  dif  quella  fi  ha  nell’orazione  Hom  man ) iptmc  éun,  nella  quale 
il  P. -G.  trova  in  mani  Mane  te  , e:  in  ptmi  pittò  X armonio  DiCcepalq.', 
aftawhhl’  equivalente  -di  pifU  ,^am^alc^iTtradujrerq.^  ^ r 
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.Regio  Professore  di  Chimica  e Chirurgia 
-c.  nello  Sffoal  Maggiore  pi  Milano  r 

— "1  j i - * * * * * ■ ..  - » "-“.il*.  ^ • j _i,  -,  »j  r j 

; ' Sali'  ufo  degli  ale  (fi farmaci  elìcmi  nelle  morficature . . ; 

. ' " V r delle  -vipere.  ; 
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lllui  interim  circa  experimenta  mancami  ut  nemo  animo  concimar 
t aut  qua/i  confundatur  fi  experimenta , qiubus  incumbit  expccla- 
tioni  fuce  non  refpondeant  ; tufi  enim  quod  f accedi t rnagis  conir 
placcata  at  quod  non  fùccedit  feepe  numero  non  minus  informai. 
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E utili  feoperte  debbono  dall’  oneflo  cittadino  pubbli- 
carli coira  maggiore  follecitudine  ; e quelle  che  utili 
infieme  paiono  e maravigliofe  debbono  dai-giudiziofi 
. filefefi  imparzialmente  efaminarfi  con  lunga  ferie  di  ben 
tK-vuia  fatte  fperienze^  ]e  qu^tì  o conducano  la  feoperta  pei 
moltiplicato  numero  de’ fatti  ad  una  em^urica  evidenza,  o nè  di* 
inoftrino  con  fondamenti  reali  la  incertezza  : qualunque,  dici  dui? 
ritoltati  è Tempre  utile  al  pubblico,  poiché  aila  d»fica  ficcome  ai* 
la  morate  felicità  condisce  ugualmente  lo  feopW re  jk- verità  che 
U diftruggere  gli  errori.  Quelli  ragionevoli  ed  onorati  prìncipi 
hanno  moffo  il  rifpetwbiie  Abate  TSRMEYER  a pubblicare  una 
dotta  memoria  fui  tuo  aleffifarmaco , e=nae  ad  «flumermi  la  fpontavd* 
fatica  di  variare  ripeterè  e moltiplicate 'gli  efpetrfflenti  (opra  q «erto 
importante  argomento.  Io  non  ignorava  le  conofciuriffime  olierva- 
zioni  di  REDI,  e ciò  che  KAEMPFER  e VALL1SN1ERI  hanno 
fcritto  fugji  ellerni  contravveleni  ; ma  riflettendo  alla  comune  creden- 
za che  gli  uomini  di  tutti  i fccoli  e di  quali  tutte  le  nazioni  hanno 
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prefiato  a quello  genere  di  rimedj,  ed  altronde  al  Tornino  vantag- 
gio  che  fi  ritrarrebbe  dallo  fcoprimento  di  uno  ellerno  facile  pron- 
to ed  economico  contravveleno,  mi  parve  logicamente  ragionan- 
do nè  doverli  I3  nuova  fcoperta  di  slancio  abbracciare  , nè  con 

?[uellt  poterfi  opinare  , che  la  loro  dottrina  riponendo  nel  negar 
ranco  e nel  facile  farcafmo,  foflenevano  eroicamente  fra  il  popolo, 
riprovarle  effe  re  il  buon  Termeyer  e fcco  lui  coloro  che  s’  ac- 
einfero  ad  esaminare  quello  importante  oggetto  con  laboriofa  ferie 
'di  efperimenti.  Anzi  poiché  io  fono  per  impiego  obbligato  al  dif- 
ficile melliere  d’ infegnare  dalla  cattedra,  ho  creduto  mio  precifo 
dovere  di  cogliere  quella  opportuna  occafione  per  dimófirare  a’ miei 
più  valenti  fcolari  che  mi  furono  compagni  ne' lavori  , come  fi  deb- 
ba una  non  conofciuta  cofa  accogliere  ed  efaminare,  e per  qual 
via  il  fìlofofo  giunga  alla  folida  cognizione  delle  utili  verità  . 
Avanti  però  di  ef'porre  il  rifilitelo  delle  fperienze  credo  utile  co- 
fa  1’  accennare  brevemente  ciò  che  fopra  qnefio  argomento  fi  Tep- 
pe e fi  opinò  avanti  la  memoria  dell’ Abate  TERMEYER  affinchè 
chiaro  fi  vegga  che  un  favio  ed  imparziale  filofofo  colle  regole 
della  buona  critica  dopo  avere  efaminati  i monumenti  fiorici  prò 
e contro  l’attività  de’  contravveleni  ertemi  non  potea  fenza  pe- 
ricolo d’errore  nè  affermarne  l’attività  nè  fondatamente  negarla , 
ficcome  fece  appunto  l’ illuftre  e giudiziofiffmio  K AEMPFER , che 
pur  fapeva  le  contrarie  efperienze  di  REDI  (*). 


.A 


I. 


Antichità  dei  contravveleni  ejìerni , t fede  ad  ejft 
prefìata  dagli  uomini  in  ogni  tempo. 

E'  troppo  nota  l’antichità  e la  fede  che,  dagli  Ebrei  comin- 
ciando, ebbero  gli  uomini  di  tutti  i tempi  e di  tutte  le  nazioni 
agli  edemi  rimedj  contro  i veleni;  nè  folamente  ricredette  ficura 
c Ile  re  l’attività  di  quelli  rimedj  applicati  alla  parte  già  avvele- 


( * ) Relaior  ego  nibil  dijudico  ; fattene  f attor  ingenue  pentì  me  vaioline  la- 
pidii  fem  per  neanfijfe  in  fufpenjo  dum  quid  trtorit  & fallacia  fublatere  prò  (Jet  pro- 
’priis  experimentis  non  expltraverim . Atnenit.  exot.  i.  pag.  580  . E fecome  que- 
lli efperimenti  non  fi  fa  che  Kaempfer  avelie  fatti  , così  egli  evidente  che 
neceffaria  cofa  era  rifchiarare  quello  importante  argomento  colla  non  fallace 
via  deile  oflervazioni . 
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nata,  ma  inoltre  che  vi  fodero  nella  natura  delle  foflanze  atte  a 
didruggerc  la  malfacente  efficacia  del  veleno  fedamente  portando» 
le  al  collo  o comunque  vicine  al  corpo;  ed  era  da  quella  ipotefi 
dipendente  la  celebrità  degli  amuleti  cosi  detti  2 quia  mala  amuliri 
diecianno;  (i).  PLINIO  fcrive  del  Polio  = Polium  canna  ferpentet 
JubJlernitur  vel  portatur  (a) . DIOSCORIDE  ( Lib.  v i.  cap.  47.  de 
vipera  ) dice  giovare  alla  parte  morficata  applicati  zz  Fimum  ca- 
pì inum  v Abroianum  j Laurum  s Pullos  gallinaceo!  dijeerptos  — nel 
capo  de  Acale  dice  tritus  & vulneri  ajperjut  ....  vipeYarum  Janaf 
morjus  zz  EVAX  nel  libro  delle  pietre  prcziofe  fcrilfe  dell’  acate; 
bic  ditum  virus  funai  quad  vipera  fundit  — (3)  AVICENNA  can.  1. 
tra£l.  1.  de  lapide  jer penti  no  zz  Lapis  Jet  pentii , idejl  lapis  ferpenti - 
ntis  Jeu  lapis  praftus  dicilur  quei  ipfe  conferì  fua  fuperpofnione  morfui 
ferpentis:  inqun  Galenus  ; retuht  illud  homo  verax  zi  nella  Storia 
generale  dei  viaggi  ( T.  xiv.  4.0  pag.  153  ) leggefi  che  nel  Perou 
i nazionali  oltre  ad  altri  contravveleni  ufano  un . pezzo  di  odo 
della  gamba  d’ una  vacca  torrefatto  [grilli) , ed  applicato  jull? 
piaga;  anzi  per  edere  più  attivo  fi  lava  l’olTo  con  vino  e latte,  e 
li  làfcia  folla  piaga  fino  che  non  fi  (lacca  fpontaneamente,  nè  dicefi 
(laccarli  fe  .non  dopo  fucchiato  tutto  il  veleno.  Nè  dal  predar  fe- 
de all’  azione  di  quelli  ri m ed j edemi  o amuleti  fono  (lati  xfenti 
alcuni  de’  più  grandi  Filici  e Medici  nei  tempi  vicjpi  a noi  . 
BOlLE  s’argomenta  con  molto  ingegno  di  provare  che,, le  emana- 


(1)  VARKONE  e FESTO  li  chiamano  probta , e SCALIGERO  proebra 
quali  proibiflero  il  nocumento  de’  mali  . 

(1)  Vero  'e  thè  DALECAMPIO  nota  leggerli  in  cod.  m.- *.  fubflerni  vel 
potan  ; ciò  però  non  combina  con  il  rimanente  del  ledo , dove  parlandoli  del 
polio  per  tifo  interno  dice:  Medici  vino  decoquunt  ....  fplenitieis  propinati  ex 
aceto  tue.  . Laddove  poco  dopo  aver  detto  della  pianta  in  («(Unita  fubflemitur 
dice  (enz’ altra  modificazione  o preparazione  portante  , (a  qual  parola  tradotta 
in  potatnr  o polari  non  può  dirli  di  una  fedanza  folida  . PLIN.  'H.  N.lib.  1. 
cap.  10.  edir.  Dalec.  Lugd.  1587.  Difatti  anche  nell’ edizione  di  Plinio  di  Pa- 
rigi ultima  G legge  fubflerni , uri,  vel  portati.  T.  vtr.  pag.  508  . 

($)  EVAX  carmen  de  gemmii  Lipf.  158^.  4."  E Ga  poi  quello  libro  una 
traduzione  di  Evace  Re  degli  Arabi  fatta  da  Marbodeo  , o un’opera  di  Marbodeo 
niedefimo  cognominato  Franx  che  vide  nel  fecolo  undecimo  dell'Era  Cndiana  , la 
cola  al  noli ro  argomento  è indifferente,  poiché  ugualmente  inoltra  la' fede  negli 
edemi  aleffifarmaci  . Intorno  all’Autore  del  fopra  citato  pcema  v*d.  Fabric.  Si- 
bliot.  latin,  lib.  iv.  cap.  tz.  CLERO  hid.  de  la  Medicine  T.  1.  pag.  584,  e chi 
bramale  vedere  una  copiofa  raccolta  di  tutti  gli  antidoti  creduti 'ali  dagli  antichi 
IHittà  leggere  SANTO  ARDOVINO  de  venenis  lib.  t.  cap.  8 , ed  i]  dotto 
i (trarefe  LANZ.ONI  op.  omn.  T.  1.  traila fu  de  venen.  cap.  il?,  pag.  . 
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leioni  degli  amuleti  febbene  freddi  ed  apparentemente  inerti  péf- 
fono  penetrare  pe’  pori  della  cute  e quindi  agire  fui  noBro  cor- 
po: BELLINI  ha  procurato  anch’  efTo  ad  ogni  fua  poffa  di  per- 
fuadere  l’efficacia  delle  fuddette  emanazioni.  LANZÓNl  procura 
di  confermare  la  Beffa  opinione  ec. , e ciò  che  pili  torna  al  noflro 
propofito  il  celebre  KAEMPFER  ( / Jmenit . exot.  T.  i.  pag.  579) 
riferifce  come  verace  Borico  e teflimonio  oculare  efTere  la  effica- 
cia della  pietra  viperina  applicata  fopra  il  morfo  delle  vipere  cosi 
creduta  comunemente  da  tutti  gli  Indiani  che  nulla  più  =3  fpon- 
dent  (dice  egli  ) efficacia  veri  totem  quotquot  ex  Hindoftanìt  de  lapide 
qua  fi  vi  ©*  innumeros  inverti  tum  qui  experimenta  ip/ot  fe  jeciffie , 
rum  qui  fotta  jais  eculis  vidijfe  mihì  per  Jovem  lapidem  jurarunt , 
odeo  ut  inter  Indos  de  viperini  lapidis  virtute  contro  ferpentìs  coirei» 
tnorjum  dubitare  execrabilis  increduhtatit  crimen  frt  ~ . Finalmente 
appartiene  ai  rimedj  cBerni  il  conofciuto  artifìcio  degli  antichif- 
fimi  P filli , febbene  queBo  a dir  vero  fia  fra  gli  eBerni  antidoti 
il  più  ragionevole,  efficace,  e ficuro;  anzi  fìa  quello  che  prefer- 
va dagli  effetti  funefli  del  veleno  tutti  i noBri  viperai  , i quali 
morficati  fi  fucchiano  fubito  fortemente  la  parte  morficata,  quin- 
di vi  applicano  fopra  della  teriaca  forfè  inutile  , febbene  ad  effa 
piuttoBò  che  al  fucchiamento  attribuifcano  la  loro  falute  (*). 

IL 

Opinioni  dei  moderni  Naturali/li  intorno  agli  ejìernì 
contravveleni . 

Ella  è coBante  ed  unanime  afferzione  di  tutti  i viaggiatori 
che  da  più  d’ un  fecolo  in  quà  fono  ritornati  dall’ Indie  orientali 
effervi  dagli  abitatori  di  quei  paefì  conofciuta  una  così  detta  pie- 
tra chiamata  cobra  o viperina,  la  quale  ha  la  virtù  di  rendere 


(*)  Intorno  ai  PGIIi  fi  può  veder  PLINIO  kifl.  nat.  lib.  7.  eap.'a,  oltre 
ai  quali  vi  era  al  riferir  di  CRATE  una  claffe  di  perfone  chiamate  •pbiegtni 
che  col  folo  contatto  della  mano  dieevanfi  guarire  dal  veleno;  e PLINIO  rac- 
conta che  uno  di  eflì  nativo  di  Cipro  chiamato  Exagon  o Tvagon  fece  a Ro- 
ma l’ efperimento  d’entrare  ed  ufcire  illefo  da  una  botte  piena  di  ferpenti  . 
Lib.  a8.  cap.  } . I noflri  giovani  decifivi  filofofi  negheranno  il  fatto  ; io  «fu- 
matore di  Plinio  inclinerò  piuttoflo  a credere  che  quell’uomo  avelie  il  fegreto 
d’ifiupidire  i ferpenti  avanti  I* efperimento  ficcome  fanno  fare  anche  in  oggi  gli 
Ameticani,  fecondo  la  teftimoRunza  ficura  del  celebre  Stg.  JACQUJN. 
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inefficace  il  veleno  delle  vipere  più  micidiali  liccotnc  è la  caodi- 
fona  , applicandola  fulla  morficacura . Tutti  convengono  nafcere  fra 
que’  popoli  la  fomma  fiducia  in  quella  pietra  dalle  molte  efpe- 
nenie  ed  offervazioni  felici  che  fi  afferifcono  fatte  con  ella  . I 
paefani  ne  hanno  fatto  probabilmente  un  fegreto  agli  Europei  , 
ciò  che  in  . buona  critica  è un  argomento  del  conto  che  efli  ne 
fanno  realmente,  ed  ebbero  da  quella  loro  riferva  origine  le  falfe 
opinioni  e congetture  intorno  all’  indole  di  quella  a torto  chia» 
mata  pietra  . Le  prime  efperienze  però  che  in  Europa  fieno  fiate 
fatte  colla  pietra  cobra  credo  che  fieno  quelle  del  Padre  KIR- 
CKER  , e del  Sig.  Carlo  MAGNIMI  riferite  dal  celebre  RE- 
DI (i)  , le  quali  ebbero  dito  felice  in  un  cane  ed  in  un  uo- 
mo ambi  da  vipera  morficati.  In  feguito  il  REDI  medefimo  ne 
face  una  lunga  ferie  colla  folita  fua  accortezza,  dalla  fomma  del- 
le quali  rifultò  elfere  la  applicazione  e la  virtù  di  quella  pietra 
inutile  anzi  forfè  anche  perniciofa,  poiché  alcuni  animali  morfi- 
cati da  vipere,  punti  da  fcorpioni  Africani  ed  avvelenati  coll'olio 
di  tabacco  morirono  prima  elfendo  medicati  colla  pietra  che  gli  al- 
tri abbandonati  alla  natura  (z)  . Dopo  REDI  venne  il  dotto  e 
veridico  KAEMPEER,  il  quale  nelle  fue  amenità  efotiche  par- 
lando della  virtù  alefiifarmaca  della  pietra  viperina  come  relatore 
della  opinione  degli  Indiani  ne  fa  un  grande  elogio;  come  fìfico 
non  ne  fece  alcuna  efperienza,  e come  ftorico  filofofo  ferbò  con  illufire 
c difgraziatamente  rare  volte  imitato  efempio  un  favio  pirronifmo  in- 
torno a quello  argomento,  febbeneegti  conofcefiie  e citatTe  le  fperien- 
ze  del  REDI  ; tanto  parve  a quel  grand’  uomo  valutabile  l’unanime 
confenfo  di  una  intiera  nazione  quantunque  incolta  trattandoli 


(r)  Efperienze  intorno  a cofe  naturali  nel  Tom.  i.  delle  fue  offervaz. 
pag.  x.  Oltre  alle  quali  altre  ne  Ha  fatte  il  Padre  KIRCKER  riferite  nel 
g:or.  letter.  dell’  Abate  NAZZARl  iflìJó.  in  Vienna  per  ordine  dell’  Irapera- 
dore  : Egli  trovò  che  la  pietra  cobra  in  molti  efperimenti  applicata  guari  il 
veleno  della  vipera  e del  cane  arrabbiato  ne’  buoi  ne’  cani  ed  anche  negli 
uomini  conforme  aH’afTerzìone  dell’ Ab.  TERMEYER.  . 

(a)  REDI  he»  eh.,  ed  a quello  propofito  fi  offervi  che  REDI  non  ana- 
lizzò le  pietre  da  lui  adoprate  ; non  ne  lapeva  la  vera  indole  ed  origine  ; 
quindi  potean  elfer  vere  le  fue  fperienz*  e ciò  non  ottante  vera  la  pretefa  attività 
['ella  pietra  viperina,  poichi  le  fue  potevano  elfere  non  buone,  e finché  non 
fi  giungeva  a faperne  la  vera  foflanza  altro  non  provavano  in  buona  logica  le 
tue  offervazioni , fe  non  che  le  pietre  individue  da  lui  adoprate  erano  Hate 
inefficaci  ; nò  da  effe  mai  poteva  conchiudeifi  la  generale  inattività  di  tutte 
le  pietre  cobre  pofltbili. 
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di  cofa  di  femplice  fatto  ed  oculare  ifpezione  . Fece  peròKAEM- 
FFGR  anche  non  efperimentando  un  paiTo  più  di  REDI , poiché  ci 
diede  qualche  lume  intorno  alla  natura  della  pietra  cobra  offia  vi- 
perina, avendo  fcritto  — fubftantiam  obtinrt  firmano  durarti  levem 
tamen , hic  ibi  porojam  C?  quodam  modo  corneam  ita  ut  appartai 
formatiti  ex  corna  ceni,  in  vapore  vel  liquore  aliquo  macerato  tin- 
Boque  { i).  Pochi  anni  dopo  KÀEMPFER  ha  il  medefìmoargomento 
trattato  il  rifpettabile  nodro  VALL1SNIER1,  il  quale  febbene  uni- 
forme a quello  del  REDI  trovato  avelie  l’efito  delle  fue  fpericnze 
fatte  colle  pietre  cobre  che  potè  avere , venute  non  lì  fa  di  dove  ; 
ciò  non  odante  fini  a predar  fede  anch'  egli  ad  un  rimedio  eder- 
no  contro  la  morficatura  della  vipera  , cioè  alla  applicazione 
fopra  il  luogo  ferito  delle  foglie  dell’  after  montanut  contufo  e 
{Impicciato.  Nacque  quella  fiducia  da  alcuni  efperimenti  fatti  fo- 
pra un  cane  dopo  de’  quali  conchiufe  : „ Se  consideriamo  quanto 
,,  refidelfe  quello  cniferabile  ai  replicati  colpi  di  que’  malefici 
,,  denti  aiutato  dalla  virtù  dell’  accennato  vegetabile  e femplicif- 
„ fimo  antidoto  non  potremo  di  meno  di  non  confedare  edere  in 
„ quello  qualche  virtù  Specifica  per  impedire  ed  attutire  l’azione 
,,  del  viperino  veleno  ,,  (2)  . Nè  qui  finifcono  i tentativi  fatti 
ne’  tempi  a noi  vicini  intorno  agii  edemi  aleffifarmaci . La  pie- 
tra cobra  è data  efperimentata  in  Venezia  da  TACHENIO  , e 
ritrovata  efficace  in  un  cane  , il  quale  fu  con  eda  prcfervato  dal 
veleno  della  vipera  (3)  ; dal  Sig.  CHARAS  in  Francia  febbene 


(f)  KÀEMPFER  Ite.  eit.  pag.  c8i  . Io  ho  avute  nella  occaftoae  di  fare 
quelle  efperienze  'varie  pietre  cobre  (erbate  anticamente  da  diverfe  perfone , 
ed  ho  avuta  occaGone  di  vedere  delle  varietà  che  indicano  Scuramente  varia 
preparazione  . Fra  quelle  una  ne  ho,  venduta  da  un  pellegrino  dieci  o dodici 
anni  fono  in  Milano  fenza  ch’egli  ne  dicelfe  la  provenienza.  Ella  % di  fo- 
ftanza  cornea , lifcia  , macchiata  di  bianco  , porota  in  qualche  luogo  , e non 
torrefatta  per  quanto  pare  ; avvicinata  alle  labbra  vi  G attacca  molto , ma  ap- 
plicata alla  velenofa  ferita  non  prefarvò  l’ animale  . Delle  altre  alcune  erano 
di  color  molto  ofcuro , altre  nete  ; tutte  pili  o meno  attaccaticcie  e di  foRan- 
za  animale,  eccettuata  una  che  era  lapidea;  non  poti  analizzare,  ed  applica- 
ta non  giovò  , febbene  chi  la  diede  re  facelTe  grandini mo  conto . 

(x)  VALL1SNIER1,  Opere  FiGco-mediche . Venezia  1733.  fbl.  Tom.i. 
Egli  crede  le  pietre  cobre  fatte  dallo  (lineo  di  bue  bruciato,  la  qual  cofa  dt 
tutte  certo  non  i vera . 

(3)  Ved.  Journal  dei  favants  17  fettembre  >668.  Quella  pietra  era  (lata 
pottata  in  Italia  da  un  Armeno. 

Tom.  II.  ' H 
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con  oppoflo  efito  ed  infelice,  poiché  varj  piccioni  avvelenati  dal- 
la vipera  morirono  nonoHame  l’applicazione  immediata  della  pie- 
tra. Il  Dottor  HAVERS  la  efperimcntò  con  fuccelTo  in  un  cane 
avvelenato.  BAGLIVIO  con  uguale  felicità  fe  ne  fervi  contro  la 
pintura  di  uno  fcorpione.  L’ illullrc  MEAD  vide  ritardata  la 
morte  di  un  piccione  colla  eflcriote  applicazione  della  pietra  cobra  , 
ed  efaminata  avendone  colla  fua  confueta  accortezza  la  (ìruttura  , giu- 
dicò che  ella  altrimenti  non  folle  pietra  ma  un  artefatto  compo- 
llo ~ ex  eflìbus  calcinala  cum  tejiacea  quaiam  materia  ccmmixttt  (*); 
quindi  che  per  la  fua  aflorbente  proprietà  potclTe  giovare  alquan- 
to, imbevendoti  almeno  di  una  parte  del  veleno  introdotto  . In 
feguito  paisà  a proporre  un  altro  ellerno  rimedio  che  credè  ficu- 
ro,  <3*  loto  cacio  ba  omntbut  antepenendum , cioè  la  unzione  della 
parte  morficata  col  gratto  di  vipera;  la  quale  unzione  ben  fatta 
ed  in  tempo,  opina  egli  tam  factlem  (3*  certam  fieri , ut  non  pror- 
J'us  egeat  mediante  interrite  opera  . Due  felici  cfperienze  egli  rac- 
conta fatte  fopra  cani  così  guariti  dal  veleno  della  vipera  , ed 
alTerifct  inoltre  edere  confuetudine  dei,  viperai  IngleG  di  curarti 
e guarire  con  quello  fempliciffitno  metodo.  Dopo  le  efperienze  di 
MEAD  comparvero  a Londra  venuti  da  Barth  due  viperai  mari- 
to e moglie,  i quali  molte  etperienze  fecero  affai  felici  con  un 
altro  efteriore  fempliciffimo  topico,  cioè  coll*  olio  d’ulivo  appli- 
cato caldo  fopra  il  luogo  ferito  dalla  vipera  coll’  aggiunta  qual- 
che volta  d’un  cerotto  faturnino,  col  quale  la  morficata  parte 
tutta  G fafeiava  : quelle  furono  più  volte  replicate  tempre  con 
uguale  efito,  e furono  inferite  negli  atti  della  Reale  Società:  fu- 
rono in  feguito  ripetute  anche  in  Francia  dai  Signori  GEOFROY 


(*)  Si  vegga  il  fuo  bel  trattato  dei  veleni . Amfterdam  i7}9  pag.  a»  e feg. 
TAVERNIER  ( Journal  dea  favanrs  1677)  parlando  di  quella  pietra  ne  accen- 
na due  fpecie,  una  chiamata  col  generico  nome  di  pietre  i /tipetti , l’ altra 
pietre  de  / erpeti  i cbtpetot . La  prima  crede  egli  una  compofìnone  , l’alrra 
pare  inclinato  a crederla  proveniente  dalia  vipera  cobra;  conferma  anch’  egli 
la  fede  degli  indigeni  intorno  alla  fua  attività  aieflifarmaca , ciò  che  ha  fan* 
anche  THEVENOT,  ambi  dopo  aver  viaggiato  predo  quei  popoli  che  le  fab- 
bricano e ne  Anno  ufo.  Nel  fopraccitato  /ometti  dei  ftvttti  r6  agoflo  1677  l 
riportata  una  ricetta  per  fabbricare  e comporre  le  pietre  d feipenn . Gli  ingre- 
dienti feno  polvere  di  vipera,  di  rofpi,  di  granchi,  di  licorno  follile  ; terra 
figìllata,  e gelatina  di  vipera  eflratta  colle  decozioni  di  contrajerva  , e ferpen- 
laria  virginiana  ; ma  cosi  certo  non  erano  fatte  ni  le  pietre  vedute  da  KAEM- 
PFER  , ni  quelle  di  REDI,  ni  alcuna  di  quelle  che  in  quella  occafione  a me 
i accaduto  d:  oflervare  . 
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ed  HUNNAULD,  ma  con  efito  men  felice  (i),  e per  ulti- 
mo rifatte  da  un  altro  celebre  e più  recente  Scrittore  Francefe  , 
il  quale  dopo  aver  veduti  guariti  quattro  uomini  avvelenati  dalla 
vipera,  oltre  ad  un  quinto  guarito  dal  Sig.  POIVRE  colla  im- 
merfione  della  parte  morficata  nell’olio  d’ulivo  caldo,  conchiufe 
coi  Signori  della  Società  Reale  cffere  quello  rimedio  fpecifico  con- 
tro il  veleno  della  vipera  (a)  . 

Finalmente  dopo  un  imraenfo  numero  di  Antichi,  che  affer- 
marono la  fpecifica  virtù  degli  aleffifarmaci  eflerni  ; dopo  KIRCKER 
TACHENIO , ME  AD , MORTiMER,  POUTE  AU , che  pure  affer- 
marono; dopo  REDI  e CHARAS  che  negarono;  KAEMPFER  che 
dubitò,  e VALLISN1ERI  che  parve  accreditare  la  polTibile  azio- 
ne dei  topici,  venne  fra  noi  l’Abate  TERMEYER  tornato  dal 
Paraguai,  e vantaggiofamente  conofciuto  dalla  repubblica  letteraria 
per  altre  fue  belle  offervazioni , a proporre  la  fua  pietra  fenza  mi- 
nerò di  compofizionc , e col  più  ingenuo  deftderio  che  foffero  le 
fue  efperienze  moltiplicate  c variate  quanto  convenivafi  ad  un 
argomento  di  quella  importanza,  ed  a cofa  agli  occhi  d’un  favio 
filofofo,  fecondo  le  leggi  della  fana  critica,  ancora  non  bene, nè  prò 
nè  contro,  dimollrata.  Vero  è che  un  lodevole  ed  onello  impeto 
di  giovare  lo  fpinfe  a pubblicare  la  fua  memoria  avanti  di  avere 
accumulato  molto  numero  di  fatti;  ma  tanto  più  Rimabile  appun- 
to per  ciò  dee  riputarfi  la  fua  rara  docilità  nell’ approvare  e pro- 
movere le  noflre  fperienze , quanto  che  il  fuo  amor  proprio  potea 
foffrirne  nell’  efito  ; ed  io  tono  Rato  contentiamo  cosi  d’averlo 
conofciuto,  come  d’averlo  potuto  perfonalmente  proporre  ai  miei 
valorofi  giovani , imitabile  efempio  del  più  fervido  c fpregiudicato 
defiderio  di  rintracciare  la  verità  (3). 


(1)  Metn.  de  l’Aead.  des  fciences  17J7 , e TranfaA.  Phiiofapb.  num.  44J 

P»g  • 

(*)  POUTEAU  Melange*  de  Chirurgie  pag.  141  e feg. 

(?)  Intorno  all*  fue  fperienze,  ed  alla  preparazione  del  fuo  alcflifareiaco 
«he  qui  noa  ripeteremo,  veggafi  la  fua  Memoria  negli Opufcoli  Scelti  Tom.  I. 
pag.  }6r. 
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III. 

Efpetienxj  fitte  coir  ale fli farmaco  dei  Sig.  Abate 
TER  METER. 

Le  più  difficili  e più  fallaci  efperienze  fono  quelle  che  rer- 
fano  intorno  alle  cofe  medicinali , dove  tanti  ignoti  elementi  di 
maggiore  o minore  robullezza  nell’  animale,  di  particolare  colli* 
tuzione  chiamata  iiìofmcrafta , di  accidentali  non  avvertite  nè  de- 
finibili concaufe  rendono  erronee  le  più  feducenti  apparenze  di 
vero  e fatalmente  neceOario  il  pirronifmo . llluftre  ed  utile  prova 
ne  fomminiftra  ora  a mio  credere,  oltre  alte  tante  che  per  forn- 
irla fventura  nella  noflr’  arte  ne  abbiamo,  la  ferie  delle  fperienze 
fatte  col  nuovo  aleffifarmaco  fui  veleno  della  vipera.  Lafcio  per 
brevità  le  felici  oflìervazioni  riferite  nella  memoria  fopraccitata 
dell’Abate  TERMEYER,  e non  parlerò  che  di  quello  che  ho  io 
colla  poffibile  diligenza  efperimentato  e veduto  (*)  . Sparfa  fra 
noi  la  fama  dell’efficacia  del  nuovo  rimedio;  avvaloratafi  la  fpe- 
ranza  d’efito  dalla  prefenza  dell’  oneilo  Inventore,  che  di  nulla 
faceva  miftero,  fi  cominciarono  i tentativi  fopra  due  conigli  mor- 
ficati  nel  collo  ugualmente  da  due  vipere,  de’  quali  l'uno  medi- 
cato colla  pietra  guari  ; l’altro  abbandonato  mori  in  trent’  otto 
minuti.  In  feguito  di  due  capponi  ad  uguali  circoftanze  morficati, 
il  medicato  guari;  l’abbandonato  mori  in  ventun  minuti.  Quelle 
prime  apparenze  d’attività  della  pietra  determinarono  a moltipli- 
care le  fperienze  fopra  più  grandi  animali , e col  più  attivo  veleno 
che  aver  fi  potefTe.  Quindi  furono  le  vipere  che  non  morficato 
avevano  in  tutto  l’inverno  preparate  per  molte  ore  in  una  fiufa; 
e rifcaldate  Uno  oltre  i 12  gradi  del  termometro  di  Reaumur,  in 
modo  che  inquiete  fi  divincolavano  e foffiavano  forte  al  folo  apri- 
re della  cafia.  Fatte  allora  venire  due  pecore,  rafa  loro  la  lana 
del  collo,  anzi  per  render  più  penetrabile  il  veleno  fatta  ad  am- 


(*)  Non  po(To  in  quella  occafione  non  dichiarar*  pubblicamente  la  mia 
dovuta  gratitudine  ai  due  Signori  Fratelli  Stagnoli  molto  abili  ed  onorati 
Speziali  di  quella  Cittì,  i quali  a dovizia  forniti  anche  in  inverno  di  vi- 
pere, e fingolarmente  gentili  A fono  graziofamente  predati  fenza  ìnteredie 
veruno  a iomminidrarcene  quante  ve  ne  vollero  pe’  numerofi  nodri  efp«ri- 
menti  • 
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be  una  cutanea  piccola  ferita , fi  fecero  ambe  ad  uguali  condizioni 
morficare , abbandonandone  una  al  fuo  delfino  e medicando  l'altra. 
Erano  a quello  efperimento  fìccorae  a molti  altri  prefenti,  oltre 
tutti  i miei  (ludiofì  fcolari  varie  perfone  per  fapere  rifpettabili  , fra  le 

Juali  il  Marchefe  Luchelini,  il  Cavalier  D.  Marfiglio Landriani , il  N 
adre  Don  Ermenegildo  Pini , l’Ab.  Roube  , l'Ab.  Amoretti , il  Cano- 
nico Fromond  , il  Padre  Soave  ec.;  la  pecora  non  medicata  dopo  un- 
dici minuti  china  il  capo,  fi  fa  trilla,  gonfia  nel  ventre  , perde 
l’ufo  delle  gambe;  quindi  crefcendo  i fintomi,  in  treotafette  mi- 
nuti muore:  la  medicata  fi  mantiene  vivace,  palleggia,  mangia, 
finché  dopo  qualche  ora  vedendoli  diventar  trilla  ed  alquanto  ri- 
gonfiata nel  ventre , lì  sfafeia , e la  pietra  non  li  trovando  attac- 
cata li  ripone  con  efattezza  fui  luogo  morlìcato , previa  una  pic- 
cola fuperficiale  incilione  per  farvela  attaccare.  Dopo  poco  tempo 
i fintomi  celiano;  la  pecora  riacquilla  mobilità  vivezza  appetito, 
e guarifee  perfettamente  , febbene  per  maggior  diligenza  lì  folle 
ella  fatta  moriicare  non  da  una  ma  da  due  vipere  ribaldate. 
Pailati  due  giorni  e ribaldate  le  vipere  oltre  i gradi  14,  fi  fa  una 
lunga  ferita  in  una  cofcia  alla  medefima  pecora  , colla  quale  lì 
fcuoprono  i mufcoli  flelforj  della  gamba  : fi  arrelìa  allatto  il  fan* 
gue , poi  fi  fa  addentare  la  viva  carne  del  mufeoio  da  una  vipera 
medicando  in  feguito  la  ferita  col  folito  metodo  ed  alefiìfarmaco. 

La  pecora  molìrò  alcuni  fintomi  dell’  infinuato  veleno  ; ma  poi  fra 
le  ovazioni  degli  fpettatori  guari  per  la  feconda  volta  . Per  con- 
fermare una  lìfica  verità  che  non  dipendelfe  da  animate  cofe,  non 
pare  che  maggiori  prove  fi  richiedelfero  , tanto  più  quanto  che 
•He  nollre  dovevano  aggiungerli  le  felici  limili  efperienze  dell' Aba- 
te TERMEYER . Difatti  la  maggior  parte  degli  fpettatori  crede 
già  iìcuro  1’  alefiìfarmaco  ; il  popolo  lo  ammira  con  entufiafmo  , 
ed  appena  lì  trovano  pochi  fcettici  che  fermi  ne  dubitano  tacen- 
do. Nei  giorni  feguenti  furono  ripetuti  gli  efperimenti  in  vari 
capponi  conigli  e pecore,  de’ quali  ecco  colla  poflibile  brevità  il 
rifultato.  Di  due  conigli  morficati  e ben  medicati,  uno  guarì  e 
c l’altro  mori;  di  venti  capponi  ugualmente  avvelenati  e medi- 
cati, quindici  ne  fono  morti  e cinque  vilfuti;  di  otto  capponi  av- 
velenati, lenza  medicarli,  lei  ne  morirono  e due  ne  fono  cam- 
pati: di  quattro  pecore  avvelenate  e non  medicate,  due  ne  mo- 
rirono ; di  tre  medicate,  ne  morì  una  fola;  ma  una  delle  guarite 
col  rimedio , cioè  la  celebre  fopravvilfuta  ai  due  primi  efperimenti 
non  mori  nemmeno  morficata  da  cinque  irritate  vipere  in  cinque 
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giorni  confocutivi,  coficchè  la  Salute  alla  Tua  originaria  robufiex- 
za  non  al  contravveleno  debb*  efiere  afcritta  . Dunque  la  virtù 
del  nollro  alefCfarmaco  dee  riputarli  per  io  meno  dubbia,  e ad 
elfo  in  verun  conto  non  converrebbe  fidare  mai  la  vita  d'un  uomo. 
Nè  fi  può  io  sfortunato  efito  attribuire  alla  mal  fatta  preparazio- 
ne ed  applicazione  del  rimedio,  poiché  elfo  fu  preparato  con  tut- 
te le  cautele  pofóbili  , e neila  maggior  parte  degli  animali  morti 
dopo  la  medicazione  fi  trovò  la  pietra  tenacemente  attaccata  alla 
ferita,  ciò  che  fin’  ora  è fiato  fernpre  creduto  fegno  di  felice  fuc- 
cefTo  . 

Disfidato  io  dall’  efito  delle  fopra  dette  efperienze  ho  vo- 
luto rifare  quelle  del  dotto  MEAD  , col  graffo  della  vipera  da 
lui  propofio  come  rimedio  Sicuro;  ed  avendo  fatti  addentare  da 
cinque  vivaci  vipere  cinque  capponi  , feci  firofinar  bene  la  par- 
te medicata  col  grafio  di  vipera  nel  modo  dall’autore  preformo  » 
ma  con  efito  molto  diverfo,  poiché  tutti  cinque  morirono  ugual- 
mente : volli  ancora  provare  la  efierna  applicazione  d’altre  fo- 
iianze  animali  e vegetabili  abbruciate,  Siccome  è il  cranio  utna- 
no ed  il  carbone,  anch’effe  con  efito  egualmente  infelice  . Si  è 
efperimentata  la  teriaca  efiernamente  applicata  in  varj  capponi , 
che  tutti  morirono  avvelenati  ; coficchè  pare  a tutt’  altra  cagione 
doverli  la  guarigione  degli  uomini  campati  dal  veleno  della  vi- 

!iera  dopo  aver  applicato  localmente  quello  rimedio.  E nemmeno 
ono  fiati  negletti  gli  alkali  volatili,  de’  quali  internamente  prefi 
è fuori  di  dubbio  accertata  l’alefiifarmaca  attività;  dunque  a di- 
verft  capponi  fatti  mordere  dalie  vipere  rifoaldate  ho  fatto  appli- 
care un  mifouglio  di  fai  marino  e Sale  ammoniaco,  che  alte  calde 
carni  applicato  per  la  mutua  decompofizione  di  quelli  Sali  Svolge 
un  forte  vapore  aikalico  volatile,  chiamato  in  quelli  ultimi  tem- 
pi aria  alkalina  . I capponi  morirono  tutti  ugualmente,  anzi  par- 
vero più  convulfivi  ed  agitati  del  Solito  avanti  morire.  Final- 
mente per  nulla  lafciare  d’intentato  ho  efperimentato  anche  l’olio 
d'ulivo  efiernamente  applicato  col  metodo  Inglefe,  e di  due  cap- 
poni così  trattati  uno  mori  e l’altro  fopravvifie.  Ed  ho  poi  Scelti 
per  quelle  efperienze  preferibilmente  i capponi , perchè  non  me- 
dicati muoiono  quali  tutti  in  poche  ore,  coficchè  più  ficure  fiate 
farebbero  le  fperienze  Se  folli  con  qualche  efierno  topico  riufoit» 
a guarirli.  Un  altro  fatto  ho  verificato,  che  delle  pietre  cobre 
riferiscono  molti  Scrittori,  cioè  che  mefie  nel  latte  o lo  coa- 
gulano, o gli  fanno  mutar  colore,  ciò.  che  fi  crede  manifefio  fo- 
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gno  del  depoflo  veleno;  e poffo  dire  che  niuna  delle  nollre  pietre 
fiate  attaccate  alle  velenofe  morfìcature  ha  mai  fatto  mutar  co- 
lore e indotta  veruna  viGbile  alterazioue  nel  latte  dove  furono 
macerate . 

Ma  fe  le  fperienze  fopra  riferite  fono  valutabili  come  pare  , 

10  debbano  effere,  attefo  il  molto  numero  di  effe,  il  modo  tenuto 
nel  farle,  e la  qualità  degli  animali  adoprati  ; come  mai  combi- 
narle con  quelle  dell’Abate  TERMEYER  e del  Padre  KIRCHER 
per  riguardo  alla  pietra  cobra;  con  quelle  di  MEAD  del  grado 
di  vipera;  quelle  di  MORTIMER  dell’olio  d’ulivo,  e le  co- 
muni frequentiffime  fatte  dai  noliri  viperaj  colla  teriaca  rs  Fine 
namque  vitte  nojìree  ( mi  pare  che  potrebbe  il  filofofo  rifpondere 
con  VALERIO  MASSIMO)  uri»  O"  occulti;  cauftt  expofito  intcr- 
dum  immerentìa  jupremi  fati  titulum  occuparti  cum  magli  in  tcmpur 
mortis  incidane,  quam  moriem  tpjam  accerfant  (i);  ed  al  contrario 
molte  cofe  accidentali  pajono  caufa  di  guarigione , e non  lo  fono. 
S’  aggiugne  che  in  quello  genere  di  efperimenti  ne'  quali  il  tutto 

11  prende  dal  regno  animale,  crefce  per  l’immenfo  numero  di  dati 
incerti  all’  infinito  fecondo  le  leggi  delle  combinazioni  la  necef- 
faria  incertezza.  11  veleno  delle  vipere  ora  è più  forte  ed  ora 
meno,  rimanendo  uguali  tutte  le  circoflanze  efteriori;  la  forza 
d’ introdurlo  colla  morficatura  è varia  fecondo  l’attuale  dato  della 
vipera  che  morde,  e la  durezza  varia  delle  parti  morficate;  la 
vitale  energ/a  degli  animali  morfìcati  è diverfiffima  anche  in  quelli 
della  medefima  fpecie , fenza  che  la  diverfità  poffa  conofcerft  dai 
fegni  effe  riori  ; gli  animali  quanto  più  fono  grandi  e di  fìtta  tef- 
fitura,  tanto  più  tardile  difficilmente  fono  ammazzati  dai  veleni 
animali  che  non  agifeono  per  neceffaria  invariabile  legge  di  mec- 
canica configurazione  ec.  ; quindi  le  grandi  diverfità  vedute  anche 
da  noi  nelle  morti  d’  animali  della  medefima  fpecie  . Molti  cap- 
poni fono  morti  avanti  un'ora,  molti  hanno  campato  dieci  quin- 
dici e più  ore  , alcuni  non  fono  morti  anche  abbandonati  al  loro 
delfino  ; alcune  pecore  fono  morte  in  breve  tempo  , altre  dopo 
molte  ore  ; una  è fiata  immortale  dopo  cinque  fortiffime  veleno- 
fe morfìcature.  Nel  noffro  paefe,  anche  dov’è  piano,  le  vipere  f 
febbene  non  ammazzino  fempre  gli  uomini  i cani  e le  pecore  , 


(*)  VALER.  MAX.  de  mortiint  non  voleoriim . Lih.  5.  Cap.  de  Cornelio 
Coll*  O"  Tilt  E iter  io  , 
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pure  i cafi  di  morte  non  fono  rari , coficchè  conviene  fofle  flato 
non  bene  informato  il  celebre  Baron  DE  HALLER  , quando  af- 
ferl  che  in  Italia  le  vipere  non  ammazzavano  : nel  Ferrarefe  che 
dalla  umidità  in  poi  ha  tutte  le  qualità  filìche  Amili  a quelle  del- 
le noflre  balte  pianure,  la  morficatura  delia  vipera  è così  poco 
nociva  che  i contadini  ne  guarifeono  applicandovi  un  poco  di  ter- 
ra o naturalmente  umida  o inumidita  ad  arte  colla  loro  orina  , 
fìccome  mi  ha  raccontato  il  chiariffimo  una  volta  mio  collega  e 
Regio  Profelfore,  ora  degno  Archiatro  delle  LL.  A A.  RR. , i 1 Sig. 
Don  Giambattifla  BORS1ERI.  Ella  è dunque  dif&ciliflìma  cofa 
lo  flabilire  in  quello  articolo  ficcome  in  molti  altri  alla  medicina 
attinenti  una  collante  verità;  ed  io  foglio  fpelfo  ripetere  a’  miei 
fludioli  giovani  che  in  limili  argomenti  — il/ud  ego  philofopbi  non 
effe  arbitrar  tejìibut  ut i qui  aut  cafu  veri,  aut  moliti  a falft  effe  pof- 
Junt . / Irgumentis  O"  rationibut  oportet , quare  quii  quìi  ita  fit  decere , 
non  eventir  <5"c.  (i). 

Frattanto  profittando  della  occaftone  e del  lodevole  fervore 
degli  Audioli  alunni  dello  Spedale  ho  voluto  tentare  altri  nuova 
aldTi farmaci  introdotti  per  clillere  nelle  inteflina  degli  animali 
avvelenati;  ed  in  primo  luogo.  Perfuaiò  io  della  teoria  dell’ llluftre 
Filofofo  ed  amico  il  Sig.  FONTANA  che  il  veleno  della  vipera 
ammazza  eflinguendo  la  irritabilità,  ho  voluto  provarmi  a ravvi- 
varla con  delle  irritanti  e vaporofe  foflanze,  fra  le  quali  avendo 
per  lunga  e felice  pratica  ofTervazione  trovato  che  la  canfora 
ravviva  anche  per  elidere  la  irritabilità  fpenta  dall’opio,  ho  co- 
minciato da  ella  (a):  ho  fatti  dare  de’clillcri  di  canfora  fciolta 


( i ) Cic.  de  divinai,  libw  II.  oper.  omn.  T.  III.  pag.  71  ediz.  di 
Ginevra  174J  . 

(1)  La  canfora  è ai  noflri  giorni  uno  de’ più  valevoli  rimedi  principalmente 
nelle  febbri  putride:  non  b perù  che  gli  antichi  non  la  conofceffero  ed  ap- 
prexzallcro  . TACHENJO  dice  che  AVICENNA  b (lato  il  primo  ad  ufarne 
nelle  febbri  acute,  e la  chiama  teriaca  contro  i veleni . M1NDERERO  la  loda 
contro  la  pefte;  nelle  Tranfizioni  filofofiche  b propella  come  utile  nelle  malattie 
croniche  ; Alberto  SEBA  la  commenda  fciolta  nello  fpirito  di  lumbriei  rerreflri 
contro  le  fcottatnre;  VANSW1ETEN  contro  la  epiplefia  ; il  Sig.  COLLIN 
contro  le  ulceri  putride  fra  gli  altri  fuoi  ufi;  ed  ha  egli  il  merito  di  averla 
refa  più  efficace  dimoflraudo  il  vanraggio  di  darla  a grandi  dofi  . Io  I’  adopro 
ancora  abitualmente  come  uno  de’  più  valevoli  antelmintici  con  elico  molto 
felice.  Meno  conofciuta  a mia  notizia  b la  virtù  eccitante  della  canfora  contro 
l’opio  ; eil  10  mi  ricordo  d’aver  fidamente  veduta  quella  proprietà  accennata  in 
pochi  (firn*  parole  nella  inglefe  opera  di  HACKER  fu  i microfcop;  . Pollo  per# 


Digitized  by  Google 


ALESSIF  ARMACI.  ó5 

alla  maniera  di  PLENK  a molti  capponi  dalla  vipera  avvelenati, 
i - quali  fono  tutti  morti  fenza  alcuna  vifibile  differenza  dal  non 
edere  medicati , fe  non  che  poco  dopo  introdotto  il  elidere  alcuni 
riprendevano  una  momentanea  forza,  e rialzavano  per  poco  Tulle 

f^mbe  per  ricadere  però  fra  poco  tempo  e morire.  Inutili  ancora 
urono  i clifteri  di  vino  generofo,  anzi  parvero  ammazzare  più 

X retto,  febbene  vi  fu  qualche  efempio  medico  di  chi  dal  veleno 
ella  vipera  fi  è riavuto  con  una  copiofa  bevuta  di  buon  vino:  nè 
più  fortunato  è fiato  l’ufo  dei  clifteri  di  decozione  di  tabacco,  la 
quale  invece  fece  morire  i capponi  più  convulfi  ed  agitati  che 
non  fogliono  pel  folo  veleno.  Quelli  efperimcnti  furono  tutti  molte 
volte  replicati,  coficchi  pare  poterfi  fenza  pericolo  dT errore  con- 
chiudere che  un  efterno  ficuro  alelfifarmaco  contro  il  veleno  della 
vipera  fin’ora  non  fi  conofce;  febbene  utilifiima  cofa  potefs’effere 
il  trovarne  uno  cosi  per  gli  abbandonati  abitatori  dei  paefi  mon- 
tuofi  che  comodo  non  hanno  di  ricorrere  in  tempo  all’  interna 
medicina,  come  per  gli  utili  animali  che  muojono,  perchè  inca- 
paci di  lafciarfi  internamente  medicare.  Fra  i metodi  edemi  pe- 
rò fin’ ora  noti,  il  fucchiamento  al  luogo  della  ferita  fatto  predo 
e con  forza,  una  pronta  fcarificazione»  ed  una  coppetta  predo  ap- 
plicata alla  parte  fono  i più  ficuri  ed  efficaci-  Sicuro  ancora  fa- 
rebbe l’ufo  del  fuoco  fubito  applicato,  dal  quale  certamente  il 
veleno  d’indole  animale  dee  feomporfi  e difiruggerfi:  didatti  l’in- 
genofiffimo  BOILE  lo  ha  propodo  , e con  felice  dito  più  volte  ado- 
perato; ma  egli  è più  difficile  per  mancanza  di  mezzi  o di  co- 
raggio il  praticare  quedo  rimedio,  che  i fopra  indicati.  Per  ul- 
timo, affine  d’incoraggire  maggiormente  a fucchiarfi  da  fe  deffo 
francamente  la  ferita  qualunque  perfona  aveffe  la  difgrazia  d’ef- 


aflìcurare  che  come  antinarcotico  vale  quanto  gli  acidi  fe  non  di  più,  avendola 
io  molte  c molte  volte  adoprata  in  clifteri  per  rifvegliare  i teneri  bambini  , 
ai  quali  gli  acidi  non  (i  pedono  fare  ingoiare  ; ed  altronde  accade  fpeffò  d’  averli 
alto  Spedale  avvelenati  da  una  molta  dofe  di  requie  magna  di  Niccoli  per 
modo  che  avanti  quella  (coperta  morivano;  ed  ora  fi  rifvegliano  e campano 
quafi  tutti  vomitando  l’opiato.  11  metodo  di  ufarne  e la  dofe  fi  potrà  vedere 
nelle  erudite  note  che  il  valente  mio  Scolaro  ed  amico -ii  Stg.  PALETTA 
aggiunge  ora  alla  iraliana  traduzione  del  bel  trattato  di  ROSENSTEIN  per  mio 
configlio  intraprefa.  Efla  ufeirà  predo  alle  (lampe  ed  ivi , oltre  a quanto  fopra  , 
fari  deformo  i!  mio  metodo  di  cura  nelle  malattie  de’  bambini  m vari  punti 
di  pratica  diverto  dai  metodi  fin’ ora  adoperati  e pubblicati. 

Tom.  II.  I 
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fere  morficata,  io  debbo  avvertire  che  oltre  a quanto  farà  detto 
nei  feguente,  tutu  i moltidimi  animali  avvelenati  nei  Copra 
detti  efpenmenti  fono  dati  fenza  il  menomo  nocumento  da  per* 
fone  d’  età  temperamento  e forza  diverfe  mangiati . 

IV. 

Del  [opere  de I veleno  della  vipera . 

Elia  è antichiffima  tradizione  che  il  veleno  della  vipera  prefo 
per  bocca  non  ammazza  : l’arte  conofciutifTima  degli  Pftlli  foprac- 
citati;  le  autorevoli  tefiimonianze  di  CELSO,  e GALENO,  e più 
di  tuui  il  celebre  pa(To  di  LUCANO  citato  dal  REDI,  MEAD, 
e VANSW1ETEN  in  tale  proposto  (*)  confermano  quella  afferà 
zione  : ciò  non  ollante  lìa  perchè  da  molto  tempo  era  fiata  que- 
Ila  ofTervazione  negletta;  fta  perchè  fede  fufficiente  non  fi  prellaf- 
fe  dal  REDI  alle  aderzioni  degli  antichi  Scrittori,  egli  fece  de- 
gli elogi  e riguardò  con  ammirazione  il  celebre  fuo  Jacopo  vipe- 
raio, che  con  tanta  franchezza  prima  di  tutti  più  volte  a grandi 
doft  fe  lo  ingoiò  ; anzi  non  pare  che  egli  medefimo  il  coraggio 
avelie  di  aleggiarlo  , e dove  defìnifee  inltpido  e d’olio  d’ulivo 
edere  il  fapore  di  quello  veleno  pare  che  ft  riportale  alla  ader- 
zione  del  fuddetto  Jacopo  Sozzi.  Più  diligente  e coraggiofo  fu  il 
dotto  MEAD,  il  quale  lo  affaggiò  egli  Redo  , e lo  fece  ad  altri 
aleggiare  in  fua  prefenza:  lo  definì  egli  non  còme  il  REDI  inli- 
pido , ma  d’un  fapor  acre  e mordace  , di  un’  acrimonia  perma- 
nente fulia  lingua  per  più  ore,  e tale  che  chi  lo  adaggiò  puro  ebbe 
la  lingua  in  feguito  enfiata  e dolente.  Dopo  MEAD  volle  ripete- 
re quefia  coraggiofa  odervazicne  l’illuRre  filofofo  e mio  rifpetta- 
bile  amico  il  Sig. "Felice FONTANA , febbene,  dic’egli,  non  fen- 
za qualche  ribrezzo  per  la  podibilità  di  qualche  non  conofciuta 
efeoriazione  fui  la  lingua  o nelle  fauci  fecondo  1*  avvertimento  del 
celebre  MORGAGNI  ; il  rifultato  fu  che  lo  trovò  leggermente 
denfo  e glutìnofo  in  paragone  dell'  acqua  pura  , non  acre  e pun- 


(*)  Noria  ferpentum  eft  aJmifto  /augnine  peflis  ; 

Xlee/n  virai  hobent , & jatnm  arnie  min  untar  ; 

Pocul*  mone  (arem 

LUCAN.  Fatfal.  Lib.  ?. 
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gente , non  mordace , fenza  alcun  fa  por  vero  e determinato  : lo  fe- 
ce infeguito  allaggiare  da  un  giovane  Tirolefe  Jacopo  anch’  etto  , 
di  fuo  fervizio,  il  quale  quando  lo  prendeva  fchietto  ed  in  molta 
dofe  fentiva  una  tale  Tentazione  che  non  fapeva  ben  dire , ma 
certo  diverfa  e dal  fapore  dell’olio  e da  qoella  delle  cofe  acide 
e mordaci , ed  analogo  al  Tepore  degli  aliringeuti , e gli  durava 

(>er  più  ore  Topra  la  lingua  . Frattanto  mai  non  s’  infiammò  la 
ingua  , nè  fi  gonfiò.  Un  giovane  cane  al  quale  fu  dato  il  veleno  ad 
atteggiare,  lo  leccava  con  tutti  i Tegnali  d’ una  TenTazione  non 
diTpiacevole  (i).  Ora  nelle  frequenti  occafioni  che  ho  avute  di 
maneggiar  vipere  in  quetti  efpenmenti , volli  anch’io  per  propria 
cfperienza  conofcere  quello  fapore,  e fapcre  chi  lo  avette  più  efat- 
tamente  defcritto.  Prefi  adunque  per  la  prima  volta  una  grotta 
gocciola  di  puro  veleno  Tchizzato  appena  da  una  vipera , la  qua- 
le da  più  meli  morficato  non  aveva  mai,  e mettala  fulla  lingua 
ve  la  flrifciai  e fciolfi  colla  Taliva  fenza  fputare,  anzi  ingoiandola 
per  qualche  tempo;  al  primo  contatto  nulla  fentii  di  rimarche- 
vole fe  non  fe  un  fapore  alquanto  piccante,  il  quale  dopo  cinque 
o Tei  minuti  fi  refe  più  afpro  fino  ad  imitare  affatto  quello  del 
frutto  fra  noi  conofciutiffimo  del  pepe  d’india  (a)  . Quando  mi 
parve  al  fommo  grado  fpiegato  il  fapore  e mi  trovava  la  lingua 
molto  incomodata  la  mottrai  a due  miei  efperti  giovani  chirurghi 
il  Sig.  Paletta  ed  il  Sig.  Piccineili  , i quali  la  trovarono  vifibil- 
mente  infiammata  , indicando  appunto  il  luogo  dove  io  avevo  ap- 
plicato il  veleno,  fenza  però  che  fotte  gonfia.  Dopo  quaft  un’ora 
fentii  fcemarfi  la  frizzante  fenfazione,  mottrai  fenza  dir  nulla  nuo- 
vamente la  lingua,  ed  etta  fa  trovata  meno  infiammata.  Nel 
pattare  dalla  lingua  fi  ettefe  alle  fauci  la  ingrata  fenfazione,  e mi 
durò  per  più  che  dieci  ore,  benché  molto  più  mite,  fenza  che  nò 
lo  fciaquarmi  col  latte,  nè  il  pranzo  potette  levarmela.  Volli 
provare  in  quel  giorno  fe  il  vino  che  inafprifce  le  altre  flogofi 
mi  avette  alterata  la  non  ancora  guarita  lingua;  bevvi  al  pranzo 


(t)  Ricerche  fifiche  fopra  il  veleno  della  vipera.  Lucca  1767  pag.  7 6 
e feg. 

(1)  Quatto  vegetabile  fra  noi  molto  tifato  in  cibo,  che  i Francefi  chia- 
mano poivrt  cC  inde , ed  i Botanici  capfìcum  ; trovati  delincato  nell’  Orto  Mala- 
barico . Voi.  1 tav.  56 . BUCHOZ  tifi.  univ.  de  tega,  vegei.  Cent.  7 dee.  1 
tav.  6 , e bemflìmo  poi  coi  co*  fuoi  colori  naturali  in  BLACKWELL.  Herbar. 
emendai.  & aulì.  Norimb.  UV.  11?  . 
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più  che  non  foglio  di  vin  generofo,  ma  non  ne  fui  punto  inco- 
modato. La  medefima  efperienza  dell'  adaggio  fu  fatta  dal  Sig. 
Don  MarGglto  Landnani  Regio  Profedorc  di  FiGca  Sperimen- 
tale, e dal  Sig.  Maichefe  Luchefini  coltiffimo  Cavaliere,  e d’o- 
gni  più  bella  qualità  ornato  , i quali  onorarono  colla  loro  pre- 
lenza la  maggior  parte  delle  fuddetre  efperienze,  ed  ambi  con- 
vennero nel  definire  il  fapore  afpro  frizzante,  fimile  a quello  del 
pepe  d’Iadia,  e permanente  per  lungo  tempo:  la  lingua  s’infiam- 
mò a loro  meno  vifibilmente  perchè  ne  prefero  in  minor  dofe  ; 
anch’  edi  però  lo  alfaggiarono  puro,  ed  anch’  effi  fentirono  la 
ingrata  fenfazione  eflefa  coll’  ingojar  la  faliva  fino  alle  fauci  . 
Dopo  pochi  giorni  rifeci  un’  altra  volta  a fìomaco  digiuno  l’efpe- 
rienza  coll’efito  affatto  fimile,  nè  mi  pare  che  mai  nelLe  noi! re  vi- 
pere, quando  fono  vivaci  e non  efercitate  prima,  pofTa  e (Ter  diver- 
fo,  poiché  cosi  decifo  e (ingoiare  è quello  fapore,  che,  eccettuato 
quello  del  pepe  d’india,  io  mi  prometterei  ora  di  diflinguerlo  an- 
che fenza  elìcrne  prevenuto  da  tutti  gli  altri  fapori  che  conofco. 
Dunque  pare  che  MEAD,  ed  il  Giovane  dell’Abate  FONTANA 
abbiano  ben  definito  quello  fapore,  e che  il  Sig.  REDI  o punto  non 
avelie  il  veleno  aleggiato,  o così  diluito  che  infipido  diventale.  E 
fe  minore  attività  di  fapore  è indicata  dall’  lllullre  FONTANA  , 
ciò  può  edere  accaduto  o per  la  diverfa  indole  e nutrizione  delle 
vipere,  o per  la  diverfità  del  tempo  che  erano  (late  prima  fenza 
verfare  il  veleno,  poiché  ho  io  ofiervato  chele  medefìme  vipere  che 
frizzante  veleno  diedero  la  prima  volta,  dopo  alcuni  giorni  lo  dan- 
no meno  attivo  per  riguardo  al  fapore . Nè  la  prova  del  cane  che  lo 
lambiva  con  piacere  è abbaflanza  dimoflrativa  della  mancanza  di 
fapore  forte,  poiché  io  ho  una  delicata  cagnuolina  avvezza  a vitto 
molto  femplice,  la  quale  ì ghiotta  dei  pane  intinto  ne’ vini  foradieri, 
e mangia  volentieri  le  foglie  d’endivia  condite  con  olio  fate  ed  ace- 
to. Un’altra  circoflanza  debbo  avvertire  in  queda  occafione,  cioè 
ehe  ho  fatte  quede  elperienze  avendo  un  dente  tarlato  e non  im- 
piombato, il  quale  fi  rifente  ai  contatto  delle  cofe  molto  calde  e 
molto  fredde,  alle  forti  mutazioni  dell’  atmosfera,  e foffre  con  in- 
comodo l’aceto,  fenza  che  però  ne  abbia  avuto  alcun  nocumento; 
ficchè  febbene  io  non  approvi  l’ardita  alferzione  di  Marco  Aurelio 
SEVERINO,  che  nulla  contava  anche  le  ulceri  in  queGi  efperi* 
menti;  ne  intenda  perciò  di  configliare  altrui  ad  edere  troppo  az- 
zardofo  , non  podo  però  a meno  di  non  trovare  troppo  teorici  e fpeco- 
lativi  in  quello  propolito  gli  fcrupoli dell’ immortale  MORGAGNI. 


Digitized  by  Google 


69 


Metodo  di  fiagnare  collo  Zinco  le  ca/feruole 
ed  altri  va/i  da  cucina 

DEL  SIC.  DE  LA  FOLLIE. 

Moziir  . 1778  . Decemh. 


MOlti  funefli  avvenimenti  hanno  dimoftrato  quanta 
pericolo  vi  fìa  ad  apprettare  gli  alimenti  nel  rame  . 
Sì  i creduto  di  riparare  a quello  male  (lagnando 
le  cafieruole,  e gli  altri  vali  di  cucina,  ma  s’è 
poi  riconofciuto  che  la  dagnatura  cnedcftma  era 
pericolofa  alla  falute . 

Diffatti  la  dagnatura  contiene  per  lo  meno  un  terzo  di 
piombo  fu  due  di  dagno,  e quello  medefimo  contiene  molte  parti 
arfenicali  ec.  (i). 

S’è  giudicato  con  ragione  che  il  ferro  battuto  Ila  d’un  ufo  pi4 
fano;  ma  con  qual  metallo  ricoprirlo  affine  di  prefervarlo  dalla 
ruggine  ? La  dagnatura  ordinaria  , oltreché  non  è falubre , non 
è folida  fui  ferro,  qualora  voglia  dagnard  come  il  rame:  lo 
sfregamento  predo  lo  confuma;  onde  bifognerebbe  dagnar  le 
cafTeruole  per  immerfione  come  la  latta  (z). 

S’  è da  qualche  anno  (labilità  una  manifattura  di  calferuole 
di  metallo  odia  d’  una  compofizione  bianca  da  adoperarli  in  vece 
del  rame.  L’Accademia,  al  cui  giudizio  s’è  fottomeda,  non  ha 
voluto  approvarla  : l’ inventore  ha  fcritta  una  memoria  per  con- 


( 1 ) Non  mi  ì riufeito  di  privare  lo  (lagno  delle  fue  parti  arfenicali , fe 
■on  dopo  «l'averlo  lafciato  efpoflo  per  tre  giorni  nel  forno  de’  vafai . Lo  (lagno 
in  natura,  che  trovali  allora  folto  Io  (Irato  di  (lagno  vetrificato,  idolciflimo, 
ed  ha  perduto  quello  che  chiamafi  lo  firido  dello  {lagno.  OfTervai  allora  nello 
(lagno  delle  vene  di  rame,  e non  ne  fui  forprefo,  poiché  qua  fi  tutto  lo  (lagno 
ihe  % ne!  commercio  contiene  del  rame;  e quello,  «(Tendo  privato  di  parti 
arfenicali,  ripiglia  il  fuo  color  naturale.  V Aut. 

( a ) Della  maniera  di  fiagnare  la  latta  vedi  il  volume  XII.  della  noftra 
Scelta  d’Opufcoli  cc.  pag.  7J  . C/i  Edii. 
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lutare  l'opinione  dell’  Accademia  ; ed  io,  malgrado  il  fofpetto 
de’  Commidarj  nominaci , i quali  prefumano  che  Io  zinco  , che 
fa  parte  di  quella  compofizione,  polla  nuocere  alla  faluce , era  per 
farne  compra;  poiché  in  molte  circoftanze  ho  riconofciuta  la  falu- 
brità  dello  zinco;  ma  ecco  ciò  che  mi  trattenne. 

Feci  fciogliere  un  pezzo  di  quella  compofizione  nell’  acqua 
forte,  olita  nell’  acido  nitrofo:  aggiunlì  a quella  dilfoluzione  tre 
parti  d’acqua;  ne  pofai  quindi  una  goccia  fu  una  lama  di  col* 

tello  ben  pulita  , e vi  fi  formò  una  macchia  di  rame  e bril- 

lante : lavai  tolto  la  lama  fenza  afciugarla  , e lo  (Irato  cu- 
preo vi  rellò  ben  fenlibile . Siccome  quello  Arato  è affai  lot- 
tile, le  la  lama  s’afciughi,  le  parti  del  ferro  fcioltevi  fopra 
aflbrbifcono  lo  (irato  cupreo,  ed  altro  più  non  vedelì  che  una 
macchia  nera. 

Io  non  intendo  di  qui  deprimere  i talenti  dell’inventore. 
Fors’  egli  non  ha  adoperato  il  rame  in  natura  nella  fua  com- 
polizione  : forfè  adoperò  la  cadmi»  de’  fornelli  de’  fonditori  in 
rame  invece  dello  zinco  puro  ; allora  la  cadmia  rivivificata  dal 
] Hu{fo  deve  dare  alcune  porzioni  di  rame  , quali  le  fcoprii  nella 

mia  fperienza.  Altronde  lo  (lagno  (ledo  ballar  può  a farvi  fcor- 

gere  del  rame  , poiché  fernpre  molto  ve  n’è  nello  (lagno  di  com- 
mercio . 

Tornando  al  fofpetto  de’  (igg.  Commidarj  dell’  Accademia  io 
podo  aflicurare  d’aver  dato  dello  zinco  agli  animali  ne’  loro  ali- 
menti in  varie  doli  e preparazioni,  ed  ho  trovato  effer  quello 
femi-metallo  fernpre  meno  pericolofo , che  la  compofizione  della 
ilagnatura  ordinaria  . 

E'  vero  che  il  vitriolo  di  zinco  prefo  in  piccole  doli  pro- 
voca il  vomito;  ma  lo  (ledo  effetto  produce  il  vitriolo  di  ferro.* 
i crillalli  d’argento  coi  quali  (i  fa  la  pietra  infernale,  fono  ancor 

fiù  pericololì  ; ciò  non  oliarne  nell'uno  vorrà  efcludere  il  ferro  e 
argento,  perché  fono  dilfolubili  cogli  acidi,  o co’ Tali  neutri 
come  col  fai  marino. 

Perfuafo  pertanto  che  lo  zinco  non  era  nocevole,  ho  fincato 
(mi  fi  permetta  quello  vocabolo)  per  mio  ufo  delle  ralferuole  di 
ferro  battuto,  cioè  le  ho  flagnatc  collo  zinco.  Il  Sig.  MALOU1NF 
avea  propollo  trenracinqu’  anni  fa  quella  maniera  di  Itagnarc  . 
Non  fo  quali  difficoltà  abbiano  impedito  che  non  fiali  adottato  il 
fuo  metodo:  ignoro  pure  il  fuo  procedo. 

L'Accademia  nelle  fue  Memorie  del  1741  pag.  4 6 riconofce 
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la  fabbrili  della  (lag nate  in  gjnco  puro , e la  preferenza  che  fe  gli 
deve  accordare  falla  flagnatura  ordinaria  . Sembra  però  che  tro- 
valfe  degli  inconvenienti  circa  la  maniera  d’adoperare  lo  zin- 
co  puro  , e fperava  che  l'ufo  , e la  pratica  vi  rimedierebbono . 
Quella  ragione  m'ha  determinato  a pubblicare  il  procedo  del* 
la  mia  maniera  di  itagnare  collo  zinco  , che  m’è  aliai  ben  riu- 
fcica.  Eccola. 

Dopo  d’aver  fatto  limare,  e grattare  le  cafleruole  di  ferro, 
affinchè  non  vi  refli  ruggine,  nè  alcuna  macchia  nera,  fi  ftrofinano 
con  una  diflbluzione  di  Tale  ammoniaco  ( t ) . Frattanto  lì  fa  fon- 
dere in  una  caldaja  di  ferro  una  quantità  di  zjnco . Quando  è in 
buona  fufione  vi  li  gettano  alcuni  pugni  di  relina.  Si  afeiuga  bene 
e fi  rifcalda  alquanto  la  calferuola,  e poi  s’immerge  nello  zinco  fu- 
fo,  tenendola  pel  manico.  Dopo  mezzo  minuto,  quando  li  vede  , 
che  movendo  la  calferuola  il  metallo,  il  quale  per  l’immerlione  di 
ella  erafi  alquanto  raffreddato,  è rientrato  in  una  buona  fulione  , 
fi  fchiuma  , e ne  trae  fuori  la  cafleruola  rovefeiata  in  guifa  che 
relli  nel  Tuo  interno  fol  tanto  zinco  quanto  è necelfario  per  la  Ra- 
gnatura. Se  fi  vuol  avere  uno  firato  più  grolTo  , vi  s’  immerge 
un’  altra  volta  ( z ). 

Se  trovali  per  avventura  lo  zinco  inegualmente  applicato,  il 
che  avviene  quando  la  fulione  non  è calda  abbafianza,  li  polfono 
tagliare  le  prominenze,  e diltruggerle  col  ripagare  nel  fufo  metal- 
lo le  calferuole. 

Fatta  che  fìa  la  zJnca,ara  fi  palla  la  calferuola  fui  torno, 
come  fi  ufa  fare  coi  vali  di  Ragno  , ovvero  dopo  d’ averla 
grattata  fi  fa  uguagliare  col  martello:  lo  zinco  s’arrende  e Ren- 
dei! fenza  formare  fcrepolature  , e prende  un  lucido  che  pare 
argento  . 

Pubblico  quefio  metodo  dopo  d‘  effermi  fervilo  per  più  d’ un 
anno  di  cafferuole  cosi  zincate . La  fperienza  vai  più  che  tutti  i 
raziocini.  E ficcome  in  cucina  non  s’adopera  nè  olio  di  vitriolo, 
nè  acqua-forte  , nè  aceto  difiillato,  ho  creduto  che  per  accertarli 
del  vero  giovaUero  piuttolio  le  fperienze  più  femplici,  e più  lun- 


( 1 ) Acqua  di  fiume  filtrata , in  cui  fi  fa  feiogìiere  del  fate  ammoniaco 
fino  alla  farurazione  nell’  acqua  bollente . V Aut. 

( 1 ) Quando  fi  trae  fuori  dal  bagno  la  cafleruola , b. fogna  ftrofinarne  lo- 
fio l’ inierno  con  della  (loppa,  e con  cib  t’uguaglia  lo  zinco  applicatovi. 
V Ahi. 
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ghe , ma  più  analoghe  al  foggetto.  La  zincatura  cuopre  benifftmo 
il  ferro;  non  ne  efala  nell'un  odor  metallico,  non  dà  cattivo  gu- 
flo,  ni  un  colore  alterato  alle  vivande  o alle  falfe;  e quella  ma- 
niera di  ftagnare  riefce  sì  dura,  che  io  ho  fatto  fovente  itrofinare 
con  labbia  le  mie  cafferuole , fenza  che  ciò  abbia  in  effe  finora 
cagionata  un’alterazione  fenfibile.  A. 


Defcrinone  compendiata  di  un  Piccione  /ingoiare 
cjjayato  dal  Sig.  Ab.  DICQUEMARE . 

Rozitr . Settembre.  1778, 

jjUrono  già  famolì  in  Parigi  gli  amori  di  una  gallina,  e 
d’un  coniglio,  di  cui  moltiffimi  effer  vollero  tellimonj, 
e che  furono  offervati  con  fomma  cura  per  più  di  due 
mefi . 11  coniglio  trattava  la  gallina,  come  avrebbe  trat- 
tato una  femmina  della  fua  fpecie,  e quella  a lui  permet- 
teva tutto  ciò  che  avrebbe  permeilo  ad  un  gallo.  Ma  l’uova  che  da 
lei  nacquero,  mede  a covare,  per  la  troppa  fottigliezza  del  gufeio 
furono  lchiacciate,  e non  potè  vederfene  il  rifultato. 

Ai  %6  Giugno  1777  il  Sig.  Ab.  DICQUEMARE  fu  invitato 
a vedere  nel  villaggio  di  Ingouville  predo  Havre  un  piccione  che 
fembra  da  un  fintile  accoppiamento  aver  avuto  l’origine.  Le  piume 
dice  egli,  della  teda,  dello  itomaco,  del  dorfo,  della  coda,  e loprat- 
tutto  quelle  delle  cofce  fono  limili  a piccoli  fiocchi  di  peli,  i quali 
morbidiffimi  a principio, fi  fono  poi  induriti  cambiandoli;  quelli  fioc- 
chi fono  attaccati  a un  picco!  tubo  affai  corto,  e malfatto;  e ogni 
pelo  è cavo  interiormente  alla  maniera  de* veri  peli.  Chiedendo  con- 
to circa  alla  nafeita  di  quello  piccione,  il  Proprietariogli  ditte  dover- 
lo comprato  da  un  altro,  il  quale  teneva  indente  de’ conigli  d’Angora, 
e delle  colombe,  e che  una  di  quelle  fi  era  con  un  coniglio  famiglia- 
rizzata  di  modo, che  fu  veduta  metterli  col  ventre  a terra,  elafciarli 
da  lui  coprire  . Ei  gli  aflicurò  d’avere  ciò  intefo  innanzi  alla  nafeita  del 
piccione,  e d’aver  veduto  egli  medefimolacolombacercare  il  coniglio, 
beccargli  dolcemente  le  orecchie,  e accarezzarlo.  L’uovo  onde  nac- 
que il  piccioncino  fu  covato  da  un  colombo,  che  vi  fi  dovette  tenere 
a forza . Crefciuto  che  quello  fu , fi  vide  andar  col  coniglio  a mangiar 
della  crufra,  e fu  Tempre  abborrito  dagli  altri  animali  della  fua  fpecie, 
eccetto  una  colomba,  che  ne  fofferfe  l’ accoppiamento,  ma  fenza  che 
le  uova  fi  fian  trovate  dappoi  fecondate.  S . 
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DEL  SIG.  BERNARDINO  FERRARI 

De l Collegio  degli  Ingegneri  di  Milano  , dell"  Accademia  Clementina  t 
e di  quella  delle  Scienze  di  Bologna  , e di  Siena 

AL  SIG.  CONTE  DON  GAETANO  DI  ROGENDORF 

Cavaliere  di  S.  Stefano  P.  M. , Ciambellano  attuale  delle  LL.  MM.  II. 
Configliere  del  Regio  Ducei  Magi/irato  Camerale  per  gli  affari 
delle  acque  ye  Regio  Votatore  de'  confini  dello  Stato  di  Milano . 


Sulle  Bocche  che  eflraggor!  acqua  dai  Navigli , 
ojjia  Canali  navigabili  ai  Milano. 


Ualunque  volta  mi  fovvengo  della  quiflione  agi- 
tata in  voftra  prefenza  Ornatili.  Sig.  Conte,  con 
quel  dotto  Gentiluomo  foreftiere  voflro  degno 
amico  intorno  alle  bocche  , per  cui  fi  eftrae 
acqua  da’  noflri  Navigli , non  pollo  a meno  di 
fentire  in  me  un  certo  dovere  di  gratitudine 
verfo  di  lui  per  effere  egli  flato  la  cagione  del- 
l’onore che  ora  io  ho  di  predarmi  ad  un  voflro 
, che  è per  me  un  dolce  comando,  lo  non  dubito  punto, 
lì.  K 
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che  vi  .tornerà  a memoria,  come  egli  fi  moflraflie  cotanto  difficile 
a credere  , che  vi  fia  un  modo,  col  quale  fi  formi  nelle  Sponde 
di  un  canale  una  luce,  che  tramandare  polla  una  mcdcGma  quan- 
tità d’acqua  per  qualunque  aumento  d'altezza  d'acqua  fucceda 
nel  canale  ideilo:  e come  producete  in  fuo  favore  il  comune 
principio  d' Idrolitica , che  un  foro  va  Tempre  tramandando  più 
acqua  quanto  più  retta  folto  la  fuperficie  dell'  acqua  contenuta  , 
e limili  altre  ragioni  particolari  , che  egli  diceva  eflcrgli  Hate 
comunicate  da  un  valentiffimo  Matematico,  colle  quali  fi  lufin- 
gava  di  poter  dimoflrarc,  che  il  metodo,  con  cui  quelle  bocche 
fono  formate  fia  di  niun  valore.  Vi  ricoiderete  pure,  che  final- 
mente conosciuta  la  fallacia  del  fuo  fuppotto,  e pago  delle  ragio- 
ni addottegli  reflò  perfuafo  dell’  eccellenza , e dell’  utilità  dell’e- 
difìcio delle  bocche,  e come  non  finifTe  mai  di  lodarlo,  e fi  ttu- 
pifle  moltiflimo,  perchè  di  una  cofa  sì  profittevole  nelfuno  finora 
avelie  data  al  pubblico  una  cfatta  deferizione  , e ne  dette  rimpro- 
vero a’  Milanefi,  perchè  avellerò  trafeurato  di  pubblicare  al  mon- 
do una  invenzione,  che  loro  doveva  tornare  in  gran  lode  : quafi 
che  fotte  per  ettìere  loro  rubata.  Voi, GentiliffimoSig. Conte, ad  una 
tale  ammirazione  del  vottro  amico  non  potette  a meno,  rivolto  a 
me  , di  dire:  Voi  fiete  in  cafo  di  fupplire  alle  mancanze  de’  voftri 
antecettòri . A quelle  voflre  parole  dette  con  cordialità  , e dol- 
cezza, che  è propria  di  Voi,  io  non  potei  effer  ritrofo  dall’ ubbi- 
dirvi , abbenchè  conofcetti,  che  la  vottra- bontà  vi  faceva  penfare 
molto  più  bene  di  me  di  quello,  ehe  io  vaglia;  onde  fubito  mi  fo- 
no polio  a fare  la  efatta  deferizione  di  queflo  edificio  , la  quale 
ora  rifpettofamente  vi  comunico,  acciò  vi  degniate  di  eliminarla, 
e veggtate  fe  in  tutto  fia  vera, e giuda.  E certamente  Voi , che  con 
tanto  zelo,  e con  tanta  lode  prefedete  agli  affari  pubblici  intorno 
alle  acque,  e particolarmente  ai  nottri  Navìgli,  e conofcete  appie- 
no la  cottruzione,  e Tufo  delle  bocche  medefime.  Voi,  dico,  ave- 
te maggior  ragione  di  efaminare  quelli  miei  fentimenti,  e giudi- 
care quanto  convengano  colla  verità. 

L’oncia  d’acqua  miianefe,  come  è noto  ad  ognuno,  confitte  in 
una  luce  rettangola  larga  tre  once,  ed  alta  quattro  con  due  altre 
once  di  battente;  cioè  l’acqua  deve  coprire  tutta  la  luce,  e al  di 
più  alzarli  fopra  di  cttia  altre  due  once.  Una  tal  luce  fi  chiama 
Bocca  di  un’  oncia  non  fenza  ragione,  nè  Scioccamente  come  tal- 
uno ha  Scritto,  ma  col  Suo  principio,  cioè  perchè  da  noi  fi  Suole 
dividere  il  braccio  quadrato,  che  fi  chiama  Quadretto  Superficiale 
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in  once,  e punti  come  fi  fa  del  braccio  lineare;  laonde  un’oncia 
d’ un  quadretto  fi  trova  effe  re  una  fuperficie  rettangola  lunga  un 
braccio,  e larga  un’oncia  , vale  a dire  di  dodici  once  quadrate, 
quante  ne  contiene  l’area  della  bocca  di  un'oncia.  L’ufo  poi  di 
così  determinare  il  valore  di  un’  oncia  col  battente  collante  di 
due  once  è così  antico  nel  nofiro  paefe,  che  io  non  trovo  alcuna 
memoria  del  fuo  principio. 

Ma  ficcome  conofcevano  beniflimo  quegli  antichi  Architetti  , 
che  fe  crefceva  il  battente  aldi  più  delle  due  once  la  bocca  eftrae- 
va  maggior  quantità  d’acqua  di  quella  , che  dovuta  le  era  : e 
medefimamente  capivano,  che  era  imponibile  regolare  acquedotti 
tanto  grandi  come  i nottri  navigli  in  maniera  che  ogni  bocca 
d’ efirazione  avelie  un  egual  battente  , acciò  efiraelfero  almeno 
una  proporzionata  quantità  d’acqua  : fi  pofero  perciò  a fiudiare 
il  modo  di  poter  Tempre  regolare  il  battente  di  due  once  a cia- 
scuna bocca  per  qualfiua  alzamento  che  Succedette  nell’  acqua  del 
fiume,  o acquedotto  fomminifirante  , e lo  trovarono  col  Tegnente 
edifìcio. 

In  linea  delle  Sponde  vi  fono  due  prifmi  di  pietra  rettangoli 
AT  (Tav. /),  polli  verticalmente,  e dittanti  fra  di  loro  quanto 
deve  edere  la  larghezza  della  bocca,  e Tra  quelli  vi  è la  porta, 
o cateratta  di  legno,  detta  la  Paradora  , da  alzarli,  ed  abbaffarfi 
ne’  Tuoi  incalìri  fatti  ne’  medefimi  prifmi  : al  piede  di  elfi  in  T 
vi  è una  foglia  di  pietra  non  più  balTa  del  Tondo  del  naviglio . 
In  Seguito,  ed  unitamente  vi  è un  canale,  che  fi  chiama  la  Trom- 
ba coperta  , o Calice , o Cojiello  formato  colle  fponde  OP  tut- 
te di  muro  di  lunghezza  brac.  io  parallele,  e dittanti  dall’  a- 

Eertura  M M lo  Spazio  MO  di  onc.  5 , e di  altezza  fecondo  il 
ifogno  : fopra  quelle  fponde  vi  è la  volta  E,  che  copre  tutto  il 
canale.  Dalla  Soglia  T fi  tira  un  piano  orizzontale  TH  lino  al 
fine  delle  fponde,  ed  in  H fi  (orma  un’alzata  di  muro  in  Torma 
di  gradino  HG  alto  onc.  S : fui  punto  G fi  Torma  la  bocca  (la- 
bilità in  una  fola  pietra  colla  luce  dell’altezza  GF  Tempre  di 
onc.  4,  e larghezza  Q.Q.=:  MM  fecondo  la  quantità  d’acqua  da 
elìraerfi  : e quella  luce  chiamata  il  Modulo , o Modello  deve  ede- 
re contornata  di  ferro . Il  Suolo  poi  di  quella  Tromba  coperta  è 
tutto  di  muro,  e fatto  fui  piano  orizzontale  TH,  oppure  fi  for- 
ma afeendente  Sulla  linea  TG , tralasciandoli  cosi  di  formare  il 
gradino  G H . Di  dietro  della  porta  attraverfa  quello  canale  un 
pezzo  di  pietra  N all’  altezza  di  onc.  ix  Sulla  foglia  T,  cioè  a 
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livello  dell’  orlo  fuperiore  F del  Modulo , e (ottiene  ùn  maro  , 
che  chiude  tutto  il  vano  della  volta  , lafciando  però  tra  etto,  e 
la  porta  un  qualche  fpazio  13  tutto  libero  , ed  aperto.  Sotto  la 
volta  poi  viene  formata  una  fottuta  CD  o di  lattre  di  pietra,  o 
di  tavole  di  legno  bene  unite  all’  altezza  dalla  foglia  di  onc.  14 
elettamente  orizzontale  , coficchè  gli  fpazj  FD,  NC  riefcano  di 
onc.  2 , e quella  fottuta  G dice  il  Cielo  morto.  Finalmente  anche 
Copra  il  Modulo  fì  alza  un  altro  muro,  che  chiude  tutto  il  voto 
della  volta  . 

Pattato  quello  canale,  e dopo  il  modulo  feguita  un  altro  ca- 
naie  che  fi  chiama  la  Tromba  / coperta , ed  è tutto  fabbricato  di 
muro  , e lungo  brac.  9 . Egli  ha  le  fponde  R S alzate  vertical- 
mente,  e dittanti  in  R dalla  luce  del  modulo  onc.  2 , e diver- 
genti ancora  fino  in  S di  altre  once  3 . 11  fuo  fondo  poi  comin- 
cia in  1 un’  oncia  al  di  Cotto  dell’  orlo  inferiore  G del  modulo  , 
e proferite  in  piano  fino  al  fuo  termine  L colla  inclinazione  di 
un1  alt r'  oncia  : dopo  il  qual  termine  l’acqua  entra  in  arbitrio 
de’  privati  poffcttori. 

Quella  è la  defcrizione  materiale  del  modo  , col  quale  fono 
formate  le  bocche,  che  ellraggono  acqua  da’  nottri  Navigli;  e par- 
mi,  che  da  etta  facilmente  fi  potta  capire  il  loro  merito,  e come 
operino.  Imperciocché  egli  è chiaro,  che  ettcndo  alzata  la  porta, 
T acqua  che  vi  entra  colla  velocità  dovuta  all’  altezza  dell  acqua 
dei  naviglio  incontra  l’oflacolo  dell’  alzata  di  otto  once  Cotto  il 
modulo,  e ivi  fi  ammortile,  e fì  raffrena,  e viene  obbligata  ad 
aizarfi  per  ufcire  dal  modulo.  Alzata  poi  che  fi  fia  l’acqua  a 
riempire  tutta  la  tromba  coperta  fin  Cotto  al  cielo  morto,  non  vi 
effondo  più  al  di  dentro  alcuno  fpazio  voto  , nè  adito  all’  aria 
edema  non  vi  può  ettere  neanche  agitazione  nell’  acqua  medefi- 
ma  , che  rimane  foffocata  : e a quella  non  rimane  altro  fpazio 
da  aizarfi  di  nuovo  fuorichè  in  B . Quindi  egli  è evidente,  che 
è neceffario  che  l’acqua  fia  alta  Culla  foglia  , e nello  fpazio  B 
onc.  14,  acciocché  una  bocca  abbia  quell’  acqua,  che  le  è dovu- 
ta, cioè  acciò  fia  coperta  tutta  la  luce  del  modulo  con  di  più 
due  once  di  battente;  perchè  onc.  8 dell’alzata  Cotto  il  modulo, 
onc.  4 altezza  del  modulo,  ed  onc.  2 di  battente  fanno  onc.  14; 
laonde  ora  facilittìmamente  fi  capifce  il  modo  di  ufare  un  tal  edi- 
ficio, e come  con  etto  fi  dia  alla  bocca  la  fola  fua  ragione  in 
qualunque  alzamento  d’acqua  fucceda  nel  naviglio.  Imperciocché 
Ce  l'acqua  nel  naviglio  è alta  Colamente  le  onc.  14  Culla  Coglia 
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della  bocca  fi  leva  la  porta , e'  fi  lafcia  tutta  aperta  ; ma  fe  è di 
più  fi  abballa  la  porta  tanto,  finché  di  dietro  la  medcfima  in  B 
vi  fìa  l’acqua  alta  (blamente  le  onc.  14  , e fe  di  nuovo  cala,  o 
crefce  l’acqua  nel  naviglio  fi  ritorna  ad  alzare,  o abballare  la 
porta  fino  che  fi  abbiano  in  B le  dovute  onc.  14  . Tutta  la  qual 
operazione  fi  riduce  a trovare  praticamente  nelle  diverfe  altezze 
d acqua  del  naviglio  l’altezza  della  luce  di  larghezza  data  folto 
la  porta,  da  cui  palli  la  quantità  d’acqua  dovuta:  il  che,  a mio 
credere,  fi  ottiene  con  facilità  grandimma  , e con  tutta  quella 
accuratezza,  che  mai  fi  poda  avere  in  fintili  cofe.  Che  fe  fucce- 
defle,  che  anche  levando  del  tutto  la  porta  non  fi  trovafle  l'ac- 
qua in  B dell’altezza  di  onc.  14,  come  fuccederebbe  fe  il  navi- 
glio non  avelie  l’acqua  alta  onc.  14,  allora  farebbe  un  male 

proveniente  dalla  natura,  e fenza  rimedio,  non  vi  efiendo  alcu- 
no, che  fappia  far  crefcere  i fiumi  a fuo  piacere. 

Sebbene  però  una  tale  invenzione  debba  fembrare  a chic- 
cheffia  bella,  ed  utile,  e incontrallabile  ne  fia  l’efattezza,  e la 
verità,  non  crediate  Gentililfimo  Sig.  Conte,  che  fia  mancato 
anche  fra  gli  uomini  illufiri  chi  abbia  voluto  cenfuraria  , e fon 
per  dire  metterla  in  ridicolo.  Il  celebre  Autore  delle  IJìituxieni 
di  Meccanica  , Idrojlatica  ec.  pubblicate  nell’  anno  1777  , fi  fa 
un  dovere  di  cfaminare  un  tale  edificio , e dirne  il  fuo  fen- 
timento,  il  quale  è ben  diverfo  dal  mio  che  ho  fin  qui  efpo- 

fio  , e perciò  , a mio  giudizio  , ben  lontano  dal  vero  . Non 

intendo  però  che  mi  fi  creda  perchè  Io  dico  : fento  che  debbo 
fciogliere  le  obbiezioni,  che  fi  fanno  contro  il  metodo  predo 
di  noi  ufato  nel  determinare  la  quantità  d’acqua  che  s’eltrae 
dai  noflri  Navigli  ; e lo  farò  , febbene  mio  malgrado  , poiché 
mi  fpiace  mettere  in  chiaro  gli  abbagli  altrui,  e molto  più  quelli 
d'  un  chiaro  mio  concittadino,  a cui  profeflo  la  maggiore  (lima. 
Ma  l’amor  del  vero,  ed  un  vero  che  fa  onore  alla  mia  patria 
da  me  lo  efige  : Voi  altresì  mel  comandate,  Nobiliffimo  Signor 
Cónte , ed  io  debbo  ubbidirvi  . 

Quell’  illufire  Autore  nella  citata  opera  al  Iib.  5 cap.  6 do- 
po aver  fatta  la  definizione  (Gami  lecito  il  dirlo)  alquanto  in- 
efatta  e mancante  dell’  edificio  delle  Bocche,  ne  deduce  le  fe- 
guenti  confiderazioni. 

I.  ,,  Ch’ è un  errore  elementare  di  rapportare  al  fondo  del 
„ canale  la  foglia  della  bocca  da  regolarli,  in  vece  di  rapportar- 
„ la  alla  fupcrficie  : mentre  la  fola  elevazione  dell’acqua  fopra  la 
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„ foglia  vi  regola  la  velociti,  e la  preffiene,  niente  importando 
„ che  fotto  alla  ffefla  foglia  abbia  il  canale  una  maggiore,  o mi-- 
„ nore  profondità  **. 

II.  „ Ch’ è un  altro  errore  conCmile  di  raifurare  il  battente 

„ all’  altezza  X ( fua  che  ha  il  piano  F fopra  il  labbro 

,,  fuperiore  del  modello  C , e non  già  dall’  altezza  della  fuperfi- 
„ eie  del  canale:  mentre  egli  è certo,  che  fe  l’acqua  nel  canale  li 
„ alzafle,  per  efempio  di  3 once  fopra  del  piano  F,  la  vera  al* 
,,  tezza  del  battente  farebbe  di  once  5 “ . 

III.  „ Che  inlino  a tanto  che  la  cateratta  E non  li  abbaili 
,,  al  di  fotto  del  labbro  fuperiore  dell'  apertura  C,  elfendo  data 
,,  l'altezza  e della  bocca,  e del  battente  , non  può  variarli  la 
,,  velocità,  e la  quantità  dell’  acqua:  e che  quando  la  cateratta 
„ redi  più  baila  , allora  la  quantità  dell’  acqua  non  deve  mifu* 
,,  rarfi  dal  fuppoflo  modello  C , ma  dall’  altezza  libera  , e dal 
„ battente  della  prima  bocca  A “ .' 

IV.  „ Che  quando  la  fuperiìcie  dell’acqua  nel  canale  fi  a fu- 
„ periore  al  piano  F , e l’ apertura  C abbia  più  di  due  once  di 
„ battente,  I abballare  la  cateratta  in  modo  che  fi  abbia  la  quan* 
„ tità  d’acqua  corrifpondente  all’  altezza  libera  di  4 once,  ed 
„ al  battente  intero  di  2 , quantunque  fia  un  problema  affai  fa- 
,,  cile  per  un  Idrometra,  è però  fuperiore  alla  capacità,  ed  in- 
„ telligenza  di  tutti  quelli  , che  refiano  alla  cuilodia  delle  boc- 
„ che  “ « 

V.  „ Che  data  la  preffione  delle  acque  fuperiori , e rimoilì 
,,  gli  impedimenti  inferiori , per  provedere  più  copiofamente  la 
„ bocca,  è affatto  indifferente  la  caduta  di  un’  oncia  in  7 brac- 

,,  eia  » oflia  di  ^ fotto  alla  fieifa  bocca  : mentre  fidamente  nel- 

,,  le  maggiori  cadute,  come  vedremo,  l’acqua,  che  attualmente 
„ precipita,  colla  naturale  adefione  di  tutte  le  particelle,  può 
,,  portare  qualche  accelerazione  fenfibile  per  qualche  tratto  al  di 
,,  fopra  de’  luoghi  delle  cadute  “ . 

Quelle  fono  le  confiderazioni  che  fa  il  Ch.  Scrittore.  Ma 
fatte  probabilmente  non  le  avrebbe , fe  aveffe  con  maggiore  pa- 
zienza efaminato  un  tale  edificio  , e fi  folle  meglio  informato  del 
modo  di  ufarlo  j perocché,  omettendo  alcune  piccole  diverfità  di 
mifure,  che  non  fono  di  maifima,  ma  di  folo  jcoflume,  egli  nella 
fua  deferizione  non  dice  nulla  della  difianza  B , che  vi  c tra  la 
porta , e la  volta  , la  quale  è una  parte  cfleazialifiima  dell’  edi- 
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Scio;  ma  fuppone  che  la  porta  fia  unita,  anzi  incaflata  nella 
volta  medefima  , come  fi  vede  nella  Tua  figura,  e vuole,  che  il  bat- 
tente fi  creda  formato  dalla  fola  Soffitta  CD:  la  qual  cofa  quanto 
fia  dal  vero  lontana  fi  vede  dalla  defcrizione  da  me  fatta , e 
chiunque  può  conofcerla  facilmente  col  fatto,  e Voi  IlefTo,  Nobi- 
liflimo  Sig.  Conte , ne  fiete  un  tettimonio  fuperiore  ad  ogni  ecce- 
zione . E di  fatti  fe  fotte  vero  l’efpotto  dal  lodato  Scrittore  fareb- 
be inutile  il  mettere  la  cateratta  all'  ingretto,  e farebbe  una  fo- 
lenne  pazzia  il  cuttodirc  cotanto  gelofameate  le  bocche,  e man- 
tenervi le  ferrature  ; e batta  domandare  a qualunque  pofleffbre  , 
o coltivatore  de’  terreni  irrigati  colle  acque  provenienti  da'  Na- 
vigli, fe  la  porta  alzata  quattro  once  gli  ferve  come  fc  folle  al- 
zata fei  per  redarne  accurati. 

Ciò  pollo,  fe  io  non  m*  inganno  , riefeono  di  neflun  valore 
le  accennate  confiderazioni.  Imperciocché  riguardo  alla  prima,  io 
non  fo,  che  mai  (lato  vi  fia  alcuno,  il  quale  abbia  penfato  di  rap- 
portare la  foglia  della  bocca  al  fondo  del  canale  per  regolarne  la 
velocità  ; nè  pollo  immaginarmi  dove  il  lodato  Scrittore  abbia 
prefo  un  tal  fuppotto,  mentre  ognuno  fa,  che  quell'  altezza  dal- 
la foglia  al  labbro  inferiore  del  modulo  fi  fa  folamente  per  rom- 
pere la  velocità,  con  cui  l’acqua  entra  dalia  bocca,  ed  è ftabi- 
lita  di  once  8 , acciò  coll’  altezza  del  modulo , e del  battente  fi 
formi  un’  altezza  di  once  14 , che  è la  minore  che  mai  fi  polla 
avere  per  mantenere  la  navigazione  del  Naviglio  ; e parimente 
ognuno  fa,  che  per  la  foglia  non  vi  è punto  fìtto  dove  collocarla, 
c batta  foto  che  non  fia  più  batta  del  fondo  del  Naviglio  per  non 
interrompere  le  accennate  once  14. 

Della  feconda  ciafcuno  ne  può  conofeere  la  infulfittenza.  Im- 
perciocché il  battente  non  fi  mifura  dall’altezza  del  cielo  morto, 
ma  dall’altezza  dell’acqua  contenuta  nello  fpazio  B fopra  il  lab- 
bro fuperiore  del  modulo,  la  quale  per  eflere  giuda  deve  edere  a 
livello  del  cielo  morto,  ed  è quella  che  imprime  colla  fua  preflio- 
ne  la  velocità  , che  efee  dal  modulo  : ficcome  dice  anco  Daniele 
BERNOULLI  nella  Idrodinamica  Sez.  8 §.19,  e come  prova  l’e- 
fperienza  medefima,  fomminiftrando  più  acqua  il  modulo  a occhi 
vedenti,  fe  coll’ alzare  la  cateratta  fi  fa  crefcere  l’altezza  in  B, 
c minore  fe  fi  abbatta:  febbene  l’altezza  del  Naviglio  fia  fempre 
la  medefima.  Nè  il  cielo  morto  fi  fuol  mettere  per  altro  fine,  fe 
non  per  frenare  l’ondulazione  dell’acqua  avanti  il  modulo,  e Sof- 
focare colla  privazione  dell’ aria  l’agitazione  che  avrebbe  l’ac- 
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qua  per  la  velociti,  con  la  quale  entra  dalla  bocca,  e per  le  ri- 

Jercuffioni  Delle  fponde,  e nel  fondo,  o nel  gradino  focto  il  mo- 
ulo,  e in  tal  modo  formare  quanto  è potàbile  un  battente  co- 
llante, e come  di  acqua  (lagnante. 

Nella  terza  poi  tutto  è veritàrao  quello,  che  fi  dice,  e fuc- 
cede  così  di  fatti;  perciocché  fe  l’acqua  del  Naviglio  è più  alta 
di  onc.  14  fui  la  foglia  della  bocca,  allora  colla  cateratta  convie- 
ne lafciare  un’  ingreffo  all'  acqua  più  baffo  delle  onc.  4 del  mo- 
dulo per  avere  in  B la  fola  altezza  di  onc.  14  . Ed  in  quello 
cafo  fe  fi  mifurerà  l’altezza  della  luce  lanciata  dalla  cateratta  , 
e l’altezza  dell’  acqua  nel  Naviglio  fopra  il  labbro  inferiore  del 
modulo,  e fi  faranno  i convenienti  calcoli  per  fapere  la  quantità 
d’acqua  che  paffa,  come  fi  dice  in  quefla  confiderazione  ; e indi 
lì  faranno  i calcoli  per  la  luce  del  modulo  col  battente  di  due 
once,  fi  troverà  un  rifultato  eguale,  come  io  (leffo  ho  provato 
facendo  a bella  polla  qualche  (perimento,  che  fpero  non  vi  rin- 
crefcerà  che  io  riferifca  qui  in  feguito. 

Rifpetto  poi  alla  quarta  confiderazione,  io  credo  che  ciafcu- 
no  faprebbe  rifpondere  , che  il  problema  è fuperiore  alla  capa- 
cità, ed  intelligenza  di  quelli,  che  reflano  alla  cufiodia  delle  boc- 
che, qualora  fe  ne  pretenda  la  rifoluzione  , come  fanno  i Mate- 
matici; ma  non  nel  cafo  pratico,  in  cui  fi  trovano  que’  cuftodi; 
perocché  non  fa  bifogno  né  capacità , né  intelligenza  particolare 
per  mifurare  l’altezza  dell’acqua  dietro  la  porta,  e fe  è maggiore 
di  onc.  14.  abballare  la  porta  , e fe  è minore  alzarla  fin  a tanto 
che  vi  relli  la  voluta  altezza. 

Finalmente  quello,  che  fi  dice  nella  quinta  mi  fembra  che 
non  abbia  relazione  alcuna  al  fortanziale.  Avvegnaché  però  foffe 
indifferente  l’oncia  di  caduca  aderita  dall’  Autore,  o le  due  che 
realmente  vi  fono,  cioè  un’  oncia  di  caduca  immediata  fotto  il 
modulo,  e l’altra  di  pendenza  nella  tromba  fcoperta  di  brac.  9, 
è altresì  vero  , che  qualunque  effa  fi  foffe  deve  cffere  eguale  in 
tutte  le  bocche  , effendo  notiffimo  quanto  muti  l’emiffionc  di  un 
fluido  la  ineguaglianza  de’  tubi  applicati  al  foro,  coi  quali  ha 
molta  fimilitudine  la  tromba  fcoperta. 

Sciolte  così  le  obbiezioni  del  Ch.  Scrittore , ora  riferirò  al- 
cuni efperimenti,  che  io  feci  affieme  del  Sig.  Pietro  Canziani 
Regio  CommifTario  de’  Navigli  Grande,  e di  Bereguardo  , fotto 
la  di  cui  infezione  fono  tutte  le  bocche  di  que’  due  Navigli  . 
Scegliemmo  dunque  uiu  bocca,  la  quale  non  foggiaceffe  ad  alcun 
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inconveniente  , e folle  efatta  nella  fua  corruzione,  e libera  del 
tutto  nella  fortita  , e quella  fu  quella  chiamata  il  Bocchello  Mo- 
linari  fituata  vicino  a Corfico  ; ed  ivi  elfendo  andati  il  giorno  } 7 
di  dicembre  dell'  anno  fcorfo  1778  feci  abbacare  la  porta  det  tut- 
to, coficchè  non  paflafie  acqua  in  niuna  parte,  e marcai  con  un 
fegno  dove  arrivava  la  fommità  della  porta  in  quella  pofizione.L 
Indi  feci  alzare  la  porta , finché  pollcriormente  alla  medelima 
in  B l’acqua  folle  alta  le  folite  onc.  14,  che  è , come  fi  dice  , 
mettere  la  bocca  a battente,  e poi  tnifurai  quanto  per  ciò  fi  fot 
fe  alzata  la  porta,  e la  trovai  alzata  onc.  2. 

Feci  di  nuovo  alzare  la  porta  finché  in  B l’acqua  folle  alta 
onc.  15,  e la  trovai  alzata  once  2 , e punti  2. 

Si  alzò  ancora  la  porta  fino  a che  fi  ebbe  in  B l’acqua  alta 
onc.  18,  e fi  trovò  alzata  dal  fegno  fatto  once  2 , e punti  ? . 

Finalmente  tnifurai  l’altezza  dell’  acqua  nel  Naviglio  filila 
foglia  della  bocca,  ed  era  di  once  2$,  e punti  ? . 

Che  fe  con  quelli  efperimenti  faremo  i necelfarj  calcoli  tro- 
veremo tanta  uniformità  della  quantità  d’acqua  che  efce  da  que- 
lle bocche  colla  teoria , quanta  mai  fi  poffa  tn  cofe  Cimili  dende- 
r are.  E in  prova  della  verità  permettetemi , Gentilifs.  Sig.  Conte  , 
che  io  Vi  prolunghi  il  tedio  col  porvi  Cotto  gli  occhi  anche  i calcoli  da 
me  fatti . 

Calcolai  dunque  la  bocca  d’altezza  onc.  4 , e del  battente 
onc.  2 colla  tavola  parabolica,  c trovai,  che  la  fua  quantità  d’ac- 
qua fi  efprime  con  un  trapezio  parabolico  di  punti  quadrati  3ip> 
tralafciando  d’ introdurvi  la  larghezza  per  edere  collante.  Calco- 
lai di  poi  l’acqua,  che  fecondo  la  medefima  teoria  doveva  ufci- 
re  dall’ apertura  lafciata  dalla  porta  per  l’alzamento  fattone  di  onc.  2, 
cioè  calcolai  l’acqua  per  una  luce  d’  altezza  onc.  2 , e col  bat- 
tente di  onc.  15.  p , perchè  dall’  altezza  trovata  di  onc.  2J.  p 
dell* acqua  nel  Naviglio  fi  devono  levare  onc.  8 dell’  alzata  fotto 
il  modulo , che  annulla  altrettanta  altezza  dell’  acqua  del  Navi- 
glio come  faccede  nel  fortire  che  fa  l’acqua  da  un  fifone  di  braccia 
ineguali  ; perlochè  di  battente  non  vi  rimane  che  onc.  1$.  p . In 
tal  modo  trovai  la  quantità  d’acqua  efprelfa  da  un  trapezio  pa- 
rabolico di  ^unti  quadrati  33 p;  laonde  teoricamente  farebbero 
le  quantità  a acqua  come  3*p  a 335?.  Nell’  ifleflo  modo  fi  tro- 
veranno i rifattati  nel  fecondo  fpcrimento  come  3^p  a 3 67  , e 
nel  terzo  come  468  a 461  . Nè  io  credo,  che  maggiore  approf- 
fimazione,  e maggiore  efattezza  defidcrare  fi  polla  quando  co» 

Tom.  II.  L 
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tutta  la  diligenza,  ed  attenzione  di  valenti  Matematici  fi  riduce 
al  pratico  efpertmcnto  un  qualche  ritrovato  della  teoria. 

Che  fe  vi  folfer  di  quelli,  che  non  fi  moflraflero  contenti  di 
quello  mio  modo  di  calcolare;  ma  voleflero  in  vece,  che  trovato 
il  trapezio  parabolico  fpiegante  la  quantità  d’acqua,  che  elee  dal 
modulo  fecondo  la  teoria  folto  le  tre  diverfe  polle  altezze  , fi 
cercafle  poi  quale  dovelfe  eflrre  l’altezza  dell’apertura  da  iafeiarfi 
folto  la  porta  perchè  vi  patii  quell’.acqua  calcolata  per  il  mo- 
dulo; allora  la  cola  bensì  un  poco  piè  aiirufa  farebbe,  ma  pro- 
verebbe ancora  il  medefimo.  Imperocché  fupponiamo  in  ciafcun 
efperimento  la  quantità  d’acqua  che  deve  fortire  dal  modulo  egua- 
le m , l’altezza  dell'  acqua  del  naviglio  fopra  il  labbro  inferiore 
del  modulo  eguale  a , e la  parabola  corrifpondente  a quella  altez- 
za 7 m i/4  — n , e l’alzamento  della  porta  fia  x.  Quindi  il  trape- 
zio parabolico  dell’altezza  x farà  « — ]a — xi/a — x — m , e 
* :» 

perciò  x — e — — m ) • Che  fe  fi  ridaranno  quelle  quanti- 

tà aflratte  ne’ fuoi  rifpettivi  numeri  di  Ciafcun  efperimento,  fi  tro- 
verà finalmente  l’altezza  x nel  primo  efperimento  di  punti  23.25, 
nel  fecondo  di  punti  s 6.  ip  , e nei  terzo  di  punti  33-71  . Dove 
fi  vede,  che  tutta  la  maggiore  differenza  dal  calcolo  all’  efperi- 
mento fi  riduce  a tre  quarti  di  un  punto  del  noflro  braccio:  quan- 
tità troppo  difficile,  per  non  dire  imponìbile  a filfarfi  «fattamen- 
te in  efperimenti  di  tal  natura . • . 

Una  prova  più  evidente  dell’ eccellenza  di  quello  noflro  edi- 
ficio, ed  una  dimoflrazione  più  palpabile  degli  addotti  fperimenti 
che  ciafcuno  può  rifare  quando  gli  piace,  10  penfo  che  trovare 
non  fi  polfa,  e il  cercarla  fu  inutile;  e voglio  credere,  che  an- 
che Voi  ne  farete  contento.  Ma  fe  è così  , come  è veramente, 
cofa  ne  riufeirà  di  quel  problema,  che ’l  Ch.  Autore  propone  ante- 
cedentemente alla  deferizione  da  lui  fatta  dell’  edificio  delle  boc- 
che? Qui;  Gentililfimo  Sig.  Conte,  è neceffario  che  foffriate,  che 
io  vi  prolunghi  ancora  per  poco  il  tedio  con  quella  mia  fcrittura 
per  feiogliere  un  tal  problema  , che  forfè  ai  meno  accorti , o non 
pratici  della  cofa  potrebbe  imprimere  dei  dubbj,  ovvero  fembrare 
una  llravaganza  i nd i (Ibi ubile  . 

Dice' adunque  il  celebre  Scrittore  alla  pag.  225:  „ Negli 
„ ultimi  tronchi  dei  due  Navigli , dove  non  è più  fenfibile  la 
,,  velocità  fuperficiale,  per  calcolare  più  efattamenie  le  quantità 
„ d’acqua,  vi  vorrebbe  di  più  l’ avvertenza  di  prendere  due  fe- 
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„ zioni,  che  non  fodero  ringorgate  dalle  porte,  e dagli  altri  im- 
„ pedimenti  inferiori  . Nel  Naviglio  Grande  prendendo  una  fe- 
„ zione  a Gozano  (vorrà  dire  Gaggiano,  come  dicono  tutti  a’ no* 
Ari  dì  , Gozano  efiftendo  nel  Novarefe  fuperiore),  dove  rella- 
„ no  ancora  più  di  due  braccia  di  caduta  di  fondo  prima  di  ar- 
,,  rivare  a Milano,  e dove  per  confeguenza  il  fondo  è fuperiore 
„ all’  orizzontale  tirata  per  la  fommità  delle  ultime  chiaviche  ; 
„ la  larghezza  di  braccia  25  , e l’altezza  ordinaria  di  once  20 
„ di  un  braccio  darebbero  752  i once  d’acqua.  E nel  Naviglio 
,,  della  Martefana  a Crefenzago,  dove  la  fezione  può  i{lefTamente 
,,  riguardarli  come  del  tutto  libera , prendendo  la  larghezza  di 
,,  braccia  18  , e l’altezza  di  18  once,  farebbe  la  portata  intera 
,,  di  462  x once  d’acqua  . E cosi  i due  ultimi  tronchi  dei  due 
,,  Navigli  preft  infume  fi  potrebbero  valutare  d’once  <215,  cioè 
„ circa  tre  volte  di  più  di  quella  quantità  d’acqua,  che  (ì  ere* 
,,  de  comunemente  di  eflrarne  con  tutte  le  bocche  d’irrigazione, 
„ che  fi  ritrovano  variamente  ripartite  nei  fuddetti  due  tronchi, 
„ e nel  circondario  della  Città  . Una  differenza  tanto  grande  di 
„ calcolo  forma  un  problema  non  meno  curiofo,  che  interelfante  : 
,,  e un  ProfelTbre  d’idrometria  fi  deve  fare  prefentemente  un  do- 
„ vere  di  fvilupparlo,  e difcioglierlo  in  maniera  tale,  che  non  vi  redi 
,,  più  niffun  dubbio  E quello  problema  fu  il  motivo,  per  cui  il 
lodato  Scrittore  ha  penfato  di  dover  ragionare  delle  bocche  . 

Egli  ha  per  avventura  creduto  di  feiogliere  il  problema  at- 
tribuendo la  differenza  al  cattivo  metodo  di  formar  le  bocche 
d’eflrazione  ; ma  intorno  a quelle,  ficcome  s’è  fin  qui  dimollrato, 
egli  ha  prefo  abbaglio;  onde  il  problema  relterebbe  da  fcieglierfi 
ancora.  Dirò  di  più:  abbenchè  le  bocche  follerò  formate  quali  da 
lui  vengono  fuppoiie  e deferitte  , pure  non  potrebbon  mai  elìrarre  di 
più  di  quello,  che  comunemente  fi  crede;  poiché  facendovi  i cal- 
coli fenz’  altra  rifiellione,  fupponendo  l’acqua  nel  Naviglio  alta 
egualmente  dappertutto  once  20 , lì  troverà  che  le  bocche  eflrar- 
rebbero  più  acqua  in  ragione  di  619  a 3 96  \ e fupponendo  l’ac- 
qua nel  Naviglio  alta  once  18  , fi  troverà  che  eltrarrebbero  in 
ragione  di  5 Ó3  a ; oppure  anche  fecondo  il  calcolo  da  lui 
pollo  nel  primo  cafo  come  i-f  » 1 , e nel  fecondo  come  i-f  a 1: 
proporzione  molto  lontana  dalla  fua  propolta  nel  problema  . Per 
la  qual  cofa  fe  egli  avelie  tentato  di  determinare  la  vera  cagio- 
ne della  differenza,  invece  d’ indicarne  la  fuppolta  forgente,  e più 
atttntamente  avelie  cfaminato  il  fuo  allumo,  avrebbe  conofciut» 
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che  il  Tuo  problema  fi  rifolvcva  in  niente  , perchè  fondato  fu  di 
un  fuppofto  non  vero. 

Infatti  avrete  offervato,  Orna  ultimo  Sig.  Conte,  che  il  Ch. 
Autore  dice  , che  nel  Naviglio  Grande  da  Gaggiano  a Milano, 
che  fono  otto  miglia,  vi  è la  caduta  di  più  di  due  braccia.  Que- 
fio  termine  di  più  di  due  braccia  in  tal  luogo,  io  credo  che  non  fi» 
gnificherà  molto  più  di  due  braccia , meno  poi  tre  braccia , ma  fola- 
mente  qualche  cofa  di  più  delle  due  (benché  in  realtà  fia  meno); 
ma  le  cateratte  delle  ultime  chiaviche,  cioè  del  refiduo  fono  al- 
te tre  braccia;  dunque  il  fondo  del  Naviglio  a Gaggiano  è quali 
un  braccio  fiotto  l’orizzontale  tirata  dalla  fommità  di  quelle  chia- 
viche. Così  nel  Naviglio  della  Martefana,  due  miglia  aldi  fiotto  di 
Crefenzago,  dove  egli  ha  prefo  la  fua  fezione  , vi  è il  fottegno, 
offta  la  conca  della  Cajftna  de'  pomi , il  quale  ha  le  porte  fupcriori 
alte  più  di  due  braccia,  e per  confeguenza  l’orizzontale  tirata 
dalla  fommità  di  quelle  porte  deve  elfcre  molto  più  alta  del  fon- 
do del  Naviglio  a Crefenzago  . Dunque  le  fezioni  prefe  dall’  il- 
luflre  Autore  non  fono  libere , ma  molto  rigurgitate , e confe- 
guentemente  per  elle  non  può  palfare  tutta  l’acqua  da  lui  calco- 
lata. A tutto  ciò  fi  potrebbero  aggiungere  altre  riflefiioni  , che 
fembra  dovettero  averli  in  un  negozio  di  tanta  importanza  ; ma 
io  le  ometto  per  non  abufarmi  della  bontà  voflra,  ballando  quel- 
le che  io  addufii  per  dimolìrarc  l'rnfulEllenza  del  propollo  pro- 
blema. 

Taluno  potrà  altresì  dolerli  d’ alcune  efpreffioni  del  medefimo 
rinomato  Autore  in  quello  propofito , le  quali  fembrano  far  toi> 
to  al  fapere  di  chi  tali  acque  dirigge,  o ha  in  altri  tempi  rego- 
late. Alla  pag.  zz4,  a cagion  d’efempio,  cosi  patia:  ,,  L’errore 
„ del  vecchio  calcolo  procedeva  da  un  altro  errore , che  non  è ancora 
.,  bailantementc  fciolto,  e corretto  nelle  volgari  pratiche  dei  gior- 
,,  ni  nottri  , che  la  quantità  d’acqua  debba  mifurarfi  dall’  area 
„ femplice  delle  fezioni  libere  fenza  farvi  entrare  l’elemento  del» 
,,  la  velocità  “ . lo  non  faprei  indovinare  dove  mai  egli  ab- 
bia prefe  codette  Malgari  pratiche  dei  giorni  uoflri , e ov’ abbia  tro- 
vato che  in  tal  maniera  fi  penfattc  anche  negli  anni  addietro  . 
Se  e^li  intende  di  parlare  delie  pratiche  de’  cufiodi  delle  acque  , 
e de  contadini  forfè  avrà  ragione  di  parlare  così;  ma,  fe  io  non 
m’inganno,  farà  fuori  di  propofito.  Ma  fe  intende  parlare  del- 
le pratiche  de’  Profcttori,  io  vorrei  che  fapctte  , che  quette  non 
fono  tanto  materiali  , c grottolane  come  egli  crede , e che  da  elfi 
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sello  fìabilire  , e diflribuire  le  acque  li  alano  cautele  diligenti!*- 
fime,  e fondate  fulla  vera  teoria,  e Coda  pratica.  E l’edificio  da 
me  deferito,  e il  modo  di  indurare  le  acque  comunemente  ufato, 
e descritto  anche  dal  Barattieri  al  Cap.  4 Lib.  1 Par.  z , c cui 
l’illuftre  Scrittore  fi  argomenta  di  combattere  alla  pag.  zjo  , e 
l’antica  Ugge  Itabilica,  che  le  bocche  abbiano  Tempre  il  battente 
collante  di  due  once,  fono  un  fegno  chiariamo  che  anco  ne’  tem- 
pi pacati , e prima  che  venilfe  al  mondo  il  P.  Ab.  Camelli , nel- 
la nofira  provincia  fi  aveva  riguardo  alla  velocità. 

Non  vorrei  però,  Gentiliffimo  Sig.  Conte,  che  credelle  che 
con  quello,  che  finora  vi  ho  efpoilo  io  voglia  follenere,  che  il 
corpo  d’acqua  de'  due  Navigli  infallibilmente  non  polla  mai  ede- 
re in  alcun  modo  maggiore  della  quantità  dovuta  alle  bocche 
d’ ellrazione  . Quello  io  non  aderirò  così  facilmente,  perchè  ciò 
Colo  può  dipendere  da  un’  efatta  efperienza,  e da  una  minuta  of- 
fervazione;  febbene  però  mi  pare,  che  Tempre  farà  una  dideren- 
za  di  poco  valore;  ne  conviene  a me  l’ interclfarmivi  di  più.  Io 
ho  creduto  di  dover  efporre  quel  tanto  folo,  che  ballava  a dimo- 
flrarc  l’eccellenza  dell’edificio  da  me  deferitto,  ed  a far  vedere, 
«he  in  quelle  materie  perV°nofcere  bene  una  cofa,  e ragionarne 
a dovere  non  balla  guardarla  colla  fola  mente,  e colla  fola  teo- 
rica ; ma  bifogna  odervarla  attentamente  anche  cogli  occhi  del 
corpo,  cioè  coll’ efperienza , e colla  pratica:  edendo  certidimo 
ciò,  che  dice  Vitruvio  al  Lib.  t Cap.  1 : Architela,  qui  fine  lii- 
terit  ccntenderunt , ut  maniiut  effent  exercitati  non  potuerunt  efficere  , 
ut  haberent  prò  iaboribut  auliorìtatem  , qui  autem  ratiocinationibus , 
C Intera  /olir  confi  fi  fuerunt , umbram  non  rem  per fectiti  videntur. . . . 
Quare  videtur  utraque  parte  exercitatum  effe  debere  qui  fe  AtchiteBum 
profitetur . 

Ora  io  m’immagino,  PregiatiiTimo  Sig.  Conte  , che  brame- 
rete fapere  chi  (ia  flato  quel  valente  Architetto,  che  Teppe  idea- 
re un  così  bell’edificio,  c sì  utile  da  me  deferitto.  Vi  debbo 
dunque  dire,  che  ^er  faperlo  dovetti  fare  molte  ricerche  e ne’ li- 
bri flampati,  e ne’  manoferitti,  e dagli  amici,  perchè  il  nome 
di  un  tale  inventore  fi  trovava  fepolto  in  una  profonda  oblivio- 
ne . Finalmente  il  Sig.  Gìufeppe  Maria  Robecco  Ingegnere  colle- 
gato , e regio  camerale  mi  comunicò  alcuni  manoferitti  dei  Tuo 
archivio,  e da  edi  conobbi,  che  l’inventore  fu  un  certo  GIA- 
COMO SOLDATI  Ingegnere  miìanefe  di  molto  merito  , lodato 
asche  da  MARTINO  BASSI  nelìa  fua  opera  de’  Difptreri  , il 
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quale  pofe  in  efecuzione  il  Tuo  ritrovato  fra  gli  anni  >$70,  e 
1580  in  varie  volte  per  i molti  olìacoli  che  s’incontrarono.  Dal 
che  potete  fcorgere  quante  belle  invenzioni  fi  Ciano  fatte  nella 
mia  Patria  anche  nella  materia  idrolitica,  e tanto  più  degne  di 
lode,  quanto  fatte  in  tempi  si  lontani,  in  cui  non  vi  erano  quel» 
le  molte  cognizioni,  che  fi  hanno  a*  noli  ri  giorni. 

Ma  ornai  quella  mia  leggenda  pare  che  trapalo  il  fegno  della 
moderazione,  e piucchè  abballanea  vi  abbia  annoiato.  Reda  dun- 
que, Gentiliffimo  Sig.  Conte,  che  io  vi  prieghi , che  riguardo 
all’  afiunto  mio  ne  fiate  un  giudice  imparziale  , e ad  ognuno  la 
verità  de’ miei  fcntimenti  qualunque  ella  fi  fia  tellifichiatc  j ma  ri- 
guardo al  mio  modo  di  fcrivere  non  vogliate  occupare  il  voilr* 
generofo  animo  in  cercare  i difetti  di  una  fcrittura  , che  troppo 
ne  abbonda,  e Colo  vi  ricordiate,  che  io  la  feci  per  foddisfare  al 
voflro  defiderio;  poiché  di  ciò  ricordandovi,  fpero  che  ne  farete 
contento,  comunque  io  me  l’abbia  fcritta  , e piaceravvi  là  mia 
volontà  . Sono  ec. 

Milano  1779  • 

DELL'  ORIGINE , E DEGLI  EFFETTI 

del  Calore  , e del  Fuoco  fottcmraneo 
ARTICOLO  TRATTO  DALLA  DISSERTAZIONE 
Sui  prodotti  del  Fuoco  fotterraneo  conftderati  chimicamente  ' 

DEL  SIG.  TORBERNO  BERGMAN 

Prof,  di  Chimica  , e Cavaliere  del  R.  Ordine  di  Wasa  . 

Nuovi  Ani  deir  Accad.  di  Upfut  Tom.  111. 


N 


lOn  trattali  qui  di  un  calore  derivativo  prodotto  da 
un  incendio  precedente,  ma  della  cagione  medefi- 
ma  , che  nelle  vifeere  della  terra  eccita  il  primo 
calore,  e il  primo  fuoco. 

Conila  da  ficure  olfervazioni , che  i litantraci, 
gli  fchifli  Riaminoli  ammaliati  all’  aria  aperta  non  rade  volte 
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rìfcaldanfì  fpontaneamente , e a feroci  pure  di  eccitar  fiamma.  Or 
fe  quefte  materie  fi  efaminano  diligentemente  vi  fi  trovano  dei 
nuclei  piritacei  di  diverfa  grandezza,  ai  quali  fenza  dubbio  è da 
attribuirli  l’origine  del  calore,  poiché  feparati  quelli,  il  calore 
più  non  fi  della  . 

Una  tale  operazione  vien  molto  rifchiarata  dal  noto  ciperi- 
mento  di  LEMMERY,  in  cui  la  limatura  di  ferro  milia  alla 
polvere  di  zolfo,  e umettata  convenientemente  dopo  non  molce 
ore,  non  foto  produce  fumo,  e calor  grande,  ma  anche  fuoco. 
Ora  il  ferro. con  molta  acqua  fi  fcioglie  in  Etiope  marziale,  con 
poca  in  ruggine:  lo  zolfo  coll’acqua  è affatto  inerte:  il  ferro  e 
lo  zolfo,  finché  manca  l’acqua  thè  lor  comunichi  l’ umidità,  non 
fi  affatgono  fcambievolmente . Necelfariamente  adunque  all’. effet- 
to richieggono  quelle  tre  cofe  inficine  unite,  e in  giufla  dofe  al- 
meno rifpetto  all’  acqua,  poiché  fe  gli  altri  due  ingredienti  in 
quella  fi  affogano,  più  non  ne  elee  calor  fenfibile. 

La  ragione  di  tali  effetti  è tuttavia  ofcura;.ma  pollo  quell» 
che  molti  altri  fperimenti  fembrano  dimollrare,  cioè  che  la  ma- 
teria del  calore  non  fia  altro  fuorché  l'aria  pura  milla  ad  una 
determinata  porzione  di  fiogiflo , la  cofa  può  metterli  molto  in 
chiaro. 

, Vale  a dire,  l’acqua  comincia  a fcacciare  dal  ferro  qualche 
parte  del  principio  infiammabile,  o ciò  operi  immediatamente , o 
per  mezzo  di  un  acido  nafcoflo . Lo  zolfo  attrae  allora  forte- 
mente il  ferro  così  impoverito  di  fiogiflo,  e ne  promove  affai  più 
la  feparazione . Per  l’una  e l’altra  cagione  nella  fuperficie  di  cia- 
feuna  molecola  della  mafia  umida  (non  fommerfa  ) fi  accumula  il 
fiogiflo,  il  quale  attraendo  la  parte  pura,  olfia  refpirabile  del- 
l’ambiente atmosfera,  genera  la  materia  del  calore,  e quella  fe- 
condo la  fua  quantità  rifcalda  , anzi  talvolta  anche  accende,  e 
quando  fi  trovi  fepolta  fotco  gran  copia  della  materia  milla  pro- 
duce de’ tremori,  che  imitano  i tremuoti . 

Nelle  piriti  fi  trovano  uniti  intimamente  il  ferro,  e lo  zol- 
fo fenz’  acqua;  or  fe  a quelli  s’aggiunga  in  proporzione  convene- 
vole dell’acqua  c dell’  aria  pura,  non  ne  rifulterà  egli  il  calore? 
1 paefi  vulcanici  fon  podi  non  lungi  dal  mare,  « hanno  un  fondo 
«avernofo,  fiechè  non  vi  manca  nè  acqua,  nè  aria»  . ■ 

Ma  il  calore  prodotto  nella  maniera  teflè  deferitta  non  Cem- 
bri avere  nè  tantsqintenfità,  nè  tanta  durata,  quanta  fa  di  me* 
Aieri  per  tutte  le  operazioni  de’  Vulcani . Conviene  adunqu*  che 
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fiavi  una  fodanza  bituminofa , la  quale  accefa  per  mezzo  del  calo* 
re,  alimenti  pofcia , e mantenga  il  fuoco.  Motte  ragioni  che  fra 
poco  (i  riferiranno,  indican  la  prefenza  di  quella  follanza  bitu- 
minofa. S*io  adunque  mal  non  m’appongo  a formare  un  notabile 
incendio  fotterraneo  richiedefi  una  giuda  dofe  di  quattro  materie 
principali  i.°  di  pirite , fenza  cui  non  fi  eccita  niun  calore  fponta- 
neo.  2."  di  materici  bituminofa  e fi  (fa , per  mantenere  il  fuoco,  quali 
fono  le  fodanze  argillacee  penetrate  di  bitume  . 3.*  di  acqua  che 
inufflidifca  leggermente,  fenza  di  cui  gli  elementi  della  pirite  non 
agifconol’un  contro  l’altro.  Quedi  tre  mezzi  fvolgono,  e aceti* 
mulan  il  flogifto,  ma  egli  di  per  fe  folo  non  rifcalda.  E'  necefla- 
rio  pertanto  in  4.0  luogo  un  altro  elemento  della  materia  del  calo- 
re, cioè  la  della  aria  pura.  Se  manca  un  folo  di  quedi  requifiti( 
non  vi  farà  niun  incendio,  o almeno  farà  piccoliflimo, anzi  per  lo 
più  non  nafcerà  nemmeno  calore. 

Accefo  una  volta  per  quedo  modo  il  fuoco  primitivo  apronfi 
nuove  drade,  per  cui  le  ne  provoca  un  altro,  che  non  difaccon- 
ciamente  fi  può  chiamare  derivativo.  Cosi  la  pietra  calcare  fuffi* 
cicntemente  cotta,  mediante  l’ attrazione,  fifTa  una  porzione  della 
materia  del  calore,  la  quale  poi  o per  mezzo  dell*  acqua,  o di  un 
acido  fciogliefi  nuovamente  eccitando  calore  più  o men  grande  fe- 
condo la  fua  quantità.  L’alcali  minerale  produce  lo  dello  effetto; 
ma  ficcome  ve  n’ha  affai  minor  copia,  il  rifcaldamento  da  lui  ca- 
gionato, può  aver  qui  poca  forza.  Le  piriti  fané  quando  fiano  tor- 
mentate da  un  fuoco  violento,  mandan  la  parte  fulfurea  , ma  ri- 
tengono odinatamente  qualche  porzione  di  acido  in  uno  dato  quali 
di  Cecità  , il  quo  le  immerfo  nell’  acqua  eccita  un  calore  graadif- 
fimo.  Ballino  quedi  efempi. 

Sommario  degli  effetti , che  produce  il  Fuoco  fot  terraneo. 

Fra  le  materie,  che  fervono  a provocare  l’incendio,  abbiane 
mentovato  anche  una  foftanza  bituminofa  , or  eccone  la  ra- 
gione . Non  fidamente  la  natura  medefima  della  cofa  fembra  ri» 
chiedere  una  fodanza  , che  al  fuoco  dia  alimento,  ma  il  denfiffimo 
fumo  che  n’cfce  ne  modra  pure  l’efidenza,  ed  oltreciò  le  ceneri 
vulcaniche,  e te  diverfe  fpecie  di  lave  colf  analifi  chimica  danna 
gli  flefli  principi  che  f argilla  fchiflof»  annerita  col  petroleo  difec» 
cato,  ed  anche  a un  di  predo  nella  medelìma  proporzione.  Un  ta- 
le fchido  poi  Tempre  abbonda  di  nuclei  piritacci,  coficchè  appena  fi 
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può  trovare  in  tutto  il  regno  minerale  altra  materia  più  atta  a co- 
flituire  il  foco  o centro  di  un  vulcano.  Or  gli  firati  fuperiori  a quello 
foco  dai  vapori  elaflici  fono  fpezzati , polverizzati,  difperfi,  renando 
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folo  fcoloriti , e induriti  da  una  leggiera  aduflione  , i più  vicini,  o 
contigui  al  foco  ne  rifentono  maggiormente  l’impreflione  , dimodoché 
reflan  futi  più ‘o  meno  perfèttamente,  collidendo  diverfe  lave.  La 
proporzione  de’  principi  è un  po’  varia  tanto  negli  fchilli  aiuoli- 
noli,  quanto  nelle  lave.  Le  analifì  ch’io  ho  fatto  delle  lave  ino- 
ltrano quaf»  in  tutte  qualche  po’  di  calcare  ; non  fempre  però  , 
poiché  alcuna  volta  non  ve  n ha  punto,  come  anche  avvien  non 
rado  nello  fchiflo  . Da  quelle  confiderazioni  fembra,  che  la  fede 
propria  de’  Vulcani  Ga  ne'  monti  Aratoli,  poiché  quelli  foli  han- 
no lo  fchiflo  dell’  indole  defcritta  : varie  delle  materie  eruttate 
fon  pur  di  tale  natura,  che  folo  trovanti  nelle  montagne  primi, 
tive,  almeno  tali  fono  alcune  che  vomita  il  Vefuvio  . Non  po- 
trebbe adunque  dirli , che  il  foco  del  Vefuvio  Ga  nello  fchiflo  folto 
ad  uno  Arato  calcare,  e che  tocchi  le  radici  di  qualche  mon- 
te primitivo  degli  Appennini  in  maniera,  che  la  violenta  eruzio- 
ne de’  vapori  parte  ne  infranga , e slanci  a pezzi , e parte  nc 
xnefcoli  alla  lava  ì Cosi  pare  almeno  che  vada  la  cofa . 

1 principali  fenomeni  de’  Vulcani  fono  Aati  da  me-  fpiegati 
altrove  diffufamente  (i),  e in  queAa  difTertazione  ho  moArato 
di  propofito  quelli,  che  poflono  giudicarli  dall’  indole  delle  loro 
produzioni  . Qui  adunque  baAera  farne  un  leggier  cenno  ad  og- 

f;etto  fpezialmente,  che  poffa  quali  a nn  colpo  d’occhio  vederli 
a conneffione  e la  ferie  delle  loro  operazioni,  e de’ loro  effetti. 

Supponghiamo  adunque  uno  Arato  di  fchiilo  argillofo  , e bi- 
tuminolo pieno  di  noccioli  piritacei  collocato  in  un  fondo  cavernofo 
di  modo,  che  dall’acqua  o penetrante  dal  vicm  mare,  o caduta 
dal  cielo  pofTa  umettarli  quanto  balla  j gli  elementi  della  pirite 
allora  G alfalgono  fcambievolmente  , nalce  iLcalore  , e va  cre- 
scendo di  mano  in  mano . Il  primo  effetto  di  qucAo  conGAe  nel 
didipare  l’umido  ambiente,  anzi  qualche  volta  ne  viene  efpùlfa 
l’acqua  in  abbondanza,  fors’ anche  talvolta  é gettata  fuori  la  ma- 
teria argillofa  rammollita  per  formarne  i bafalti  (z)  . Accefa  la 
materia  biruminofa,  G fa  più  intenfa  la  forza  del  fuoco,  efcono 
T om.  II.  M 


(»)  Nella  Defcrizione  Mica  della  Terra. 

(i)  V.  Partitolo  feguente  tratto  dalla  acdcGma  DilTertaxion* . 
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vortici  di  fumo,  fi  fiacca  dal  folfo  ardente  l’acido  vitriolico  flo- 
gidicato,  dalle  foflanze  calcaree,  e dalle  altre  impregnate  d’aria 
l’acido  aereo,  fi  fublima  il  folfo  ne’  fmuofi  meati,  talora  mirto 
coll' arfenico , fi  fublima  fimilmente  il  fale  ammoniaco. 

1 vapori  elaltici  imprigionati  penetrando  dall’  una  nell’  altra 
caverna  muggono,  fcuotono  il  vicino  terreno,  finalmente  vincon 
gli  ollacoli,  fpezzano  le  materie  fopraflanti,  e le  gettan  fuori  o 
poco  cambiate  (i),  o variamente  adulte  (i)  o finalmente  fufe  , e 
roventi  (3),  fra  cui  trovali  involta  gran  parte  di  fai  marino  (4). 


(1)  Tali  fono  molte  foflanze  calcaree,  fpatofe , argillofe  , micacee  , metalli* 
che,  dei  granati  informi,  e dei  crifìalii  di  fchoerl , che  fi  trovano  fra  le  ma- 
terie vulcaniche  . 

(1)  Tali  fono  r."  le  ceneri  vulcaniche , o le  pozzolane,  le  quali  fi  trovan 
eompofle  di  parti  filicee,  argillofe  , calcari,  e marziali  divcrfamentc  mefco- 
late  , e non  fon  altro  propriamente,  che  argilla,  o margt  marziale  un  po’  indu- 
rata da!  fuoco  fotterraneo  , e dall’  impeto  de’  vapori  polverizzata,  e difperfa. 
Quindi  è facile  ad  intendere  perchè  la  pozzolana  mclcolata  colla  calce  sì  bene 
impietrifca  . La  fculezza  d’un  muro  dipende  dall’  acqua  di  calce  con  cui  tutta 
la  mafia  G inumidifce  : quella  attrae  l’acido  aereo,  e quando  n’ è faturata,  le 
particelle  fciolte  fi  feparano , fi  attaccano  alle  altre  materie,  e le  conglutinane 
infieme.  Ciò  avviene  tanto  piò  predo,  quanto  piu  predo  fvapora  1’ umidità. 
Ora  adoperando  l’arena  comune  , i grani  fi  1 icei  di  cui  è compofia  nè  afforbi* 
feono  l’acqua,  nè  fi  attaccano  fra  di  loro,  e perciò  il  muro  tardi  s’afciuga, 
e s'indura.  Ma  ufando  fa  pozzolana,  le  molecole  dell’  argilla  abbrufiolita  , 
afiorbifeono  l’acqua  di  calce  avidamente,  e per  la  loro  teffituta  fpugnofa,  G 
connettono  fortemente  infieme.  Oltreché  fi  trovan  in  efla  delle  parti  marziali 
fornite  ancora  di  una  porzione  di  flogiflo  , il  quale  fecondo  I' efperienza  aiuta 
moltiflimo  1’adefione.  l.°  il  tufo  che  è una  concrezione  di  ceneri  vulcaniche. 
j.°  il  peperino  che  è una  limile  concrezione  abbondante  di  pezzi  di  fchoerl 
iquaraoG  e neri  , e di  pezzi  di  granati  bianchi . 4 " la  pomice  , che  fecondo 
l’analifi  chimica  è un  asbeflo  alterato  dal  fuoco.  5.”  la  terra  bianca,  che  co- 
pre la  folfatara,  e nafee  dalla  fcompofizione  della  lava. 

(j)  Tali  fono  le  lave  fpumofe , che  per  difetto  di  fluidità  non  han  potuto 
cacciar  fuori  interamente  l’aria  dilatata  dal  calore,  e perciò  fi  fono  gonfiate 
a maniera  di  fpuma  ; le  lave  compatte,  che  per  I’  oppofta  ragione  hanno  una 
teflitura  meno  porofa  ; i lapilli  del  Vefuvio,  che  fono  frammenti  di  lava,  la 
lava  vitrea,  cioè  quella  che  per  una  perfetta  fufione  ha  acquifiato  la  fembian- 
za  , e la  natura  di  un  vetro  marziale.  Tutte  le  Uve  fono  comporte,  come  le 
pozzolane,  di  terra  filicea,  argillofa,  calcare  , c marziale,  e foto  varian  nel- 
le proporzioni. 

(4)  Quello  fi  incontra  fovente  nelle  cavità  del  Vefuvio,  e sfiorifee  anche 
dalle  fenditure  delle  lave  dopo  alcuni  meli . Fuori  della  fufione  quello  non  fu. 
bifce  altro  cambiamento.  Da  molti  fi  chiama  fai  ammoniaco,  ma  erronea- 
mente , poiché  anzi  non  ne  contiene  che  piccolifiima  parte  , e fpeflo  nulla  af- 
fatto . 
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Dopo  ciò  d’ ordinario  l’ardore  illanguidifce,  e tutto  l’incendio 
poco  a poco  s’eftingue  o per  non  rinafcer  più,  o per  infierir  nuo- 
vamente raccolte  novelle  forze  . Sedata  la  veemenza  del  fuoco. 
Tacque  che  in  qualunque  modo  fi  raccolgon  nel  fondo  efercitan 
quivi  la  loro  forza:  alcune  fi  rifcaldano  producendo,  quando  tro- 
van  Cubito  Tufcita,  le  terme  cariche  di  varie  materie  efficaci  cosi 
faline,  come  flogiftiche  ; altre  fono  recate  più  lungi  , e fi  raf- 
freddano , ma  efeono  impregnate  di  acido  aereo , e di  altre  par- 
ticelle, e formano  le  acque  fottili,  e acidule.  L’indole  di  quelle 
fonti  che  durano  fenza  fenfibile  cambiamento  per  molto  tempo  in- 
dica la  continuazione  delle  cagioni  le  quali  dipendono  da  un  fuo- 
co cosi  racchiufo,  e da  un  alimento  di  gran  mole  $1  lentamente 
confumato,  che  durar  polfa  per  lunga  ferie  d’anni.  La  mente 
fiordifee  all’  attenta  confiderazione  de’  gran  monti  conici , che 
a’ Vulcani  s’attribuifeono , della  gran  quantità  di  ceneri  eruttate, 
da  cui  poflòno  rimanere  coperte  o profondamente  fepolte  anche 
lontane  città , e dei  gran  fiumi  di  lava  fgorgati  dalle  voraggini , 
di  cui  un  folo  forma  non  rade  volte  venti  milioni  di  piedi  cubi- 
ci di  materia,  e anche  più.  Crefce  la  maraviglia  al  vedere  pa- 
recchie di  fìmili  eruzioni  ripetute  più  volte  in  un  medefimo  luo- 
go. Cosi  il  Vefuvio  in  i 699  anni  ha  avuto  30  ineenij,  l’Etna 
in  1905  ne  ha  avuto  18  , l’Hekla  in  753  n’ha  avuto  13;  e 
cosi  altrove.  A ciò  riflettendo  non  ci  Itupiremo,  che  i tratti 
vulcanici,  che  hanno  eruttato  moli  $1  fmifurate  fian  cavernofi  , 
piuttoflo  fon  da  cercar  le  cagioni  di  eruzioni  fiffatte  e quanto 
alla  forza  e quanto  alla  quantità  di  materia  quali  immenfe . Ma 
io  farò  fine  per  non  avvilupparmi  nelle  congetture  , da  cui  la 
Filofofia  naturale  trae  poco  guadagno. 

Homo  natura  minifltr  & interprts  tantum  faci! , & intel- 
lìgit  , quantam  de  notane  ordine  re  vel  mente  ei/erv ave- 
rti , nec  ampliar  feit  , aut  potejì . BACO  . 


M a 
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DELLA  FORMAZIONE  DEL  BASALTE 

ARTICOLO  TRATTO  DALLA  MEDESIMA  DISSERTAZIONE 

DEL  SIG.  TORBERNO  BERGMAN. 


IL  Bafalte  fu  chiamato  da  PLINIO  Pietra  Etiopica  nera , e 
duriflima  {i)  , e STRABONE  narrò  di  averne  vedute  di 
grolle  colonne  in  affai  quantità  (2).  Da  una  fola  fu  già 
formata  una  datua  con  Tedici  figli,  che  l’ Imperadore  Ve- 
fpafìano  dedicò  al  Nilo  nel  tempio  della  Pace  . Quelli 
prifmi  fmifurati  hanno  molto  fidata  a’  noftri  giorni  l'attenzione 
de’  Filofofi ; ma  io  non  fo  ancora  decidere,  fe  fiano  elfi  formati 
per  la  via  fecca,  o per  la  via  umida. 

Siccome  fpeffo  ritrovanfi  nelle  vicinanze  de'  Vulcani,  anzi 
alcuna  volta  fovrappofti , o fottopofii  alla  lava,  o mefcolati  in- 
ficine; coti  non  irameritamente  fi  credon  prodotti  dal  fuoco  fot- 
terraneo.  Ma  ciò  potè  avvenire  in  due  maniere,  o la  malfa  ben 
ammollita  dal  vapor  umido  fi  divife  in  pezzi  più  o meno  regolari 
al  difeccarfi,  o coti  fece  al  raffreddarli  dopo  la  fulìone. 

Ponghiamo  una  mafia  refa  fluida  dal  fuoco,  e quindi  gettata 
fuori  in  un  piano  orizzontale  affai  groffo,  ed  eliclo,  e prendiamo 
ad  efaminarne  le  fucceflive  mutazioni . E’ chiaro,  che  la  fuperficie 
edema  raffreddata  dall’  aria  ambiente  farà  la  prima  a raffodarfi  . 
Ma  ficcome  la  materia  interiore  perde  più  tardi  il  calore  neceffa- 
rio  alla  fufione , e partendo  quello  a poco  a poco  lì  rifiringe  il 
volume,  ne  fegue  che  la  materia  interna  indurandoli  fi  attacca 
bensì  alla  eroda  fuperiore  infino  a tanto  che  l'edenfione  diminui- 
ta dal  raffreddamento  il  permette  ; ma  finalmente  è neceffario 
che  la  conneffione  fi  rompa,  e ciò  in  direzione  parallela  alla  fu- 
perficie . A quedo  modo  adunque  la  fuperficie  fi  fpacca  in  varie 
fenditure  parallele  , e quindi  nafeon  de*  prifmi  più  o men  rego- 
lari . E ficcome  il  raffreddamento  nell’  ederno  è Tempre  maggio- 


fi)  Hill.  Nat.  L.  zitti.  C.  7.  (t)  Lib.  «rii. 
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re,  e però  più  pronto  che  nell*  interno,  così  i prifìni  nell*  p*rte  fu- 
perioie  (i  trovan  divili  per  lo  più  in  altri  minori,  e nella  infe- 
riore fovente  fono  interi  • Seozachè  1*  ineguaglianza  della  fuperfi. 
eie,  l’ineguale  fluidità  delle  parti,  e la  diverfa  mefeoianza  delle 
materie  dee  produrre  moltiSìme  variazioni . 

Una  malia  penetrata,  e ammollita  guanto  bada  dal  vapor 
timido  fi  fende  alia  llelfa  maniera  nel  difeccarfi.  Or  qui  fi  domanda 

5 male  di  quelli  due  mezzi  adoperi  la  Natura  per  formare  il  Ba- 
alte  ? Ecco  le  principali  ragioni , che  mi  fan  fembrare  più  veri- 
fimile  il  fecondo. 

t.°  La  llruttnra  interna  de’  bafalti  fi  trova  compatta,  almeno 
per  quanta  attenzione  io  abbia  ufato,  non  ho  potuto  feoprirvi 
alcun  veiìigio  di  fufione  imperfetta  ; non  ho  veduto  niuna  cavità 
che  fi  polla  attribuire  alte  bolle  d'aria,  niuna  ineguaglianza  del- 
la malìa  tenace,  di  cui  abbondano  tutte  le  fpccie  di  lave  . Se 
adunque  una  tal  materia  fotte  Hata  fula  dal  fuoco,  avrebbe  do- 
vuto avere  necettariamente  una  fluidità  perfettiffima . Ma  il  Ba- 
di he  è di  tal  natura  , che  a piccoli  (Timo  grado  di  fuoco  fi  cangia 
in  una  feoria  nera,  vitrea,  e folida  . Come  adunque  una  matta, 
che  faciliifimamente  diviene  vitrea  ha  potuto  effere  altre  volte 
perfettamente  liquefatta  , e ciò  non  ollante  avere  internamente 
una  firuttura  rozza , e nulla  rivendente  ? Nell’  efamiaare  i prif- 
rai  bafaltini  qualche  volta  fotto  alla  corteccia  un  po’  men  dura 
ho  ottervato  de’  noccioli  sferici , ma  piccolittitni , ficchi  mai  non 
arrivavano  al  diametro  della  decima  parte  di  un  pollice,  ed  era- 
no molto  rari,  e difperfi  . Quelli,  che  fenza  dubbio  furon  pro- 
dotti da  piccole  porzioni  che  erano  faciliifime  a liquefarli,  mo- 
Arano,  è vero,  la  prefenza  del  fuoco,  ma  indicano  altresì,  che 
non  é (lata  fufa  tutta  la  matta. 

Che  fe  alcuna  volta  vi  fi  trovano  inchiufe  delle  materie 
eterogenee,  quand’  anche  fottero  de’  pezzi  di  lava  (il  che  però  a 
quel  ch’io  iappia  accade  rarilfimamente ) , quelli  non  pruovano 
contutrociò  una  fufione  fecca  , poiché  tali  materie  han  potuto 
mefcolarfi  anche  ad  una  matta  ammollita  dall’  acqua. 

a.°  Se  ne  efaminiamo  la  compofizione,  e i principi,  trovia- 
mo tanta  fimiglianza  fra  il  Bafalte  ed  un  fatto,  che  per  la  forma 
che  prende  fpontaneamente  nello  fpaccarfi,  e che  i quali  atta  a 
formarne  direttamente  de’ gradini  da  fcala,  è dagli  Svezzefi  chia- 
mato Ttopp  (poiché  in  lingua  Svedefe  la  fcala  fi  dice  Truppa  ) , 
che  quali  non  v’ha  niuna  differenza.  Ecco  il  confronto  di  un  Ba- 
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falte  dell’  Ifola  Staffa  in  Ifcozia,  e di  un  Trapp  del  monte  Hun- 
neberg  in  Veflrogozia. 

Quello  bafalte  ha  una  figura  prifmatica  efagona  , di  cui  tre 
lati  contigui  fono  eguali  , due  altri  fono  maggiori,  e pigliano  in 
mezzo  il  fello  minor  di  tutti  . Al  di  fopra  e un  po’  fcavato , e 
al  di  fotto  convello.  11  Trapp  Umilmente  forma  de’  prifmi  per 
lo  più  quadrangolari,  un  po’  obliqui,  di  rado  triangolari. 

La  frattura  recente  del  Bafalte  dal  nero  paffa  al  cenericcio, 
è un  po’  Iquamofa , ha  de’  punti  lucidi , e all’  occhio  armato  mo- 
li» delle  particelle  bianche  fparfe  quà  e là.  Polverizzato  egli 
appar  cenericcio.’  La  frattura  e la  polvere  dei  Trapp  non  fon 
differenti  in  altro  fc  non  che  il  colore  è piu  sbiavato . 

Coli’  acctajo  il  Bafalte  difficilmente  feintilia,  col  pulimento 
piglia  una  fuperficie  lucida,  ficchè  una  volta  fu  collocato  tra  i 
marmi;  la  fua  gravità  fpecifica  è di  3,000  : col  tempo  nella  fu- 
perficie  fi  fa  più  molle  , e dal  cenerognolo  paffa  al  roffigno  . Al 
Trapp  fuccede  lo  fteffo  ma  un  po’  meno. 

Al  faoco  il  Bafalte  lì  cangia  da  fe  in  vetro  nero  ; 1’  alcali 
minerale  io  attacca  e con  effervefeenza , ma  quella  fubito  celta, 
e il  refiduo  fi  feioglie  poi  tardamente  : il  borace  fe  lo  incorpora, 
e dà  un  vetro  marziale;  il  fai  microcofmico  ne  feioglie  foto  una 
parte,  e al  raffreddarfi  acqui  (la  una  opacità,  che  dal  bianco  ten- 
de ai  cenericcio  * Tutto  quello  fi  verifica  pure  nel  Trapp. 

Con  una  diligente  analifi  chimica  100  parti  di  Bafalte  ne 
danno  5 6 di  fofianza  filicea  , 15  di  argillacea  , 4 di  calca- 
re pura,  25  di  ferro  effluendolo  per  mezzo  del  liffivio  di  fangue 
adullo,  poiché  col  metodo  docimallico  ordinario  dà  un  regolo  fo- 
lamentc  di  io  parti.  Il  Trapp  contiene  gli  lleffi  principi,  c quali 
nella  medefìma  proporzione,  coficchè  la  differenza  non  oltrepaffa 
una  o due  centelime,  varietà  che  trovali  fpeflo  anche  in  un  me- 
defimo  pezzo  di  Bafalte. 

Panni  da  tutto  quello,  che  l’analogia  del  Bafalte  col  Trapp 
(ìa  grandiffìma.  Ora  quell’ ultimo  non  è mai  (lato  efpollo  al  fao- 
co fotterraneo,  molto  meno  poi  fufo,  il  che  provafi  da'  varj  ar- 
gomenti. . . . 

Quello  fa  fio  ritrovali  nella  Svèzia  in  più  luoghi  , e fpeffo 
ne’  monti  primitivi,  empie  delle  vene  anguffe,  è di  llruttura  cosi 
fottile,  che  le  particelle  diventano  impalpabili,  e quando  è ne- 
ro, forma  una  vera  pietra  di  paragone  , fa  cui  li  provano  otti- 
mamente coll’  affritto  l’oro  e l’argento.  Ora  in  quelli  monti 
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non  G vede  alcun  indizio  di  fuoco  fotterraneo , e non  vi  G pof- 
fono  iKRintcn  fofpettare.  i 

Si  nova  egli  eziandio  ne’  monti  Gratificati  maffimamente 
nella  Vcllrogozia,  i quali  per  più  ragioni  meritano  una  breve 
defedatone  . Lo  Grato  infimo,  che  ha  tpeflo  molte  miglia  Sve- 
defi  (*)  di  giro,  è compoflo  d»  pietra  arenaria,  i cui  grani  fem- 
brano  conglutinati  coll’argilla,  ed  è fovrappofio  al  granito  oriz- 
zontalmente. Lo  (Irato  di  mezzo  è calcare  pieno  di  animali  mari- 
ni petrefatti;  e il  fuperiorc  è di  Trapp  . Quelli  tre  Grati  cofli- 
tuifeono  la  malfa  principale  di  que’  monti  ; ve  n’ha  però  degli 
altri  più  fattili,  che  dividono  il  fecondo  cosi  dal  primo,  come 
dal  terzo,  e che  di  rado  fono  margacei , più  fpelfo  argillofi  , e 
fpeftiffimo  cosi  penetrati  di  materia  bitutninofa,  che  fono  neri , e 
al  fuoco  talvolta  ardono.  Quefio  fchiflo  nero,  abbruGolito  che 
fu,  diventa  rodo , e fatto  bollire  nell’acqua  fornifee  dell’atume. 

Otteniamo  ora  attentamente  Io  Grato  fuperiore.  Nei  monti 
Kinnekulle  , Billingen  , e Moeffeberg  quefto  per  lo  più  è obbli- 
quo,  ma  in  più  luoghi  dell’Hunneberg,  e dell’Halleberg  è perpen- 
dicolare a guifa  di  muro,  e fupera  l'altezza  di  100  piedi;  ro- 
vente fpaccato  cosi  orizzontalmente,  come  verticalmente,  ficchi 
ne  rifultan  de’  priftni  per  lo  più  quadrangolari . A quefio  Orato 
ho  rinvenuto  alcuna  volta  fottopoGo  immediatamente  dello  fchido 
nero  parallelo  all’  orizzonte  fin  dove  ho  potuto  inoltrarmi  col- 
1’ efeav azioni , o colle  mine.  Quefti  fenomeni  attentamente  confi- 
derai tolgono  ogni  fofpetto  d’  incendio.  Imperocché  in  qual  ma- 
niera poti  mai  il  Trapp  e (Ter  qui  liquefatto  dal  fuoco,  e nondi- 
meno lo  fchifio,  che  il  tocca  poti  confervare  tutta  la  fua  nerez- 
za, la  quale  a deboìifiimo  fuoco  altronde  fvanifee?  Come  mai  la 
frattura  di  quello  fallo  è rozza,  ed  ofeura,  quando  liquefacendoli 
a ptccol  fuoco  diventa  fubìto  lucente,  e vitrea? 

Seguendo  l’analogia  allo  Getto  modo  fi  deve  dire,  che  an- 
che i monti  colonnari  non  hanno  (offerta  niuna  fufione:  dall’  al- 
tra parte  però  con  molta  probabilità,  come  ho  già  accennato,  li 
annoverano  fra  le  operazioni  vulcaniche;  finché  pertanto  da  nuo- 
ve odervazioni  ed  tfperienze  io  non  arrivi  a feoprire  altra  colia 
migliore,  ecco  in  qual  modo  io  concepifco,  che  una  tale. produ- 
zione fi  fia  formata  . Supponghiamo  uno  Arato  di  materia  bafal- 


(*)  In  un  grado  fi  contano  io  miglia  e mezzo  Svedefi  ■ 
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tina  ancor  molle  nafcodo  nelle  vifcere  della  terra , o almeno  non 
ancora  cosi  indurato , che  dai  vapori  dell’  acqua  calda  non  podi 
ammollirli,  e (apponiamo  al  tempo  (le(To  fotto  di  lui  il  fuoco  di 
un  Vulcano  accefo;  che  ne  avverrà?  Il  calore  comincia  a fcio- 
gliere  in  vapori  l’umidità,  e l’acqua  ambiente,  che  fe  non  Tem- 
pre, almen  fovente  vi  fi  trova;  quelli  alzandoli  penetrano,  ed 
ammollifcono  tutto  ciò , che  non  ha  ancora  acquillata  la  durezza 
lapidea  . Sappiamo,  che  l’erbe  , e gli  infetti  col  lungo  difecca- 
mento  diventano  di  una  fomma  fragilità  , colìcchè  facilmente  li 
rompono , ma  coi  vapori  dell*  acqua  bollente  ricuperan  rollo  la 
fledibilttà.  Perchè  adunque  una  malfa  in  gran  parte  argillofa  non 
li  ammollirà  in  maniera  , che  finalmente  ceda  alle  efpanfioni  , 
che  in  fu  la  fpingono , efca  , e fcorra  lentamente  a guifa  di  pol- 
tiglia? Una  tal  malfa  cipolla  all’aria  col  difeccarli  dee  nella  ma- 
niera fopra  defcritta  dividerli  in  prifmi  più  o men  regolari  , de- 
ve tarbarfi,  e mefcolarfi  variamente  con  altri  prodotti  vulcanici 
fecondo  le  circollanze  e il  numero  delle  feguenti  eruzioni . 

A quella  opinione  parmi  che  accrelca  pefo  1*  odervazione  che 
i monti  colonnari  fono  antichiffimi , almeno  anteriori,  per  quanto 
io  Cappi» , a tutte  le  fiorie  . Da  quel  tempo  adunque,  in  cui  la 
corteccia  della  terra  era  più  umida  , e meno  indurata  fe  ne  può 
con  probabile  congettura  ripeter  l’origioe  . 

Ma  chi  vieta,  che  i prifmi  bafaltini  non  pollano  riguardarli 
come  fpecic  di  criflalli  ? Quelli  certamente  fi  generan  ogni  giorno 
cosi  per  la  via  umida,  come  per  la  fecca . Varie  cofe  però  s’op- 
pongono, perchè  i Bafaiti  tra  quelli  non  pollano  annoverarli.  In 
I-*  luogo  le  forme  de’  criflalli  fcherzan  bensì  in  varie  guife  , ma 
ogni  fpecie  però  ha  una  certa  figura  primitiva , cui  vede  fempre 
quando  non  vi  lisa  ni  un  ollacolo  , ed  oltreciò  non  prendono  che 
quelle  variazioni  le  quali  dipendono  dalle  circollanze  , ficchi  nota 
la  loro  forma  regolare , quelle  aberrazioni  lì  fpiegan  tutte  facilmente. 
All’  incontro  fe  offerviamo  i Bafaiti,  non  troviamo  niun  numero 
determinato  di  lati , poiché  altri  fon  prifmi  triangolari,  altri  quadran- 
golari, e cosi  feguendo , finché  fe  ne  incontrano  fino  di  nove  lati, e più. 
Inoltre  fe  i criflalli  prifmatici  mancano  della  piramide  in  cima  , 
1’  eftremità  fupcriore  ha  la  fuperficie  piana , ma  i Bafaiti  per  lo 
più  l’ hanno  o convella , o concava  . a.®  1 criflalli  ben  di  rado 
efeono  tra  lor  paralleli,  ma  o divergenti,  o inclinati  promifeua- 
mente  da  tutte  le  bande  . 3/  Per  la  cridallizzazione  richiedefi 
una  piena  libertà  nelle  particelle , acciocché  pollano  ubbidire  or- 
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«Unitamente  alle  attrazioni  ; ma  quella  non  fi  può  concepire  in 
una  mafia  cosi  (terminata;  trovandoli  delle  colonne  di  30  , e 40 
piedi,  o anche  più  di  lunghezza,  a formare  le  quali  farebbe  fia- 
ta necelTaria  una  forza  direttrice  immenfa  . 

Dalle  cofe  dette  finora  parmi  poterli  conchiudere  non  folo 
che  i Bafalti  fono  una  produzione  ambigua  del  fuoco,  ma  che  * 

fembra  anzi  più  probabile  la  loro  origine  per  la  via  umida,  che 
per  la  feccà.  Debbo  però  aggiungere,  che  io  parlo  principalmen- 
te dei  Bafalti  d’Islanda,  di  Scozia  , e d’ibernia,  che  ho  elimi- 
nato più  accuratamente  : di  quei  che  trovanti  nell*  Alvernia  non 
I10  veduto  ancora  niun  faggio . X. 


AVVISO  AL  PUBBLICO 

Sulle  morti  apparenti , e loro  cura 

Del  Sig.  HAWES,  con  una  lettera  del  Sig.  SQUIRE 
fui  mede  fimo  foggetto 

tratto  da  due  fogli  inglefi  . 


L*  Ufo  di  efporre  all’  aria  i corpi  delle  perfone  che  crt- 
donfi  morte , toflo  che  fu  celiata  la  refpirazione  , e 
la  fepoltura  che  loro  fi  dà  avanti  che  appagano  indizi 
d’imputridimento  , è flato  fovente  riprovato  da  uo- 
mini eruditi  ed  umani  si  in  quella  che  in  altre  con- 
trade. 11  Sig.  Bruhier  chiarils.  Medico  parigino  pubblicò  trent'anni 
fa  una  difTertazione  intitolata:  V incertezza  degl'  ìndrt’j  di  morte, 
in  cui  prova  ad  evidenza  coll’  autorità  di  varj  autori  , e di  te- 
flimonj  fuperiori  ad  ogni  eccezione,  che  molte  perfone  fono  fiate 
fepolte  vive,  le  quali,  effendofi  per  ventura  conofciuto  il  loro 
flato,  furono  tratte  dalla  tomba  , ed  hanno  ancora  goduto  per 
molti  anni  dei  piaceri  della  vita,  e della  Società. 

Quelli  efempj  terribili  fi  rinnovano  di  tempo  in  tempo  per- 
chè non  s’è  abolito  ancora  l’ufo  mentovato.  Tolto  che  v’è  v ap- 
parenza della  morte  gli  amici,  i parenti  , i medici  lafciano  l’am- 
T om.  //.  N 
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malato  ; e ì corpo  tppartntemeato  morto , benché  frequentemente 
vìvo  fi  abbandona  ad  un  uom  vile  , ignorante  o infenfibile,  che 
non  ha  altra  cura  fuorché  di  (tenderne  le  membra , c alficurarit 
del  folito  fpoglio.  Se  gli  levano  d’ indolfo  le  coperte,  fi  efpone 
all’aria,  la  quale,  in  (ìagton  fredda,  balla  ad  ellinguere  l'ultima 
fcintilla  che  forfè  ancor  vi  rimane  di  vita,  e che  ufando  una  mi- 
glior cara  avrebbe  potuto  ballate  per  riaccenderne  la  viva  fiamma. 

Sebbene,  finché  non  v’é  un  cominciamenro  di  putrefazione 
fiavi  Tempre  luogo  a dubitare  che  efilta  ancora  nel  fuppoflo  mor- 
to il  principio  vitale,  pur  molti  fono  i cali  in  cui  quelt’ apparen- 
za di  morte  più  facilmente  s’incontra,  lo  quelli  indicherò  e ad- 
diterò nel  tempo  (ledo  i più  opportuni  mezzi  coi  quali  conferva- 
re  una  vita  che  già  credefi  fpenta  . 

Negli  accidenti  apopletici , negli  fvenimenti,  e in  quelli  prin- 
cipalmente che  fon  cagionati  da  una  violenta  agitazione  di  Spiri- 
to, come  pure  quando  s’  é prefa  un’  eccelfiva  quantità  d’oppio  , 
o di  licori  fpiritoG , é probabile  allora  che  la  morte  fia  apparen- 
te anziché  reale.  In  tali  cali  fi  devono  per  molte  ore  ufare  i 
mezzi  generalmente  propolli  per  ritornare  in  vita  gli  annegati  (*), 
ma  la  cavata  di  fangue  , che  talora  è Hata  nociva  anziché  utile,  do- 
vrà farli  con  molta  cautela.  Nei  due  ultimi  cafi  per  opporli  agli 
effetti  foporifici  dell’  oppio  e de’  licori  , ottimo  rimedio  farà  di 
mandare  nello  ilomaco  con  un  tubo  a ciò  adattato  una  foluzione 
di  tartaro  emetico,  o ufare  altro  mezzo  che  credafi  più  acconcio 
per  eccitare  il  vomito. 

Vedendo  che  perdiamo  molti  fanciulli  per  le  convulfioni,  e 
fapendo  altronde  da  fatti  certi,  che  molti  di  elfi  creduti  morti 
per  tal  male,  fi  fono  ricuperati  cogli  opportuni  rimedj,  non  ab- 
biamo noi  un  bafievole  argomento  per  fofpettare  almeno  che  pa- 
recchi bambini  (ìano  (tati  creduti  morti  e fepolti  mentre  erano  vivi 
ancora  ? e che  i loro  flefli  amorofi  genitori  ne  abbiano  per  ignoran- 
za troncata  la  vita  mentre  nulla  più  bramavano  che  di  prolungarla? 
Riferirò  a quello  propofito  un  fatto  che  leggefi  nelle  Ephemer. 
medico- phyj.  geim.  ann.  oS.  Una  fanciulla  di  fett’  anni  incirca 
dopo  d’  avere  fofferta  una  cattiva  toffe  per  alcune  fettimane  , fu 
prefa  da  nn  improvifo  deliquio . Si  mandò  immediatamente  pel 
Medico,  il  quale,  trovando  ebe  il  cuore  e i polmoni  avean  ccf- 
fato  di  fare  le  loro  funzioni  , che  pallide  n’ erano  le  labbra  e le 
gote,  e incavate  le  tempie,  conchiufe  ch’ella  era  irrevocabilmén- 


(*)  V.  Tom.  1.  pag.  4:0  e gli  altri  luoghi  ivi  indicati . 


Digitized  by  Google 


MORTI  APPARENTI.  99 

te  morta.  Ciò  non  ottante  per  foddisfazione  degli  afflitti  genitori, 
ancorché  fenza  nettuni  fperanza,  le  fece  amminidrare  un  elidere, 
e fpruzzare  i polli  con  acqua  fpiritofa;  e ficcome  non  dava  nettila 
fegno  di  vita,  le  fece  feottare  la  pianta  de’ piedi  con  un  ferro 
rovente,  facendo  nel  aempo  (ieffo  continuare  le  frizioni.  In  capo 
a tre  quarti  d’ora  effa  cominciò  a refpirare.  Le  frizioni  allora 
fi  rinforzarono,  divenne  più  fenfibile  il  refpiro,  coficchè  in  pochi 
minati,  con  forprefa  grandiditna  degli  adanti,  e malgrado  il  giu* 
dizio  del  Medico,  la  fanciulla  fi  riebbe  perfettamente.  Converrà 
dunque  effer  cauti,  quando  i fanciulli  credonfi  morti  di  fidimi 
mali  e non  feppeltirli  fe  prima  non  fi  fono  adoperati  tutti  i piò 
opportuni  mezzi  conofciuti  dagli  abili  medici,  e chirurghi  contro 
fiatili  accidenti. 

Gli  ammalati  di  febbri  debilitanti , o fottopodi  ad  una  cura 
che  gl’ indebolire,  redano  talora  così  sfiniti,  che  cadono  in  uno 
fiato  il  quale  ha  grandiffim’  affinità  colla  morte,  in  guifa  che  ta- 
verne fi  cerca  chi  venga  a prenderli  e feppellirli,  quando  chiamar 
dovrebbe!!  il  Medico  per  taccorrerli. 

In  tal  cafo  gii  fi  applichino  al  nata  degli  fpiriti  votatili , come 

5 >.e»  l’acqua  di  lucio  (eeu  de  Iute)  gli  fe  ne  firofinino  le  tempie,  e 
e ne  fpruzzi  il  letto . Gli  fi  può  anche  applicare  con  vantaggio  fui 
petto  della  flanella  calda  bagnata  con  una  forte  foluzione  di  fpirito 
canforato,  c rinnovarla  ad  ogni  quarto  dora  . Tofio  eh' è in  idato 
d’inghiottire  gli  fi  dia  ad  ogai  cinque  minati  una  piccola  cucchiaiata 
di  pofiente  cordiale . 

Lo  Oeflo  metodo,  coi  dovuti  riguardi,  può  ufarfi  nel  vajuolo, 
quando  le  pudule  s’ abbattano  e l'ammalato  par  morto;  e ne’ mali 
acuti , quando  per  le  roedefime  cagioni  le  funzioni  vitali  re- 
stano folpefe  . Cosi  fallaci  fono  le  apparenze  di  morte  negli 
uomini  decrepiti , ne’  quali  la  vita  va  mancando  a poco  a po- 
co. Una  Dama  di  Cornovalia,  in  età  di  80  e più  anni,  fu  una 
mattina  trovata  in  letto  con  tutte  le  apparenze  di  morte;  le 
fi  avvicinò  alta  bocca,  e al  nata  uno  fpecchio,  fenza  che  ne  fotte 
punto  appannato,  e fu  data  parte  delta  fua  morte  ai  parenti  e agli 
amici.  Fortunatamente  ella  aveafi  ordinato  di  non  effere  fepolta  fe 
non  dopo  due  giorni,  onde  fenza  toccarla  la  lafciarono  nel  tao  letto, 
aprendo  però  le  fìnedre  della  camera . Un  uomo  lafciato  cudode  al  tao 
corpo  toccolle  la  fchiena  e vi  Tenti  un  po’  di  calore  , il  quale  poi 
crebbe,  e venne  in  feguito  il  refpiro  (Lond.Chron.  voi. 4 pag.4<f5). 
Senza  il  fuo  ordine,  che  forfè  farà  fembraco  dravagante,  ella  venta 
fepolta  vira.  Ni 
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Nel  libricciuolo  da  cui  abbiamo  tratto  quell’  Avvìjo  al  Pub- 
blico, fegue  un  altro  rfvvtjo  del  Dott.  RENV1CK , in  cui  condan- 
na  il  conftglio  del  Sig.  HAWES  dicendo  che  fe  fi  vogliono  afpet- 
tare  gl’ indizi  di  putrefazione  i cadaveri  infetteranno  l’aria,  e fi 
efporranno  al  pericolo  prolfimo  di  morte  molti  fani,  e le  intere 
famiglie,  e popolazioni  per  la  lontana  fperanza  di  falvare  qualche* 
duno.  Gli  indizi  di  putrefazione,  die’ egli,  non  fi  manifcftano  efter- 
namente  fe  non  molti  giorni  dopo  d’efferfi  corrotte  le  vifeere  interne. 

11  Sig.  HAWES  rifponde,  che  i primi  indizj  di  putrefazione 
de’ quali  egli  parla,  e che  fono  argomenti  infallibili  di  morte, 
non  fono  accompagnati  da  fetore,  onde  non  dee  punto  temerli  il 
corrompimento  dell’atmosfera;  e febben’  anche  vi  folle  quello  fe- 
tore, non  vi  farebbe  con  tutto  ciò  neflun  pericolo  , poiché  non 
fi  corrompe  l’aria  fe  non  per  molti  cadaveri  putrefatti  come  do- 
po nna  battaglia  . L’evaporazione  putrida  di  un  foio  o di  pochi 
corpi  , e per  poco  tempo,  come  quella  del  vajuolo  , fi  combina 
fubito  coll’  aria,  vi  fi  perde,  e non  è più  nociva.  Dall’alTerzione 
del  Sig.  RENWICK,  fecondo  cui  gl’ indizj  eflerni  di  putrefazio- 
ne non  manifellanfi  fe  non  molti  giorni  dopo  che  imputridite  fo- 
no le  vifeere  interne,  inferifee  il  Sig.  HAWES  un  argomento  in 
! fuo  favore . Poiché  fe  l’interna  putrefazione  non  fi  manifefia  al  di  fuori 

col  fetore,  fe  non  molti  giorni  dopo  che  é cominciata,  clfa  in 
quello  tempo  non  pub  nuocere:  altronde  fi  può  effaconofcere  da  quel 
putrido  fcoloramento  d’ alcune  parti  del  corpo;  e principalmente 
dell’  addome , che  precede  ogni  perniciofa  efalazione , come  ben 
fanno  gli  anatomici  avvezzi  a tagliare  i cadaveri  . 

Convengono  però  amendue  quelli  Medici  , che  non  debbano 
efporfi  al  freddo,  o fpogliarfi  i cadaveri  tollo  che  manca  in  loro 
il  rcfpiro. 


Lettera  fcritta  al  Sig.  G.  Horshall  Scud.  Teforiere  della  Società 
Umana  dal  Sig.  SQUIRE  Chirurgo  a Wandfworch 
e Medico  aflìftenrc  della  detta  Società . 

HO  il  contento  di  comunicarle  un  avvenimento  che  farà  certa- 
mente piacere  alla  Società  ("),  e farà  una  prova  del  vantag- 
gio che  apportano  gli  flabilimenti,  e le  regole  di  cita  quando  fon  ben 


(*)  Società  iftittùta  io  Inghilterra  per  aiutare  quelli  che  fono  apparente- 
mente  morti . 
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efeguitej  poiché  io  fono  perfuafo  che  a parecchi  morti  apparen- 
temente ferberebbefi  la  vita,  fe  fi  adoperaffero  a quello  fine  i 
metodi  propolli.  11  feguente  fatto  può  fervir  di  conferma  a quella 
verità . 

Una  fanciulla  di  quella  parrocchia  (Wandfivortb)  in  età  di 
azanni,  prefa  da  un  accelfo  di  difperazione,  s’impiccò.  Stette  ap- 
pefa  un  quarto  d’ora,  per  quanto  potè  conghietturarfi , prima  che 
neffuno  fe  ne  avvedeffe . Allora  fu  ragliata  la  corda,  ed  effa  fu  po- 
lla fui  letto.  Fu  tollo  fpedito  un  efprelfo  alla  mia  cafa  dittante  un 
mezzo  miglio,  e ficcome  io  era  aliente  v’andò  in  mio  luogo  il 
Sig»  Ley  giovine  gentiluomo,  che  mi  affitte  nel  mio  impiego  ed 
ebbi  da  lui  il  feguente  ragguaglio  — Entrando  in  cafa  trovò  mol- 
te perfone  afflitte  e fpaventate,  le  tjuali  ufcivaoo  dalla  llanza  ov’eral» 
fanciulla  impiccatali,  dicendo  eh  ella  era  morta  fteuromente . Effen- 
dofi  avvicinato  al  letto  ove  giaceva  la  trovò  immobile , infenfbile , 
non  [emianft  le  pul fazioni  del  cuore  ni  quelle  delle  arterie  ai  poi fi , 
a alle  tempie:  n era  interamente  ceffata  la  re fpir anione , pallido  , « 
livido  n era  il  volto , ed  aveva  della  bava  alla  bocca.  Egli  imme- 
diatamente impiegò  le  perfone  che  colà  erano  per  mettere  la  pa- 
ziente tra  flanelle  calde , fare  le  frizioni , e follarle  con  forza  nei 
polmoni  applicando  la  bocca  fu  quella  della  infelice  fanciulla  , il 
che  una  donna  non  ebbe  a fchifo  di  fare  mediante  un  fazzoletto 
poltole  fu! la  bocca  in  guifa  che  non  impedilfe  il  palleggio  del- 
l’aria. Con  un  panno  di  lana  moderatamente  caldo  le  fi  fecero 
per  lungo  tempo  le  fregagioni  alla  fchiena.  Le  fi  mifero  in  acqua 
calda  i piedi,  e le  gambe,  e quindi  le  fi  flrofinarono  coti  panni 
caldi.  Non  fi  tralafciò  di  applicare  degli  fpiriti  volatili  al  nafo, 
e alle  tempie. 

Dopo  venti  minuti  viderfi  de’fegni  della  vita  che  ritornava, 
«ome  i fofpiri,  e i leggieri  fingulti  : vennero  in  feguito  le  convul- 
fioni  con  battimenti  di  cuore  e di  polfo,  e le  ritornò  il  caldo, 
e '1  color  naturale  . Le  furono  cavate  alcune  once  di  fangue  per 
ovviare  agli  effetti  della  comprefiione  che  il  fangue  poteva  fare 
al  cervello  per  lo  Urozzamento . In  poco  tempo  riacquiflò  una  fa- 
tate perfetta,  che  fa  accompagnata  da  un  fincero  pentimento. 

A* 
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di  Sperimenti  Filici,  Analitici,  e Microfcopici 

intorno  la  Radice  del  legno  Quaflìo , ed  altre  fojìange 
in  qualche  modo  analoghe  ad  ejjd 

FATTI  DAL  SIG.  D.  IGNAZIO  MONTI 

Dott.  di  Medicina,  ^ Membro  di  molte  Accademie. 

I. 

T.  Eflato  il  legno  Quaffio  in  un  mortajo  di  bronzo  riu- 

m Jjf  fcl  affai  più  difficile  a ftritolarfi , che  il  medefimo 
cranio  umano. 

JL  "• 

a.  Offervata  la  polvere  di  effo  folto  un  microfeopio  dolce  di  ri» 
fleffione,  avvegnaché  effa  naturalmente  abbia  un  colore  cene- 
rognolo, apparve  candidiffima , e iti  pezzi  firn i li  alla  rafura 
naturale  del  Corno  di  Cervo,  tutta  porofa  e ramofa . 

3.  Offervata  la  medcfima  fotto  un  microfeopio  acutiflimo  di  rifra- 

zione, fi  videro  i pezzi  della  polvere  ingranditi,  e tutti  bu- 
cherati , porofi  , e rantoli , ma  alquanto  opachi . 

4.  Offervata  la  polvere  di  china-china  fotto  il  microfeopio  di  rifleP 

fione  comparve  di  un  colore  ffmile  al  riobarbaro,  e come  pez- 
zi graniti  di  effo  di  colore  parte  rofficcio,  e parte  biancatlro 
con  alcune  particelle  eriffalline  , come  di  zucchero  d’orzo. 

5.  Offervata  la  medefima  fotto  il  microfeopio  di  rifrazione  compar- 

ve dal  più  al  meno  come  cenci  bruciati  con  qualche  pezzo  co- 
me di  tronco  trafpirente , e fcolpito  o intagliato  a piccole  foglie.  ■ 

x III. 

Effendofi  bruciata  dentro  una  tazza  di  ferro,  tenuta  fopra  di  un  fuoco 
ardente  ed  aperto,  una  dramma  per  forta  delle  follanze  feguenti 
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6.  La  radice  di  legno  Quaflio  diede  affai  pronta* 

niente  - grani  IV.  di  cenere 

7.  Quella  di  riobarbaro  ----------  gr.  XVII. 

8.  Quella  di  genziana  - - --  --  --  --  --  gr.  V. 

£.  Quella  di  galanga  , dopo  un  lungo  abbru- 

ciamento  - - - --  --  --  --  --  -- - *gr.  V. 

10.  Quella  di  cotto  amaro  ----------  gr.  V. 

11.  Quella  di  fquilla  - - - - --  --  --  --  - gr.  IV. 

12.  L’affenzo  pontico,  avendo  trafudato  qualche 
pochifftmo  olio,  diede  immediatamente  - - gr.  Vili. 

13.  La  centaurea  minore  coi  fiori,  dopo  un  lun- 
go abbruciamento  diede  - --  --  --  --  - gr.  IV. 

14.  11  legno  d’ulivo  prettamente  diede  - - - - gr.  IV. 

15.  Quel  di  vifco  quercino  diede  -------  gr.  IV. 

1 6.  La  china-china  affai  prettamente  diede  - - gr.  V. 

17.  La  cannella  bianca,  offia  fcorza  winterana 
delle  officine,  dopo  aver  trafudato  qual- 
che poco  olio  - - --  --  --  --  --  -- gr.  XVII. 

18.  L’aloè  fuccotrino,  dopo  aver  trafudato  con 

lungo  abbruciamento  molto  olio  diede  - - gr.  XIV. 

17.  La  mirra , dopo  aver  bollito  con  molcifli- 

mo  olio,  diede  in  brevilfimo  tempo  - - - gr.  XII. 
ao.  La  fcorza  di  melagrana , dopo  aver  trafudato 

molt’  olio , mediante  un  lungo  bruciamento  * gr.  IV. 


ai.  11  caffè  di  levante  , dopo  aver  trafudato 

molt’olio,  diede  in  breve  tempo  - - - • - gr.  IV. 

23.  Le  noci  di  cipreffo,  trafudato  molt’  olio  - - gr.  VI. 

23.  1 frutti  di  coloquintida  coi  femi,  dopo  aver 
trafudato  molt’  olio,  più  pretto  ancor  del 
caffè  diedero  - --  --  --  --  --  --  --  gr.  IV. 

34.  1 nocciuoli  di  pefca  fenza  offo  diedero  fcar- 

famente  - --  --  --  --  --  --  --  --  - gr.  IV. 

25.  1 femi  di  cardo  fanto,  trafudato  qualche 
pochettin  d’olio,  diedero  men  prontamente 
delle  foglie  di  affenzo  - - - --  --  --  - gr.  Vili. 

IV. 


Offervato  col  microfcopio  dolce  di  riflefSone  in  giornata  di 
Sole,  e vicino  alla  fpera  _ 

ió.  La  cenere  della  radice  del  legno  Quaflio  fu  ritrovata  limile 
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ad  una  fcoria  di  ferro  alquanto  compatta  , fparfa  qui  e lì 
di  minute  punte  fallite  bianche  , e di  «qualche  particella  più 
grolla  , e rofliccia. 

27.  La  cenere  di  radice  di  riobarbaro  apparve  d’una  fodanza  al- 
quanto compatta  limile  alla  fcorza  di  melagrana  (n.  40.)  non 
tanto  piena  come  elfo  di  fali,  che  in  quella  eran  grofletti 
anzi  che  no  . 

28.  La  cenere  di  radice  di  genziana,  naturalmente  grigia  e bian- 
ca (Ira  comparve  quali  tutta  (ali  con  qualche  grolfo  pezzo  rof- 
liccio  bruno . 

ap.  La  cenere  di  radice  di  galanga  aveva  alcuni  fali  bianchi,  ed 
alcune  altre  particelle  rodiccie  : il  redo  parevan  pezzi  di  fco- 
ria , o di  miniera  di  ferro . 

30.  La  cenere  della  radice  del  collo  amaro  fu  ritrovata  fcarfidìma 
di  fali  minutiiCmi:  il  redo  fembrava  una  fodanza  come  reG- 
nofa , nera,  e compatta.  Vedi  il  n.  37. 

31.  La  cenere  della  radice  di  fquilla  era  molto  abbondante  di  fali, 
alcuni  de’  quali  erano  affai  grolfetti,  e tutti  fparfi  come  io 
una  miniera  di  ferro . 

32.  La  cenere  di  alfenzo  pontico  comparve  molto  piena  di  mi- 
nutidìmi  fali  : nel  redo  alquanto  compatta. 

33.  La  cenere  di  centauréa  minore  fu  ritrovata  alfai  grigia,  cioè 
fparfa  molto  di  minutilfimi  fali  ancora  più  dell’affenzo  (n.  32.). 
V.  i nn.  3$.  e 41. 

34.  La  cenere  del  legno  di  ulivo  rapprefentava  un  corpo  alfai  ofcu- 
ro,  e fecco  con  qualche  pezzo  come  di  carboncini  alquanto 
biancheggianti . 

35.  La  cenere  di  legno  di  vifco  quercino  era  grigia,  e fparfa  di 
molti  fali,  di  gran  lunga  però  meno  della  centauréa  (0.33.). 

3 6.  La  cenere  di  fcorza  di  china-china  fu  ritrovata  di  colore  natura- 
le nericcio  come  la  limatura  di  ferro  fparfa  perù,  e collegata 
con  moltiflime  particelle  bianche  fatine.  V.  il  n.  3 p. 

37.  La  cenere  di  cannella  bianca  detta  fcorza  winterana  era  quafi 
come  quella  del  codo  amaro  (n.  30.)  ma  più  abbondante  di 
fali  minutidimi,  nel  redo  alquanto  compatta. 

38.  La  cenere  di  aloè  fuccotrino  pareva  di  marcadita  o pirite 
alfai  compatta  con  varj  come  cannellini  bianchi. 

3p.  La  cenere  di  mirra  aveva  un  colore  nerognolo  lucicante,  come 
il  ferro  di  miniera, c di  fodanza  alfai  più  compatta  della  china- 
china  ( n.  3 <5.  ), 
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40.  La  cenere  della  fcorza  di  melagrana  apparve  d’una  foflanza  al- 
quanto compatta  fimile  a un  di  prefTo,  come  pure  nel  redo, 
alla  china-china  (n.  3Ò.),ma  ancor  piò  zeppa  che  quella  di  par- 
ticelle bianche  (alme.  V.  il  n.  27. 

41.  La  cenere  del  caffè  di  levante  era  affai  (caria  di  fati  più  che 

Juella  de’ foni  del  cardo  Tanto  ( n.  45.),  ma  molto  meno 
ella  centauréa  minore  ( n.  33.). 

42.  La  cenere  delle  bacche  di  cipreffo  apparve  molto  conOmile  al- 
la limatura  di  ferro,  anzi  a ferro  minerale,  ma  in  pezzi  più 
fpappolatij  e quafi  come  quelle  de’ noccioli  di  pefea  (n.  44.  ). 

43.  La  cenere  del  frutto  di  coloquintida  era  affai  grigia  con  delle 
particelle  bianchicci,  ed  altre  lilamentofe  come  una  bavella, 
o tela,  che  lega  le  particelle  al  lungo,  ed  alcune  altre  rolfi- 
gne  , e qualcun’ altra  gialliccia. 

44.  La  cenere  di  noccioli  di  pefea  apparve  moltillimo  sfarinata  con 
rariflime  particelle  bianche  faltne.  V.  il  n.  42. 

45.  La  cenere  di  femi  di  cardo  Tanto  era  come  una  Teoria  di  fer- 
ro, o come  carbone  pedo  fparfo  di  minutiffimi  fali,  non 
però  tanto  abbondanti . V.  n.  41. 

V. 

4 6.  Offervate  le  medefime  polveri  col  microfcopio  acutiffimo  di  ri- 
frazione apparivano  tutte  come  tanti  fegmenti  neri  ed  opachi 
con  qualche  pezzetto  più  o men  groffo,  o minuto,  onde  fi  è 
trafeurato  descriverne  i rifui  tati. 

VI. 

47.  Offervate  alcune  gocciole  della  infusone  di  una  porzione  di 
Quaffia  fatta  dodici  giorni  avanti  nell’  acqua  bollente  fotto  il 
microfcopio  medefimo  di  rifrazione,  comparvero  in  effa  infu- 
sone alcune  gocciole  galleggianti  (òpra  l’acqua,  come  oleofe  , 
e due  o tre  minimi  infetti,  bensì  comuni  nel  genere  alle  infu- 
ftoni  de’  vegetabili,  ma  Angolari  , e noviffìmi  nella  fpecie, 
mentre  molìravan  d’avere  una  figura  come  triangolare,  i due 
lati  fuperiori  delia  quale  come  due  piccole  corna  od  antenne 
fi  andavano  ora  aguzzando  all*  infuori  , or  ritirando  all'  in- 
dentro, ora  l’un  verfo  l’altro  ofcillando  in  mimmi  fegmenti 
d’archi  appena  vilibili  con  l'occhio  armato. 

48.  Offervate  altre  gocciole  di  fpirito  di  vino,  in  cui  era  Hata 
in  infulione  altra  porzione  di  radice  di  Quaffio  per  trenta 
Tom.  II.  O 
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giorni,  folto  il  microfcopio  raedefimo  di  rifrazione,  G fon  vedute 
per  alcuni  momenti  ribollire  tutte  le  particelle  della  radice  con 
una  perpetua  agitazione  lenza  pelò  riconofcere  veruno  infetto. 
Le  particelle  rapptefeniavano  de’  pezzetti  grandi  e piccoli  di  car- 
ta o cencio  bruciato  naturalmente , o come  foglie  di  alberi  tarla- 
te, o bucherate.  Dopo  qualche  tempo  l’agitazione  fini,  rellando 
le  particelle  legnofe  quiefeenti  al  fondo  delle  gocciole  del  detto 
fpirito. 

COMPENDJ. 

Le  imperfezioni  di  quelli  fperimenti  fono  viGbili , e molte . 
Il  paragone  che  G è fatto  della  radice  Quaflia  con  altri  19.  vege- 
tabili poteva  eltenderfi  almeno  al  doppio,  farne  una  feelta  miglio- 
re, e replicare  con  tutte  le  follanze  tutti  individualmente  gli  altri 
tentativi,  che  qui  o con  la  fola  Quaflia,  o con  la  Quaflia,  e la  china- 
china  fi  fono  fatti  . Potevanfi  numerare  i minuti  impiegati  in 
parecchie  operazioni,  roifiirare  i gradi  del  fuoco,  ragguagliare  le 
proporzioni  ed  il  numero , e Aabilir  la  figtira  de’  fali , e delle 
altre  particelle  lafciate  fenza  la  lor  denominazione . Poteva  in- 
oltre padarfi  avanti  coi  tentativi  in  più  modi  itando  eziandio 
nell’ordine  incominciato  fenza  toccar  le  analifi  chimiche  già  fiate 
fatte  da  altri.  Con  tutto  ciò  dalla  ferie  di  quelli  pochi  cimenti  fi 
può  dedurre 

I.  Che  la  Quadra  è di  una  teditura  molto  porofa  nn.2.3.48., 
benché  alrresì  molto  intralciata,  e ramo  fa  nn.  t.  2.  3. 

II.  Che  ella  abbonda  di  molti  fali  minuti  nn.  2.2^.  come  il 
colto  amaro  n.  30.,  l’alfenzo  n.  32.  la  centauréa  n.  33.  la  cannella 
bianca  n.  37.,  e i Temi  del  cardo  fanto  n.  41$. 

HI.  Ch’  eda  contiene  più  particelle  apparentemente  ferrigne 
n.  16.  come  la  galanga  n.  29.  la  fquilla  n.  31.  la  china-china  n.  3 6. 
la  mirra  n.  39.  le  bacche  di  cipredo  n.  42.  i femi  di  cardo  fan- 
to n.  45. 

IV.  Ch’ eda  non  ha  ftogido  oleofo  n.  6.  fennonsè  in  minima 
quantità  n.  47.  mentre  ne  han  più  di  eda  l’a  fienaio  pontico  n.  12., 
la  cannella  bianca  n.  17.,  l’aloè  n.  18.,  la  mirra  n.  19.,  la  feorza 
di  melagrana  n.  20.,  il  caffè  ti.  21.,  le  noci  di  cipredo  n.  22. , la 
coloquintida  n.  23.  , i femi  di  cardo  fanto  n.  2$. 

V.  Che  in  eda  pare  che  abiti  moli’ aria  fida,  o fluido  eladico 
tome  dimanderebbelo  il  Barbarigo,  per  la  fua  facile,  e si  copiof# 
deflagrazione  n.  6.  quanta  ve  a’  ha  nella  fquilla  n.  li.,  nella  ceo- 
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tauréa  minore  n.  13.,  nell’ulivo  n.  14.,  nel  vifco  quercino  n.  15., 
nella  fcorza  di  melagrana  n.  20.,  nel  caffè  n.  ir.,  nella  coloquin- 
rida  n.  23.,  e ne’ noccioli  di  pefca  n.  24.,  i quali  tutti  egualmen- 
te di  72.  grani  ne  perdettero  68.:  e proffimamente  più  di  quella, 
che  ha  la  genziana  n.  8. , la  galanga  n.  9. , il  corto  amaro  n.  io. , o la 
china-china  n.  16. , che  di  altrettanti  72.  grani  ne  perdettero  67 . 

VI.  Ch’erta  contiene  alcune  punte  grolle  rofliccie  come  la  china- 
china  n.  4.,  la  genziana  n.  28.,  la  galanga  n.  2 9.,  la  coloquinti- 
da  n.  43.,  le  quali  o fieno  acido  nitrofe  unite  con  le  oleofe,  o fie- 
no refinofo -gommofe,  flogirticate , o d’altra  maniera,  par  che  co- 
rtituifcano  le  particelle  più  amare.  Ned  olla  che  p.  e.  la  cenere  di 
fquilla  , e d’altre  fortanze  amare  qui  eliminate  non  abbiamo  mani- 
fcrtato  in  quello  procedo  limili  particelle  , mentre  fé  erte  mancava- 
no nella  piccioliffima  quantità  fottopofla  al  microfcopio,  potevano 
ritrovarli  nel  redo  che  non  vi  fi  è fottoporto. 

VII.  Ch’erta  perfine  ha  gli  animali  infuforj  di  una  fpecie  tutta 
fua  propria  n.  47.  benché  un  moderno  Naturalirta  n’abbia  da  poco 
tempo  (coperto  qualche  altra  fpezie  animata  di  una  figura  alquanto 
confinile  . 

Alcuni  altri  corollarj  farebber  ovvj  a foggiugnerfi , i quali  per 
ora  fi  lafciano  interpretare.  Parrebbe  intanto  che  il  metodo  qui 
tenuto  potertc  fervir  di  baie  più  folida  a quelle  efplorazioni  teori- 
che, che  foglion  farli  intorno  la  forza,  e la  maniera  d’agire  de’ me- 
dicamenti nel  corpo  umano,  ellefo  che  forte  coi  debiti  miglioramenti 
a tutte  quelle  fortanze  , che  di  tal  metodo  forter  capaci . 


OSSERVAZIONI  PARTICOLARI 

fui  vi\io  alcune  malattie  veneree,  che  feinbran  effere  epidemiche  «* 

DEL  SIC.  NOÈL 

Membro  del  Collegio , e dell'  Acc  ad.  reale  di  Chirurgia  di  Parigi . 

SOn  divife  le  opinioni  degli  fcrittori  intorno  all’  orìgine  del 
mal  venereo,  e mentre  Afltttt  coi  fuoi  feguaci  vuole  che 
fiaci  (lato  portato  d’America  dalla  flotta  di  Crilloforo  Co- 
lombo nel  1493,  o 1494,  il  Dottor  fatiche^  dimortra  che 
prima  di  Colombo  già  affliggeva  l’ Europa  quello  terribil 
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flagello,  e avea  cominciato  da  un’epidemia  , che  defolò  nel  medefi- 
rno  tempo  la  Spagna,  la  Francia,  l’Italia,  e’1  Nord.  In  prova  del» 
la  fua  afferzione  quello  fcrittore  cita  Cuoiano,  Widman , Totilla, 
Montagnana,  Benivenio,  Fracailoro,  Devigo,  Cattaneo,  Topoli- 
no, Biocardo  ec.  , i quali  unanimamente  aflicurano  che  il  mal  ve- 
nereo aveva  cominciato  da  un’epidemia,  e comunicava!!  per  lo  piò 
lenza  neffun  atto  venereo  . Checché  Ita  del  tellimonio  di  quelli 
fcrittori  intorno  all’origine  di  tal  malattia  io  pollo  allumare  alme- 
no d’aver  fatte  tali  olfervazioni  che  dimoflrano  effcr  quella  talora 
d' una  natura  epidemica. 

Effendo  flato  impiegato  dall’anno  17 66  lino  al  1773  nello  fpe- 
dal  militare  di  Nanci  alla  cura  di  foldati  infetti  di  mal  venereo  , 
che  erano  femore  dai  150  ai  aoo,  ho  collantemente  veduto,  che 
febbene  que’ foldati  differenti  foffero  d’età,  e di  temperamento, 
benché  ventilerò  da  diverfi  reggimenti,  e da  varie  cittì,  ciò  non 
oilante,  alla  (late  le  fale  dello  fpedale  conteneano  Tempre  tre  quarti 
di  ammalati  , che  aveano  la  gonorrea  all’  autunno  il  mcdelitno 
numero  avea  delle  gonorree  cadute  nello  fcroto,  e alcuni  aveano  dei 
buboni  alle  anche;  nell’inverno  v’ erano  molti  buboni  nelle  anche, 
de’  cancheri , e delle  pudole  nella  parte  virile,  e quali  neffuna  gonorrea 
primitiva.  Quelli  fenomeni  li  fono  manifeflati  e ripetuti  nei  feti’ an- 
ni, che  io  ho  palliti  al  fervigio  di  quello  fpedale.  Per  meglio  con- 
fermare la  mia  offervazione  ho  interrogati  intorno  a ciò  i Chirurghi 
d’akri  fpedati,  e i miei  lucceffori  in  quello  di  Nanci,  e tutti  mi 
hanno  accurato,  che  nelle  diverte  (lagioni  dominarono  Tempre  i 
differenti  fintomi  da  me  indicati  di  quello  male;  i!  che  efli  avean 
olfervato  lenza  penlare  che  ciò  poteffe  dipendere  da  una  difpofizio- 
ne  particolare  dei  tempi,  e delle  fiagioni. 

Interrogai,  non  ha  molto»  fu  quello  propofito  il  Sig.  Garda- 
ne  Chirurgo  del  Re  ec. , il  quale  unitamente  a!  Dott.  Gardane  Me- 
dico della  Facoltà  di  Parigi  é (lato  incaricato  della  cura  popolare 
delle  perfone  infette  di  mal  venereo  di  quella  città  ; ed  abbiamo 
trovato  nei  regifiri  di  molti  anni  in  cui  fono  notate  le  fiagioni  , 
c i varj  fintomi  de’  mali,  una  piena  conferma  di  ciò  che  io  aveva 
dianzi  olfervato  a Nanci. 

Ho  pur  avuto  il  medefimo  rifultato  dalle  olfervazioni  fatte  fu 
gli  ammalati,  che  ho  curati  in  Parigi;  ma  ciò  che  finì  di  perva- 
dermi della  difpofizione  epidemica  delle  malattie  veneree,  fu  che 
in  una  piccola  città  provinciale  nel  1 ?6p  v’ebbero  a un  di  predo 
feffanta  perfone  , uomini  e donne  maritate,  di  varie  età,  e di  tem- 
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perimenti  divertì,  che  ebbero  la  gonorrea  quafi  nel  medefìmo  mo- 
mento, fenza  che,  per  quanto  etti  afficuravano,  v’avtffero  data 
occafione;  e ciò  era  tanto  più  credibile,  quanto  che  per  la  maggior 
parte  erano  fuperiori  ad  ogni  fofpetto.  Quello  cafo  loro  parve  si 
Arano,  ed  erano  talmente  confcj  di  non  efferfi  acquetato  quel  male, 
che  fet  manitellavano  a vicenda  come  fe  fi  fuffe  trattato  d’  unt 
raffreddore . 

Può  darfi , dirà  taluno,  che  in  tal  cafo,  due  o tre  perfone  in- 
fette abbiano  avvelenati  tutti  gli  altri  — Ma  ove  pur  ciò  fi  con- 
ceda (il  che  non  è probabile  in  una  piccola  città,  o almeno  farcb- 
befi  facilmente  faputo),  c ove  pur  fi  ammetta  che  il  veleno  vene- 
reo fia  ifolato,  e indipendente  dall’aria  , farà  Tempre  molto  diffici- 
le a fpiegarfi  come,  cffendone  diverfe  le  qualità,  differente  la 
malignità  in  ragione  del  tempo,  delle  età  diverfe,  e de’ varj  tem- 
peramenti di  chi  lo  comunica  e di  chi  lo  riceve,  come,  ditti,  poffa 
quello  veleno  produrre  i medefimi  fintomi  , e nello  tteffo  tem- 
po, fe  non  vi  contribuiffcro  le  cattive  qualità  dell' aria,  e della 
fiagione . 

Ór  ficcome  le  Ragioni  effondo  foverchiamente  fredde  o calde , 
fecche  o umide  accrefcono,  o irapedifcono  la  trafpiraziooe , e pof* 
fono  con  ciò  aumentare  o diminuire  l’ardore  di  certe  malattie  , o 
febbri  già  formate;  e tali  malattie  quando  moleftano  a un  tempo 
tteffo  molte  perfone  di  coftitpzione  diverfa , chiamarfi  fogliono  epi- 
demiche, pare  che  per  le  riferite  offervazioni  lo  ttefso  nome  dar  fi 
debba  ad  alcune  malattie  veneree. 
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P.  Prof,  in  Napoli  per  le  malattie  degli  occhi , e della  vefcica  urinaria , 
Chirurgo  ordinario  de’  Reali  Ofpedali  degl’incurabili , e di  S.  Giacomo  , 
e corrifpondente  della  Società  Reale  di  Medicina  di  Parigi . 


Intorno  alla  maniera,  di  produrre  una  Cateratta  artificiale 
fu  gli  occhi  de'  Cadaveri . 


TUtti  gli  efperimenti  apportati  nella  memoria  prece- 
dente (i),  furono  da  me  fatti  a Parigi,  dove  fi  fa 
ufo  di  un  Tale  marino  molto  impuro,  ed  ivi  notai, 
che  it  Tale  crillallizzato,  o fia  depurato,  era  meno 
abile  a produrre  la  Cateratta  ( a ) . Effondo  poi 
flato  di  ritorno  in  Napoli,  vidi  con  mia  maraviglia,  che  il  noltro 
fate  affai  bianco  , vale  a dire  a fufficienza  depurato,  non  produ- 
ceva apparentemente  la  Cateratta  ; dico  apparentemente  perchè 
lafciando  per  molte  ore  un  occhio  di  cadavere  umano  nell’acqua, 
in  cui  fia  fiata  feioita  la  maggior  quantità  poffibile  di  (ale  , 
l’umor  acqueo,  e l'umor  vitreo  fi  diffipano  all’ intutto,  e l’occhi* 
fi  appaflifee  intieramente,  fenzachè  il  crillallino  trafparifca  di  un 
colore  infolito  di  dietro  la  pupilla  ; ma  però  aprendo  la  cornea , 
la  lente  fi  trova  divenuta  fottilifiima  , di  un  colore  giallognolo, 
e molto  dura. 

Paffando  le  cofe  in  quella  maniera  io  cercai  un  altro  mezzo 
di  produrre  la  Cateratta  per  l’efercizio  de’  Giovani , acciocché  ne 
poteffero  fare  più  deliramente  l’operazione  fopra  dell’uomo  vivo. 
Penfai  di  prendere  io  medefimo  il  fale  dal  filo  fonte,  cioè  dall’acqua 
del  mare . Feci  perciò  fvaporare  a fuoco  lento  in  un  tegame  ver- 
niciato una  decina  di  caraffe  di  acqua  di  mare  fintanto  , che 

(i)  V.  il  Tom.  I.  di  qoelPOpera  pjg.  ut. 

(l)  Nella  prima  Memoria,  che  fu  tradotta  dal  Francefe  , uri  errore 
ch’era  feorfo  nell’originale,  è pattato  anche  nella  Traduzione . L’Aur.  ce  n’  ha 
avvertito,  e noi  ne  avvertiamo  i noftri  Leggitori.  Alla  pag.  ni.  vetfo  alla 
metà  noi  abbiamo  detto;  E'  ntceffuri»  tbt  il  [tlt  fi*  depur*! v;  dee  leggerli  in- 
vece ••  no»  è necejftrb . Gli  Edit. 
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l’umido  fi  forte  quafi  tutto  diflipato , e cht  vi  redatte  follmente 
pothiffima  acqua  con  tutto  il  fate  marino  in  fondo.  Quindi  pofi 
alcuni  occhi  umani  in  quello  fate  ; a capo  ad  un'  ora  fi  vedea 
trafparire  una  bella  Cateratta  di  un  colore  affai  bianco  . Fatta 
l’apertura  di  un  occhio,  fi  vedea  che  quella  bianchezza  era  fuper- 
ficiale  nella  lente  ctillallina,  ed  effa  lente  era  poco  più  del  natu- 
rale indurita.  Un  altr’ occhio  che  rellò  nello  (ledo  Tale  per  tre, 
e quattr’ore,  era  appaiato  quafi  della  metà  per  la  perdita  , che 
avea  fatto  dell’ umor  vitreo,  e deli’ umor  acqueo;  la  Cateratta 
trafpariva  parimente  adai  bella , e la  lente  crirtallina  era  dive- 
nuta più  foda  del  naturale,  perchè  fé-  fi  maneggiava  colle  dita 
refilleva  molto  bene  Tulle  prime  , difeiogliendofi  poi  aolla  forza  ; 
ma  la  Tua  bianchezza  era  parimente  fuperficiale;  e l’occhio  non 
era  in  iilato  da  potervi  comodamente  far  l’operazione. 

Gli  altri  occhi,  che  erano  redati  affai  lungo  tempo  nel  Tale, 
aveano  perduto  affatto  l’umor  vitreo  , e l’umor  acqueo  , ed  eran 
perciò  rimarti  tutti  quanti  afrtofeiati  ; tuttavolta  il  crirtallino  era 
divenuto  folidilfimo,  e da  poterli  difficilmente  rompere  tra  le 
dita;  avea  però  fmarrita  quella  bianchezza  fuperficiale,  e acqui- 
flato  invece  un  colore  giallognolo,  il  quale  faceva  bensì  trafparire 
la  Cateratta  dietro  la  pupilla,  ma  fenza  la  bianchezza  di  prima; 
onde  per  vederla  più  didimamente  bifognava  girar  l’occhio  contro 
al  lume:  laddove  le  Cateratte,  che  io  produceva  col  fale  di  Parigi 
fopra  gli  occhi  de’  conigli , erano  fempre  bianche  fino  al  centro 
del  crirtallino.  Ma  come  far  fi  dovea  per  aver  l’occhio  in  iftato 
di  potervi  operare,  mentre  fi  trovava  tutto  appartilo?  In  querto 
cafo  prima  d’ immergerlo  nel  fale  faceva  colla  punta  di  un  com- 
paffo , o di  altra  cofa  limile  un  foro  nella  fortanza  del  nervo  ot- 
tico , penetrando  fino  nella  cavità  dell’  occhi»  : indi  vi  adattava 
un  pezzettino  di  legno  di  figura  conica  per  mantenerlo  aperto  , 
e metteva  poi  l'occhio  nel  fale . Quando  la  Cateratta  fi  era  pro- 
dotta , e fi  era  l’occhio  tutto  afrtofeiato , toglieva  il  mentovato 
pezzettino  di  legno , e per  mezzo  del  forame  fatto  nel  nervo 
v’ iniettava  del  favo  liquefatto  a fine  di  (tendere  le  fue  tonache, 
eJ  averlo  ben  duro.  Dopo  aver  tolta  la  feiringa,  che  avea  fatta 
l’iniezione,  legava  il  nervo  col  filo  per  impedire  l’ufcita  della 
materia  iniettata  . Mi  ferviva  del  fevo  a preferenza  dell’  acqua 
comune,  acciocché  l’occhio  averte  più  di  folidità.  In  fiffatta  guifa 
poteva  far  beniffimo  la  depreflione  della  Cateratta,  ma  1’ effrazione 
diveniva  difficiliflima  : perchè  trovandoli  la  lente  coll’uvea  fpinta 
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contro  la  cornea,  non  poteafi  evitare  la  diftruzione  dell'iride  per 
mezzo  del  coltellino , che  dovea  tagliare  i due  terzi  del  difco 
di  e(fa  cornea. 

Tanta  complicazione,  e tanti  difetti  di  quefto  metodo  mi 
facean  deftderare  un’  altra  maniera  più  facile  , e più  comoda  . La 
perfetta  durezza  , e la  totale  opacità , che  il  cridallino  contrae 
negli  fpiriti  acidi,  mi  avrebbero  determinato  affai  prima  di  quello 
tempo  a farne  ufo  in  preferenza  di  ogni  altra  cofa  ; fe  la  dilu- 
zione dell’occhio,  o almeno  l’opacità,  che  nello  Hello  tempo 
producevano  nella  cornea  quando  erano  troppo  forti,  e l’imper- 
fetta conGHenza  che  davano  al  cridallino  , allorché  erano  troppo 
deboli,  ficcome  ho  notato  nella  precedente  Memoria,  non  me  ne 
avellerò  ributtato.  Penfai  dopo  a troncare  la  loro  forza  , ed  a 
continuarne  l’applicazione  fopra  dell’occhio  per  un  tempo  molto 
più  lungo  di  quello  che  avea  impiegato  per  gli  efperimenti  anzi- 
detti . Feci  quello  tentativo  per  vedere  fe  poteffero  effi  fpiriti 
attaccare  il  crilìallino  folo  fenza  offendere  gravemente  la  cornea. 
Prefi  adunque  dello  fpirito  di  nitro  molto  debole  , e lo  allungai 
con  dieci  parti  di  acqua  . Non  rcltai  nelle  mie  fperanze  ingan- 
nato ; al  termine  di  dodici  ore  fi  vedea  trafparire  una  Cateratta 
di  fotto  la  cornea,  ma  confufamente , perché  quell’ ultima  era 
divenuta  in  gran  parte  opaca . Grattando  però  più  per  curioficà 
. che  per  altro  con  la  punta  di  un  gammautte  , vidi  che  folleva- 
vafi  una  fpecie  di  pellicoletta  , la  quale  porcata  via  in  alcuni 
fpazietti  lafciava  la  cornea  trafparente  . Continuando  dunque  a 
grattare  da  per  tutto,  levolfi  efattamente  tutta  quella  pellicoletta, 
la  cornea  rellò  nella  più  bella  trafparenza  , e fi  vedea  di  fotto 
una  Cateratta  la  più  viva  , e la  più  lucente  , avendo  effa  un  co- 
lore bianchiamo  come  la  neve  . 

Incifa  la  cornea,  e feoperto  il  cridallino,  quello  trovoffi  di 
una  confidenza  molto  (òlida:  e trovoffi  ancora  molto  più  folido 
in  un  altr’ occhio , ch’era  reilato  per  ventiquattr’ore  nella  mifcela 
dell’acqua,  e dello  fpirito  di  nitro:  ma  le  fue  tonache  erano  un 
poco  affiofeiate  ; lo  polì  perciò  nell’acqua  frefea  per  qualche  ora, 
e divenne  durilfimo  : tanto  che  effendo  la  Camera  anteriore  molto 
turgida,  fi  trovava  l’iride  affai  difiante  dalla  cornea.  Non  fi  può 
certamente  avere  un  occhio  in  perfezione  maggiore  per  farvi  l’ope- 
razione della  Cateratta  . La  depreffione  riefee  a maraviglia  , e 
l’ effrazione  anche  meglio  ; anzi  quando  la  dote  dello  fpirito  di 
nitro  è un  poco  più  forte,  dopo  aver  fatta  l’incifione  della  cor- 
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nei,  premendo  leggermente  le  pareti  dell’ occhio , la  lente  fi  fpicca 
fuori  del  fuo  catione  , e tifalta  in  aria  con  gran  forza  . Quello 
adunque  farà  il  miglior  metodo,  e da  prefcrirG  a tutti  gli  altri. 

E'  da  notarfi  che  quando  lo  fpirito  di  nitro  è in  proporzione 
maggiore  di  quello,  che  ho  detto  di  fopra , e dopo  averne  fatta 
la  mefcolanza  coll'  acqua  , e averla  sbattuta  con  un  baroncino 
vi  s’immerge  Libito  1’  occhio,  la  Cateratta  viene  di  un  color 
giallo  , c l’occhio  invece  d’ammollirG  diventa  più  duro  . Dopo 
averlo  però  ellratto  da  quella  infufìone  , bifogna  lavarlo  bene  con 
molt’ acqua  frefca , e lafctarvelo  anche  per  qualche  ora  a fine  di 
portar  via  l’acido  nitrofo , e difendere  così  dalla  ruggine  lo  Gru- 
mento,  che  deve  farne  l’operazione,  per  la  quale  è pur  meglio 
in  quelli  tentativi  di  efercizio  adoperare  ifìrumenti  ufati . Lo 
fpirito,  e l’olio  di  vetriolo  producono  parimente  la  Cateratta;  ma 
ci  vuol  più  tempo,  e non  trafparifce  nemmeno  cosi  bella  come 
collo  fpirito  di  nitro. 

La  Cateratta  in  quella  maniera  può  produrli  eziandio  fopr# 
la  iella  medefima  de’  cadaveri . Dopo  d'aver  portato  via  il  tefchio 
dal  bullo,  fi  lava  bene  coll’acqua:  indi  u arreda  la  palpebra 
fuperiore  con  un  filo  paflato  per  mezzo  di  un  ago,  e fi  mette  in 
un  catino  coll’acqua  , e lo  fpirito  di  nitro  fino  a tanto  che  la 
Cateratta  fia  prodotta:  una  mezz’oncia,  o un’oncia,  tutto  al 
più  , di  fpirito  farà  fufficientiffima  : poiché  non  è neceflario  co- 
prire tutto  il  tefchio  di  acqua  , bada,  che  gli  occhi  vi  fiano  immerfi, 
voltando  la  faccia  verfo  al  fondo  dei  vafo . Ciò  fatto  fi  rade  la 
pellicoletta  di  fopra  alla  cornea  , e fi  lafcia  per  più  ore  in  molt’acqoa 
frefca  pe’  motivi  addotti  dianzi . 

Tutti  quedi  preparativi  non  riefcono  incomodi  a chi  ha  vo- 
glia d’idruirfi  . L’operazione  della  Cateratta  richiede  una  mano 
cfercitatidima , affinchè  uno  fia  padrone  di  tutti  i movimenti  deli- 
cati da  efeguirfi  ; un  moto  che  fi  sbagli  balla  a privare  per  fempre 
un  uomo  della  villa  . Ma  qued’efcrcizio  non  fi  potrebbe  egli  fare 
direttamente  fopra  il  cadavere  fenza  Cateratta  artificiale,  c fenz’al- 
tra  preparazione  ? Quando  fi  vuol  fare  l’efercizio  per  la  depreffione, 
non  elfendo  mutata  la  lente  di  colore,  non  fi  vede  dove  fi  appoggi 
l’ago,  nè  fc  il  cridallino  fia  depredo  , o no  : oltre  di  quedo,  elfendo 
la  lente  troppo  molle  nello  dato  naturale,  fi  rompe  più  todo  che  de • 
primerfi.  Quando  poi  fi  vuol  fare  per  edrazione , febbene  podi  fard 
comodamente  l’ efercizio  dell’incifione  della  cornea , pure  non  fi 
può  edrarre  il  cridallino  con  facilità  a cagione  delia  fua  mollezza. 

Tom.  IL  P 
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Di  una  Doma , che  vive  nella  Rojfia  , Provincia 
della  Scoria,  ferrea  mangiare  nè  bere 
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lanetta  Mac-Leod  dell’età  di  trentatrè  anni,  e alcuni 
meli,  celibe,  figlia  di  Donaldo  Mac-Leod  della  par- 
iti rocc^'a  di  Kincardine,  nella  Provincia  di  Rodi  a , 

fa.  S?  nel  decimoquinto  anno  dell'età  fua  ebbe  un  forte 
c0]p0  d’epilepfia.  Fino  a quell’età  ella  avea  goduto 
perfetta  falute,  e continuò  allo  fleffo  modo  anche  per  quattro  anni 
dappoi,  quando  fu  forprefa  da  un  fecondo  tocco  il  quale  durò  per 
tutto  un  giorno,  e tutta  una  notte,  e pochi  giorni  dopo  fu  affi- 
lila da  una  febbre,  che  continuò  per  alcune  fettimane,  e da  cui 
ebbe  una  convalefcenza  lenta,  e nojofa  di  molti  meli. 

Durante  quello  periodo  ella  perdette  il  movimento  delle  pal- 
pebre, ed  era  obbligata  di  tenerle  aperte  con  una  mano,  quando 
volea  guardar  qualche  cofa,  o alcuna  cofa  operare  coll'altra.  In 
tutto  il  redo  ella  era  fana,  e tollerabilmente  ben  meda,  fe  non  che 
eran  foppreffì  i fuoi  corfi , e invece  fputava  fangue  periodica- 
mente in  gran  copia,  e quello  le  ufeiva  pure  allo  Itéflo  tempo 
dal  nafo.  Quelle  fcariche  fecondo  la  relazione  di  fua  Madre  av- 
venivano regolarmente  ogni  mefe  per  varj  giorni. 

Cinque  anni  fa,  un  po’  prima  del  qual  tempo,  le  fummen- 
tovate  fcariche  periodiche  feomparvero , ella  ebbe  un  terzo,  ma 
breve  attacco  d'epilepfìa,  che  fu  fogni to  immediatamente  da  una 
febbre,  la  quale  durò  circa  a una  fettimana  , e da  cui  fi  rimife 
si  lentamente,  che  non  poti  ufeir  di  cafa  fino  a fei  fettimane 
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dopo  la  crifi.  Allora  lenza  Caputa  de’ Cuoi  Parenti,  o di  alcuno 
della  famiglia,  che  eran  tutti  occupati  alla  compagna,  ella  fi 
ftrafcinò  fuor  della  porta,  e li  fece  a legare  il  grano  per  tutto 
un  folco  innanzi  che  da  lor  folfe  veduta.  Ma  alla  fera  del  me* 
defimo  giorno  ella  fi  mife  a letto  fortemente  lamentandoli  della 
teda,  e del  cuore;  e d’ allora  in  avanti  non  n’i  pili  ufcita  fe  non 
portata  da  altri;  ha  proferito  di  raro  alcuna  parola;  ed  ha  perduto 
l’appetito  di  modo,  che  a principio  i Parenti  non  poterono  fe 
non  a forza  ridurla  a prendere  tanto  cibo  quanto  può  badare 
ad  un  bambino  di  latte;  dopo  gradatamente  vennefi  diminuendo 
anche  quella  piccola  quantità,  finché  alla  Pentecode  del  1763  ella 
ricusò  totalmente  di  mangiare  e di  bere , e le  mandibole  diven- 
nero si  inchiodate,  che  fuo  Padre  non  potè  fe  non  con  grande 
difficoltà  per  mezzo  di  un  coltello,  o d altro  dromento  aprirle 
i denti  per  idiilarle  qualche  po’ di  brodo,  o di  latte,  di  cui 
pure  tanta  parte  ufciva  dai  lati  della  bocca,  che  egli  non  potè 
accorgerli,  fe  punto  ne  abbia  mai  inghiottito. 

In  quel  tempo,  vale  a dire  circa  a quattro  anni  fa,  i fuoi  Parenti 
comprarono  una  bottiglia  della  nota  acqua  medicinale  diBrea*mar, 
di  cui  tentarono  di  farle  inghiottire  una  parte,  ma  queda  ufcì 
tutta  di  bocca.  Ne  bagnarono  tuttavia,  e ne  drofinarono  la  gola, 
e le  mafcelle,  e continuaron  le  prove  di  fargliela  trangugiare  per 
tre  mattine  di  feguito.  Alla  terza  mattina  durante  queda  opera- 
zione ella  gridò:  datemi  dell'  altr'  acqua,  e le  fi  porfe  tutto  il  redo 
della  bottiglia,  che  inghiottì  facilmente.  Quelle  furono  le  fole  pa- 
role che  ella  dide  dopo  un  filenzio  di  quali  un  anno  intero;  con- 
tinuò pofcia  a borbottare  qualche  altra  cofa,  che  i fuoi  parenti  in- 
tendevano, per  dodici,  o quattordici  giorni,  ma  dopo  non  parlò 
più,  e rigettò  come  innanzi  ogni  forta  di  cibo,  e di  bevanda 
fino  al  Luglio  del  17^5  quando  una  fua  forella  credette  da  alcuni 
fegni,  che  ella  voleGTe  cne  fe  le  aprilfero  le  mandibole,  il  che 
fece  tolto  il  Padre,  non  fenza  forza  però,  infinuandole  fra’ denti 
il  manico  di  un  cucchiaio  di  corno.  Ella  dilTe  allora  intelligibil- 
mente: datemi  a bere,  e fi  bevve  con  facilità  predo  a una  pinta 
inglefe  di  acqua.  Il  Padre  allora  le  domandò  perchè  non  facede 
de’ fegni,  giacché  non  potea  parlare,  Ogni  volta  che  avea  b: fogne 
di  bere:  ed  ella  rifpofe  che  non  li  facea , perchè  non  ne  fentiva 
il  bifogno.  A quello  periodo  effi.  le  tennero  aperte  le  mandibole 
frapponendo  ai  denti  un  pezzo  di  legno,  immaginando  di  cosi 
renderle  la  favella , e continuarono  per  quello  modo  circa  a venti. 
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giorni,  benché  ne’ primi  quattro  o cinque  aveffe  gii  perduto  in* 
teramente  ogni  forza  di  parlare.  Alla  fine  tolfero  il  legno  ve- 
dendo che  ciò  le  dava  molclfia,  e la  bocca  fi  richiufc.  In  tutto 

?|ueflo  tempo  però  ella  fi  accorgeva  di  ogni  cofa  che  intorno  a lei 
acevafi,  o dicevafi,  e quando  aperte  erano  le  palpebre,  conofceva 
pure  ogni  perfona;  anzi  allorché  i vicini  vietandola  compiangevano 
la  fua  condizione,  6 offervò  pure  talvolta  negli  occhi  di  lei 
qualche  lagrima . 

In  uno  degli  sforzi  che  fi  fecero  per  aprirle  la  bocca,. due  denti 
incifivi  fuperiori  furono  fmoffi , e levati  ; di  quella  apertura  ccrca- 
ron  cffi  più  volte  di  valcrfi  per  infonderle  qualche  liquor  nu- 
tritivo, ma  fenza  effetto,  poiché  Tempre  ufciva  dai  lati  ; circa  a 
un  anno  fa  tentarono  pure  di  introdurvi  un  pochetto  di  polenta  , 
che  ella  ritenne  per  pochi  fecondi,  e rimife  quindi  con  una  fpe- 
cie  di  incitamento  al  vomito,  fenza  punto  ingojarne:  infomma  la 
famiglia,  per  quanto  olfervaffe,  non  ha  potuto  accorgerli  che  pel 
corfo  di  quattro  anni  ella  abbia  mai  inghiottito  altro,  fuorché 
la  piccola  porzione  fopraccennata  di  acqua  di  Brea-mar , e la 
pinta  inglefe  anzidetta  di  acqua  comune.  Negli  ultimi  tre  anni 
ella  non  ha  mai  avuto  ninna  evacuazione  né  per  fecelfo,  nè  per 
orina,  fuori  d’ alcune  piccole  gocciole,  che  le  ufcivano  due  o tre 
volte  alla  fettimana,  le  quali  pure,  si  fcarfe  com'erano,  le  davan 
molta  molellia,  finché  non  fe  n’ era  liberata.  Non  hanno  pure  i 
Parenti  in  quelli  tre  anni  fcoperta  la  minima  umidità  nel  fuo  letto, 
in  prova  di  che  non  oliarne  un  sì  lungo  decubito,  non  ha  avuto  mai 
la  minima  efcoriazione , febbene  non  abbia  mai  cercato  di  voltarfi , 
ni  di  far  niun  moto  colle  mani,  col  capo,  o coi  piedi,  ma  fi  a gia- 
ciuta feropre  immobile  come  un  tronco.  Oggi  il  fuo  polfo  è diftin- 
ro,  e regolare,  ma  lento,  e piccolo  elliemamcute  : la  cera  è frefca, 
e lerena,  le  fattezze  non  fono  punto  sfigurate,  nè  decadute,  la 
pelle  ha  la  moibidezza,  e il  color  naturale:  e con  mio  flupore, 

Spiando  io  fon  venuto  ad  efaminare  il  fuo  corpo,  ov’io  credeva  di 
entire  uno  fcheletro,  ho  trovato  il  petto  rilevato,  e prominente, 
come  quello  di  una  giovine  fana;  le  braccia,  le  cofce,  e le  gambe, 
nulla  affatto  dimagrate;  l’addome  alquanto  tumido,  e i mufcoli 
tefi  : le  ginocchia  fono  piegate,  i garretti  tefi  come  la  corda  d’un 
arco,  e le  calcagna  quali  toecan  le  natiche.  Ella  dorme  affai , e 
quietamente,  ma  allorché  fi  fveglia  fa  un  gemito  fimile  a quello 
di  un  bambino  appena  nato,  e fa  pure  talvolta  qualche  sforzo  per 
loffire.  Prcfcntementc  non  v’ha  forza  che  più  le  poffa  aprir  le 
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mafcelle.  Io  intromifì  la  punta  del  dito  mignolo  ne!  vano  dei 
due  denti  mancanti  e trovai  la  lingua  fin  dove  potei  arrivare 
morbida,  e umida.  Ella  non  può  Ilare  un  momento  fui  doifo, 
ma  cade  Tempre  dall" una,  o dall'altra  banda,  e allorché  la  Ma- 
dre la  tenea  follevata,  mentre  io  ne  liava  cfaminando  il  corpo, 
la  teda  pendeva  innanzi  col  mento  fui  petto,  nè  io  ho  potuto  con 
alcuna  forza  voltarla  indietro,  effondo  i mufcoli  anteriori  del  collo 
irrigiditi,  come  ad  una  perfona  nell' emprejìbotonos ; e in  quella 
politura  ella  Ila  codanremente . 

La  prefente  relazione  è data  fcritta  qued’oggi  al  letto  dell’in- 
ferma fecondo  le  depofizioni  del  Padre,  e della  Madre,  che  fon 
conofciuti  per  gente  di  fortuna  veracità,  e non  polfono  avere  ten- 
tazione alcuna  di  ingannare  , poiché  nè  domandano,  p.è  afpettana 
cofa  alcuna  ; e la  fituazione  della  lor  figlia  è una  fontina  mortifi- 
cazione per  loro,  univerfalmente  conofciuta,  e compianta  da  tutti 
i loro  vicini . lo  aveva  meco  per  interpreti  (*)  il  Sig.  Enrica 
Robertfen  diferetiflimo  giovine,  primogenito  del  Minidro  della 
Parrocchia,  e David  Roft  loro  vicino,  e uno  degli  anziani  della 
Parrocchia,  il  quale  ha  verificato  di  propria  conofcenza  tutto  ciò, 
che  è dato  furrifferito.  L’attuale  fituazione  della  paziente  è data 
accuratamente  efaminata  quello  giorno  ai  ottobre  1767  dal  Dot. 
Aieffandro  Mack.etrzie  Medico  a New -Tarbat. 

11  medefìmo  nell’ottobre  del  1 771  effondo  informato,  che 
l’ammalata  ricuperavafi , e mangiava,  e bevea,  la  vifitò,  e trovò 
il  fuo  dato  nella  maniera  feguente.  Circa  a un  anno  prima  di  quell’ 
ultima  data  i Tuoi  parenti  ritornando  un  giorno  dalla  campa- 
gna ( avendola  lafciata,  come  alcuni  anni  prima  tutta  fola  nel  Tuo 
letto  ) riraaforo  fommamente  maravigliati  al  vederla  feduta  fulle 
calcagna  nella  parte  della  danza  oppolla  a quella  ov’era  il  letto, 
e occupata  a filare  full^  rocca  di  Tua  Madre.  Io  domandai  fé 
aveva  mai  bevuto  o mangiato,  fe  aveva  avuto  alcuna  evacuazione 
naturale,  fe  aveva  mai  parlato,  o tentato  di  parlare?  Efii  rifpo- 
foro,  che  alcuna  volta  dritolava,  e fminuzzava  alcun  po’ di  pane 
nel  palmo  della  mano  , ne  mettea  qualche  bricciola  nel  vano  dei 
denti,  la  aggirava  per  bocca  alcun  tempo,  e fucchiava  quindi  pur 
fui  palmo  della  mano  qualche  po’ di  acqua,  di  fiero,  o di  latte; 
e ciò  una  o due  volte  al  giorno,  ma  Tempre  con  isforzo  : difiero 


(*)  La  Famiglia  parla  (citante  la  lingua  Erfa.  VAnt. 
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che  le  evacuazioni  erano  proporzionate  a quella  piccoli  Hi  ma  quan- 
tità di  cibo,  e di  bevanda;  che  non  avea  mai  tentato  di  parlare; 
che  le  mandibole  erano  Tempre  chiufe  allo  Hello  modo,  le  gambe 
irrigidite,  e le  palpebre  abbalfate . Aprendo  quelle  io  trovai  il 
bulbo  dell’occhio  rivolto  lotto  all’angolo  dell’olio  frontale;  il  vifo 
era  dimagrato,  il  color  pallido,  la  pelle  aggrinzata,  e fecca,  tutta 
la  perfona  macilenta;  e il  polfo  con  molta  difficoltà  poteva  fentirfi. 
Ella  parve  fenfibile,  e trattabile  in  ogni  altra  cofa,  fuorché  nel 
mangiare:  poiché  a mia  richieda  ella  li  diede  a filare,  e a flra- 
fcinarfi  Tulle  calcagna  dietro  alle  pareti  della  cafa  coll’aiuto  delle 
mani,  ma  quando  chicli  ch’ella  mangialfe,  tnodrò  la  madima  ri- 

fugnanza,  e non  potè  indurfi  che  a prendere  alcune  poche  briccio- 
e , e un  mezzo  cucchiaio  di  latte  dal  palmo  della  mano.  Nel  to- 
tale la  Tua  efidenza  era  prefentemente  un  po’  meno  forprendence , 
che  quando  la  vidi  la  prima  volta,  vale  a dire  quando  già  da 
alcuni  anni  non  aveva  più  inghiottito  niuna  cofa  . lo  attribuii 
i.t  l'uà  magrezza,  aridità,  e pallidezza,  che  era  il  principal  cam- 
biamento, dal  tempo  che  per  la  prima  volta  l’avea  veduta,  all’a- 
ver  confumata  troppa  faliva  nel  filar  lino,  e perciò  raccomandai, 
che  le  li  permeitene  unicamente  di  filar  lana,  il  che  ella  fa  eoa 
eguale  deprezza,  li  qui  accennato  era  il  fuo  dato  nell’ottobre 
del  1771:  e in  quedi  ultimi  otto  giorni  ho  udito  da  un  vicino 
di  fuo  Padre,  che  ella  continua  tuttavia  nello  deflo  modo. 
New-Tarbat  3 Aprile  1775» 

Ale/J andrò  Mackengje. 


A Croick  15  Giugno  1775. 

PEr  autenticare  la  doria  deferitta  ne’ fogli  precedenti,  Donald* 
Mac-Leod-  di  Granic  Scud.  Sceriffo  deputato  della  Provincia 
di  Roffia,  Giorgia  Munro  Scud.  di  Cuteain,  Simone  Rofr  Scud.  di 
Gladfield,  il  Capir.  Giorgio  S ut  ber  land  di  Elphin  tutti  Giudici  dì 
pace  s i Signori  Guglielmo  Smith  Predicatore  del  Vangelo,  Gio. 
Barclay  Scrittore,  Ugo  Ro/t  Studente  di  Teologia,  ed  Ale jj andrò  • 
Mac-Leod  fecer  venire  in  quello  luogo  accompagnati  dal  Dor. 
Aleffandro  Mackenxje  Medico  a New-Tarbat  Donaldo  Mac-Leod 
Padre  di  Giannetta  Mac-Leod  fummentovata , e Davide  Ro/t  an- 
ziano della  Parrocchia  di  Kincardine , che  vive  nelle  vicinanze  di 
quedo  luogo,  e fu  uno  degli  originali  Interpreti  dèi  Dottore  fud- 
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detto,  e dopo  aver  loro  fpiegato  il  fenfo,  e il  contenuto  della 
floria  furriferita,  etti  con  nottra  piena  foddisfazione  dopo  un  mi* 
nuto  efame  autenticarono  tutti  i fatti  qui  defcritti , e per  nottra 
foddisfazione  maggiore  portarono  Giannetta  Mac-Leod  dinanzi  a 
noi  all* aria  aperta,  ove  il  Dottore  fcoprl  affai  miglioramento  nella 
fua  cera,  e nella  fua  falute  dopo  l'ultima  volta  che  l’avea  ve- 
duta , poiché  patteggiava  tollerabilmente  diritta  con  un  po’  d'  aiuto 
appoggiandoli  al  muro.  Non  ottante  la  fua  età,  che  domandando 
noi  abbiamo  trovato  ettere  efattamente , come  fi  è detto  nella 
precedente  relazione,  il  Tuo  volto  avrebbe  dinotato  venti  anni  al 
più.  La  quantità  di  cibo  che  ella  prende  attualmente  non  è più 
di  quello,  che  farebbe  necettario  a fottentare  un  bambino  di  due 
anni . E noi  attediamo  per  la  cognizione  che  abbiamo  delle  per- 
fone  fummentovate,  e delle  circoftanze  del  cafo,  che  piena  fede, 
e credenza  deve  predarli  a ciafcun  articolo  della  fuddetta  Storia. 

Guglielmo  Smith  Donald * Mac-Leod  Scer. 

Gio.  Barclay  N.  P.  Giorgio  Munro  J.  P. 

Ugo  Roft  Simone  Ro/s  /.  P. 

Alejfandro  Mac-Leod  Giorgio  Sutherland  J.  P. 

S. 


Relazione  d' un  Fenomeno  analogo  al  precedente. 

Rozìer.  «S.  1778. 


LUigia  Cuffie  povera  abitante  della  parrocchia  d’Angleforc 
nel  Bugey  in  Francia,  zoppa  ma  affai  robufta , celibe, 
e ufa  al  lavoro  come  gli  altri  fuoi  fratelli  c forelle  , 
s’ammalò  alla  fine  del  17^9.  Ella  non  Teppe  defi- 
nirmi ( dice  l'autore  anonimo  di  quella  relazione  ) il 
carattere  del  fuo  male  ; e fol  ma  ditte  che  aveva  un  forte  mal  di 
tetta,  e una  grandiffima  debolezza.  Si  mife  al  letto,  e malgrado  la 
malattia,  mangiò  e bevve  con  frequenza  per  un  mefe  intero,  in 
capo  al  quale,  lafciò  infenfibilmente  di  nutrirli,  in  guifa  che  i fuoi 
parenti,  credendola  vicina  a morte,  avean  già  fatto  cuocere  il 
pane  della  fepoltura,  fecondo  l’ufo  di  que’ montanari . Alla  fine 
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ella  ebbe  tanta  inappetenza,  che  non  inghiottiva  più  altroché 
acqua.  Il  Curato,  chiamato  per  ammtniflrarle  i Sagramenti,  ve- 
dendo il  caf.i  come  difperato  le  confighò  d’inghiottire  alcune  gocce 
di  vino:  il  che  ella  fece  non  fenza  violenza;  ma  fen  trovò  bene,  e 
per  tutto  il  mefe  di  Dicembre  continuò  a berne,  anzi  di  foto  e puro 
vino  ella  vide,  bevendone  per  fino  un  boccale  al  giorno.  Dopo  il 
Natale  le  venne  a fpiacere  anche  il  vino:  fu  prefa  da  una  febbre 
violenta,  e non  potea  più  trangugiare  altro  che  acqua. 

AI  principio  del  1770  la  febbre  prefe  un  corfo  regolare  c 
divenne  terzana;  ond’ella  ebbe  alternativamente  s+  ore  di  quiete, 
e altrettante  di  febbre  : quella  annonziavafi  alla  mattina  con  un 
terribile  mal  di  capo,  per  cui  la  mifera  gradatamente  diventava 
nera.  Sua  madre,  i fuoi  fratelli,  e forelle,  cfliendo  obbligati 
d’andare  a lavorare  ne’  campi,  lafciavanle  vicina  una  gran  caldaja 
d’acqua,  ch’ella  quali  interamente  bevea.  Quando  era  fenza  feb- 
bre non  prendeva  alfoluramente  nulla. 

Così  vide  fino  alla  fin  di  Novembre  1770;  allora  ridhnan- 
dò  del  vino,  e continuò  a berne  per  tre  meli  nel  giorno  della 
febbre,  ma  in  piccola  quantità,  di  rado  puro,  e generalmente 
temperato  con  molt’  acqua.  A principio  di  marzo  1771  ricusò 
nuovamente  il  vino,  e d’ allora  in  poi  più  non  ne  volle.  La  feb- 
bre fi  cangiò  in  quartana,  e non  ha  in  feguito  più  variato.  Dopo 
14  ore  d’una  febbre  gagliarda  che  s’ annonzia  con  un  forte  mal 
di  capo,  nel  qual  tempo  pel  tormento  divien  roda  e nera,  ha 
48  ore  di  ripofo  in  cui  non  loffie  punto.  Il  fuo  male  nafee,  e fi 
didipa  gradatamente;  e fente  intanto  per  tutto  il  corpo  un  fuoco 
che  la  divora  . Per  calmarlo  beve  quant’  acqua  può  avere,  e que- 
lla fi  calcola  a cinque  pinte  al  giorno:  di  più  ne  berrebbe,  fc 
una  forella,  che  l’adide,  non  ne  moderade  la  quantità  . I primi 
bicchieri  dentano  a padar  ndl’efofago  , ma  quindi  inghiotte  age- 
volmente: nelle  48  ore  libere  dalli  febbre  non  prende  affoluta- 
menie  nulla  . 

Scrivo  ciò  alla  metà  d’ agodo  1773*  Pare  che  per  un  si  au- 
flero  regime  di  vita  l’ammalata  dovrebb’  edere  d’una  debolezza 
edrema;  eppure  non  è cosi:  ha  un  tuon  di  voce  forte  e pieno, 
le  fue  membra  fono  mufcolofe  e nutrite;  e ne’ due  giorni  d’inter- 
vallo fi  leva,  e palleggia  intorno  alla  cafa  col  foto  aiuto  d'  un 
badone;  anzi  fi  alza  talor  da  letto  nel  giorno  dedo  della  febbre. 

E'  ben  chiaro,  che  fe  abbifogna  cosi  tenue  riparazione,  edervi 
deve  ben  poco  perdimento  di  fodaaza  . Didatti,  dacché  non  in- 
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ghiotte  fe  non  cofe  liquide,  fono  aflolutamente  cedati  i fuoi  cord. 
Non  fuda  mai,  e nel  giorno  della  febbre  ha  la  pelle  caldiffima 
ma  arfa  e fecca . Mai  non  ifputa , e le  pare  ( die’ ella  ) d’aver  la 
bocca  piena  d’arena,  per  l’aridità  del  palato.  Le  glandole  non 
le  fomninidrano  punto  di  faliva.  La  debolezza  degli  organi  la 
rende  facile  al  pianto,  il  che  fovente  le  fuccedeva  in  viltà  della 
miferia  ellrema  a cui  mirava  ridotta  la  propria  famiglia  in  quelli 
ultimi  anni;  ma  verfava  poche  lagrime,  c defiderava  a’ fuoi  la  pro- 
pria inappetenza.  Appena  fi  loffia  il  nafodue  volte  al  mefe,econ  pic- 
coliffimo  fpurgo  : non  va  mai  alla  feggiola  , e tutta  la  fua  evacuazione 
condite  nelle  orine,  che  rende  limpide  come  l’acqua  che  beve,  e a un 
di  preffo  in  quantità  eguale . 

Di  più:  tranne  il  mal  di  capo  nel  giorno  della  febbre,  e un 
«erto  (tringimento  all’  eltremiià  fuperiore  dell’efofago,  non  fente 
alcun  incomodo,  e non  fi  lagna  di  nelfun  dolore  : prova  folo  della 
debolezza,  o piuttofio  una  fpecie  di  Itanchezza:  ha  un  color  fano* 
gli  occhi  vivi , e la  celta  fanifTtma . L’  udito  fa  beniffimo  le  fue 
funzioni;  e quando  è libera  dalla  febbre  il  fuo  polfo  è forte  e 
pieno  come  quello  dell’uomo  il  più  fano , e più  robullo. 

In  quello  fenomeno  non  li  può  fofoettare  impodura . E(Ta 
abita  in  una  povera  capanna  fulla.  cima  d'  un  ripido  monte,  lungi 
dai  curioli , ove  l’arte  d'ingannare  non  è forfè  mai  arrivata,  e 
ove  l’inganno  non  le  renderebbe  fei  foldi  di  limofina  all’anno. 
V’è  nelle  vicinanze  una  limpida  fonte  che  le  fomminiltra  l’acqua, 
con  cui  falli  Ite , dal  che  fi  trae  pur  un  argomento  per  confermare 
che  l’acqua  ha  in  fe  un  principio  di  nutrizione.  Nè  può  fofpet- 
tarfi  che  tal  acqua  fia  pregna  di  particelle  minerali  : ella  è lim- 
pida, fenza  odore,  e fenza  fapore,  ed  ha  tutte  le  qualità  dell’acqua 
propria  all’ufo  abituale  dell'uomo.  Quanto  più  è fredda  più  le  piace 
il  che  nafee  dal  fuoco  interiore,  e dall’ inaridimento  che  in  lei  pro- 
duce la  febbre.  Nell’ inverno, quantunque  freddidimo  fia  quel  clima, 
reità  volentieri  lontana  dal  fuoco,  e Ita  predo  alla  porta,  che  tiene 
aperta  per  ifpirare  dell’aria  fredda.  E' da  olfervarfi  che  qui  la  Na- 
tura ha  operato  liberamente  fenza  edere  contrariata  dalla  Medicina: 
eda  non  ha  mai  veduti  nè  medici  nèchirurghi , nè  mai  in  fua  vita  è 
data  purgata , o le  è dato  cavato  fangue  . 

La  fua  famiglia  è fana  e robuda:  eda  medefima,  benché  zoppa, 
fino  all’  età  di  quarantadue  anni,  in  cui  fegul  in  lei  la  qui  riferita 
rivoluzione,  avea  fempre  goduta  un’  ottima  falute,  abbenchè  na- 
turalmente fode  d’ un  temperamento  affai  dilicato.  A. 

Tom . 11.  Q. 
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Dell ' utilità  di  lavare , e flrojinare  i tronchi  delle  piante 
per  promovere  il  loro  annuo  ingrojjamento . 

Elìratto  di  una  Lettera  dei  Sig.  MARSHAM 
ai  Lord  Vefeovo  di  Bath  e Wells. 

Tranfsz.  Fihfof.  Voi.  LXVll.  Par.  I. 


IO  aveva  penderò  già  da  moki  anni  di  praticare  1* avverti- 
mento dei  celebre  Dot.  Htles  di  lavare,  e quello  del  Sig. 
Evelyn  di  flrofìnare  il  tronco  delle  piante  per  promoverne 
l' accrefcimento:  ma  altre  occupazioni  me  ne  hanno  diltolto 
fino  alla  primavera  del  1775  > quando  torto  che  i germogli 
cominciarono  a maniCellarfì,  io  preli  a lavare  una  pianta  di  faggio 
tutt’  all’  intorno  da  terra  fino  al  cominciar  della  chioma,  vale  a 
dire  fra  i tredici,  e i quattordici  piedi  d’altezza.  Quello  io  feci 
a principio  con  acqua,  ed  una  forte  fpazzola  da  fcarpe,  finché  la 
pianta  fu  ben  ripulita  dalla  polvere,  e dal  mufeo,  e continuai  in 
apprelfo  con  una  fempliee  flanella.  Ripetei  queita  operazione  tre, 

Juattro,  e cinque  volte  la  fettimana  durante  il  tempo  afeiutto 
ella  primavera,  e la  prima  patte  della  (late;  ma  dopo  che  le 
piogge  divenner  frequenti,  più  non  la  feci  fe  non  di  rado.  La 
pianta  di  faggio  non  lavata,  ch’io  feelfi  per  punto  di  paragone 
aveva  in  primavera  3 piedi,  7 poli,  e *;  di  grolfezza  a cinque 

piedi  Copra  terra,  e in  autunno  dopo  terminato  l’annuo  accrefci- 

mento  fi  trovò  di  3 piedi,  p poli,  e ; vale  a dire  l’mcremen- 
to  fu  di  un  poli,  e La  pianta  lavata  aveva  in  primavera  3 
piedi,  7 poli,  e h,  e nell’autunno  ebbe  3 piedi,  9 poli,  e 7^;  vale 
a dire  il  fuo  ingroffamento  fu  di  z poli,  e of£a  ,£■  di  pollice 
meno  del  doppio  di  quel  che  fia  flato  l’incremento  dell’altra. 
Siccome  la  differenza  era  si  grande,  e qualche  ignoto  accidente 
potea  aver  impedito  l’accrefcimento  della  pianta  non  lavata,  io 
v’aggiunfi  gli  annui  incrementi  di  cinque  altri  faggi  della  medefima 
età,  che  aveva  innanzi  mifurato,  e trovai  che  la  Comma  totale 
degli  incrementi  de'fei  faggi  non  lavati  era  9 poli,  e , i quali 
divifi  per  6 d anno  1 pollice  e 5 decimi  e mezzo  per/l’  ingrorta- 

mento  di  ciafcuno:  il  vantaggio  adunque  della  pianta  lavata  è 

flato  di  9 decimi  e mezzo  di  un  pollice.  S. 
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LETTERA 

Del  Sig.  GIUSEPPE  HUDDART 
al  Sig.  Don.  GIUSEPPE  PRIESTLEY 
Sa  alcune  Perfine  incapaci  a poter  dijlinguere  i colori.. 
Tranfaz-  Filofaf.  V»!.  LXVII.  Par.  I. 


Londra  15  Gennajo  1 777. 


V Uand’ebbi  il  piacer  di  fervirvi  nel  pallaio  inverno, 
fperava  di  poter  darvi  prima  d'  ora  un  più  perfetto 


ragguaglio  del  fenomeno  ottico,  ch'io  vi  dilli  d’aver 
offervato  in  un  uomo  di  mia  conofcenza.  Io  ve  ne  do  ora 
il  migliore  che  podio,  e voi  perdonatene  la  tardanza. 

Promifi  di  procurarvi  una  relazione  in  ifcritto  da  lui  medefimo, 
ma  la  morte  che  feiaguratamente  l'ha  rapito  poco  dopo  il  mio  ri- 
torno, mi  ha  tolto  quello  vantaggio. 

Vi  fovverrà  ch’io  vi  dilli,  che  quelli  foggiornava  a Mary -Pori 
nella  provincia  di  Cumberland . Predio  a quello  luogo  abito  io  pure, 
cioè  ad  / ìllooby , ed  avendolo  conofciuto  per  lo  fpazio  di  circa  dieci 
anni , ho  avuto  frequenti  occalìoni  di  converfare  con  lui . Egli  chia- 
rruvafi  Harris,  ed  era  calzolajo  di  profetinone,  lo  aveva  fpelTo 
udito  da  altri  che  egli  fapea  difeernere  la  forma , e la  grandezza 
di  tutti  gli  oggetti  dillintillimamente,  ma  non  fapea  difeernere  i 
colori.  Avendo  quello  racconto  eccitata  la  mia  curiofità,  io  ra- 
gionai con  elfo  frequentemente  fu  quello  punto.  Il  ragguaglio, 
eh’ ei  me  ne  diede,  fu  il  feguente  : che  egli  aveva  ragione  di  cre- 
dere, che  le  altre  perfone  veggano  negli  oggetti  qualche  cofa,  che 
egli  non  potea  vedere;  che  il  loro  linguaggio  fembrava  indicare 
con  franchezza,  e precilione  delle  qualità,  che  egli  poteva  foto 
accennare  con  efttazione,  e frequentemente  con  errore.  Il  fuo 
primo  fofpetto  nacque  allor  quando  aveva  quattro  anni.  Avendo 
egli  per  accidente  trovata  una  calza  per  iftrada,  entrò  nella  cafa 
ticina  per  domandarne  il  padrone  : ouervò  che  le  perfone  la  chia- 

Q.  i 


I 
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HUDDART 


cfsuriarssts.  «4  u «»  —»*.  •«•- 

! !l,m  oITcrvaiioni  fuffcguenti  il  coaduffé  a conofcere  il  fao  di- 

So  "Lo«rr,d°”  de' coloo  foo  f»  le  pri««  clic  «oT.oo  .eli. 

« mentc  può  forfè  parere  ftraordinario , che  egli  non  arn- 
J , Prendere  il  L difetto  affai  prima.  Quello  però  m 
V*  ? he  modo  fi  può  fpiegare  dalle  circoftanze  della  fua  famiglia 
’hc'ct.  2£iff.  ft.  ? S«.U  .«.«  generilmcotc  f «ufi-mi 

dl  C°EoU * offef vò  pure,  che  mentre  era  giovine,  ^gli  altri  fuoi 
coetanei  diftinguefano  fu  d’una  punta  le  ciriege  dSlle  foghe  per  . 
uni  certa  preufa  differenza  di  colore , quando  egli  non  ‘ 

fremerle  che  per  la  differenza  della  grandezza,  e della  forma . 
Offervò  eziandio,  che  per  mezzo  della  fuddetta  differenza  di  colore 

le  ciriece  a maggior  diltanza  di  lui,  quantunque  ei  . 
rr'  A oli  altri  oggetti  ad  egual  dillanza  ogni  qual  volta  la 
K; 0°«  «c“  puticoUrmenté  Ei  vcd... 

11  ncaetti  grandi  al  par  di  chiunque  , e lo  lleffo  faceva  pure  de  picco-i  > 
„on  eran  con  tufi  tra  altre  cofe,  come  le  cinege  tra  le  foghe  . 
q lo  credo  eh’ e.  non  poteffe  adeguare  il  nome  d.  mun  ecfore  • 
fr  nnn  alla  ventura:  drftmgueva  pelò  il  bianco  dal  nero  , off 

f n e CUPO  dal  color  vivo  , e chiaro.  Al  colore  d,  un  pic- 
cione U£  a quello  di  una  paglia  ei  dava  egualmente  il  nome  r 

ss*-  jsu-r* 

”è  ‘ e'h t {itì? "J *4 

fcello  mercantile  fpetuotc  a Mary. Put.  Io  mi  fono  enu 
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lui  nello  fcorfo  Dicembre  a Dublino,  e ho  colta  l’opportunità  di 
farmi  feco  a ragionare.  Avrei  bramato  di  fperimentare  per  via 
d’ un  prifma  la  fua  capacità  nel  dtllinguere  i colori;  ma  non  aven- 
done predo  di  me  , gli  domandai , fe  avea  mai  veduto  1*  arco  baleno  ? 
Egli  rifpofe , che  l avea  veduto  più  volte,  e che  ne  dillingueva  i 
colori,  volendo  però  dir  folamente , che  quello  era  comporto  di  varj 
colori;  poiché  non  fapeva  poi  affegnar  quali  fodero.  Allora  io  mi 
procacciai  un  pezzo  di  nallro,  e girci  feci  vedere;  egli  ditte  fenza 
difficoltà,  che  era  un  naftro  rigato,  non  femplice:  tentò  quindi  di  . 
nominare  i colori  delle  varie  righe;  quelle  che  eran  bianche  fenza 
epilazione  le  chiamò  bianche  ; ma  in  quattro  nere,  che  v’ erano,  fi 
ingannò,  poiché  tre  di  erte  le  chiamò  brune  quantùnque  averterò  la 
fletfa  tinta  di  quella,  che  giallamente  egli  chiamava  nera.  Rifpctto 
a quelle  righe  però  ei  parlò  con  molta  diffidenza,  e convien  pur 
confettare,  che  il  nero  non  era  molto  dillinto.  Al  verde  chiaro  ei 
diede  il  nome  di  giallo,  ma  non  raffermava  pofitivamente  ; diceva 
folo:  credo  che  quello  fia  quello,  che  voi  nominate  giallo.  La  riga 
di  mezzo,  che  aveva  una  leggier  tinta  di  rollo,  ei  la  chiamò  una 
fpecie  d’azzurro  (*).  Ma  dove  prefe  maggior  abbaglio  fu  nel  co- 
lor rancio;  egli  dille  francamente:  quello  è il  colore  dell’erba; 
quello  é verde,  lo  gli  inoltrai  pure  affai  numero  di  nallri  diverti, 
i colori  de’ quali  alcuna  volta  ei  nominava  «fattamente,  e altre 
volte  diverfamente  affatto  da  quel  che  erano. 

Gli  domandai , fe  credeva  poffibile,  che  tutti  i divertì  colori 
che  egli  vedeva,  foffero  una  mera  differenza  di  luce,  e d’ombra;  . 
fe  credeva  che  vi  potettero  «(Ter  varj  gradi  fra  il  bianco,  e il  nero; 
e che  tutti  i colori  foffer  comporti  unicamente  dalla  mefcolanza  di 
quelli  due?  Con  qualche  efitazione  ei  rifpofe  di  no,  e che  credeva 
ettervi  qualche  altra  differenza  . 

Io  non  ho  potuto  procurarmi  da  lui  una  relazione  in  ileritto; 
ma  ho  qui  cipolle  le  fue  proprie  parole  , cui  mi  fon  fatto  a fcri- 
vere  fubito  dopo.  Oltreché  (ìccome  quella  converfazione  è avve- 
nuta folamente  ai  io  de\  mefe  fcorfo,  io  l’ho  ancor  frefea  nella 
memoria.  Io  ho  procurato  di  darne  un  ragguaglio  fedele,  non  di 
render  la  cola  più  maravigliofa  di  quel  che  è realmente.  Sarà  bene 
aggiugnere,  che  l’efperimento  del  naftro  rigato  fu  fatto  di  giorno, 
e a luce  chiara.  Sono  ec.  S. 

(*)  lo  conofco  pure  una  perfooa,  che  facilmente  confonde  i colori  un  coll’al- 
tro, e fpczialmcnte  l’azzurro  col  rotto,  chiamandoli  rodi  araendue , e folamente 
l’uno  pii  chiaro,  e l’altro  meno.  Il  Trad. 
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Scoperte  f opra  al  fejfo  delle  Api 

le  quali  fervono  a [piegar  la  maniera , con  cui  fi  propagano , 
e poffono  giovar  moldffimo  alla  coltura 
di  quefli  utili  infetti. 

Del  Sig.  GIO.  DEBRAW  Speziale  nello  Spedale 
di  Addenbrook  a Cambridge,  e Membro 
della  Società  Economica  di  Liegi. 

T«»/4S.  Filofof.  Voi.  LXVII.  Par.  I. 


LA  Repubblica  delle  Api  fi  è in  tutti  i tempi  guada- 
gnata la  Aima,  e 1’ ammirazione  univerfale  : la  loro 
coltura,  oggetto  si  degno  delle  nofire  attenzioni»  ha 
impegnato  molti  Filolofi,  ed  è giunta  negli  ultimi 
anni  ad  un  grado  confiderabile  di  perfezione:  ma  la 
maniera  con  cui  propagano  la  loro  fpecie  è fiata  finora  occulta.  I 
più  fagaci  Naturalifti  fono  fiati  elfi  pure  ftranamente  ingannati 
nella  opinione  adottata,  che  le  api  fi  perpetuino  per  accoppiamen- 
to,  coinè  le  altre  fpecie  d’animali;  febben  confettino  di  non  averle 
mai  potute  coglier  fui  fatto. 

Plinio  che  era  anch’egli  di  quella  opinione,  dice:  Apitim 
coi  lui  vi  fui  ejì  numquam.  Swammerdam  quel  fagace  olfervatore  , 
non  avendo  mai  potuto  feoprirne  l’accoppiamento,  venne  in  pa- 
rere, che  la  femmina,  oflia  la  regina  fia  fecondata  fenza  di  elfo; 
che  le  badi  l’efler  vicina  ai  mafehi  ; e che  l’aura  vivifica  efa- 
lante  da’Ioro  corpi,  e alforbita  dalla  femmina  pofla  fecondarne  le 
uova.  Finalmente  l’incomparabile  Reaumur  credette  di  avere  in 
gran  parte  rimolfo  il  velo,  e recata  la  lor  maniera  di  generare 
quali  ad  evidenza.  Quella  parte  della  Fi  fica  è pure  fiata  per  varj 
anni  il  principale  oggetto  delle  mie  offervazioni , ettendoroivt  tro- 
vato infenfibilmente  impegnato  dal  piacere,  eh  io  prefi  in  si  curiofa 
ricerca;  e febbene  io  v abbia  trovato  più  difficoltà,  e più  imbar- 
azzi, che  non  G poffòno  immaginare,  non  mi  fono  tuttavia  difa- 
nimato,  ed  ho  fchifato  accoratamente  di  lafciarmi  firafemare  alle 
congetture.  Ma  per  introdurre  nella  dottrina  dell’ api  un  nuova 
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fillema,  il  qual  contraddice  in  gran  parte  a tutte  le  opinioni  ani- 
melle per  io  palato,  è neccHario  che  ogni  aflerzione  fu  appog- 
giata ad  efperienze  ripetute  più  volte,  e Tempre  felicemente,  Ora 
ì rifultati  di  quelle  fperienze,  fatte  tutte  in  alveari  di  vetro, 
e che  feco  portano  un’  intera  evidenza,  fomminiflrano  ragioni  fuflfi- 
cienti  per  «(ferire  , che  le  api  appartengono  a quella  dalle  d’anima- 
li, fra  i quali,  febbenc  abbiano  1 felli , non  può  provarfi  però  un 
vero  accoppiamento^  e che  le  loro  uova,  come  quelle  de  pefci, 
debbono  probabilmente  la  loro  fecondazione  ai  mafthi  dopoché  dalla 
femmina  fono  già  Hate  depolle  . 

10  ho  avuto  piacer  granJifiimo  di  trovare,  che  il  celebre  Ma- 
raldi  ebbe  già  un  limile  lofpetto,  e m’increfce  ch'ei  non  abbia  cer- 
cato di  confermarlo.  Egli  dice  nelle  fue  O ftrv anioni  jultt  api  nella 
Storia  dell’Accademia  delle  Scienze  per  l’anno  1711  p.  331: 

Noi  non  abbiamo  finora  potuto  fcoprtre  in  qual  guifa  fi  faccia 
,,  quella  fecondazione , fe  nel  cptpo  della  femmina,  o alla  ma- 
li niera  de’pefei  dopo  che  la  femmina  ha  depollo  le  uova;  la  ma- 
,|  teria  bianchiccia  di  cui  l’uovo  è circondato  al  fondo  dell’ al- 
,,  veolo  poco  dopo  la  fua  nafcita  fcmbra  conforme  all’ultima  opi- 
„ mone,  ficcome  pure  l' olfervazione  fatta  più  volte  di  un  gran 
„ numero  d’uova  nraalle  infeconde  negli  alveoli,  in  cui  non  ab- 
„ biamo  veduto  quella  materia 

11  dotto  Naturatila  da  un  minuto  efame  della  firuttura  de’ fu- 
chi ha  feoperto,  ficcome  pure  Swammerdam , qualche  fomighanza 
cogli  organi  mafchili  della  generazione,  e quindi  ha  congetturato, 
che  quelli  fodero  i mafehi  delle  api  i ma  egli  confeffa  peiò  di  non 
averli  veduti  mai  nell’atto  dell’accoppiamento. 

Avendo  cosi  ingannato  gli  occhi  di  tanti  offervatori  in  ogni 
età,  le  api  aveano  acquiflato,  come  offerva  un  ingegnofo  Scritto- 
re, la  fama  di  una  cailità  inviolabile,  finché  non  j>iunfe  Reaumur 
a fcreditare  la  loro  riputazione.  Alla  regina  dell  api  egli  forma 
un  carattere  niente  migliore  di  quello  di  Meffalina  (*),  quantun- 
que non  abbia  veduto  mai  fe  non  quello  che  può  produrre  dei 
femplici  fofpetti. 

Perchè  le  mie  fperienze  fulla  fecondazione  dell’ api  fiano  me- 
glio intefe,  premetterò  qualche  cenno  fulle  opinioni  adottate 
da’ fummentovati  Naturatili.  Eglino  afferifeono,  che  la  Regina 
è la  fola  femmina  dell’  alveare,  e la  fola  Madre  di  tutta  la  fe- 


(*)  Gitvemlc  Sat.  VI.  v.  128. 
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guente  generazione;  che  i fuchi  fono  i mafchi  ond’ella  è fecon- 
data; e che  le  api  operaje,  odia  quelle  che  raccolgono  dai  fiori 
la  cera,  che  ne  formano  le  cellette,  ed  i favi,  che  gli  empion  di 
mele,  non  fono  di  niun  fedo. 

Ma  ultimamente  il  Sig.  Schiracb  Naturalità  Tedefco  ci  ha 
dato  un’idea  ben  differente  delle  dadi,  che  coflituifcono  la  re- 
pubblica delle  api  in  un  opufcolo  intitolato  Storia  naturale  detta 
Regina  dell'  Api.  Egli  afferma,  che  le  api  comuni,  o lavoratrici 
fon  femmine  sfigurate,  in  cui  gli  organi  che  diftinguono  il  fedo, 
c particolarmente  l’ovaja,  fon  cancellati,  o almeno  per  la  minu- 
tezza loro  eccediva  non  fono  dati  peranche  odervati;  che  ciafcuna 
di  quelle  api  nei  primi  tempi  della  fua  cfillenza  è capace  di  di- 
venire un'ape  regina,  fe  le  altre  credettero  opportuno  di  nudrirla 
in  una  maniera  particolare,  e follevarta  a quella  dignità;  in  breve 
che  l’ape  regina  depone  foltanto  due  fpecie  d'uova,  cioè  quelle 
da  cui  nafoono  i fuchi,  e quelle  onde  fono  prodotte  le  api  operaje. 

Le  fperienze  fatte  dal  Sig.  Schiracb  fembrano  confermar  pie- 
namente la  verità  di  quella  alferzione,  comunque  ftngolare  ella 
appaja  in  folle  prime;  e certamente  dai  rifultati  cotanti  de’ miei 
proprj  cfperimenti  cominciati  due  anni  prima  della  pubblicazione 
di  quelli  del  Sig.  Schiracb , e ripetuti  dappoi  collantemente , io 
polfo  trar  argomento  d’ adicurarne  la  realità . 

Confeffo  che  il  cafo  fu  quello  che  mi  condude  a quella  fco- 
perta,  mentre  io  era  premurofo  di  accertarmi  dell’ufo  de’ fuchi. 
Egli  fu  nella  primavera  del  1770,  eh’  io  fcoperfi  per  la  prima 
volta  ciò  che  Maraldi  aveva  folo  congetturato,  cioè  la  feconda- 
zione delle  uova  fatta  da’ mafchi,  e che  io  conobbi  la  differenza  di 
figura  da  lui  notata  ne’ fuchi  nelle  fue  Ojfetvazioni  [opra  le  api  in- 
ferite nella  lloria  della  R.  Accademia  delle  fetenze  per  1’  anno 
3712  pag.  333  ; ove  dice  : „ Abbiamo  trovato,  non  ha  molto, 
„ una  gran  quantità  di  fuchi  affai  più  piccoli  di  quelli  , che  ave- 
„ vanto  odervato  per  l’ addietro,  e che  non  oltrapalfano  la  gran- 
„ dezza  delle  piccole  api  : dimodoché  non  farebbe  flato  facile  il 
„ diftinguerli  in  quello  alveare  dalle  api  ordinarie,  fe  non  ve 
„ n’avefftmo  ritrovato  un  $1  gran  numero.  Potrebbe  darli,  che 
,,  negli  alveari , ove  non  fi  fono  trovati  di  grodi  fuchi , ve  ne 
„ foffer  di  quelli  piccoli,  e che  ftano  flati  confuti  coll'  altre  api, 
,,  quando  ancora  non  fapevamo  che  vi  fofTero  de’  fuchi  di  quella 
„ mifura  **, 

Reaumur  medefirao  pag.  5 97  della  fua  Storia  naturali  degli 
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Infetti  dice:  „ Abbiamo  par  trovato  de’ fuchi,  i quali  non  fon 
più  groflì  delle  api  comuni  “. 

Quelli  fono  tuttavia  sfuggiti  alle  ©nervazioni  del  Sig.  Schirach , 
e del  fuo  Amico  il  Sig.  Haitorf  Membro  di  un’Accademia  di  Lut 
fazia,  il  quale  in  una  memoria  prefentata  nel  ìjóp  annichila  in* 
teramente  Tufo  de’ fuchi  negli  alveari,  ed  avanza  quella  (ingoiare 
opinione,  che  l’ape  regina  di  un  alveare  deponga  le  uova,  da  cui 
nafcono  t piccoli  infetti , fenza  aver  niuna  comunicazione  coi  fu- 
chi . A qual  line  avrebbe  allor  la  natura  fornito  ai  fuchi  tanta  quan- 
tità di  liquor  fcminale?  A qual  ufo  un  sì  grande  apparato  di  or- 
gani fecondatori  si  ben  defcritto  da  Reaumar,  e da  MaralJi ? 

Ma  io  chieggo  la  permiflìone  di  oflervare,  che  quelli  Signori 
fembrano  aver  troppo  frettolofamente  conchiufo  da’ loro  fperimetr- 
ti,  rigettando  i fuchi  come  non  aventi  niuna  parte  nella  propa- 
gazione dell’ api.  Le  loro  cflcrvazioni , che  gli  alveari  fon  popo- 
lati in  un  tempo  dell’anno,  in  cui  non  vi  fono  fuchi  in  illato  di 
contribuirvi,  non  fon  concludenti;  poiché  egli  è evidente,  che 
«Hi  non  han  mai  veduto  fe  non  i fuchi  di  maggiore  grandezza  , 
come  appare  dal  loro  filenzio  intorno  alla  differenza  di  corporatura 
di  quelli  infetti  . 

Ma  per  riaffumere  la  narrazione  de’ miei  fperitnenti:  io  ho 
vegliato  intorno  a’ miei  alveari  di  vetro  con  una  attenzione  infa- 
ticabile dal  momento  in  cui  le  api,  fra  cui  avea  avuto  atten- 
zione di  lafciar  gran  numero  di  fuchi,  vi  fono  Hate  introdotte, 
fino  a quello,  in  cui  la  regina  depofe  le  uova,  il  che  general- 
mente accade  nel  quarto  o quinto  giorno-  lo  ho  ofliervato  nel 
primo  o fecondo  giorno  ( Tempre  prima  del  terzo  ) dopo  che  le 
uova  eran  depofte  nelle  cellette,  che  un  gran  numero  di  api  at- 
taccandoli l’una  all’  altra  formavano  dalla  cima  al  fondo  dell’al- 
veare una  fpccie  di  velo,  o di  cortina;  lo  fielfo  elle  avevano  fatto 
nel  tempo  che  la  regina  deponeva  le  uova:  e fe  abbiamo  a con- 
getturare del  loro  illinto,  lembra  che  ciò  fia  diretto  a nafeondere 
ciò  che  falli  al  di  dentro:  ma  checchcftia  egli  almeno  fervi  a farmi 
conofcere,  che  qualche  cofa  dietro  a quello  velo  fi  operava.  Infatti 
poco  dopo  m’ accorfi,  che  varie  api,  la  grandezza  di  cui  dietro  a 
si  fatto  velo  io  non  poteva  efattamente  diflinguere  inferivano  la 
parte  polleriore  del  loro  corpo  in  altrettante  cellette , e vi  fi  profon- 
davano llando  cosi  per  pochi  momenti.  Dopo  che  ne  erano  ufeite 
vidi  chiaramente  anche  ad  occhio  nudo  una  piccola  quantità  di 
liquore,  bianchiccio  lafciaio  nell’  angolo  della  bafe  di  ogni  celia 
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che  conteneva  qualche  uovo;  elfo  era  men  liquido  del  mele,  e 
non  aveva  alcun  fapor  dolce.  Il  giorno  dopo  io  trovai  quello  li- 
quore alTorbito  dall’  embrione , che  al  quarto  giorno  li  converte 
in  un  piccolo  vermicello,  a cui  le  api  lavoratrici  portano  un  po’ di 
racle  per  nutrimento  duranti  i primi  otto  o dieci  giorni  dopo  la 
loro  nafcita.  Finito  quello  tempo  elleno  cedano  di  nutrirli,  e 
chiudon  le  celle , ove  gli  embrioni  continuano  a darli  per  altri 
dieci  giorni,  nei  quali  fubifcono  divertì  cambiamenti  troppo  lun- 
ghi, e nojoG  a delcriverc. 

Per  provar  la  realità  di  quella  odervazione  , e dimodrar  che 
le  uova  fon  fecondate  dai  mafchi , e che  la  loro  prefenza  è ne- 
ceffaria  al  tempo  della  riproduzione,  io  feci  1’ efperimento  di  la- 
fciare  in  un  alveare  la  regina  folamente  colle  api  comuni  fenza 
fuchi,  e vedere  fe  le  uova  da  lei  depode  farebbero  date  prolifiche. 
Preli  quindi  uno  fciame,  immerfi  tutte  le  api  in  un  catino  di  ac- 
qua, e ve  le  lafciai  finché  quafi  furono  fenza  fenfo,  il  che  mi 
diede  il  comodo  di  didinguere,  e feparare  i fuchi  fenza  eGiernc 
punto.  Dopo  aver  richiamato  te  api  operaie,  e la  loro  regina 
dallo  dato  in  cui  erano  , collo  Genderle  fu  d’  una  carta  bruna  al 
fole,  io  le  riraifi  in  un  alveare  di  vetro,  dove  todo  incomincia- 
rono a lavorare  fecondo  il  loro  cofiume  : la  regina  depofe  le  uova, 
le  quali  io  m’afpettava  ficuramente  di  trovare  infeconde,  creden- 
do d'aver  feparati  lutti  i fuchi,  odia  i mafchi,  e perciò  traia- 
fciai  puranche  di  vegliarvi  dattorno:  ma  dopo  venti  giorni  folito 
tempo  in  cui  fi  fchìudono  io  trovai  con  mia  maraviglia,  che  al- 
cune uova  (i  erano  convertite  in  api,  altre  erano  difeccate,  ed 
altre  eran  coperte  di  mele.  Io  ne  concbiufi  immediatamente,  che 
qualche  mafchio  fuggitomi  dagli  occhi  avelfe  fecondato  una  por- 
zione dell’ uova:  ma  per  convincermi  della  verità  della  mia  fup- 
pofiztone,  credetti  neceifario  di  levar  via  quanto  era  nell’alveare, 
affine  di  obbligare  le  api  a formare  un  nuovo  favo,  determinato 
•poi  di  vegliare  fu  i loro  movimenti  dopo  che  le  uova  novelle 
folfer  depolle  nette  cellette.  Cosi  efeguii,  e il  midero  fu  fvelato 
alla  fine . Al  fecondo  giorno  dopo  che  le  uova  fur  polle  nelle  cel- 
lette odervai  la  dell*  operazione,  che  ho  riferito  nel  primo  efpe- 
rimento: m’avvidi,  che  le  api  formavano  una  fpccie  di  cortina, 
mentre  altre  infralivano  la  parte  poderiore  del  loro  corpo  nelle 
cellette:  io  introdudi  allora  la  mano  nell’alveare,  ruppi  un  pezzo 
di  favo  contenente  due  di  quedi  infetti,  e li  tenni  per  efaminarli. 
Non  trovai  in  niuno  di  edi  l’aculeo  ( del  quale  appunto  mancano 
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ì fuchi  ),  e d i flecandol i , ho  fcoperto  in  elfi  con  un  microfcopio 
di  DollonJ  i quattro  corpi  cilindrici,  che  contengono  il  liquor  giu- 
tinofo  di  colore  bianchiccio  olfervati  da  MaralJi  ne’  fuchi  grotti . 

Non  avendo  io  notata  mai  per  l’ addietro  niuna  differenza 
nella  grandezza  de’ fuchi,  ledi  immediatamente  le  memorie  fulle 
api  pubblicate  da  Mamldi , e da  Reaumur , e trovai  eh’ efft  l’avea- 
no  offervata  frequentemente,  lo  ho  recato  già  a principio  la  fo- 
danza  delle  loro  offervazioni  fu  quedo  punto:  e la  ragione  di 
una  tal  differenza  deve  effer  pofta,  io  credo,  fra  gli  altri  arcani 
della  natura.  Mi  trovai  dunque  in  neceflìtà  di  effer  più  attento 
ne’ miei  nuovi  efperimenti  a dillruggere  i mafehi,  e tutti  quelli, 
che  come  tali  poteano  fofpettarfi. 

lmmerfi  un’  altra  volta  tutte  le  medefìme  api  nell’  acqua  , e 

3 uando  parvero  divenute  infenfibili , compreffi  leggermente  ciafcuna 
i effe  fra  le  dita  per  didinguere  quelle  eh’ erano  armate  d’aculeo 
da  quelle  che  non  n’aveano,  e che  io  fofpettai  effer  mafehi . Di 
quefte  io  ne  trovai  cinquantafette , che  aveano  efattamente  la  deffa 
grandezza  delle  api  comuni,  e che  tramandavano  un  poco  di  li- 
quor  bianchiccio  quando  eran  premute  fra  le  dita.  Le  uccifi  tutte 
e rimili  lo  feiame  nell’alveare,  dove  immediatamente  fi  applica- 
ron  di  nuovo  a formare  le  celle;  e al  quarto  o quinto  giorno  di 
buon  mattino  ebbi  il  piacer  di  vedere  la  regina  deporvi  le  fue 
uova , il  che  fece  introducendo  la  parte  poderiore  del  fuo  corpo 
in  ciafcuna  delle  cellette.  Continuai  a vegliarvi  per  la  più  parte 
dei  giorni  feguenti,  ma^non  potei  feoprir  nulla  di  quanto  aveva 
innanzi  offervato. 

Le  uova  dopo  il  quarto  giorno  invece  di  cambiarfi  in  verme, 
furon  trovate  nel  medefimo  flato,  in  cui  erano  al  primo  giorno  , 
(alvo  che  alcune  eran  coperte  di  mele  . Ma  un  accidente  fìngola- 
ridimo  avvenne  il  di  appreffo  verfo  il  mezzogiorno:  tutte  le  api 
abbandonarono  il  loro  alveare,  e furon  vedute  cercar  d’ introdurr» 
in  un  alveare  vicino,  dinanzi  a cui  ho  trovata  poi  morta  la  loro  re- 
gina,  da  effe  probabilmente  ammazzata.  Ecco  la  fpiegaziòne  ch’io 
do  di  quedo  avvenimento:  il  gran  defiderio  di  perpetuare  la  propria 
fpecie,  che  tanto  fi  offerva  in  quedi  infetti,  e a cui  la  concorrenza 
de  mafehi  fembra  si  neceffaria  le  ha  fatte  abbandonare  il  loro  al- 
bergo, ove  non  ne  era  rirnado  alcuno,  per  fiffare  la  lor  refidenza  in 
altro  luogo,  ove  trovandoli  buona  provvifione  di  mafehi  poteffer 
compiere  il  loro  oggetto.  Se  quello  non  bada  ancora  a dabilire 
la  neceffità  de’  mafehi  per  la  fecondazione  dell’  uova,  l’efperi- 
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meato  feguente,  non  lafcerà,  io  credo,  di  darne  «n  piene 
convincimento . 

Io  ho  prefo  il  favo,  che  ficcome  ho  olTervato  dianzi,  non  era 
(Iato  fecondato;  l’ho  divifo  in  due  parti;  ne  ho  pollo  una  folto  alla 
campana  di  vetro  Num.  t con  del  mele  per  nutrimento  dell’ api,  ed 
ho  avuto  attenzione  di  lafciar  la  regina,  ma  fenza  mafchi,  tra  le 
api,  che  v’ho  racchiufo.  L’altra  parte  del  favo  l’ho  polla  lotto  ad 
un'  altra  campana  di  vetro  Num.  a con  pochi  mafchi,  una  regina  e 
un  numero  d api  comuni  corrifpondente  alla  capacità  del  vetro:  il 
redo  fu  difpoffo  come  dianzi.  11  rifultato  fu,  che  nella  campana 
Num.  i non  li  trovò  niuna  fecondazione:  le  uova  rimafero  nel 
medefìmo  dato  in  cui  erano,  quando  furon  polle  fotto  alla  campa- 
na , e dando  alle  api  la  libertà  verfo  al  fettimo  giorno,  tutte  vola- 
ron  via,  come  avvenne  nel  primo  efperimento  : laddove  nella  cam- 
pana Num.  i io  vidi  nel  giorno  feguente  la  fecondazione  che  i fuchi  an- 
davan  facendo  in  tutte  le  celle  che  contenevano  uova,  le  api  al  ri- 
cevere la  libertà  non  partirono  dall'alveare,  e nel  corfo  di  venti 
giorni  ogni  uovo  fubt  le  metamorfofi  ordinarie,  e formò  una  gio- 
vine e numerala  colonia,  in  cui  mi  fe’  non  piccola  maraviglia  il 
trovar  due  regine  . 

Pienamente  foddisfatto  riguardo  alla  fecondazione  delle  uova 
per  via  de’  mafchi  defidetti  per  allora  da  ogni  altro  efperimento 
fu  quedo  propofito , premurofilfimo  di  fcoprire  invece  onde  folle 
venuta  la  feconda  regina. 

lo  argomentai  o che  due  regine  invece  d’una  folfer  rimalle 
fra  le  api  polle  fotto  alla  campana,  o che  le  api  con  qualche  lor 
mezzo  particolare  poteflero  trasformare  in  regina  un’  ape  comune . 

Per  accertarmi  della  cofa  ripetei  l’ efperimento  con  qualche 
variazione.  Predi  quattro  alveari  di  vetro  larghi,  e appiattiti, 
che  credei  preferibili  a quelli  che  aveva  ufato  dapprima  fatti  a 
forma  di  campana  , perchè  meglio  porca  con  elfi  efaminare  ciò  che 
dentro  face  va  lì.  Staccai  un  gran  favo  da  un  vecchio  alveare,  e 
dopo  averlo  divifo  in  piti  pezzi,  ne  poli  uno  contenente  uova, 
vermi,  e ninfe,  coll’  alimento,  cioè  mele  ec.  fotto  a ciafcun  ve- 
tro, e vi  racchiuli  un  numero  diffidente  di  api  comuni,  fra  le 
quali  lafciai  qualche  mafehio,  ma  ebbi  cura  che  non  vi  folTe  regina. 

Le  api  trovandoli  fenza  regina  fecero  uno  fchiatnazzo  ftra- 
nidimo  per  due  giorni,  dopo  i quali  fi  acchetarono,  e fi  pofero 
al  lavoro:  al  quarto  giorno  io  vidi  in  ogni  alveare  il  principio 
della  cella  reale:  indizio  certo,  che  uno  degli  inchiufi  vermi  do- 
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vea  convertirli  in  regina  . Effendo  la  codruzione  della  cella  reale 
quafi  finita,  io  m’arrifchiai  a lafciare  un’apertura,  da  cui  le  api 
pocclfero  ufcire,  e oflervai  che  tornavano  regolarmente  , come 
tanno  negli  alveari  comuni,  e non  mollravan  ninna  inclinazione 
ad  abbandonare  il  loro  albergo.  Ma  per  venir  alle  corte  al  ter- 
mine di  venti  giorni  io  trovai  nella  nuova  progenie  quattro 
giovani  regine . 

Avendo  ad  un  Membro  della  Univerfità  di  Lambridge , uomo  ben 
iftrutto  della  (toria  naturale  dell’ api , riferito  il  rifultato  di  quelli 
efperimenti , egli  credette  uccellano  il  ripeterli  per  meglio  Uabi- 
lire  la  verità  di  un  fatto  apparentemente  cosi  improbabile,  vale  a 
dire  che  l’uova  dettinate  dalla  natura  a produrre  le  api  neutre  , o 
comuni,  pocedero  trasformarli  in  femmine,  o regine.  Egli  mi  fece 
una  obbiezione,  la  quale  allorché  il  Sig.  Sckirach  pubblicò  poco 
dopo  la  della  feoperta,  fembra  edere  (lata  fatta  a lui  pure  dal 
Sig.  Wilhelm»  fuo  cognato,  cioè  che  la  regina  di  un  alveare  oltre 
alle  uova  che  depone  nella  cella  reale,  può  deporre  delle  uova  rea- 
li, o femminili  eziandio  o nelle  celle  comuni , o indidintamento 
in  diverfe  parti  dell'alveare.  Ei  fupponeva  di  piò,  che  nei  pezzi 
di  favo,  che  fono  dati  felicemente  impiegati  negli  ultimi  (peri- 
menti per  la  produzione  delle  regine  fìa  avvenuto  codantemente  , 
che  fi  conteneffero  uno  o più  di  quell’ uova  regie,  o piuttollo  de’ 
vermi  da  lor  procedenti. 

Ma  la  forza  di  queda  obbiezione  fu  tolta  fubito  dopo,  aven- 
do Tempre  avuto  un  egual  efito  i numerofi  efperimenti  eh’  io  feci 
dappoi  in  varie  guife,  e che  troppo  lungo  farebbe  il  qui  riferire  : 
dimodoché  il  fummentovato  Filofolb,  ficcome  pure  il  cognato  del 
Sig.  Schirach , furono  codretti  finalmente  ad  ammettere,  che  Tapi 
operaje  fono  invefiite  del  potere  di  follevare  al  trono  un’ape  co- 
mune quando  la  Repubblica  abbifogna  d’uria  regina:  e che  perciò 
ogni  verme  dell’  alveare  è capace  fiotto  a cene  condizioni  di  di- 
venir la  madre  di  una  nuova  generazione:  che  egli  deve  la  fua 
trasformazione  in  regina  parte  alla  druttura  Angolare  della  cella, 
e alla  Tua  particolare  pofizione  in  effa , parte,  e principalmente 
ad  un  certo  alimento  adattato  all’  uopo,  e amminillratogli  accura- 
tamente dalle  api  lavoratrici  mentre  è in  iilato  di  verme  j pei  qua- 
li, e forfè  per  altri  mezzi  ancora  ignoti  fi  forma  lo  fviluppamento, 
e I’efpanfione  del  germe  degli  organi  femminili  previamente  efiUenti 
nell’  embrione,  e fon  prodotte  nella  fua  forma  e druttura  quelle 
differenze,  che  dopo  sì  chiaramente  dtllinguono  la  regina  dalle  co- 
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munì  api  operaie.  Finalmente  ej$li  pare  evidente  dalle  fperienze 
del  Sig.  Schifaci , elfer  erronea  1 opinion:  comune,  che  la  regina 
deponga  uaa  fpecic  particolare  di  uova  adattate  alla  produzione  di 
altre  regine,  lo  ho  piacere  grandtflimo  della  fomiglianza  delle  mie 
(coperte  con  quelle  dell*  ingegnofo  Natutalifta  Tedefco,  rifpetto  a! 
fello  delle  api  comuni , quantunque  noi  differiamo  interamente  circa 
all’ ufo  dei  mafchi,  i quali,  come  abbiamo  fopra  veduto,  egli  crede 
affatto  inutili . Lo  pure  ho  non  piccol  piacere  di  trovare,  che  i noflri 
efperimenti  folla  produzione  della  regina  da  un’  ape  comune , s*  ac* 
cordano  cosi  bene  . 

Mi  fia  ora  permeilo  di  toccare  il  vantaggio,  che  al  pubblico 
può  derivare  da  quelle  ofTervazioni , che  è quello  di  formare  de’fciami 
artificiali,  o delle  nuove  colonie;  o in  altri  termini  di  fornire  i 
mezzi,  onde  avere  un  copiofo  accrefcimento  di  quelli  utili  infetti  : 
oggetto  di  fomma  importanza  a quello  regno,  ficcome  il  folo  mezzo 
di  prevenire  l’ annua  cfportazione  di  fomme  confiderabili  che  fi  (pen- 
dono  nella  compera  della  cera , per  la  mancanza  di  una  copia  luflU 
ciente  di  api  da  cui  qui  raccoglierla. 

La  pratica  di  quella  nuova  arte,  dice  il  Sig.  Schietti,  fi  è gii 
introdotta  nella  Luffazia  fupcriore,  nel  Palatinato,  nella  Baviera, 
nella  Boemia,  nella  SleGa,  ed  anche  in  Polonia.  In  alcune  di 
.quelle  contrade  effa  ha  eccitato  l’attenzione,  e il  patrocinio  del 
Governo:  ed  anche  l’Imperadrice  delle  Ruffie  l’ha  creduta  di 
tanta  importanza  , che  ha  fpedito  una  perfima  a Klein  Bautzen  per 
ifiruirfi  ne* principi  generali,  ed  imparare  eziandio  tutte  le  più  mi» 
nute  particolarità  di  quell’arte  , intorno  alla  quale  reggali  lo  fcritto 
pubblicato  dal  medefimo  Sig.  Schietti . 
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folla  [lecita  dello  feorfo  Inverno . 


IN  Milano,  ove  un  anno  per  l’altro  Cogliono  cadere  poli. 
33.  lin.  3,  4 d’acqua,  (come  appare  dalle  Offervazioni 
pubblicate  da  chiarite.  Allronomi  di  quello  regio  Offerva- 
torio  nelle  Efemeridi  per  l’anno  corrente,  pag.  ult.  ) ; e 
ove  dalla  metà  di  dicembre  (ino  al  principio  di  maggio  ne 
Cogliono  cadere  10  pollici  all’ incirca,  quell’anno  ne  abbiamo  avute 

appena  lin.  4^0  . 

Piovve  ai  13  di  dicembre  1778  affai  confidcrevolraeate,  e 
cominciò  quindi  la  Ciccità,  Ce  nonché  ebbimo 

ai  iz  Febbrajo  - --  --  --  --  --  lin.  o - 
ai  14  Marzo  -----------  1 r 

ai  il  -----------  I h 

al  1 Aprile  ----- - 1 

4 h 

Ognuno  ben  s’immagina  che  quando  parlali  d’acqua  vi  s’include 
anche  la  neve  : quella  non  s’è  punto  veduta  fra  di  noi  in  quell’anno, 
e in  pochidima  quantità  è caduta  Culle  alpi,  e Cugli  appennini , che 
ne  circondano. 

E'  rimarchevole  che  i giorni  ne’quali  è piovuto  , Cono  gene- 
ralmente Ilari  preceduti  da  aurore  boreali;  il  che  é coerente  alle  con- 
ghietture  del  Sig.  Poli.  Vedi  il  Tom.  I.  di  quell’opera  pag.  191. 

Un  riluttato  naturale  di  quella  liceità  è la  CcarCezza  d’acqua 
in  tutte  le  Corgenti  de’ luoghi  montuoli,  e l’abbaffamento  del  livello 
delle  acque  tutte,  il  quale  nelle  Lagune  di  Venezia  è (lato  grandif- 
Cimo,  e piccolo  oltremodo  n’era  l’innalzamento  in  tempo  del  fluffo. 

La  liceità  non  è (lata  il  Colo  Corprendente  fenomeno  della  CcorCa 
flagione.  Quantunque  il  gelo  abbia  penetrato  affai  profondamente (*) 

(*)  Dai  meJelimi  Sigg.  Allronomi  ci  furono  cortefemente  comunicate 
tutte  le  notizie  meteorologiche  e delie  due  eccitili  folari  riferite  in  quelle 
Olfervaiioni . 
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nella  terra  , e abbia  continuato  per  lungo  tempo,  ciò  non  ottante 
polliamo  dire  che  in  generale  l’atmosfera,  almeno  in  certe  ore  del 
giorno,  è Mata  dolce.  In  prova  di  ciò  ai  z8  di  Gennajo  li  fon  ve* 
duti  de’ pipillrelli  volare;  le  rondini  però  non  fi  fono,  ch’io  fap- 
pia,  vedute  prima  del  folito.  11  maggior  freddo  è (tato  di  gradi 
5 fiotto  o del  term.  reaum.,  laddove  negli  alni  anni  non  di  rado 
è arrivato  a 7 gr. , e nel  1709  s’è  abballato  fino  ai  lj.  Ciò  non 
ottante  iafomma  del  freddo, cioè  dei  gradi  folto  0,  fupera  la  fomma 
dello  feorfo,  e di  molti  altri  anni. 

Dalle  ollervazioni  meteorologiche  fatte  da’  medefimi  Attronomi 
dal  17Ó4  al  1777  rifulta  che  l’altezza  media  del  barometro  a Milano  è 
a un  di  pretto  di  poli.  Z7  lin.  8 , e che  il  maggior  fuo  abbaflamento  fi 
ha  nell’inverno,  ttagione  in  cui  l’aria  è generalmente  più  pregna 
di  vapori.  Ma  nello  feorfo  inverno  il  barometro  fi  tenne  quali  co- 
llantemente fopra  i z8  pollici,  fovente  oltrepa dandoli  di  3 , e ta- 
lora di  6 linee.  Didatti  il  tempo  fi  mantenne  come  dicemmo  quali 
fempre  fereno,  quale  indicavalo  il  barometro,  che  pretto  di  noi  fuol 
notare  la  pioggia  folto  ai  27  poli,  j e ’l  fereno  a poli.  z8.  AI  1 
aprile  però  videfi  una  ttravaganza:  piovve  quali  tutta  la  giornata, 
febbene  il  mercurio  fotte  elevato  oltre  i z8  poli.  Cosi  ai  iz  dello  feorfo 
novembre  il  barometro  indicava  poli.  27.  3 e’I  cielo  era  ferenijjimo . 

Mentre  tutti  roaravigliavanfi  d’una  si  bella  ttagione  nel  cuor 
dell’inverno  al  Curato  della.Chiefa  di  Vermezzo,  piccola  terra  di- 
ttante 14.  miglia  da  quella  Capitale  verfo  occidente,  venne  io 
penfiere  di  leggere  certa  ifcrizione  in  marmo,  che  mezzo  coperta 
dalla  polvere  e dal  fango  tta  folla  porta  ruttica  d’una  cafa  , la  quale 
appartenne  nel  fecolo  XVI  alla  nob.  famiglia  Panigarola . La  fece  la- 
vare e vi  trovò  le  feguenti  parole  » 

MDXL  EXTRUCTUM 

Annuì  me  bisexttlis  fuit  et  luminare  majus 

FERE  TOTUM  ECLYFS  AVIT  . 

A SEPTIMO  TDUS  NOVEM8RIS  AD  SEPT1MUM  USQPE  AP&tLIS  t DVt 
NEC  NIX  NEC  AQUA  VISA  DE  C<*LO  CADERE  . 

Attamen  PRjETER  MORTALIUM  OPINIONEM  DEI  CLEMENTtA 
ET  MESSIS  ET  VINDEMI A MULTA  . 

Pare  forprendente  che  folo  in  quell'  anno  Gali  penfato  a leggere 
tal  ifcrizione  , e che  239  anni  fa , come  in  quell’anno  ad  un  ecclitte  del 
fole  quali  totale  fia  fucceduto  un  si  bell’ inverno  . Ma  tutto  è vero- 
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Lo  flile  medefimo  ben  mollra  d’elfere  di  que’ tempi,  non  però  di 

?[ue’  colti  fcritrori  ai  qual dovettero  il  loro  riforgimento  le  lettere 
ra  noi;  e quel  putte r mortahum  opinionem  indica  abbaflanza  il  ti- 
more che  aveali  ancora  degli  eccitili  . 

Ma  un  argomento  iteli*  antichità,  e genuinità  dell’ifcrizione 
aver  doveafi  dal  verificare  Pecchile  quali  totale  del  fole,  e l’ab- 
bondanza del  ricolto.  Dalle  tavole  degli  eccli (Ti  fi  vede  che  nel  1540 
ai  7 d Aprile  alle  ore  5 della  mattina  v’ebbe  un  ecdilfe  di  fole: 
quello  però  fu  appena  vifibile  a Milano  poiché  coincideva  col  levar 
del  fole,  ond’ efier  non  può  quello  di  coi  parla  l’ifcrizione.  Ma 
un  ecdilTe  quafi  totale  v ebbe  nell’anno  153?,  il  quale  olTervato 
fu  dal  ceL  Cardano,  ai  18  d’aprile;  e che  per  la  quantità,  come 
per  l’ora,  fu  molto  limile  a quello  che  noi  vedemmo  l’anno  feorfo 
ai  14  di  Giugno . Anno  1 5 3 9 , Àpr.  18,  Mediolani  vi  fa  efì  deferto  Jolit 
digit.  9 fere , bora  4 min.  1 9 pojì  merid.  ut  refert  Cardanus  ( Ricc.  Aflr. 
ief-1. 2.  cap.  1 6).  Quello  fenza  dubbio  aveva  in  mira  l’àutore  dell*  ifcri- 
zione  che  veggendoin  pochi  mefi  due  fenomeni-  si  Urani , come  l’eccli flìe, 
e la  ferenità  olìinata  dell’  inverno,  gli  uni  come  fe  folfero  fucce- 
d ut i nello llefs’ anno;  e pensò  forfè  che  uno  folle  dell’altro  cagione. 

Per  ciò  che  riguarda  l’abbondanza  del  ricolto  non  poteali  aver 
di  quella  un  miglior  argomento  che  dal  prezzo  del  grano,  il  quale 
doveva  effere  tanto  minore  quanto  maggiore  era  il  prodotto  delle 
terre.  Ora  dal  Libro  maUro  del  monillero  di  S.  Ambrogio  maggiore 
di  quella  città  fi  hanno  i feguenti  prezzi  Rabiiiti  in  fine  d’annata  ; 


1539  11  moggio  di  fromento  valeva  - - - - lire  5 

*540 4 

*54* 6 


dal  che  rifulta  che  nell’  anno  1540  il  fromento  valelfe  un  quinto 
meno,  che  l’anno  antecedente  e un  terzo  meno,  che  l’anno  fuflc- 
guente  (*) . Allora  il  Ducato  d’oro  di  Milano  del  pefo  di  dan.  2. 
gr.  t-7  valeva  lire  5 foldi  15 . 

11  fenomeno  della  liceità  non  è si  tirano  nè  s)  raro  quanto  per 
avventura  il  popolo  s’immagina.  Confutando  le  antiche  croniche  e 
le  (lorie  troviamo  fovente  fatta  menzione  d’una  ferenità  olìinata  di 
più  mefi.  Chi  fa  che  le  olfervazioni  collanti,  e moltiplicate fulle me- 
teore non  lafcino  un  giorno  indovinare  al  Fifico  le  cagioni , e i rap- 
porti di  quello  fenomeno!  A. 

(*)  Campi  ( Ifl.  di  Cremona  an.  1540).  Parla  della  lira  ordinaria  Cecità  di 
quell’  anno,  del  ricotto  abbondante,  c foggiugne  che  tagliamoli  le  biade  a. 
mezzo  il.  maggio,  e fi  fecero  i vini  a principio  d’  agallo . 

T om.  IL  S 
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CONSIDERJtZIO  NI 

fu  un  formo  fraordinario 
Lette  all' Accade  m.  R.  di  Berlino 
Dal  Sig.  FORMEY  Segretario  Perpetuo 

Nov.  Memtr.  dtlf  Atcnd.  di  Berlino  per  filino  1774. 


1W  Llorchè  qui  venne  la  Regina  di  Svezia  mi  chiele  fe  era 

/'qk  vero,  che  a Berlino  una  donna  avelfe  dormito  a di- 

vcrfe  riprefe  per  intervalli  di  tempo  confiderevoli , 
Jf  e per  anni  interi:  io  le  rifpofi  che  più  d’ogni  altro 

c «Ra»  era  a|  cafD  dar|e  |e  chiede  notizie,  poiché  non 
folo  avea  conofciuta  tal  donna;  ma  teneva  altresì  predo  di  me  la 


detenzione  fattane  contemporaneamente  da  un  abile  medico,  il  Sig. 
Cnultier.  Ooveafi  tal  defcrizione  {lampare  negli  atti  di  Lipfu; 
ma  non  fo  che  vi  (la  mai  fiata  pubblicata.  Perchè  fi  falvi  dall’obblìo 
verrà  inferita  nelle  Memorie  di  quell’  Accademia . Elfa  è intitolata: 
rr  Defcrizione  della  malattia  della  Damigella Gaujfan  vedova  Vigno- 
ìts  (amendue  di  Nimes)  ufeita  di  Francia  per  motivo  di  religione  — 
Quella  pei  fona  d’un  temperamento  biliolo  fanguigno,  in  età  di 
45  anni  nel  1712  (data  dalla  mentovata  defcrizione)  era  già  da  25 
anni  foggetta  ad  una  malattia  (Iraordinaria , e forfè  inudita . Era  quella 
una  fpecie  di  catalepfia  foggetta  a certi  periodi,  de' quali  aveane 
due  al  giorno;  uno  all’aurora,  o almeno  prima  del  levar  del  fole, 
e 1’  altro  verfo  il  mezzodì  . Cjò  fuccedeva  in  tutte  le  (bigioni 
dell’anno,  in  guifa  che  cominciava  or  più  a buon’ora,  or  più  tardi 
proporzionatamente  alla  diverfa  lunghezza  del  giorno.  Allora,  e si 
fubitamente  che  appena  aveafi  tempo  d'olfervarla,  e (fa  cadeva  in  un 
fonno  profondo,  priva  affatto  d’ogni  fentimento  interno,  ed  efter- 
no:  le  fue  membra  s’irrigidivano  con  grandiUìma  forza,  e rollavano 
affatto  inflelfibili , ritenendo  la  medefima  fituazione  che  avevano 
quando  venuto  era  il  paroflkfmo:  farebbefi  creduta  una  flatua  di 
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marmo.  I polG  però'fufiGftevano,  deboli  bensì  ma  eguali:  debole 
era  pure  la  refpirazione  , ma  libera  quanto  in  un  fonno  naturale 
c tranquillo.  Non  v'  era  mezzo  di  dettarla  . Poteafi  non  Colo  fmo- 
vere,  e fcuotere,  ma  eziandio  metterle  le  ventole,  e farle  le  più 
profonde  frai  ificazioni  : efìa  non  dava  il  menomo  indizio  di  fenfibilità . 

Quello  fonno  letargico  cetlava  e ricominciava  due  volte  al 
giorno,  cioè  verfo  il  mezzodì,  e a fette  o otto  ore  della  fera. 
A mezzodì  però  non  potea  dirfi , che  interamente  fi  dellafTe  : le  parti 
inferiori  renavano  irrigidite,  e prive  di  fentimento,  e quell’in- 
tervallo era  sì  breve,  che  aveva  appena  il  tempo  d’inghiottire  un 
brodo  prima  che  ritornale  il  paroflìfmo.  Alla  fera  fvegliavafi  inte- 
ramente, e vegliava  lungo  tempo:  tutte  le  parti  del  corpo  si  infe- 
riori, che  fuperiori  ricuperavano  il  moto  e ’l  fentimento;  l’amma- 
lata levavafi  e patteggiava  a piacimento  per  la  camera.  Stava  in 
quello  (lato  fino  all’aurora  vegnente,  e quella  forprendente  alter- 
nativa di  veglia,  c di  fonno  rinnovavate  tutti  i giorni  colla  più 
efatta  regolarità. 

Ecco  in  qual  modo  defiavafi  da  fe  (letta  al  mezzodì,  i.  La 
mafcella  inferiore  moveafi  due  o tre  volte,  2.  gl’indici  delle  due 
mani  erano  i primi  a moverli,  5. quindi  i medii , 4.  pofeia  gli  annu- 
lari,  5.  in  feguito  gli  auricolari,  6.  e per  ultimo  i pollici . Quando 
tutte  le  dita  aveano  ripigliata  la  loro  attività  ricominciava  il  moto 
della  mafcella,  ma  con  maggior  forza,  coficchè  parca  che  l’amma- 
lata mallicatte:  le  labbra  recavano  unite,  fe  non  che  vedeafi  in  loro 
qualche  movimento  convulfivo.  Le  dita  ricominciavano  ad  agitarli 
nel  medefim’ ordine  di  prima;  e fe  alcuno  era  piegato,  perchè  in  tal 
politura  fotte  dato  forprefo  dal  paroflìfmo  come  fuccedeva  rovente , 
allora  fi  raddrizzava;  dopo  qualche  momento  tutte  le  dita  moveanfi 
di  concerto,  come  fe  avette  Tuonato  il  clavicembalo,  o la  fiuta.  In 
feguito  vedeafi  qualche  moto  nelle  palpebre,  e nelle  labbra;  la  teda, 
fe  era  prima  inclinata,  rimettealì  nella  Tua  pofizione  naturale:  l’am- 
malata follevavafi  interamente,  mettea  qualche  fofpiro,  parea  ge- 
mere , pronunciava  qualche  voce  inarticolata,  firopicciavafi  le  mani , 
e infine  aprendo  gli  occhi  guardava  gli  affilienti,  e parlava  loro  fen- 
fatamente.  Tutto  ciò  fuccedeva  in  un  quarto  d’ora,  o in  mezz’ora 
al  più.  Lo  (letto  avveniva  alla  fera,  fe  non  che  allora  le  dita  de’ piedi 
faceano  i meiefimi  movimenti  che  quelle  delle  mani , e le  parti  inferiori 
fi  raddrizzavano,  fe  per  avventura  in  tempo  del  fonno  erano  piegate  . 

Quella  malattia  non  era  continua  : avea  degli  accetti  or  più  brevi  , 
or  più  lunghi,  i quali  duravano  taior  fei  meli,  c talora  un  anno; 

S x 
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e quindi  per  altrettanto  tempo  ella  reflava  Hbera  da  quell'  inco* 
modo;  godeva  allora  d’ un’ottima  falute,  e attendeva  lenza  pena 
alle  cofe  domeniche . L’ ultimo  accedo  che  aveva  avuto  precedente 
a quello  che  provava  attualmente  ( ai  ta  Febbraio  1711  fecondo  la 
data  della  Memoria  ) avea  cominciato  alla  morte  di  fuo  marito, 
e avea  durato  due  anni  e mezzo  fenza  interruzione;  nell'  ultimo 
anno  però  ritornavate  il  parottifmo  una  volta  fola  al  giorno,  cioì 
al  levarli  del  fole,  e durava  fino  a mezzodì,  dal  qual  tempo 
l’ammalata  reflava  perfettamente  della  fino  all’indomani.  Per  due 
anni  e mezzo  è (lata  fana,  cioè  fino  al  primo  dicembre  del  1711  , 
net  qual  giorno  dopo  d’aver  fentito  un  leggiero  dolor  di  capo 
fu  nuovamente  prefa  dal  male,  che  durava  tuttavia  quando  il  Sig. 
Gauhier  fetide  la  fua  relazione. 

Erafi  olftrvato,  che  finche  l’ accedo  durava  ella  nè  fputava, 
nè  fotfiavali  il  nafo  fe  non  tre  o quattro  giorni  prima  che  finide  : 
allora  le  fcolava  dalla  bocca  gran  copia  di  fati  va,  e le  ferofità, 
che  torto  ufcivanle  in  feguito  erano  si  acri,  e si  caufliche,  che 
conodevano  le  parti  fu  cui  cadevano:  quello  fputo  eccedi vo  era 
un  legno  ficuro  che  il  male  era  per  finire  . 

Indaghiam’ora  le  cagioni  probabili  di  queflo  fenomeno.  L’am- 
malata era  fiata  foggetta  alla  Clorofi,  cioè  ad  una  gran  palli- 
dezza dai  rz  anni  fino  ai  17:  allora  cominciarono  i fuoi  corfi  e 
continuaronle  regolarmente  fino  all*  età  di  20  anni . A tal  età , 
fuggendo  di  Francia  a motivo  di  religione,  fu  obbligata  nel  portodi 
Bordeaux  a ilare  alcuni  giorni  nafcolla  in  fondo  a una  nave,  coll’ 
acqua  fino  ai  ginocchi;  e ciò  le  avvenne  in  tempo  de’  fuoi  corfi, 
che  perciò  Tettarono  fopprefli  , e folo  ritornarono  dopo  alcuni 
anni.  Ciò  non  ottante  tragittò  felicemente  in  Inghilterra,  e in 
Olanda,  in  ittato  di  fallite:  in  Olanda  ebbe  il  primo  attacco  di 
padione  itterica,  accompagnata  da  convulfioni . Alcuni  mefi  dopo 
andò  a Magdeburgo  ove  i fuoi  parenti  eranfi  ttabiliti,  e ivi  ebbe 
più  frequenti  gli  accetti  di  male  itterico,  e furon  i fintomi  delle 
convulfioni  più  forti.  Ne’  primi  anni  il  ritorno  de’ paroflifmi  era  in- 
determinato affatto,  e folo  all*  anno  fuo  ventiquattrefimo  prefe 

J^ue’ periodi  regolari,  che  fi  fono  efpotti  di  fopra.  Un  Medico  allora 
u d’avvifo,  che  avrebbe  trovato  il  rimedio  al  fuo  male  nel  ma- 
trimonio; e fu  quindi  fpofata  a certo  Pianole!  abitante  allora  in 
Magdeburgo  , e pofeia  in  Berlino . Quello  rimedio  però  non 
fu  men  vano  degli  altri.  Effa  ebbe  ciò  non  ottante  varj  figliuoli 
c mafehi  e femmine,  di  cui  alcuni  fono  lungamente  viflìui  in  uno 
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flato  di  fanità  perfetta  fenza  punto  participare  al  male  materno. 
E'  rimarchevole  che  efla  partorì  due  o tre  volte  in  tempo  degli 
accedi,  e Tempre  negl’  intervalli  della  veglia  fra  la  fera,  e la 
mattina,  fenza  il  menomo  inconveniente,  e fenza  che  Gafi  perciò 
alterata  la  regolarità  de’  paroffifmi . Furono  confusati  quafi  tutti  i 
Medici  d’Europa:  tutti  fenderò  delle  ricette;  e tutti  t rimedj 
fono  (lati  inefficaci,  almeno  fino  al  tempo  in  cni  il  Sig.  G aulite* 
fcride  la  fua  relazione. 

Cefcò  alla  fine  il  Tonno  della  vedova  Vignale* , nè  io  qui  fa* 
prei  ben  indicarne  il  tempo:  fo  che  n’è  reilata  adatto  libera,  lo 
ho  viduto  nella  (leda  cafa  con  lei  negli  anni  1731  e 1731:  eda  era 
adai  agile,  e fpiritofa  d’un  carattere  inquieto,  d’un  umor  afpro, 
e m’ha  foventc  annoiato  colle  Tue  querele  contro  Tuo  genero  il  Sig. 
di  Jarigues  , che  entrava  allora  nella  luminofa  carriera  che  tutta 
compì , effendi»  morto  Gran  - Cancelliere . Ella  viffe  80  anni , effendo 
morta  d’ idropica  nel  1746,  fenza  che  vi  foffe  alcuna  analogia  tra 
la  fua  ultima  malattia,  e i Tuoi  mali  precedenti. 

Facendo  1'efpofizione  di  quello  fenomeno  Angolare  mi  foa 
venute  molte  idee  fulle  cagioni  di  effo(*).  Alcune  rifguardano  la  me- 
dicina, e le  fifiche  cagioni  del  male;  ma  bifogna  ben  dire  che  tali 
cagioni  fono  profondamente  naicofle,  poiché  lo  Audio  riunito  de’ me- 
dici di  tutti  i luoghi,  e di  tutti  i tempi  non  ha  faputo  ancora  tro- 
varle. I parodiami  regolari  fono  tuttora  uno  de’ più  gran  mi  Aeri 
nella  floria  dell’uomo  ammalato.  Si  comprende  però  in  generale  , ri- 
guardo alle  febbri  periodiche  almeno,  che  la  materia  febbrile,  pro- 
dotta dall’  alteiazione  del  fangue  ha  bifogno  d’un  dato  tempo  per 
unirfi  nella  quantità  neceffaria  a formar  l’accedo  della  febbre , du- 
rante il  quale  ella  fi  diffipa  ; e ricomincia  quando  la  medefima 
quantità  fi  e nuovamente  unita,  per  cui  nafee  un  alternativa  che  dura 
finché  la  natura,  o l’arte  abbiano  efpulfa  adatto  la  materia  feb- 
brile. La  (leda  teoria  ferve,cred’io,ad  ifpiegare  tutti  gli  altri  mali 
periodici:  rendefi  ragion  di  loro,  come  delle  fonti  intermittenti. 

Nel  male  però  di  cui  ho  data  la  relazione  vi  fono  delle  cir- 
coflanze  Angolari,  e forprendenti . Qual  rapporto  edervi  potea 
tra ’l  fole  che  ritornava  full’orizzonte , e la  letargia  dell’ammalata, 
e l’irrigidimento  di  tutte  le  fue  membra?  Le  ore  variavano  (enfi- 
bilmente  da  una  ffagione  all’  altra  principalmente  alla  latitudine  di 


{*)  Il  Sig.  Ferme?  efpone  affai  d;ffi>famente  le  fue  idee  metalliche  fuqueA’  og- 
getto. Noi  qui  ci  contenteremo  d’ indicarne  brevemente  la  traccia.  Il  T rad. 
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Berlino.  Che  farebb’egli  avvenuto  fe  in  quel  momento  il  fole  folle 
(Iato  eccliffato?  o fe  ella  folle  Hata  trafportata  in  altri  climi? 

E'  flato  fpiegato  come  il  fole  influifca  fulltf"  piante,  e come  nafca 
in  loro  un  certo  fonno  quando  le  priva  della  fua  luce;  ma  come 
mai  potea  produrre  in  una  donna  un  fonno  letargico  co’ primi  fuoi 
raggi?  Per  qual  principio  moveva  ella  così  regolarmente  le  ftcffe 
dica,  e allo  Ileflo  modo?  Il  male  iberico  è un  vero  Proteo  : prende 
tutte  le  forme,  fembra  cangiar  la  natura  delle  perfonc  che  ne  fonia 
vittima,  ma  tutti  i fìntomi  conofciuti  forprendon  meno  che  le  re- 
golarità del  male  qui  deferitto . 

Per  ifpiegare  il  fenomeno  dobbiamo  ricorrere  alla  materia 
morbìfica,  che  li  ammalia,  fi  confuma,  e li  rinnova  in  determi- 
nati intervalli;  e ciò  è ancor  più  probabile  nella  noflra  dor- 

miente, il  cui  male  ha  cominciato  da  una  fopprefììone  de’mcn- 
flrui.  Quando  l’ ammalio  era  giunto  a un  certo  punto  gli  umori 
rigurgitavano,  come  appare  dal  flulfo  delle  ferofità  che  prediceva 
la  fine  del  male.  Allora  per  qualche  tempo  la  forgente  era  inari- 
dita, e ’l  fonno  ceda  va. 

Ricercando  una  più  intima  caufa  di  tutte  le  cireoltanze  riu- 
nite di  quel  male,  m’è  venuto  un  penfiere.  Come  nella  Natura  vi 
fono  tre  regni.  Minerale,  Vegetale,  e Animale,  potrebbono  cosi 
dillinguerfi  tre  regni  nell’uomo  detto  Microcofmo  o piccol - mondo, 
cioè  il  Vitale,  il  Scnfìbile,  e l’Ideale.  Quando  concorrono  infìeme 
le  operazioni  di  tutti  e tre  i regni,  l'uomo  veglia,  gode  d’ una 

piena  fanità,  e della  libertà  dello  fpirito.  Il  regno  virale  è la 

bafe  degli  altri  due:  quello  dura  Tempre  dacché  cominciamo  a 
vivere;  anzi,  fecondo  il  fiflema  de’  Palingenefiili  , ha  cominciato 
coll’origine  del  mondo  allorché  il  Creatore  ha  unita  la  noRr' anima 
al  Tuo  corpufcolo  organico,  e non  finirà  fc  non  in  nn  termine  che 
oltrepalla  i limiti  del  noftro  intendimento,  e che  forfè  è l'eter- 
nità tnedelìma.  Polfono  pertanto  celiare  le  operazioni  del  regno 
fenfìbiie,  e del  regno  ideale  (*)  fenza  che  ceffino  quelle  del  regno 
vitale.  Coloro  che  hanno  un  Tonno  si  duro  da  non  dellarfi  nem- 
meno al  rumore  d’una  cannonata,  tutti  i catalettici,  e fopra  tutti 
la  mentovata  donna  fono  una  prova  della  mia  opinione. 

Un’altro  argomento  ce  ne  fomminillrano  gli  annegati:  dian- 
zi, ritirandoli  dall’acqua,  gonfi,  e lividi,  credevanfì  morti,  e li 

(‘ ) Sarebbe  fiat»  deli  feribile  che  la  noflra  dormente  avelie  potuto  indicatele 
io  tempo  de’ Cuoi  p a rodili»  i fognavi!) , e quali  idee  almeno  aveva  quando  comin- 
ciava a (Vegliarli . 
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feppellivano . Or  (1  è trovato  il  metodo  di  ravvivarli;  fi  richiamano 
prima  al  regno  fenfibile,  e quindi  al  regno  ideale:  quelli  regni  pof* 
fon  edere  fofpefi  ma  non  dillrutti,  finché  v’è  una  fcintilla  del  regno 
vitale.  Quindi  hanno  avuto  ragione  molti  Medici  di  condannare  il 
precipitato  feppellire  de’ corpi. 

Le  caule  accidentali  pofiono  (opprimere  e fepararc  le  funzioni  di 
quefli  tre  regni;  nè  ciò  a mio  parere  dipende  dalla  nollra  volontà, 
quantunque  ciò  che  racconta  S.  Agoilino  del  Sacerdote  Calamenfe  , 
il  quale  rendeafi  infenfibile  quando  gli  piaceva,  e ciò  che  Tappiamo 
d' alcuni  convulfonar} , poda  far  nafcere  de’  dubbj  fu  quello  punto. 
Nemmeno  da  noi  dipende  il  corfo  delle  nofire  idee:  polliamo  ben 
formare  de’callelli  in  aria  a piacimento,  ma  non  polliamo  celiar  di 
penfare  volendolo.  Cosi  nefluno  s’è  mai  potuto  accorgere  del  tno- 
mento  in  cui  s’  addormentava  . 

Io  non  definirò  qui  che  cola  fia  l’anima.  Ella  è lenza  dubbio 
un  edere  penfantc.  Ha  Tempre  delle  idee  e delle  rapprcfentazioni , 
ma  non  Tempre  n’è  confcia,  cioè  non  ha  fempre  delle  appercezioni 
come  le  chiamava  Ltibnizjo.  L’effetto  della  Tua  forza  rapprefen- 
tativa  , può  paragonarli  ad  un  rufcello  che  Tempre  icorre  e lenza 
interruzione;  per  alcuni  tratti  ferpeggia  fui  prato,  o fcorre  a lato 
d’un  fentiere,  ma  fovente  fi  perde  Totterra,  per  ricomparire  a qual- 
che dillanza.  /ì. 


SPERIENZ A RECENTE 

che  prova  l' efficacia  dell'  alcali  volatile  jluore 
contro  la  rabbia. 

Tabi,  raìfon,  de  /’  bìjl.  Liter.  P.  I. 


VErfo  la  fin  d’agollo  dell’  anno  fcorfo  certo  Olivier  giar- 
diniere a Paffy-lez-Paris , volendo  far  mangiare  a forza 
un  gatto,  che  da  molti  giorni  ricufava  il  cibo,  e la 
bevanda,  ne  fu  morficato  nel  dito  medio  alla  prima 
falange.  La  morficatura  parve  cofa  da  poco,  fu  tra- 
forata, e fi  chiufe.  Era  però  rodo  ancora  il  luogo  della  piaga 


Digitized  by  Google 


144  ALCALI  VOLATILE 

dopo  venti  giorni,  quando  fu  avvertito  il  Curato  di  quel  luogo,, 
che  il  primo  fuo  cantore  ( e quelli  era  lo  Hello  giardiniere  ) metteva 
molto  in  agitazione  fua  moglie,  non  dormiva  da  parecchi  giorni, 
provava  tutte  le  notti  delle  violente  inquietudini , e allora  delirava 
fenfibilmente . 11  Curato  che  avea  veduto  dianzi  un  uomo  arrab- 
biato, il  quale  era  pofcia  morto  di  quella  terribile  malattia  allo 
fpedale  , folpettò  che  il  male  d' Olivier  folle  un  accedo  di  rabbia. 
Mandò  per  lui  e credè  vedere  ne’fuoi  occhi  certo  fconvolgimento 
che  lo  confermò  nella  fua  opinione.  „ Voi  fiete  ammalato,  gli 
„ difs’egli,  ma  fiate  tranquillo;  io  conofco  la  cagione  e’1  carattere 
,,  della  vollra  malattia:  vi  guarirò,  di  ficuro  vi  guarirò.  Ho  ri- 
,,  cevuto  tre  giorni  fa  un  nuovo  licore  recentemente  fcoperto  , 
,,  che  vi  porterà  via  il  male  come  fe  ve!  levali»  colle  mani:  elfo  è 
,,  già  flato  fperimentato,  ed  ha  fatto  prodigj:  il  Sig.  le  Roy  di 
,,  Chaumont  dianzi  Intendente  degli  invalidi,  che  voi  conofcete, 
,,  e che  me  lo  ha  regalato,  è si  perfuafo  della  fua  efficacia,  che  nc 
,,  ha  mandato  in  Turingia  a tutti  i Curati  delle  fue  terre.  “ 

Quello  difcorfo  ifpirò  molta  fiducia  all'ammalato,  e ’l  Curato 
effendofi  da  lui  medefim©  efatcamente  informato  del  fu©  flato, 
riempì  in  fua  prtfenza  un  bicchier  d'acqua,  e v’ aggiunfe  quindici 
gocce  d’alcali  volatile  fiuore  : guardando  fidamente  Olivier  gli  olfervò 
io  volto  certi  movimenti  alternativi  ne'mufcoli,  e certe  leggiere 
convulfioni,  le  quali  lo  confermarono  nel  fuo  fofpetto  che  quel 
male  folle  idrofobia.  Per  vieppiù  accertarfene  „ voi  berete  Dea 
,,  queflo  bicchier  d’acqua,  ( gli  difTe  offrendoglielo  ) benché  fiate 
„ un  cantore  della  parrocchia?  “ Egli  lo  bevve,  ma  dai  contor- 
cimenti ben  dimollrò  che  faceafi  violenza.  Tornò  all’ indomani  alla 
cafa  del  Curatole  diffegli  al  primo  entrare:  „ Se  fapefle , Signore: 
„ oh  ! cotefla  voftr’  acqua  è portentofa . Jeri  dopo  d’averla  bevuta  mi 
„ fentii  un  non  fo  che,  come  un  balfamo,  che  feorreami  per  tutto 
,,  il  corpo  “.  ,,  Eccovi  guarito(  rifpofegli  il  Curato):  quella  che 
„ avete  bevuta  potrebbe  badare,  ciò  non  ottante  per  maggior  pre- 
„ cauzione  voi  ne  berete  ancora  per  tre  giorni  : oggi  non  verferò 
„ che  iz  gocce  nel  bicchiere,  domani  io,  e pofdomani  8 “•  Cosi 
fu  fatto,  e l’ammalato  è guarito  perfettamente,  avendo  in  feguito 
goduta  fempre  un*  ottima  falute  . 

Io  fottoferitto  certifico  il  qulfopra  efpotto.  A Paffy  - nella  cafa 
Parrocchiale,  7 Agofto  1778  . 

De  Noguere^  Catèto  di  Pajfy  -le^Paris . 

A. 
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TRANSUNTO 

Dell'  Anali  fi  Chimica  delle  Gemme  e de'  Grifi  olii  ad  effe  affini 
DEL  SIG.  TORBERNO  BERGMAN 
Prof,  di  Chimica,  e Cav.  del  R.  Ordine  di  W a s a 
Nuovi  Atti  di  Upf*l  Tom.  III. 

DELLE  GEMME. 

L nome  di  gemme  Tuoi  darti  unicamente  a quelle 
fpecie  di  critialli , che  fuperan  notabilmente  nella 
durezza  il  criftallo  di  monte , quali  fono  il 
diamante,  (*)  il  rubino,  lo  zaffiro,  il  topazio, 
il  giacinto,  c lo  fmcraldo. 

Loto  Abito  e/aminato  per  la  via  fecce . 

Un  pezzetto  di  gemma  pollo  fbpra  un  car- 
bone, e col  tubo  da  faldatore  efpoflo  alla  fiamma  non  fi  fonde; 
con  un  fuoco  oilinatiffimo  però  ammollir  fi  poflbno,  e render 


(*)  Del  diamante  però  l’Autore  qui  non  tratta,  perché  non  ha  potuto 
tórta  di  elio  far  battami  efpeticnze . Gii  Edit. 

Tom.  11.  T 
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opachi  il  giacinto,  e lo  fmeraldo,  a cui  deveG  puranche  aggiu- 
gnere  l' acqua-marina , e il  crifolito. 

Coll’ alcali  minerale  fufo  in  un  cucchiajo  d'argento  non  lì 
oflerva  niuna  effervefeenza , e niuna  diminuzione,  eccetto  Io  fme- 
raldo,  l’acquamarina,  e il  crifolito  che  quafi  confinano  coi  cri- 
Halli  di  fchoerl,  e che  fi  fciolgono  in  polvere,  ma  refrattaria, 
la  quale  gira  entro  un  globetto  di  file  fenza  diminuzione  fenfibile. 

Col  fale  microcofmico  fi  feioglie  fenza  alcun  moto,  ma  tar- 
damente: il  vetro  non  fi  tinge  fé  non  dal  rubino  rodio,  coi  quale 
prende  un  belltflimo  verde.  Col  giacinto,  e collo  fmeraldo  al  raf- 
fi ed  dar  fi  diventa  opaco. 

Col  borace  fvanifee  un  po’  più  prefio;  l’addizione  di  calce 
ajuta  la  foluzione,  come  prima  di  tutti  ha  notato  il  Sig.  Quist 
negli  Atti  di  Stockolm  pel  17^8. 

Per  la  via  umida. 

Gli  acidi  con  una  lunga  digeftione  efiraggono  dalle  gemme  un  po’  di 
calce,  e di  ferro,  e fe  fono  Hate  trattate  prima  coll’ alcali  fido,  ne  af- 
forbon  anche  l’argilla  ;coficchè  refla  intatta  folamente  la  parte  filicca. 

Loro  Principj  componenti . 

Le  gemme  fono  compofie  generalmente  i.°  di  argilla,  che  nc 
forma  la  parte  principale,  z.°  di  fofianza  filicca,  3.0  di  calce, 
4."  di  ferro  modificato  diverfamente . Le  proporzioni  precife  di 
quelle  parti  in  ciafcuna  fpecie  non  fi  poffono  determinare  fe  non 
con  replicati  efperimenti.  Refia  pure  a cercare,  fe  i diverfi  co- 
lori di  ciafcuna  fpecie  vi  rechin  qualche  divertiti;  e fe  la  forma 
prifmatica,  efagona  , ovvero  ottaedrica  indichi  collantemente  qual- 
che varietà  nella  compofizione . 

Loro  Forma. 

1 rubini  per  lojjiù  hanno  la  forma  ettaedrica;  talvolta  anche 
quella  dei  fchoerl:  il  fafhro  fi  trova  criftallizzato  come  il  quarzo: 
il  topazio  fembra  amare  la  figura  cubica,  o parallelepipeda , in 
maniera  però,  che  di  rado  la  figura  è compita:  lo  fmeraldo  per 
lo  più  rapprefenta  un  prifma  efagono  troncato  ad  angolo  retto. 

Loro  Dure^x*  • 

Dalla  durezza  determinare  fi  fogliono  le  fpecie  delle  gemme, 
poiché  elleno  fpclfc  fiate  fon  di  figura  irregolare,  e la  bontà  loro 
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fi  eflima  principalmente  dalla  fopraddetta  qualità,  e dalla  chia- 
rezza. E'  però  da  notarli  che  la  fpinella,  fi  rade  non  (blamente 
col  (attiro  ma  ancora  col  topazio;  e il  crifolito,  fi  può  radere 
eziandio  col  crittallo  di  monte,  il  che  fcmbra  accennare,  che  la 
durezza  dipenda  piuttotto  dal  diverto  grado  di  etticcazione,  che 
dalla  proporzione  de’ principi.  Quanto  alle  altre  gemme  la  più 
dura  dopo  il  diamante,  è il  rubino,  poi  lo  zaffiro,  quindi  il  topa- 
zio, a cui  s’ accoda  il  giacinto  genuino,  e finalmente  lo  fmeraldo. 

Loro  Colore . 

0 

A quello  folo  una  volta  predavafi  fede:  ma  fi  è dopo  Ipoperto, 
che  il  rotto  non  indica  ficuramente  un  rubino  , nè  il  ceruleo  uno 
1 zaffiro,  ni  il  giallo  un  topazio,  nè  il  verde  uno  fmeraldo. 

Loro  Pefo  fpecifico  . 

Quello  varia  di  modo,  che  da  etto  non  può  (labilirfi  nulla  di  certo 
intorno  alla  loro  fpecie.  Eccone  tuttavia  le  principali  proporzioni. 

Il  Topazio  è fra  - --  --  --  3,460  e 4,560 
Il  Rubino  ---.--.---3, 180  — 4,240 
Il  Sa  fino  - - .........  3,650  — 3,  940 

Lo  Smeraldo  - 2,780  — 3,711 

Tra  le  varietà  di  quello  il  crifolito  è il  più  pelante. 

DEL  G R /l N /IT O . 

UV  pezzetto  di  etto  efpolloalla  fiamma  fenza  bollire  fi  fonde  in  un 
globetto  verde  trafparente , e finifce  per  lo  piò  in  una  Teoria  nera  » 
Coll’alcali  minerale  fi  feioglie  in  una  polvere  refrattaria  cosi 
lentamente,  che  appena  oflervafi  alcuna  ettervefeenza : fe  v’è  mag- 
gior ferro  la  matta  fi  offufea. 

Col  fate  microcofmico  fi  feioglie  fenza  niuna  apparenza  di 
bolle  piefentando  un  vetro  verde,  o nericcio,  fe  v’ha  molto  ferro. 
Col  borace  fegue  lo  (letto. 

Gli  acidi  appena  altro  ne  ettraggono,  che  ferro  e calce;  ma 
dopo  il  trattamento  coll’alcali,  nc  cavan  anche  l’argilla,  (epa- 
rata la  quale  rimane  la  fola  foflanza  filicea  . 

Quella  è la  follanza  , che  nella  compofizione  del  granato  ha  la 
aiaffima  parte;  fuccede  quindi  l’argilla,  e la  materia  calcarea,  che 
v’è  in  minor  dofe . La  parte  marziale  varia  moltiffimo:  1 granati 
più  trafparenti  ne  contengono  circa  , gli  opachi  e 1 neri  qual- 
che volta  ne  hanno  fino  a -j£. 

T 2 
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La  forma  perfetta  del  granato  è dodecaedrica  comporta  di 
rombi  eguali,  ma  che  deve  concepirfi  a guifa  di  un  prilina  efa- 
gono  terminato  dall’  una,  c dall’  altra  parte  da  tre  rombi.  Ha 
però  moltiflirae  variazioni.  La  tclfitura  interna  è a laminette, 
ma  non  Tempre  vifibili. 

Nella  durezza  cede  al  topazio,  ma  vince  per  lo  più  il  cridallo 
di  monte. 

Il  colore  de’ granati  trafparenti  i rubicondo,  piegando  però  ora  al 
giallo,  e ora  al  violetto  : quel  degli  opachi  è rollo,  giallo,  onero. 

11  loro  pefo  fpecifico  s'accoda  a quel  de'topazj,  e quando 
fon  molto  imbevuti  di  ferro,  è maggiore  d’ alcun  poco,  vale  a 
dire  è fra  3,doo  e 4,400. 

DELLO  SCHOERL. 

UN  pezzetto  di  fchoerl  efpollo  alla  fiamma  fi  ammollifce  con 
un  po' di  fpumefcenza,  ma  di  rado  può  ridurli  a globetto; 
ciò  avviene  però  nella  tormalina  di  Ceilan,  che  appartiene  a 
quella  clafle,  ed  allo  fchoerl  fquamofo  chiamato  Horbienie . 

Coll’  alcali  minerale  fi  fcioglie  in  polvere  con  una  leggiera, 
e quali  momentanea  effervefcenza . 

Col  fate  microcofmico  li  fcioglie  con  lieve  effervefcenza , e il 
globetto  con  una  dofe  maggiore  comincia  a farli  opaco. 

Col  borace  avviene  quali  lo  Hello  ; ma  il  globetto  refta  chiaro 
tuttavia,  falvo  che  annerifea  per  troppo  ferro. 

Gli  acidi  con  una  lunga  digedione  ne  cflraggono  la  parte 
calcare,  la  metallica,  ed  anche  gran  porzione  della  argillacea,  ma 
fe  precede  il  trattamento  coll’alcali,  più  facilmente  le  parti  folu- 
bili  li  feparano  dalla  foftanza  filicea. 

Quella  nello  fchoerl  li  trova  in  una  quantità  un  po’  mag- 
giore che  nel  granato;  fuccede  pofeia  la  pane  argillofa , e per 
ultimo  la  calcarea.  La  marziale  ne’  cridalli  traìparcnti  arriva 

incirca  a negli  opachi  e fpezialmente  nei  neri  fino  a 

La  fua  forma  perfetta  è come  quella  dei  granato , fc  non 
che  il  pnfma  è più  lungo:  di  rado  però  la  forma  vi  fi  trova 
completa;  or  vi  mancano  delle  punte,  ora  il  prifma  i di  più 
lati  ec.  L’ Horblende' per  lo  più  fi  trova  comporto  di  laminette 
fquamore.  La  tedttura  è fpatofa,  quantunque  non  Tempre  vifibile. 

Nella  durezza  appena  agguaglia  il  cridallo  di  monte  : il  prifmatico 
fi  può  rader  fovente  con  un  coltello,  c lo  fquamofo  Tempre. 
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Il  colore  de’  cridalli  diafani  è o rodo  , o giallo,  o ceruleo, 
c bruno;  più  comunemente  però  è verde;  gli  opachi  fono  o neri 

0 verdi . 

Nel  pefo  fpecifico  a un  di  predo  convengono  col  granato,  vale 
a dire  fonq  fra  3,000,  e 4,000:  i cridalli  chiari  foglion  edere 

1 più  leggieri. 

DELLO  ZEOLITO. 

UN  pezzetto  efpollo  alla  damma  fi  gonfia  a guifa  del  borace, 
e tanto  più,  quanto  è più  crilìallino;  finalmente  va  in  una 
Teoria  fpumofa,  e aliai  di  rado  può  unirfi  in  globetto.  Le  varia- 
zioni che  in  ciò  fi  veggono  non  inoltrano  che  una  cfpanlione  mo- 
mentanea di  volume,  e fenza  bollimento. 

Coll’alcali  minerale  fa  molta  effervefeenza , fi  divide  in 
polvere,  ma  non  G fcioglie  tutto. 

Col  Tale  mrcrocofmico  fi  fcioglie  gonfiandoli,  lentamente  pelò, 
e il  globetto  rimane  chiaro. 

Col  borace  fi  fcioglie  allo  fiedo  modo. 

Gli  acidi  ne  eltraggono  iurte  le  parti  folubili  fenza  previo 
trattamento  coll’alcali;  anzi  quelle  con  qualche  varietà  riduconfi 
a gelatina. 

Fra  i principi  componenti,  quello  che  più  abbonda  è il  fili* 
ceo,  quindi  t’argillofo;  il  calcareo  ne  coftituifce  la  minima  parte, 

e il  marziale  di  raro  eccede  una—, 

1 OO 

La  Tua  forma  cridallina  rare  volte  è prifmatica;  per  lo  più  i 
piramidale,  e imperfetta.  Spedo  da  un  medefìmo  puntone  parron 
molti  divergendo  colle  loro  cdrcmità  più  giodc,  e talvolta  fi 
unifeono  in  piccole  sfere. 

La  loro  durezza  di  rado  è tale  , che  coll’  acciajo  fcintillino; 
il  più  delle  volte  non  tagliano  nemmeno  il  vetro. 

Il  colore  è bianco,  o rodo;  rare  volte  diafano. 

11  pefo  fpecifico  è piccolo,  e appena  oltrepada  a,  100. 

CONCHIUSJONE. 

DAUe  cofe  riferite  è mamfedo,  che  il  granato,  lo  fchoerl,  e 
lo  zeolito  hanno  tanta  affinità  col  rubino,  collo  zaffiro,  col 
topazio,  col  giacinto,  e collo  fmeraldo,  che  meritamente  fi  deb- 
bono chiamar  congeneri,  quantunque  ne’  fittemi  di  Mineralogia 
fiano  dati  podi  lotto  generi  diverfi,  c fpeilo  ancora  fono  divertì 
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ordini.  La  durezza  per  mezzo  della  parte  argillofa  va  crefcendo 
dallo  zeolito  allo  fchoerl , al  granato,  e finalmente  alle  gemme: 
e la  catena  della  natura  fi  può  feguire  eziandio  più  oltre  difcen- 
dendo  pel  f affo  trapp  fino  alla  marga.  In  quella  non  fi  vede  che 
una  mefcolanza  meccanica.  Ogni  argilla,  che  io  ho  elaminato, 
contiene  delle  molecole  filicee  or  più  fottili,  or  più  grolle , ma  che 
Tempre  nel  pefo  olrrepafiano  la  metà  della  mafia,  e non  di  rado  ne 

70  io 

formano  771»  ed  anche  E' pure  il  più  delle  volte  contaminata 

I 2° 

di  ferro  dalle  ri  alle  m.  Or  ponghiamo  che  vi  s’aggiunga  un 
po’di  terra  calcarea,  e avremo  della  marga,  la  quale  fi  manifefia 
coll’  effcrvefcenza  negli  acidi , febbene  la  parte  calcarea  non  fuperi 

le  -d- . Nel  fafio  trapp  l’analifi  fcopre  gli  fiefii  principi,  non  fe- 

parati  però  come  nella  mifcela  or  defcritta,  ma  uniti,  e ciò  forfè 
non  per  folo  induramento,  ma  per  una  fpecie  di  rozza  criftaliizza- 
zione;  poiché  l’occhio  armato  vi  difcerne  una  teffitura  acuminata, 

0 graneliofa.  Ma  fe  il  trapp  vuoili  annoverare  fra  i faffi,  la  proprietà 
de’ quali  è d’offrire  diiiinte  all’occhio  le  particelle  dì  diverfa  indole 
che  li  compongono,  almeno  tra  le  compofizioni  meccaniche  la  Tua 
dovrà  riguardarli  come  la  più  fina,  e cofiituente  l'anello,  che  lega 

1 veri  fidi  con  quelle  fofianze  le  quali  febben  compofie,  fon  però 
unite,  e incorporare  di  modo,  che  l’occhio  comunque  armato  non 
vi  può  difeernere  le  parti  cofiitutive,  perchè  ogni  minima  molecola 
contiene  gli  fiefii  principi  come  il  tutto,  e nella  medefima  propor- 
zione: alla  qual  claffe  appartengono  le  gemme,  il  granato,  lo 
fchoerl,  lo  zeolito,  e la  più  parte  delle  altre  fofianze,  che  il  Sig. 
Cronfledt  comprende  fotto  al  genere  delle  terre.  Io  non  voglio  de- 
cidere fe  i cri  dalli  pofian  formarti  fenza  altro  menfiroo,  che  1*  ac- 
queo ; io  credo  però  affai  probabile,  che  qualunque  veicolo  fluido 
febben  non  folvente  a ciò  fia  idoneo,  purché  gli  atomi  fomliflimi 
in  lui  fi  trovino  di  maniera  fofpefi  , che  poflano  liberamente  ubbi- 
dire alle  foize,  con  cui  fi  attraggono  fcambievolmente . Le  minime 
particelle  fi  attraggono  con  una  forza  relativamente  alla  loro  grof- 
fezza  affai  maggiore,  che  le  più  glandi.  Sembra  pure  che  nella 
Bruttura  de’  crifialli  lapidei  entri  più  o meno  di  acqua  febbene  poi 
col  tempo,  e coll’afciugamento  ne  venga  fcacciata . La  fpumtfcenza 
degli  zeoliti  polii  fui  fuoco  devefi  all’  umidità  che  parte  fotto  alla 
forma  di  vapori;  e fenza  dubbio  la  minor  quantirà  che  di  quelli 
vi  ha  nello  fchoerl,  i quella  che  ne  rende  minore  il  bol- 
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Jimento  : del  quale  nel  granato  appena  fi  vede  qualche  indizio, 
e nelle  gemme  niuno  (*)• 

Anche  le  petrofelci  contengono  delle  parti  e filicee,  e argil- 
lofe , e calcaree  inficme  unite.  Dall’altro  canto  la  progreflìone 
delle  gemme  fi  può  moflrare  pei  criltalli  di  monte  fino  alle  felci 
pure:  poiché  i cridaili  quarzou  di  Jemtlanda  chiariffimi,  trattati 

con  { di  alcali  minerale,  e poi  cogli  acidi  hanno  dato  ^ di  parti 

argillofe,  e 7^;  di  calcaree;  vale  a dire  gli  defili  principi  che  ab- 
biam  trovati  finora.  Se  qualcun  fofpettafle  che  il  refiduo  infolubile 
fi  polla,  trattandolo  replicatamente  coll’  alcali,  rifolvere  anch’effo 
in  parti  argillofe,  e calcaree,  fappia  ch’io  l’ho  tentato  indarno. 


(*)  Intorno  alla  formazione  de’ cridaili , e delle  gemme  veggiG  la  let- 
tera del  Sig.  Acbard  nel  Toni.  1.  di  quell' Opera  pag.  ijj.  Gli  Edit. 


Rapporto  fatto  all'  Accademia  delle  Sciente  t 
e Belle  Lettere  di  Berlino 

DAL  SIG.  LAMBERT 


D*  UNA  MEMORIA  MANOSCRITTA 

DEL  P.  KNOLL 

fuir  invenzione  tf  un  letto  comodo  per  gli  ammalati. 

Nuov.  Mem.  dtlT  Accad.  di  Berlino  per  l'anno  1774. 


’ Autore  fi  propone  di  rendere  i letti  comodi  agli  am- 
malati, e a quelli  principalmente  che  avendo  perdute 
le  forze  non  fono  in  illato  di  alzarfi , o noi  polfono  fa- 
re lenza  dolore.  Tali  infermi  ridotti  alla  aura  necef- 
fità  di  (lare  fempre  a letto,  trovano  qualche  follicvo 
almeno  quando  polfono  cangiar  maniera  di  dar  coricati.  Or  ama- 
no di  tener  la  teda  follcvata,  ora  vorrebbono  elfer  feduti , ora 
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interamente  fdrajati;  e tutto  ciò  dee  farfi  fenza  che  efcan  di  let- 
to . Trattali  per  tanto  di  coftruirne  uno,  con  cui  fi  poda  foddisfa- 
re  a tutti  quelli  differenti  bifo^ni . 

E' quello  il  problema,  che  I Autor  fi  propone,  ed  ecco  come  ben 

10  rifolve.  Vedali  la  qui  annelfa  figura  (Tav.  II.),  Ivi  rapprefentafi 

11  fullo  del  letto , in  cui  deve  principalmente  farfi  attenzione  al  fondo. 

Quello  è compatto  di  tre  pezzi , che  polfono  piegarli  uno 
verfo  l'altro.  Quello  di  mezzo  bb  ha  una  pofizione  orizzontale  e 
immobile.  11  primo  44  fi  piega  per  mezzo  delle  cerniere  re,  di  ma- 
niera che  la  teda,  e '1  corpo  dell’ammalato  poflono  follevarfi  a pia- 
cimento. Ciò  fi  fa  col  girare  il  manubrio  g,  in  guifa  che  le  cin- 
ghie ffy  attaccate  al  pezzo  4,  e all' alfe  cilindrico  h bt  s’alzino  : la 
terza  parte  cc  fi  ripiega  egualmente  per  mezzo  delle  cerniere  dd  in 
guifa  che  i piedi  dell’infermo  pollano  pendere  al  baffo.  Il  manu- 
brio i fa  ugualmente  girare  un  a(Te  cilindrico,  fui  quale  fi  fvolgono 
le  cinghie  Jkk  attaccate  al  fondo  c. 

Egli  è ora  chiaro,  che  fi  può  alzare  la  parte  a a ed  abbacare 
la  parte  re  in  modo  che  l’ammalato  redi  feduto  fuila  parte  di  mez- 
zo bb  , come  fe  llelfe  fu  una  feggiola.  Quella  parte  de v inoltre  fervi- 
le pel  ceffo.  A tal  effetto  le  cinghie  che  dovrebbono  incrocicchiarli 
in  /,  fono  attaccate  ad  un  annetto  di  ferro  coperto  di  pelle.  Sotto 
quell’  annetto  trova  fi  una  cadetta,  di  cui  fi  apre  c chiudefi  a piaci- 
mento la  porta  m , per  mettervi  il  vafo  o tiramelo  fuori:  il  co- 
perchi della  cafTetta  è una  tavola  n n che  fi  fa  feorrere  in  due 
fcanalature  fatte  negli  orli  interni  della  cadetta  medefima  . 

Quella  cadetta  è attaccata  a due  forti  pezzi  di  legno  00,  che 
fono  fuperiormente  incavati,  affinchè,  fe  il  pefo  dell’ammalato  fa- 
cede  per  avventura  piegar  le  cinghie  , quelle  non  arrivino  mai 
a toccar  il  legno  *0,  il  che  riufeirebbe  incomodo.  ( 

11  materalfo,  che  copre  il  fondo  del  letto  dev’avere  un  foro  un 
po’  men  grande  dell’annello  mentovato,  il  quale  fe  fi  voglia  potrà  chiu- 
derli con  un  pezzo  di  tnaterado  corrifpondente . Di  tutto  ciò  fi 
comprende  torto  1*  ufo  . 

Se  l'ammalato  ha  ancora  forza  badante  per  girare  i manu- 
bri, e fidarti  coi  chiodi  pp , potrà  da  fe  fiedo  darli  tutte  le  po- 
iizioni  che  defidera.  Nè  farà  difficile  di  trovare  un  comodo  me- 
canifmo  per  tirar  fuori  la  tavola  nn  al  bifogno,  c rimetterla. 


A. 
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DISSERTAZIONE 

. '*  . ! . .1 

, DEL  SIG.  FABRONI 

» .!  . 1 •.  4 

Sulla  Natura  dell'  Arfenico , e fulla  maniera  di  preparar 
P Acida  Arfenicale  (*). 


L’ Arfenico  (i),  quel  minerale  maravigliofo,  che  tiitt'iit- 
fieme  è fale , è zolfo  , e foflanza  metallica  (z)  fu  ri- 
guardato infino  da’  più  antichi  tempi-  «me  contenente 
un  acido,  anzi  come  formato  da  un  acido  unito  al 
principio  della  infiammabilità.  Fu  chiamato  un r acqua 
forte  coagulata , e Becker  adotta  quella  denominazione,  che  fem- 
bra  veramente  dettata  da  una  perfetta  cognizione  della  natura  di 
quello  minerale.  Perciocché  l' ultime  fcoperte  ci  raodrano  chiara- 
mente, eh’  ei  non  i altro  fuorché  un  acido  per  cosi  dire  coagu- 
lato, e combinato  con  una  certa  quantità  di  flogifto,  come  lo 


(*)  Quella  DifTertazione  da  eh.  Autore,  che  or  trovali  in  Londra,  è Hata 
recentemente  prefentata  manoferitta  io  francefe  a S.  E.  il  Sig.  Conte  Lodovico  di 
Belgiojofo  Inviato  flraordmario  delle  LL.  MM.  11.  RR.  ed  A.  alla  Corte  Britan- 
nica, e da  lui  gentilmente  fatta  a noi  rimettere  perchè  tradotta  nella  predente 
Opera  G infe riffe  . Noi  il  facciam  tanto  pih  volentieri,  perchè  unita  alla  Dif- 
fertazione  pubblicata  nella  I.  Par,  di  quello  Tom.  II.  ella  olire  un  trattato 
compiuto  delle  fcoperte  piti  recenti  fu  quello  fingolariffimo  minerale.  Le  A«- 
notazioni  citate  in  numeri  fono  dell’  Autore  . Gli  Edit. 

(t)  Trovafi  l’ origine  del  nome  arfenico  nel  Greco  h'fmrnir  , la  cui 
etimologia  t’  accorda  ottimamente  colle  proprietà  di  quello  minerale  : 1f»ir 
lignifica  mafeti » , uomo , e muta  io  vinco , io  uccido  . Ma  fe  o (fervali , che 
l’antico  nome  di  quello  minerale  prelfo  ai  Greci  non  fu  arfenico» , ben  fi  vede 
quanto  G abbia  a diffidare  delle  etimologie  anche  le  piìt  «ritìntili . Solamente 
dopo  Diofcoridr  fi  è cominciato  a chiamarlo  arfenico».  Tcofraflo  Erefio , ed 
Anilotele  fuo  Maeflro  lo  chiamavano  h'tpetiiu»  e Ztrfapdn or.  V Aut. 

* Nella  Diflèrtazione  fuccitata  G trova  ratto  il  contrario:  forfè  per  era 
rore  dì  Pampa  . Gii  Edit. 

(a)  Spettinato  dilf.  de  Arfenico,  e Liiavio  comm.  in  A lltem.  dicono,  che 
l’arfenico  partecipa  delia  natura  di  fale  , di  folfo , e di  metallo . Vogtl  il  mette 
fra  i fall , Linneo  fra  gli  zolfi  , e Bromci  , Vallnio , Carlbtuftr  , Jufli , Cronfltd , ce- 
lia i femimetalU.  * 

Tom.  IL  V 
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zolfo  coniane,  e che  egli  è in  uno  (lato  affai  analogo  a quell* ul- 
timo condotto. 

Gì»  Antichi,  le  cognizioni  chimiche  de’  quali  fembrano  effe- 
re  Hate  almeno  cosi  coniìderabiti  , come  quelle  de' nodi i giorni, 
avevano  reonofe  uta  l’un elogia  che  palla  ira  queile  due  foiianze, 
cui  fovente  indicarono  con  un  medeiimo  nome  (3).  L’Arabo  Ge- 
ber  ha  detto  in  termini  efprelfi , che  l'ar/enico  è un  compofio  ftmì- 
le  allo  zolfo i e l’ha  definito  come  una  fpeae  di  Zolfo  fomlt filmo  (4). 
Becker  in  tempi  meno  rimoti  adottando  il  feiitiimnto  de’ Tuoi  pre- 
deceffori  afficura,  che  /'  ar fenico  non  1 allontana  m ito  dalla  natura 
del  vero  Z*^f°  (5)  • Avicenna  Chimico  dell’ undecimo  fccolo,  che  fu 
il  primo  a metter  ordine  nel  regno  minerale  didmguendo  per  dadi 
i prodotti  fotterranei,  colloca  l’aiTenico  fra  gli  zolfi;  e tra  quefli  lo 
pofe  eziandio  il  gran  Boerbaave  700  anni  dopo,  aggiugnendo  che 
/’  ar fenico  r avvicina  alla  natura  dello  zolfo  comune  pili  che  qualunque 
altro  corpo  (ó).  Molti  Scrittori  di  Storia  Naturale  hanno  dappoi 
imitato  quelli  due  Chimici,  e il  celebre  Linneo  fra  gli  altri  nel 
fuo  Sillema  della  Natura  ha  meffo  anch’egli  l’arfenico  fra  gli  zolfi  . 
Diffatti  v’ha  un  gran  numero  di  caratteri,  che  fon  comuni  a quefli 
due  corpi;  e la  fola  differenza  più  fenfibile,  che  può  offervarfi  fra 
lo  zolfo,  e l’arfenico  in  regolo  non  è che  l’apparenza  metallica 
dell’uno,  e il  diverfo  pefo  fpecifico  dell’altro  (7).  Quanto  alfar- 
fenico  bianco,  del  quale  io  voglio  parlare,  febbene  ci  s’avvicini 
affai  più  uKll'afpeuo  citeriore  allo  zolfo,  inoltra  tuttavia  un  mag- 
gior numero  di  caratteri  proprj  a diftinguerlo,  tra  i quali  i più 
effenziali , e più  evidenti  fono  i.°  che  l’arfenico  è interamente 
folubile  nell’  acqua  , laddove  lo  zolfo  non  lo  è punto;  z.°  che  ii 
primo  combinandoli  con  maggior  dofe  di  fiogifio  codituifce  un 
regolo,  e il  fecondo  non  ha  tale  proprietà;  3.°  che  l’uno  è un  ve- 
li-... ...  b i l . i.i. > tne.acion 

. . - — — — ' !..  I — . ■ I.  ' •'  - - 

( J ) Non  fi  fa  a quale  autorità  fi  appoggino  Boerbaave , e dopo  lui  Neveman  , 
i quali  pretendono,  che  l’arfenico  (offe  ignoto  agli  Antichi.  Si  trova  che 
Ariflotele,  Teofrafto,  Diofcoride , Avicenna  ec.  ne  ban  parlalo.  Diofcoride 
fra  gli  altri  ha  fatto  parola  didimamente  dell*  arfenico  bianco  artificiale  che 
veniva  dalla  Cappadocia,  e dalla  Caramania:  c Avicenna  parla  di  una  fpccie 
di  arfenico  bianco  nativo,  o naturale. 

(4)  Lib.  II.  c.  X!.  , , 

( 5 ) pbl-  falli. 

( 6 ) Elementi  Cbtmiét  *y 

(7)  Il  pelo  fpecifico  dell’ Arfenico  fi  \ trovato  edere  8, 310,  mentre 
quello  dello  zolfo  nativo  ì fra  i,8oo,  e z,ooo. 
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leno  terribile  per  la  più  parte  degli  animali,  e l’altro  è innocente. 

La  giuda  idea,  che  gli  Antichi  avevano  de’  principi  coflitu» 
t i vi  dell’  arfenico  lungi  dall'  edere  confermata  vie  più,  e recata 
ali’evident^'dalle  ulteriori  oflervazioni  de*  noflri  Chimici,  fi  è 
anzi  cancellata  di  mano  in  mano,  e le  furono  foflituite  altre  opi- 
nioni affai  poco  conformi  alla  verità  ; nè  ella  ha  riprefo  vigore 
fe  non  per  le  ultime  feoperte  d’un  illullre  Accademico  di  Stockholm. 

I Chimici  Europei  anteriori  a Stahl  confervavano  ancora  le 
tracce  dell’  antica  opinione.  Effe  però  a’  tempi  di  quello  Scrittore 
eran  già  molto  ofeurate,  ed  egli  medeltmo  più  non  riguardava  l’ar- 
fenico,  fe  non  come  una  Jojiinzj*  propria  fittamente  a diventare  fa- 
lina ^ fenza  fembrar  tuttavia  di  porre  in  dubbio  l’efiflenza  del  prin- 
cipio della  infiammabilità  con  lei  combinato  . Ma  quello  ultimo 
reliduo  di  verità  dopo  Stabi  dileguoflì  interamente,  a tal  fegno 
che  Fot  negò  formalmente  che  nell’arfenico  v’abbia  punto  di  ful- 
fureo,  odi  flogillico  (8)  ; e dicendo  che  farebbe  ancor  pili  difficile  il 
determinar  cofa  alcuna  Julia  parte  falina  di  qitefìo  minerale , negò  an- 
cora l’efiftenza  del  fuo  acido.  La  ragione,  che  quello  Chimico 
aveva  per  non  ammettere  nell’  arfenico  l’ cfiflenza  del  principio 
infiammabile  era  foltanto  perchè  non  detonava  col  nitro,  non 
avendo  riflettuto  che  altre  follanze  metalliche  pienamente  flogi- 
diche  mancano  effe  pure  di  quella  proprietà.  La  ragione  che  può 
fupporfi  ch’egli  avelie  per  negarne  la  qualità  Ialina  , fu  a quel 
che  fembra  la  mancanza  di  fapore  , che  il  fuo  palato  non  ritrovò 
in  quello  minerale  (?),  la  fua  indilfolubilità  nell’acqua,  di  cui 
credeva  d’elTerfi  accertato,  errore  però  di  cui  pofeia  dovette  ritrat- 
tarfi  (io)  , e forfè  perchè  niuno  a fuo  tempo  era  mai  riufeito  a 

( 8 ) 11  Sig.  Miquer  fembra  riguardare  1’  arfenico  anche  prefentemente  , 
come  Poi  altre  volte,  e crederlo  privo  di  flogifto . Ecco  la  definizione , che  ne 
dà  nella  nuova  edizione  del  fuo  Dizionario  d:  Chimica  pag.  no».  L’ arfenico 
» bianco  ì una  terra  d’una  particolare  natura  combinata  con  un  principio  falino  , 
„ anzi  acido,  che  niuna  pruova  chimica  hi  potuto  finor  feparare , e che  l’ac- 
„ compagna  nella  fua  combinazione  col  flogij io  quando  prende  la  forma  metallica, 
» e vi  retla  aderente  quando  per  la  combuflione  di  yutflo  flo^ijla  ritorna  arfenico 
„ bianco . “ 

(9)  Il  fapore  ottufo  dell' arfenico  bianco,  il  quale  non  fi  manifefia  Cu- 
bito quando  fi  alTaggia  , pub  aver  tratto  quello  Chimico  in  errore  a quello 
riguardo  . 

(10)  Fu  Ludovici  che  in  nna  diflertazione  full’ arfenico  fofienura  da  lui 
medefimo  nel  1719  rilevò  l’errore  di  Poi  mofirando,  che  una  patte  d’ arfenico 
bianco  ì folubile  in  ty  d’acqua.  Brandt  Chimico  Svezzefe  trovò  tuttavia,  che 
eran  accedane  48  parti  d’acqua  per  una  d’ arfenico.  il  Sig.  Pibl  fi  ì affici r- 
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nudarne  la  parte  acida  . La  ftravaganza  in  feguito  fu  porrata  a 
legno,  che  v’ebbe  de’Chimici,  i quali  lungi  dall’ accordare  all’ ar- 
senico un  acido,  han  voluto  piuttoflo  riguardarlo  come  una  fo- 
danza  analoga  ad  un  alcali  , perchè  il  vedevano  combinarli  cogli 
acidi,  e perchè  Ntu/man  loro  aveva  infcgnato,  ch$!rì' arfenico 
{ciotto  nell’acqua  rendea  verde  il  firoppo  di  viole.  Quell’  ultimo 
fenomeno  foprattutto  fu  qaello  che  fece  a molti  Chimici  fenten- 
ziare  fulla  alcalinità  di  quello  minerale.  Ma  doveafi  riflettere, 
che  non  v’ha  fegno  più  incerto,  e più  equivoco  di  quello  periodi* 
care  non  folamente  la  natura  alcalina  d una  fodanza  qualunque, 
ma  nemmeno  la  prefenza  di  un  alcali  per  eccedo  , poiché  li  cono- 
fcono  molte  fodanze  perfettamente  neutre  , e che  fenza  contenere, 
un  fol  atomo  d'alcali  tingon  in  verde  il  firoppo  di  viole,  come 
fono  per  efempio  molti  fall  a bafe  terrea:  e altronde  ficcome  que- 
lla medcfima  foluzione  d’ arfenico,  che  cangia  in  verde  il  firoppo 
di  viole,  cangia  puranche  in  rodo  la  tintura  di  tornafole  (ri)  , 
farebbevi  egual  ragione  di  chiamarla  acida  , come  di  dichiararla 
alcalina  . Ma  la  Svezia,  a cui  fembra  accordato  quali  efcluliva- 
mente  il  privilegio  di  fcoprir  gli  acidi  anche  nelle  fodanze,  che 
non  pajono  contenere,  ci  ha  tratti  dall’  incertezza  fornendoci  i 
mezzi  di  feparare  l’acido  dell'  arfenico  dal  poco  flogido,  che  il 
tien  mafeherato,  e di  avvalorare  per  confeguenza  l’ opinione  de-, 
gli  antichi  Filofofì  (ti). 

L’infaticabile,  e dottiamo  Chimico  Sig.  Schede , è quegli  * 
che  dopo  la  feoperta  della  deflogidicazione  dell’acido  di  fale  (13) 
ha  immaginato  , ed  efeguito  due  diverti  mezzi  per  ifcomporre 
l’arfenico,  la  qual  cofa,  dice  il  Sig.  Bergman  , farebbe!»  tentata 
indarno  avanti  una  tale  feoperta  . 

Il  primo  di  quedi  due  mezzi,  che  ci  è dato  comunicato  in 


rato  con  nuovi  efperimenti  che  fe  ne  richieggono  80  per  difciogliernt  una 
«T  arfenico  bianco  alla  temperatura  di  1;  gradi,  e che  badano  15  pani 
d’acqua,  fe  in  quelle  li  fa  bollire. 

(11)  Il  Sig.  Pibl  h quello  che  ha  notato  quello  fenomeno  nella  fucceB- 
naia  differiamone  . 

( 11)  „ Ed  nempe  arfenicutn  album  oihil  aliud  , quam  fulphmis  fpttitt 
„ acido  arfenici  & determinata  phlogidt  quantitate  compolita  „ Btrgmua  Nov. 
A&  Upf.  Voi.  1 p.  171  . Si  dee  fenttre  grandiffima  maraviglia  quando  fi  con- 
fronti quella  definizione  data  ora  da  Btrgmen  con  quella  che  fu  data  da  Gttre 
(on  pili  di  1000  anni. 

( «j  ) Kong  Venttfkaps  Acad.  Handliugar . Voi.  1;.  p.  164. 
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Latino  dal  Sig.  Bergman  (14)  , unire  una  parte  di  man- 

ganefc  nera  polverizzata  a tic  parti  d’actao  marino,  la  cui  gra- 
vità fpecifica  iìa  a quella  dell’  acqua  come  j a 4 , e mefcoUrlc 
inficine  in  una  ftorta  che  polla  contenere  il  triplo  di  materia  : 
devefi  adattare  un  recipiente  al  becco  della  (torta,  10  cui  (ia 
dì  aifenico  bianco  in  polvere,  e ì d’acqua  diilillata,  e procedere 
alia  difiiliazione  in  un  bagno  di  labbia  (15).  Avviene  allora  fe- 
condo il  Sig. SchteU y che  la  manganefe  toglie  il  flogiilo  all' acido 
marino,  il  quale  (tiilando  l'opra  i’arfenico,  bee  da  quello  altret- 
tanto flogiilo  quanto  n’avea  perduto  (iò).  L’acido  marino  così 
rigenerato  s’unifce  dapprincipio  a una  porzione  dell’acqua  che 
truova  nel  recipiente,  e fcioglie  in  feguito  una  parte  dell’  arfe- 
nico.  11  rimanente  dell’acqua  è alforbito  da  ciò  che  v’ha  di 
acido  arfenicale  fprigionato,  e il  liquore  totale  lì  fepara  in  due 
Arati.  Dopo  alcune  ore  dileguali  ogni  velhgio  di  arfentco,  e allo- 
ra convien  confondere  quelli  due  liquori,  verfarli  in  una  ftorta, 
e diftillarli  fino  alla  efliccazione.  Ciò  che  patta  nel  recipiente  i 
butirro  d’arfenico,  e acido  marino.  Rimane  al  fondo  della  ftorta 
un  refiduo  bianco  , e per  così  dire  terreo  (17)  che  dee  farfi  arro- 
ventare per  liberarlo  da  tutto  ciò  che  potrebbe  elfcrvi  reftato  di 
acido  marino,  e difeioglier  quindi  nell’acqua  calda,  col  qual  mez- 
zo fi  avrà  l’acido  arfenicale  fotto  a forma  fluida  (18). 


(14)  Nova  A3a  R.  Soc.  Senni.  Upfalienfis  Voi.  H.  p.  108. 

(15  ) Si  fa  quanto  fia  penofo  in  tutte  le  didillazioni  dello  fpirito  del  Tale 
il  condenfare  i vapori  di  quello  acido,  di  cui  li  perde  un’ imiticela  quantità , 
fe  non  li  fa  ufo  dell’ ingegnofo  apparato  del  Sig.  IVoulf.  In  quella  operazione 
dicchi  è celiato  il  moto  d’  effervefeenza  lo  fpirito  di  fate  palla  tutto  intero 
fono  forma  liquida,  fenza  dare  il  minimo  indizio  di  vapore  elaflico  perma- 
nente. Cib  dimodra,  che  la  manganefe  gli  toglie  veramente  il  flogiilo,  che  i 
flramero  o fuperfluo  alla  fua  compofizione , e che  quelli  i quali  fanno  che 
l’acido  marino  conili  di  aria  acido-marina , e di  acqua  fono  in'errore . Il  flogiilo 
fetnbra  edere  neceflario  alla  formazione  dell’aria  acido- marina,  ma  non  gii  a 
quella  dfllo  Aedo  acido  marino  . 

( !<S  ) E'  cofa  degna  d’odervazione  che  l’acido  marino  in  quella  operazione 
fi  (lilla  in  vapori  rodi , e con  un  odore  di  acqua  regia  ; fi  crederebbe  che  nella 
manganefe  efìflede  dell’acido  nitrofo,  fe  le  ricerche  dei  Sig.  IVoulf  non  ci 
avedero  adicurato , thè  non  ve  n’ha  punto. 

(17)  Sarebbe  egli  ia  terra  arfenicale  di  Berta,  o il  folfo  arfenicale  fido, 
e incombuilibile  di  quedo  medefimo  Autore  ? 

(18)  L’efperienza  m’ha  iefegnato  , ch’egli  l bene  impiegare  una  Aorta 
tubolata  cosi  in  quello  procedo,  come  nel  feguente;  psichi  il  più  piccolo  gra- 
nello di  manganefe  che  reilade  attaccato  al  collo  della  Aorta,  e paffade  nel 
recipiente  collo  fpirito  di  fale  baderebbe  per  colorire,  e guadare  tutto  l’acido 
attenuale. 
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Il  fecondo  metodo  dell’  Autore  è di  fciogliere  ad  un  leggie- 
ro bollore  I parte  d’arfenico  in  7 parti  d’acido  di  fale,  e palfar 
quindi  alla  dillilfazione  (19).  Ciò  che  (lilla  nel  recipiente,  dee 
coobarfi  di  nuovo  falla  materia  della  dorrà  aggiugnendovi  tre 
parti  e mezza  di  acido  nitrofo,  e fi  dee  continuare  la  difiilla- 
ztone.  L’acido  nitrofo  allora  toglie  coli’ ajuto  del  calore  all’  ar- 
fenico  il  dogi  Ito,  e forma  de’ vapori  rodi.  E'  d’uopo  continuar 
tuttavia  la  dillillazione  finché  quedi  vapori  cedino  di  comparire, 
e aggiugoervi  in  feguito  un’altra  parte  di  arfenico,  bianco  fciolto 
alla  della  maniera,  come  il  fummentovato,  e un’altra  parte  e 
mezza  di  acido  nitrofo.  Vuolfi  finalmente  continuare  a didillare 
il  tutto  fino  alla  ficcità,  e facendo  pofcia  arroventare  il  refiduo, 
li  avrà  l’acido  arfenicale  nel  fuo  dato  di  purità,  che  farà  fido- 
al  fuoco,  e deliquefcente  all’aria.  Non  retta  che  filtrarlo,  dopo 
che  è caduto  in  liquore,  o che  fi  è fciolto  in  una  porzione  d’acqua 
che  fu  il  doppio  del  fuo  pefo,  per  fepararne  qualche  poco  di 
terra  filicea  che  fi  fiacca  dal  vetro,  il  quale  è un  po’  corrofo 
quando  fi  fa  arroventare. 

Non  fi  può  abbafianza  applaudire  alla  fcoperta  del  Sig. Se htt te , 
la  quale  perfettamente  conferma  il  pender  degli  Antichi  fulla 
natura  dell’  arfenico , e dimofira  con  piena  evidenza  i principi  , 
ond’  è compofio . Quedi  due  metodi  eh’  egli  ha  inventato  per 
ifcom porlo  non  pofiòn  edere  più  ingegnofi»  e vi  fi  feopre  tutta 
la  penetrazione  di  quefio  gran  Chimico:  non  fi'può  lalciar  però 
d’ ofiervare r che  fono  un  po’  complicati,  difficili,  e difpendiofi  , 
il  che  deve  ritardare  le  nodre  cognizioni  fu  quedo  nuovo  acido 
c fu  gli  ufi,  a cui  potrebbefi  applicare;  e che  per  render  utile  la 
fua  fcoperta  era  a defiderare , che  fi  trovaffer  de’  mezzi  più  fem- 
plici,  meno  difpendiofi,  e più  facili.  Egli  è vero  che  rifiettendo, 
che  intorno  a quefio  minerale  fi  fono  occupati  i più  grandi  Chi- 
mici dell’  età  nollra  , ch’egli  è dato  l’obbietto  delle  ricerche  di 
uno  Schrele , a cui  la  feienza  deve  un’infinità  di  nuove  cofe,  che 
il  dottiflimo  Bergman  ha  afficurato  che  invano  tentato  farebbe!! 
d’ottener  l’acido  dall’  arfenico  innanzi  alla  deflngidicazione  del- 
l’acido marino,  doveafi  credere,  che  il  foggetto  foffe  efaurito,  e 


( tp  ) Si  legge  nella  diflerrazione  de!  Sig.  Piti  che  lo  fpirito  di  fale  bea 
scentrato  può  difciogliere  d’arlemco  bianco  per  la  terza  pine  del  proprio 
>,  quando  vi  fi  faccia  bollire,  e che  al  raffreddarli  ne  lafcia  precipitare 
nfTìmo.  Quella  difloluzione  non  diffetifee  dal  butirro  d’ arfenico,  che  per 
ncentrazione .. 
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che  non  vi  fodero  altri  mezzi  ad  ufare  fuorché  i due  fopra  efpo- 
fli  j o almeno  quello  dovea  badare  per  trattenere  chiunque  dall’oc» 
cuparvih  più  oltre.  La  fola  perfualione  , che  più  fublimi  ricerche 
aveller  dillolta  l'attenzione  di  quelli  Uomini  iiludri  dal  minuto 
efame  di  molte  circodanze,  che  avrebber  potuto  fcmplihcare  tali 
procedi,  era  quella  che  poteva  permettere,  e per  la  quale  io  ha 
ofato  di  far  nuove  ricerche  fu  i divertì  mezzi  di  preparare  quell'  aci- 
do; tanto  più  che  la  llrada  era  (lata  fpianata  dalle  cognizioni, 
che  fparfe  trovavanlì  nelle  loro  opere  . 

Le  mie  fatiche  ebbero  1*  efito  ch'io  m’afpettava,  il  che  mi 
determinò  a formarne  una  diifertazione . Ma  avendomi  poi  un 
fortunato  accidente  fatto  cadere  fott'  occhio  alcune  teli  eccel- 
lenti del  Sig.  Bergman  fodenute  in  Upfal  dal  Sig.  Pibl  (*),  io 
mi  fon  trovato  prevenuto  in  alcuni  procedi  , i quali  credeva  di 
avere  feoperto  io  il  primo.  Ciò  avrebbe  refa  inutile  la  deferizio- 
ne,  a cui  m’accingo  de’  varj  metodi  di  preparare  1’  acido  arfenicz- 
le  , fe  i limiti  ordinarj  di  una  teli  non  avellerò  a quello  intigno 
Chimico  impedito  di  efporre  diilefamente  le  circoflanze,  e le  par- 
ticolarità de’ procedi,  cui  foloindica  di  palleggio  , e concifamente. 
lo  mi  tengo  però  avventurato  d’aver  avuto  cognizione  delle  fue 
giudiziofe  fatiche  per  l’utilità,  che  ne  ho  ritratto,  e per  poter 
rendergli  giudizia  colle  citazioni  a’  loro  luoghi  , nelle  quali  avrò 
cura  di  non  ommettere  neppur  una  parola  , che  abbia  relazione 
a quello  foggetto- 

Egli  i provato  con  una  infinità  d’efperienze  , che  gli  acidi 
aflbrbono  il  dogiilo  de’  corpi  , che  vi  fono  immerfi  , e che  l’ aci- 
do nitrofo,  come  dice  il  Sig.  Bergman  n’è  avido  evidentemente- 
Quell’acido  fecondo  la  feoperta  del  Sig.  Scheeìe  toglie  il  dogi  (lo 
all’acido  marino  quando  vi  li  mefee,  e il  pone  in  idato  di  fcom- 
porre  l’arfenico,  ed  anche  di  feioglier  l’oro  per  quella  fola  cir- 
codanza. Egli  è in  confeguenza  di  quedo  principio  ch’egli  ha 
immaginato  il  fecondo  procedo  per  ottenere  l’acido  arfenicale . 
Ma  anche  fecondo  quello  par  ragionevole  che  s avelfe  dovuto 
fupporre  , che  ft  potelfe  arrivare  al  medeftmo  fine  impiegan- 
do l’acido  nitrofo  direttamente.  Tuttavia  il  Sig.  Scbeele  medefimo 
avanza  nella  fua  Memoria  (ao),  che  non  fi  dee  fperare  di  riufei- 


(*)  V.  la  Par.  I.  di  queflo  Tomo. 

(io)  Kong!,  vetenf.  biadi.  Voi.  XXXVI.  p.  » 6$. 
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re  a deflogidicare  l’arfenico  per  mezzo  del  folo  acido  nitrofo. 
Malgrado  però  quella  aflerzione  ficcome  per  confenfo  de’  più  gran- 
di Chimici  l’acido  nitrofo  fr*  pii  acidi  ha  il  malTimo  d attrazio- 
ne pel  flogilto  (2t);  e ficcome  1 efpenenza  ci  modra,  che  quell’aci- 
do toglie  il  flogilto  a quafi  tutti  i Tali  conofciuti , io  ho  creduto 
( non  avendo  ancora  cognizione  delle  teli  furriferite  del  Signor 
Bergman ),  che  la  podibilità  di  riufcire  a fprigionar  l’acido  dalì’ ar- 
fenico  per  mezzo  dell’  acido  nitrofo  fode  probabilifQma  , e che 
valefle  almeno  il  pregio  di  tentarne  1’  efperienza  . 

Ho  dunque  prefo  due  parti  d’arfenico  bianco,  che  ho  ridot- 
te in  grolla  polvere  e mede  in  una  lìorta  verfandovi  fopra 
iz  patti  di  acqua  forte,  che  era  di  un  leggiero  color  di  paglia, 
c la  cui  gravità  fpccifica  era  a quella  dell  acqua  dillillata  come 
li  a 8 (za).  Ho  adattato  un  recipiente  alla  (torta,  e ho  proce- 
duto alla  dillillazione^  11  liquore  ha  cominciato  a bollire  ben  to- 
lto ad  un  fuoco  moderatismo , ed  anche  coll’  apparenza  di  un 
ieggier  moto  d’effervefeenza  ; e fi  è follevata  un  po’  di  fpurtia , 
coti  molti  vapori  rodi,  come  afpettavami.  L’acido  nitrofo  padato 
alla  digitazione  era  dapprincipio  rodo-gialliccio;  dopo  è divenuto 
di  un  bellidtmo  verde  di  fmeraldo,  e lui  fine  (lillava  affatto  tra- 
f parente  e fenza  colore.  Quell’ultimo  cambiamento  nell’acido  era 
annunziato  dalla  didipazione  totale  di  ogni  vapore  rodo  nell’inter- 
no de’  vafi.  11  liquor  della  Aorta  era  divenuto  anch’  edo  limpido 
come  il  criltallo,  e avea  cedato  di  bollire,  lobo  accrefciuto  il 
fuoco,  e ho  continuata  la  didillazione  finché  quello  medefimo  li- 
quore fi  é coagulato  io  una  mada  bianchiSma,  e d’una  confiden- 
za terrea,  badantemente  compatta  : quella  è l’acido  arfenicale, 
in  un  grado  fufficiente  di  purità,  il  quale  fi  può  far  arroventare 

(ter  maggior  precauzione,  ed  efporre  in  appredo  all’aria  libera  per 
afciarlo  cadere  in  deliquio,  o fciogliere  in  acqua  dillillata  che 
fia  doppia  all’ incirca  del  fuo  pcfo.  Ev  meglio  ancora  impiegace- 
ne il  triplo,  o il  quadruplo,  e farne  la  didoluzione  facendo  bol- 


(li  ) Veggjfi  il  quadro  eccellente  delle  attrazioni  elettive,  che  ci  badato 
il  Sig.  Bfgman  nel  ì.®  Voi.  de’ Nuovi  Atti  di  Upfal. 

( ta  ) Il  Sig.  Brandt  dice,  che  li  richieggono  14  parti  d’acido  nitrofo  per 
difcioglierne  una  di  arfenico.  Valletto  alficura , che  le  ne  richieggono  50.  Ciò 
non  ottante  nell’efperienza  fuccennata  fei  parti  fono  ttaie  p>h  che  fulhcienti  . 
Quella  differenza  dipende  dal  grado  di  flogiflicamenro  , e di  concentrazione  di 
quell’  acido , cui  fcropre  converrebbe  determinate  e dal  colore  ( e dal  pelò  fpetihco . 
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lire  il  tutto  in  vaG  diflillatorj  finché  fi  fia  e fi  ratta  tutta  l’acqua 
fuperflua.  Si  può  allor  tralafciare  di  farlo  arroventare,  poiché 
viene  ad  edere  perfettamente  privato  con  quella  fpecie  di  feconda 
difiillazione  da  ogai  refiduo  di  acido  nitrofo  (zj). 

Di  dodeci  parti  d’acido  nitrofo,  che  in  quella  operazione  s’a- 
doprano,  fe  ne  raccolgono  dieci  all’  incirca  , di  cui  una  quarta 
parte  a un  di  predo  é d on  bellilfimo  verde  efalante  de' fumi  rof- 
fi,  e il  rello  é bianco,  concentratilfimo,  e poco  o nulla  flogilli- 
cato . Ciò  che  manca  al  compimento  delle  tz  parti  fi  dilfipa  in 
aria  acido-nitrofa , e in  aria  nitrofa , che  può  raccoglierti  quando 
fi  voglia,  facendola  patiare  attraverso  all’acqua,  la  quale  fe  ne 
impregna  fortemente,  e acquilta  un  odore  acido-nitrofo  penetran- 
tifumo,  che  s’avvicina  puranche  a quello  dell’acido  fulfureo  volatile. 
11  color  di  quell’acqua  non  é punto  alterato,  benché  al  contatto 
dell’  aria  elafi  de’  vapori  cosi  rolli,  come  l’acido  di  nitro  fu* 
mante . 

Mentre  dillilla  l’acido  nitrofo  verde,  fi  veggono  delle  gocce 
che  fcorrono  lungo  le  pareti  della  llorta  colla  medefima  apparen* 
za,  che  odervafi  quando  fi  diilillano  de’  liquori  oleofi.  Infatti 
quell'acido  nitrofo  è si  carico  di  flogifio,  che  molto  s’apprelfa 
allo  fiato  olcofo;  e ve  n'ha  pure  una  parte  , che  ha  una  vera 
apparenza  d’olio  pefante,  che  cade  al  fondo  del  refio  dell’ acido, 
o fi  raccoglie  in  gocce  rotonde  , e vi  fia  lungo  tempo  fenza  ef- 
fe r ne  iciolto.  Se  fi  trafcura  di  cambiare  il  recipiente  nel  corfo 
della  operazione,  le  diverfe  varietà  dell’  acido  nitrofo  fi  confon- 
dono, e non  formano  che  un  liquore  azzurrigno  , il  quale  efala 
de’  vapori  roift  in  parte  elafiici  , che  fan  faltare  i turraccioli 
delle  bottiglie. 

Io  mi  fono  afikurato,  che  quell'  acido  nitrofo  febben  colori- 
to non  contien  nulla  d’arfenicale , poiché  non  imbianca  il  rame, 
cui  attacca  vivilfimamente,  e non  lafcia  il  minimo  refiduo  anche 
in  rettificazioni  lente,  e ripetute.  Già  é noto  che  può  darli  que- 

Tom.  IL  X 


( t;  ) Ecco  quello  che  nelle  Tefi  del  Sig.  Btìgman  fi  truova  di  relativo  a 
quello  procelTo  : „ Acidum  nitri  dilutum  folvit  calcem  ( arfenici  ) qui  irerutn 

„ cryilatlifatione  prodi t fub fórma  fiere  arfenici  albi  cryfiallifati Acidum 

„ nitri  concentrarum  ph  log  ilio  calcem  arfenici  efficacius  fpoliat , quod  jufta  dofi 
„ ad  ficcum  abdraéU  co  ufque  perduti  potefl  , ut  acidum  arfenici  folum 
„ remane»! . “ 

* V.  sella  I.  Par.  di  quello  Tomo  la  pag.  ij  . Gii  Edit. 
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Ho  medefimo  colore  allo  fpi rito  di  nitro  fumantidimo  colla  fem- 
ptice  addizione  d’un  po’  di  acqua;  e il  celebre  Fifico,  che  ci  ha 
mfegnato  un  nuovo  genere  di  Chimica  ci  ha  pur  inoltrato  ( nel 
3.°  Voi.  delle  fue  Sperienze  Culle  diverfe  fpecie  d’Aria)  che  un’im- 
pregnazione di  vapore  nitrofo  tinge  anch'  elTa  di  verde  lo  fpirtto 
di  nitro  più  Ccolorito.  Egli  è il  primo  che  abbia  pubblicato  che 
quello  cangiamento,  cui  altri  (14)  aferivevano  all’acqua  femplice- 
tnente,  dipende  invece  dal  flogiflo  ; e la  fua  alTerzione  è provata 
da  moltiffime  efperienze.  Io  ho  ottenuto  dell*  acido  nitrofo  colo- 
rito in  verde  col  Colo  diliillarlo  Copra  a fodanze  che  potevano  dar- 
gli del  flogiflo,  come  lo  zucchero,  il  mele  , la  manna  ec.  ; ed  ho 
potuto  dargli  quello  colore  medefimo  applicandogli  il  flogilto  in 
varie  altre  maniere,  e fra  le  altre  efponcndo  quell'  acido  nel  vapo- 
re di  fpiiito  di  vino,  o d'etere.  Quindi  fi  può  tenere  per  fermo, 
che  ciò  che  altera  in  tal  guifa  il  colore  dell’  acido  nitrofo  nella 
preparazione  fuccennata  dell’  acido  arfenicate  non  è altro  che  il 
Colo  flogilto  dell' arfcnico , non  già  l'arfenico  Iteffo;  e che  lo  fvi- 
luppamento  de’ vapori  rolli  elaflici,  egualmente  che  il  colore  che 
acquifla  l’acido,  fono  altrettante  prueve  evidenti,  che  l’arfenico  in 
quella  operazione  è fpogliato  del  fuo  flogilto. 

11  capo  morto,  o l’acido  arfenicale  ch’io  ho  ottenuto  col  pro- 
cedo fummentovato  non  differifee  punto  da  quello  che  fi  ottiene 
con  maggiore  fpefa,  e maggiore  fatica  dai  due  procedi  del  Signor 
Scitele , ed  io  mi  fono  accertato  che  il  mio  arfcnico  era  dcflo^ilti- 
cato  quanto  il  poteva  edere,  poichì  era  totalmente  fido  ne  vali 
chiufi,  totalmente  folubile  in  pochifftma  acqua,  e totalmente  de- 
liquefcente;  e finalmente  era  dotato  di  tutte  le  proprietà  dell’ aci- 
do arfenicale  preparato  alla  maniera  di  Scitele.  Dall  aifenico  bian- 
co fi  ottiene  <juafi  tanto  d’acido  arfenicale,  quant'  era  innanzi  il 
fuo  pefo,  o s’adoperi  il  procedo  or  riferito  o l’uno  dei  due  pro- 
pofii  da  quedo  Chimico.  Ecco  dunque  una  fodanza  metallica  com- 
poda  unicamente  d’acido,  e di  flogido  . 

Io  fono  flato  contentidimo  dell  efito  della  mia  e 
fu  efeguita  fenza  difficoltà,  e fenza  pericolo  nfclla  maniera  più  fpe- 
dita  , in  mezzo  alla  mia  camera  da  Ietto.  Io  l’ho  ripetuta  più 
volte  , e una  fra  l’altre  non  avendo  avuto  tempo  di  farla  nel 
corfo  della  giornata,  come  mi  era  propodo,  non  ho  efitato  a di- 


fperienza , che 


( 14  ) V.  Beatemi  *e. 
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fporre  il  mio  apparato  e metterlo  in  azione  (opra  un  fornello  a 
campana  prima  di  coricarmi,  ficuro  che  allo  (vegliarmi  avrei  tro- 
vata  l’operazione  finita,  come  avvenne  diffatti  . Siccome  io  ho 
avuto  più  volte  occafione  di  lavorar  full’ atfenico , e in  grande, 
ciò  mi  ha  fpogliato  di  quel  terrore,  che  fi  ha  naturalmente  a 
trattare  quello  veleno,  c del  timore,  che  ifpirato  m’avea  per 
quefto  genere  d’operazioni  la  lettura  di  molte  opere.  I libri  di 
chimica  fon  pieni  di  accidenti  fanelli . Jachenio  racconta  (a 5)  che 
egli  ebbe  a rimanere  uccifo  per  avere  durato  troppo  prelTo  alla 
faa  faccia  un  vafo  nel  quale  avea  fidato  dell’  arfenico  , e avere 
infpirata  l’aria  che  v’era  chiufa  . Poi  che  ha  molto  lavorato  fa 
l’orpimento,  raccomanda  come  precauzione  neceffaria  ed  effenzia- 
le  di  tenere  il  nafo  coperto  d’un  pannolino  raddoppiato,  e ba- 
gnato, quando  fi  fanno  delle  didillazioni  d’ arfenico  coll'acido  ni- 
trofo.  E ciò  che  m’avrebbe  veramente  renduto  paurofo  è l’aver 
apprefo  che  il  celebre  Lehman  mori  ultimamente  in  Rudìa  in  con- 
feguenza  di  un  lavoro,  ch’egli  aveva  intraprefo  fopra  Farfenico  . 
Ma  ficcome  io  aveva  già  fatto  le  mie  prime  fperienze  chiufo 
nella  mia  camera  fenza  ederne  punto  incomodato,  la  forte  di 
Lehman  non  mi  ha  difanimato,  cdendomi  afficurato  , che  non  li 
può  correre  il  menomo  pericolo  toltone  d'aver  troppa  impruden- 
za , e d’operare  affatto  fenza  cautela;  poiché  nella  deflogidica- 
zione  dell’  arfenico  per  mezzo  dell’  acido  nitrofo  quefio  veleno 
viene  ad  edere  fpogliato  interamente  della  faa  volatilità,  e refo 
quindi  cosi  innocente , o almeno  niente  più  pericolofo  di  qualun- 
que altro  acido.  Molti  Chimici  fi  fon  trovati  foggetti  per  man- 
canza di  precauzione  ad  accidenti  i più  funedi  in  operazioni  ri- 
putate le  più  efenti  da  ogni  rifchio:  alcuni  hanno  fputato  fangue 
per  avere  rclpirato  il  vapore  del  foto  acido  nitrofo  o marino  ; 
altri  fono  dati  in  procinto  d’  edere  foffocati  da  quello  dell*  acido 
fulfareo:  ma  quedi  accidenti  attribuire  fi  debbono  folamente  all’im- 
prudenza , non  già  alla  natura  dell’  operazione . Ciò  dee  badare 

Ser  afficurare  e incoraggire  i Chimici  a far  delle  fperienze  fa  que- 
0 nuovo  acido,  che  diverrà  ben  predo  di  una  fomma  utilità  in 
molte  arti,  e fpezialmente  nella  tintura. 

Ciò  che  unitamente  ad  altre  circodanze  contribuì  il  più  a 
rendermi  certo  dell’  efìto  del  mio  procedo  per  deflogidicare  1’  ar- 

X 1 

~l  »5  ) Hipoc.  Chym.  Cap.  XXIV. 
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fenico  anche  avanti  (Taverne  fatta  Tefperienz»,  fa  la  confiderà* 
zione  di  ciò  che  avviene  quando  fi  tratta  quello  minerale  per  mez* 
zo  di  foltanzc  che  contengano  dell’  acido  nitiofo;  vale  a dire  lo 
fprigionamento  che  fegue  di  quell’  acido  da  quelle  medefime  fo- 
tianze,  che  gli  fervon  di  bafe.  Un  tal  fenomeno  ha  fatto  crede* 
re  a molti  Chimici,  cd  elli  l’hanno  anche  Rutto  (16) , che  l’ar- 
fènico  nella  didillazione  feomponga  il  nitto  ; ma  propriamente 
parlando  è il  nitro,  che  Rompone  T arfenico;  poiché  avendo  Ta-> 
cido  nitrofo,  alla  maniera  degli  altri  acidi  minerali  maggiore  at- 
trazione per  l’alcali  fido  di  quel  che  n’abbia  l’ar fenico,  quello  non 
può  sloggiarli  dalla  lor  bafe;  ma  l’acido  nitrofo  avendo  più  forte 
attrazione  pel  flogillo,  che  per  l’alcali,  abbandona  quello  per 
unirft  al  flogillo  dell’  arfenico,  e il  fuo  alcali  abbandonato  diven- 
ta preda  dell’acido  arfenicale  già  libero,  e fprigionato  (17).  Egli 
è allo  (ledo  modo  che  il  fai  marino,  il  fale  di  Glauber,  e il 
tartaro  vitriolato  fono  Rompofli  dalTarfenico,o  dall’acido  arfenicale.: 
Non  è inutile  l’aver  rettificata  quefla  falfa  nozione  (ulta  feompofi* 
zione  dell’ arfenico  per  mezzo  del  oitrofedendo  tutto  il  contrario  di 
ciò  che  da  altri  è flato  detto);  poiché  le  attrazioni  elettive  quando 
Sano  ben  intefe,  fono  di  un  vantaggio  grandidimo  al  Chimico  fpe* 
culatore  per  l’immaginazione,  e la  condotta  de*  Tuoi  lavori. 

Ognuno  può  raccogliere  facilmente  dalle  cognizioni  che  abbia- 
mo, che  il  ctpo  morto,  o ciò  che  refla  dopo  la  feoropofizione  dell’ ar- 
fenico per  mezzo  del  nitro,  aon  è,  e non  può  edere  fé  non  un 
compatto  di  puro  acido  arfenicale  unito  alla  bafe  del  nitro.  Si  ot- 
tiene efattamente  lo  Aedo  prodotto  o facciali  l’operazione  all'  aria 
libera,  o in  vali  chiufì.  In  amendue  i cafi  il  fiogiflo  dell’  arfenico 
aflbrbito  dall’  acido  nitrofo  fi  volatilizza  con  lui  facendolo  efalare 
in  vapori  rolli,  e l’acido  arfenicale  fpogliato  di  quello  principio 
che  lo  rendea  volatile,  rimane  fido  ne’ vali,  e G conbina  coll'al- 
cali vegetale  ch’ei  trova  abbandonato.  Ciò  che  ha  fatto  credere 


('61  11  Un  de’ fenomeni  principali,  e pih  importanti,  che  preferita  l’ ar- 
fenico ì l’azione  che  ha  fui  nitro,  coi  difeoinpone  fprigionandone  l’acido  con 
eguale  facilità,  tome  fa  l’acido  vitriolico  „ dice  nelle  fue  ricerche 

fu  l’ arfenico.  Ac.  R.  delle  Se.  1741}  p.  za;.  Exfoira  dopo  lui  ha  dettola  me- 
desima cola . 

(17)  Il  nitro  cubico  e il  nitro  fiammante  (compongono  P arfenico  alla 
(leda  maniera:  la  combinazione  che  rifulta  da  quella  ultima  fcompofizione  può 
edere  feompofi»  anch’eda  dalla  fola  azione  del  fuoco:  Palcali  volatile  pada  il 
primo,  e l’arfenica  fi  fubiima  in  appiedo. 
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effer  molto  diverto  il  prodotto  che  fi  ottiene  in  nn  crocinolo  d* 
quello  che  preparali  ne’ vali  ihiufi(z8),  non  è che  un  eccedo  d’al- 
cali nel  primo  calo,  e un  po’  di  nitro  che  nel  fecondo  rimane  fen- 
za  fcompoifi;  ma  quello  non  forma  una  differenza  efienziale,  nè 
che  menti  riHcffione. 

E’  già  gran  tempo , che  & fa  nella  Chimica  quella  operazio- 
ne, e che  ne  è conolciuto  ilprodotto  folto  al  nome  di  Ar/enict 
fij/ato  per  mexjp  del  miro  (zp).  Ma  il  Sig.  Maquer,  la  cui  pene- 
trazione  I pan  de  nuovi  lumi  ovunque  s’applica,  avendo  efaminato 
quello  compoiio  falino,  conobbe  che  l’alcali  ayea  perduto  i fuoi 
caratteri  diliintivi)  e che  vi  era  in  uno  (lato  di  neutralizzazio- 
ne. Trovando  allora  che  il  nome  di  arfenico  fidato  non  era  abba- 
flaitfa:  filofofico,  credette  opportuno  di  cambiario  in  quello  di  fai 
menno  ar/enicale.  1 v ; y 

] ; ,Può  offervarli  però  di  paffaggio  che  tanto  l'antico  nome  , 
quanto  il  moderno  non  fetnbrano  efprimere  fe  non  fe  uno.  (lato 
affai  vago  e indeterminato  dell’ acido  arfcnicale . L’antico  indica 
(blamente*  che  l’ arfenico  è in  uno  (lato  fiffo,o  che  non  è più 
combinato  al  flogillo,  e vii  moderno  efprime  ch’egli  è combinato 
con  una  folla  ora  ,.  che  lo  neutralizza'.  Altre  volte  , che  riguarda- 
vanfi  come  Tali  neutri  folamente  i rifu  Itati  della  compolìzione  di 
un  acido  con  un  alcali,  il  nome  di  /al  neutro  ar/enicale  avrebbe 
indicato  con  qualche  precisone,  che  l’acido  arfcnicale  era,  unito 
ad  un  dei  tre  alcali  conofciuti . Ma  or  che  anche  fecondo  il  Sig. 
Maquer  fi  chiama  fai  neutro  qualùnque  comporto  di  un  acido,  e 
d’una  fortaoza  propria  a /aturarlo, \ il  nome  di  fai  neutro  arfenicàle 
non  efprime  altra  cofa,  (e  non  che  l’acido  arfenìcale  è combinato 
con  una  di  quelle  innumerabili  follanze  , e non  è meno  indeterminato 
dell’antico  nome  di  arfenico  Affato.  11  Sig.  Bergman  nelle  Teff  fo- 
praccitatc  ha  cangiato  giudiziofamente  quello  nuovo  nome  m quello 
di  alcali  vegetale  ar/enicato , il  che  ci  dà  luogo  a dirtiùguere  col 
nome  di  nateo  ar/enicato  il  fale  formato  dalla  combinazione  dell’acido 
arfcnicale  coll’alcali  marino  , e A' ammoniaco  ar/enicale  quel  che  rifulta 
dalla  combinazione  di  quello  medefimo  acido  coll’alcali  idlatile. 

Si  fa  che  l’ arfenico  può  effer  difciolto  dagli  alcali  cosi  come 
fta}  ma  allora  non  ne  rimane  fcompollo  , e come  offerva  beniffìmo 
il  Sig.  Maquer , non  forma  che  una  compolìzione  particolare  del 
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fuo  fai  neutro  arfenicale,  o del  tartaro  arfemcato.  Quella  compoft- 
zione  non  è propriamente  che  una  fpccie  di  fegato  di  zolfo,  co- 
meTha  intitolato  meritamente  il  Sig.  Maquer  medefimo,  o un 
fa)e  analogo  al  fate  fulfureo- di  Sléhl,  poiché  è 1' acido  arfenica- 
le  combinato  col  flogillo,  e difciolto  in  tale  flato  dall’alcali  in 
quella  guifa , che  il  fegato  di  zolfo  è 1’  acido  vitriolico  combinato 
collo  fteffo  principio , e difciolto  dal  medelimo  meflruo  : laddove 
la  fcompofizione  dell’  arfenico  per  mezzo  del  nitro  non  è che  la 
parte  acida  di  quello  minerale  (30),  che  fi  combina  colla  bafe 
del  nitro,  effendo  il  flogillo  portato  via  dall’  acido  mtrofo, 
come  noi  abbiamo  gì*  enervato  . Oltreciò  il  fegato  d arfenico  è 
d’un  color  bruno,  laddove  le  combinazioni  degli  alcali  coll  acido 
arfenicale  fono  affatto  fenza  colore:  quelle  ponno  effere  cnftalliz- 
zate  per  l’ evaporazione;  quello  pub  folamente  prendere  una  con- 
Allenta  folida  informe,  che  allora’ pub  effer  fufa  in  una  malfa  vi- 
trea opaca  ; i Se  impiegati  dell’ arfenico  per  dilli  Ilare  1 acido  del 
nitro,  fi  potrebbe- far  ufo  della  malfa  falina  che  rella  nello  Aorta 
per  procurarti'  dell’  acido  arfenicale  ."11  Sig.  Maquer  afficura  nelle 
Le  prime  ricerche  fuli’ arfenico  fiffo,  che  quello  fai  neutro  non 
poteva  effere  feompofto  .’  Egli  lo  ripete  ancora  nella  fua  nuova 
edizione  del  dizionario  di  Chimica  (jt).  Contuttocib  il  Signor 
Bereman  ha  offervato  che  fi  pub  feomporre  bemffimo  per  mezzo 
degli  altri  àcidi  minerali , il  che  poffo  accertare  anch  10  falle 

miC  4iP"  veduc’o  dai  due  metodi  di  Schedi  che  può  eftrarfi  l’acido 
arfenicale  per  mezzo  dell’acido  marino,  e dell  acqua  regia  (31)! 

. f ,0)  11  Sig.  M*qu't  nella  fua  Memoria  fu  I*  Arfenico  ( Acad.R.  dei  Si. 
lotti  /r  1746  p.  «6  ) dice,  che  quello  falò  * un  comporto  d arfenico  colla 
V.(.  del  _i„0  i<  Egli  riguarda  adimqoe  il  fuo  fai  neutro  arfenicale  non  come 
formato  dà  un  pi, Spi.  fedo  dell’Anice  unito  a quell'. alca  i. «■ a come  mi. 

combinazione  dell’ arlemeo  tutt’ intero  con  quello  medefimo  alcali  . Qua  e 

«„Ta  v’  ha  dunque  fecondo  lui  fra  ii  fuo  fai  neutro  arfenicale,  . .1  fuo  fegato 

é^arfcnico»  ^ medefim*  cofa  nella  nuova  edizione  della  fua  mine- 

ralogia! Hoc  fai  ma, rum  arfcnical.  ab  ac.au  «unirai, bu.  decomponi  non  pouf. 

T0™;,O  lì  Sig :Bugman  nelle  refi  fovraceitate  di  un  metodo  «ffai  pib  f^i!« 

do8màrino  ben  concentrato  ; ri  fi  aggiungano  portila  due  parti  d acido  Pj"°  ° • 
e fi  diflHIi  il  tutto  fino  alla  ficciti  ; fi  faccia  arroventar  un  poco  il  refiduo  , e 
ab  farà  l’acido  arfenicale  , di  cui  li  caveranno  incirca  80  parti  da  aoo  d atfeaic#  . 
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abbiamo  veduto  tettò , che  fi  può  anche  e (trarre  col  folo  acido 
nitrofo;  or  fi  può  fupporrc  aliai  ragionevolmente,  che  polla  otte» 
nei  fi  eziandio  col  mezzo  dell’  acido  vitrtolico.  Ncwman  ha  già 
olfervato  (33)  che  diltillando  dell’olio  di  vitriolo  coll’  ar  fenico , 
quello  perdeva  10  parte  la  fua  volatilità;  „ che  fe  la  filiazione 
,,  dell’ arfenico  folte  di  qualche  utilità,  potrebbefi  pervenire  a. 
„ renderlo  perfettamente  riffa  per  via  di  ripetute  diliillazioni  con 
„ quell’acido  1 Sigg.  Maquer  c Suge  con  altri  Chimici  hanno 
pure  ottenuto  dell’  atfenico  fido  con  quello  mezzo,  vale  a dire 
dell’arfenico  „ ridotto  ad  un  liquore,  che  refiava  in  una  fufione 
„ tranquilla  e fifta,  il  quale  poi  fi  rapprefe  in  una  mafia  vitrea 
,,  e trafparcntc , e finalmente  fi  appannò,  e cadde  all’  aria 
„ in  deliquio  ec.  “ (34).  Quello  era  Scuramente  dell’  acido 
arfenicalc,  o almeno  v’era  molto  acido  acfenicale  fprigionato 
mescolato  coll’  arfemeo  non  ifcompollo,  e con  qualche  poco 
d’acido  vitriolico.  lo  mi  fon  propollo  di  fegutte  l’idea  di 
Nrwmatt  e ho  prefo  a difiillare.  per  cinque  volte  di  feguito,  e fino 
alia  ficcità  una  parte  d’arfenico  con  lei  parti  di  buon  acido  vi* 
triolico  ben  bianco,  il  quale  ho  rinnovato  ogni  volta.  Le  prime 
fei  parti  paflarono  tinte  di  un  color  di  callagna  chiaro  accompa- 
gnate da  un  denfo  turno  bianco,  e da  un  odore,  che  parca  aver 
molto  dell’acido  fulfureo  volatile  (35).  Le  feconde  fei  parti  non 
Sembravano  differire  fenfibilmcnte  dalle  prime,  e furono  Umil- 
mente accompagnate  da  qualche  poco  d’arfenico  follevato  dalla 
forza  del  fuoco,  che  fi  rapprefe  al  becco  della  fforta.  Le  terze 
fei  parti  non  erano  sì  colorite,  e avevano  poco  o nulla  d’odore. 
Le  quarte  avevano  ancor  meno  e dell'  uno,  e dell’ altro;  e final- 
mente le  quinte  non  furono  quali  nulla  alterate.  Io  fciotfi  allora  il 
capo  morto  nell’  acqua  difiillata,  ed  efaminandolo  il  trovai  edere 
un  vero  acido  arfenicalc  (36), 


(il)  Toro.  I.  traduz.  Ingl.  p.  zi  j . , i. . 

()4)  Nuova  edizione  del  Dizionario  di  Chimica  art.  A'fenic .. 

.WS)  il  Sig.  Maejuer  dice  che  in  una  Amile  operazione  egli  ottenne  il 
fuo  acido  vitriolico  con  un  odore  d’acido  marino,  che  avrebbe  ingannato 
chiunque  . 

( j6  ) Ecco  cib  che  fi  legge  nelle  TeG  del  Sig  Bergman  rifpetro  a quello 
procedo  : Acidi in  variali  cancentratum  c ve»  ar  fenica  alba  caSum  falvil  partian- 
culam  , quarti  lame a fub  refrigerai  ione  ite  rum  depanit  fub  ferma  granarum  frpflal- 

linaeum Si  acidum  adfujum  calare  ad  ficcum  Vapora 1 , brec  operati a 

plana  tepetita  aeftnitum  magie  magifque  figit  pblagi flati  auferenda , landentftte 
pumm  exbibet  atfemei  acidum. 
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Fra  tutti  i metodi  di  preparare  quefio  nuovo  acido  quello  di 
tifare  il  folo  acido  nitrofo  è il  migliore  cosi  pel  rifparmio,  come 
per  la  faciliti,  e la  Sicurezza  dell’  Operatore.  L’acido  marino, 
che  volatilizza  la  maggior  parte  de’ corpi  fiffi  ai  quali  combinali, 
porta  feco  nella  dtftillazione  un  po' d’ arfenico,  il  che  dimtnuifce 
il  prodotto,  e può  efporre.  a qualche  pericolo  un  Operatore 
inclperto.  il  metodo  d’  ufar  l’acido  vitriolico,  di  cui  abbiam  par- 
lato pocanzi,  richiede  molta  copia  di  quell’  acido,  molto  tempo 
per  far  le  varie  diltillazioni , e molto  fuoco,  il  che  gli  dà  pur  lo 
(vantaggio  di  Sollevar  dell’  arfenico  in  vapore.  Non  è tuttavia 
inutile  l’averlo  riferito,  perchè  contribuire  a mettere  fuor  di 
dubbio  la  vera  natura  dell’  acido  arfenicale.  Lehman  che  fulla 
traccia  degli  amichi  Scrittori  ha  ricominciato  a credere  neH'arr 
fenico  l’efillenza  di  un  acido,  dille  ch'egli  era  acido  marino  ( 37). 
11  Sig.  Beatimi  ha  creduto  in  appreflo  che  vi  fi  trova  Oc  dell'acido 
vitrioiico,  e ilSig.  Scheele  finalmente  ne  ha  cavato  un  acido  par- 
ticolare, che  non  è nè  l’uno,  nè  l’altro.  Contuttociò  ficcome 
quello  Chimico  ha  impiegato  Tempre  dell’  acido  marino  per  pre- 
parare il  tuo  acido  atfenicale , qualcuno  troppo  propenfo  al  can- 
giamento degli  acidi  avrebbe  potuto  mover  fofpetto,  che  quello 
nuovo  acido  non  folle  che  lo  Aedo  acido  marino  trasformato  dall’ ar- 
senico durante  l’operazione.  Ma  dappoiché  il  Sig.  Bergman  ed  io 
abbiamo  ottenuto  efattamente  dall'  arfenico  io  Aedo  acido  per 
mezzo  degli  altri  due  acidi  minerali,  non  Sembra  che  quello  fo- 
fpetto polla  avere  più  luogo. 

Comunque  fìlofofica  fia  la  fuppolizione  d’  un  folo  acido  ele- 
mentare, le  cui  modificazioni  diverfe  formino  i divertì  acidi , 
che  ci  fon  noti,  non  è credibile  che  l’ arfenico  abbia  la  facoltà  di 
ridurre  gli  acidi  minerali  al  loro  fiato  elementare,  e che  quefi’ acido 
elementare  fia  l’acido  arfenicale.  Noi  avremmo  egual  diritto  dt 
dir  lo  Aedo  a cagion  d’ «Tempio  dei  fai  marino,  e di  credere  che 
gli  acidi  vitrioiico,  e nitrofo  fi  cangino  in  acido  marino  quando 
ne  facciamo  la  feompofizione  col  loro  mezzo.  Ma  oltreciò  v’ha 
anche  un  mezzo  di  preparare  l’acido  arfenicale  per  /e,  vale  a 
dire  di  Separarlo  dal  fuo  dogillo  Senza  intermedio,  il  che  finifee  di 


( if  ) Se  l’efperienza  riferita  di  'Eliti  (Ph.Cb.  Mtd.  Ab  beni! , p.?4o)  folte  vera,  ba- 
derebbe ella  foia  per  dimoflrarccon  piena  evidenza  la  verni  di  queftaaflerzione  .Que- 
llo Autor*  dice,  che  i’at  fenico  bianco  triturato  colia  metà  del  fuo  pelo  di  mercurio 
fluido , e poi  Sublimato  due  volte  confccuttre  produce  del  vero  mercurio  Sublimato . 
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rendere  totalmente  improbabile  ogni  Colpetto  di  modificazione  de- 
gli acidi  adoperati  nella  deflogilticazione  dell*  arfenico.  A ciò  fi 
arriva  per  via  di  femplici  fublimazioni  ripetute.  J acktnio  celebre 
Chimico  Italiano  ne  fece  l’efperienza,  fon  predo  a 100  anni.  E' 
noto  fra’ moderni  Filofofi,  che  l’aria  è il  più  polente  raefiruo  del 
flogifto.  Se  abbruciafi,  o fublimafi  dell’ arfenico  in  vafi  affai  ampj, 
l’aria  interiore  ( a traverfo  alla  quale  l’ arfenico  dee  filtrarfi  con 
una  prodigiofa  attenuazione  per  fublimarfi  ) difcioglie  una  porzione 
del  Èogilto  proporzionata  al  fuo  volume,  e lafcia  per  conseguenza 
a nudo  un  po’  del  fuo  acido  (38).  Ove  abbiali  cura  di  cambiar 
quell’aria  flogifticata , e fi  ripeta  la  fublimazione , fi  ottiene  un 
nuovo  fprigionamento  di  flogifto , e un  nuovo  acido  arfenicale,  che 
reità  fido  al  fondo  de’  vafi:  dimanierachè  dopo  un  certo  numero 
di  fublimazioni,  l’ arfenico  è fido  interamente,  il  che  non  Cigni- 
fica  altro,  fe  non  che  egli  è fcompofto,  e che  il  fuo  acido  è fpo- 
gliato  totalmente  del  fiogilto. 

Niuna  efperienza  potrebbe  eder  più  atta  di  quell’  ultima  a 
convincere  dell’  identità,  e originalità  dell’  acido  arfenicale  quelli 
che  fodero  si  ollinati  da  volerne  tuttavia  dubitare.  E' peccato  che 
niuno  abbia  prefo  a ripeterla  in  appredo,  e io  certo  bramerei,  che 
alcuno  fi  ritrovade  fornito  di  pazienza , e di  comodo  fudìciente 
per  replicarla  con  accuratezza.  Ma  checché  ne  fia  l’acido  arfeni- 
cale oltre  a tutto  ciò  che  abbiamo  odervato,  ha  de’caratteri  fuoi 
propri,  che  ci  fono  (lati  indicati  da  una  ferie  numerofa  di  fpcrienze 
ingegnofilfime  nella  Didertazione  del  Sig.  Scitele,  e che  tanto  il  dillin- 
guono  dagli  altri  acidi  minerali,  quanto  quelli  fono  diverG  fra  loro. 

1.  Egli  è fido  al  fuoco,  può  eder  ridotto  fotto  a forma  fecca  , 
e può  fubire  la  vetrificazione.  Quelle  fole  circoflanze  ballano  per 
diflruggere  ogni  idea  d’analogia  fra  lui,  e gli  altri  acidi  minerali, 
c lo  avvicinan  Gaiamente  all’acido  fosforico,  a cui  fembra  pure  di 
aver  rapporto  per  l’odore  che  efala  quando  fi  getta  fu  i carboni  ar- 
denti; ma  differifce  da  quello  edcnzialmente  si  perchè  non  forma 
niun  fosforo,  sì  perchè  è un  veleno  terribile  . 

Ttm.  li.  Y 


(38)  li  Sig.  Dorr.  Higgint  nel  fuo  corfo  di  Chimica  ci  ha  dimoflr.uo 
coll’ efperienza,  thè  l’aria  dell'interno  dei  vafi  ove  fìafi  futa  la  fublimazione 
dell’ arfenico , h aria  flogiflicata.  Or  d’onde  viene  quello  fl'giflo?  Certo  egli  fc 
dall’ arfenico , che  l’aria  il  toglie.  Siccome  adunque  l’ arfenico  non  i che  un 
acido  combiniro  col  flogifto,  egli  h chiaro  che  quanto  piti  l’aria  gli  leverà  di 
quello  principio,  tanto  maggior  porzione  di  acido  reAcrà  libera. 
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2.  Fra  tutti  gli  acidi  conofciuti  egli  è il  Colo,  che  faccia  coi 
tre  alcali  uo  fale  della  fletta  figura,  il  che  probabilmente  potrà  con- 
durci. a fcoprire  ciò  che  forma  la  differenza  fra  l’alcali  marino,  e 
Falcali  vegetale,  e fra  fuetto  e l’alcali  volatile. 

3.  Egli  è pure  il  folo,  almeno  fra  gli  acidi  minerali  , che 
non  faccia  effervefcenza  con  niun  metallo,  eccetto  lo  zinco. 

4.  Egli  precipita  l’acqua  di  calce  combinandoli  colla  fua  terra 
in  un  fate  quafi  infoi  ubile  nell’acqua,  cui  un  eccetto  d’acido  fcio- 
glie  poi  prontiflìmamente . 

5.  E’  difcioglie  la  magnefia,  e la  bafe  dell’  aiutile,  e non 
forma  con  effe  che  un  magma  gelatinofo. 

6.  Non  difcioglie  nulla  dell’argilla  bianca,  nè  della  terra  (ìli- 
oca  , nemmeno  con  una  lunga  digeltione. 

7.  Difcioglie  la  bafe  dello  fpato  pondero/o  faciliffimamente  , 
ma  quella  diffoluzione  vien  dopo  precipitata  dall’acido  vitriolico. 

8.  Non  turba  punto  le  diffoluzioni  di  magnefu,  di  terra 
ponderofa,  e della  bafe  dell’alume  fatte  coi  tre  acidi  minerali. 

9.  Non  precipita  nè  il  ferro,  nè  lo  llagno,  nè  lo  zinco  , nè  il 
eobalt,  nè  il  nickel,  nè  la  mangancfc  difciolti  negli  acidi  minerali. 

10.  Non  turba  la  diffoluzione  del  fublimato  corrofivo;  ma  pre- 
cipita le  diffoluzioni  mercuriali  nitrofa,  e vitriolica. 

11.  Precipita  tutte  le  diffoluzioni  metalliche  fatte  coll’aceto, 
e ne  fono  anche  precipitate  le  diffoluzioni  di  piombo  negli  acidi 
nitrofo  e marino. 

12.  Non  ha  alcuna  azione  nè  fu  l’oro,  ne  fulla  platina  pura 
fia  per  la  via  umida.  Ita  per  la  fecca. 

13.  Non  attaca  nè  l’argento,  nè  il  mercurio  per  la  via  umida, 
ma  difcioglie  e l’uno,  e l’altro  per  la  fecca.  Quello  femimetallo, 
che  non  è attaccato  nemmeno  dallo  fpirito  di  fale,  viene  difciolto 
in  parte  dalla  mefcolanza  di  amendue  gli  acidi , e ciò  che  non  è 
difciolto,  viene  ridotto  fotto  alla  forma  di  terra  gialla. 

14.  Difcioglie  il  ferro,  ed  il  rame  per  la  digellione,  e col 
primo  forma  una  gelatina . 

15.  Corrode,  e fcioglie  lo  llagno,  e la  diffoluzione  parimente 
li  rapprende  in  una  gelatina . 

1 6.  Corrode,  e fcioglie  il  bifmut,  e il  regolo  d’antimonio. 

17.  Corrode,  e fcioglie  lo  zinco  con  effervefcenza , e ne  fpri- 
giona  una  fpecie  particolare  d'aria  infiammabile,  che  tiene  del 
regolo  d’arfenico  in  diffoluzione,  e non  lo  depone  che  nella  com- 
bullione.  Se  trattali  quello  femimetallo  coll’acido  arfenicale  per 
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la  via  Cecca,  e in  vali  chiufì,  quando  il  fuoco  è arrivato  a un 
certo  grado,  la  miflura  s’ infiamma,  e fa  efplofione. 

18.  Quell’acido  unito  al  cobalt  forma  una  difloluzione  di  co- 
lor  di  rofa,  ma  non  lo  fcioglie  che  in  parte. 

19.  Col  nkk;l  fa  una  diflòluzione  verde,  e ne  fepara  una 

Jtolvere  verde,  e fe  trattafi  con  quello  femimetallo  per  la  via 
ceca,  forma  una  curiofa  vegetazione.  ✓ 

ao.  Scioglie  la  manganefe. 

zi.  Finalmente  rode  il  regolo  d’arfenico,  e lo  riduce  in 
polvere  bianca . 

Tali  fono  i caratteri  particolari  di  quell'acido,  che  io  ho  raccolti 
in  compendio  dalle  fperienze  di  Scitele.  Forfè  non  v’ha  tanta  dif- 
ferenza fra  gli  acidi  nitrolo,  marino,  e vitriolico,  quanta  ve  n'ha 
fra  quelli,  c l’acido  arfenicale.  Ma  fe  malgrado  tutto  quello  e* 
fi  volefle  ancor  riguardare  come  uno  degli  acidi  già  conofciuti 
trasformato  per  qualche  miflura , e fi  voleflero  tentare  delle  fpe- 
rienze per  ricondurlo  al  fuo  (lato  primitivo,  fi  oflervi  prima,  che 
tnefcolandolo  col  flogiilo  egli  riproduce  il  regolo  d’arfcmco,o  l’ar» 
fenico  bianco  com’  era  innanzi . X. 
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TRANSUNTO  D UNA  DISSERTAZIONE 

DEL 

SIG.  CARLO  FONTENETTES 


Consigliere  del  Re,  e Dott.  Regg.  dell*  Facoltà* 
Medica  nella  Univ.  di  Poitieks 

Sopra  una  Giovine  di  Grenoble  vivuta  lungo  tempo 
ferina  mangiare  nè  bere . 


Qpo  i due  fatti  riferiti  nella  11.  Parte  p.  114,  e ttf 
W «1  ci  è capitata  alle  mani  una  antica  Dittcrtazione  del 
® Sig.  Carlo  Fontenettet  che  fi  aggira  fopra  d’un  fatto 
JSj  fimile.  A render  credibili  le  cofe  flraordinarie  non 
v’ha  altro  mezzo  che  raccogliere  per  quanto  fi  può 
tutte  le  relazioni  meglio  autenticate  di  cali  analoghi.  Ciò  può  con* 
durre  eziandio  col  tempo  a poter  darne  una  fpiegazione . Quelle  due 
rifleffioni  ci  hanno  determinato  a qui  foggiugnere  un  breve  tranfunto 
della  fuddetta  Diflertazione , a cui  ha  dato  occafione  la  feguente 
Lettera . 

Al  P.  Chavany  Domenicano  Dott.  e Prof,  dì  T oologia 
nella  Unìverfità  di  Poitierr. 

Settinet  6 Gennajo  1737. 

,,  Come  voi  Cete  in  una  Univerficà,  ove  non  mancano  Perfone 
,,  abili  cosi  nella  Filofòfia , come  nella  Medicina,  io  voglio  farvi 
„ la  narrazione  di  un  prodigio  della  natura  che  è de’ più  forpren- 
,,  denti,  e che  forma  la  maraviglia  di  tutto  Grenoble,  fenza  che 
„ niuno  vi  fappia  nulla  comprendere  . Quello  riguarda  una  Giovine 
„ di  quindici  anni  all’  incirca,  la  quale  già  da  quattro  anni  non 
,,  beve  e non  mangia,  e tuttavia  ha  beniffimo.  Molte  Perfone 
,,  l’hanno  tenuta  pretto  di  loro  per  tre  fcttimane  intere  e l’hanno 
„ ottervata  coll’  ultima  efattezza , fenza  averla  veduta  mai  • 
„ averla  potuta  obbligare  a prendere  alcun  nutrimento  d' alcuna 
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,,  Torta,  nemmeno  una  goccia  d’acqua.  Ella  non  G comunica, 
,,  perchè  non  potrebbe  inghiottire  la  facra  Olita;  non  ifputa , 
,,  non  li  loffia  il  nafo,  non  fa  nulla  di  ciò  che  è conseguenza  del 
„ mangiare,  o del  bere.  11  Sig.  Prefid.  Du  Pontini  Dejcombts 
„ Signore  di  quella  Parrocchia  l’ ha  pur  tenuta  con  fe  qualche 
„ tempo,  l’ha  fatta  ofTervare  efattidimamente , ed  ha  conofciuta 
„ la  verità  di  ciò,  che  fi  narra.  E' (lato  notato,  che  il  fiato  di 
„ lei  non  appanna  uno  Specchio,  fopra  cui  aliti;  al  cangiar  che 
„ fa  di  camicia,  quella  non  fi  trova  nulla  piò  unta  dopo  quin- 
„ dici  giorni  che  l’ha  portata,  di  quel  che  folle  ai  primo  por» 
,,  fela  indolfo,  prova  che  il  fuo  corpo  non  trafpira  punto,  e che 
„ non  fa  niuna  evacuazione.  Tutta  la  Città  è andata  a vederla 
„ predo  il  Sig.  Prefid.  Da  Pannai,  ed  io  pure  vi  fono  ito  cogli 
„ altri;  le  ho  toccato  il  vifo,  e l’ho  trovato  ben  confidente; 
„ due  Medici  eh’  eran  prefenti  le  hanno  toccato  il  polfo,  e 
„ m’han  detto,  che  il  trovavano  piccoliflimo , ma  regola  ti  (fimo. 
,,  Quello  fenomeno  è in  lei  provenuto  da  una  malattia  violenti  fi- 
„ fi  ma  che  ha  avuto  fon  predo  a quattro  anni:  ella  flette  qual* 
„ che  tempo  fenza  parlare,  e fu  pure  creduta  morta;  ma  dopo 
,,  cominciò  a moverfi  e riprefe  a poco  poco  vigore  : alcun  tempo 
„ dopo  ricadde  di  nuovo,  e d’ allora  in  poi  ha  perduto  l’appetito 
„ in  maniera,  che  non  fu  piò  polfibile  il  farle  inghiottire  nem- 
,,  meno  una  goccia  d’acqua,  lo  ho  piacere  d’ avervi  fatto  quello 
„ racconto,  che  è veracidimo,  per  Sapere  fe  a Poitiers  fi  potede 
„ Spiegare  come  una  Giovine  poda  vivere,  e dar  bene  fenza 
„ prender  niun  alimento.  Ella  è contenta  purché  abbia  un  fan- 
„ toccio  con  cui  tradullarfi.  La  Sig.  Principeda  di  Comi , che 
,,  n’ha  udito  parlare,  n’ha  Scritto  al  Sig.  Du  Pannai , per  edere 
„ informata  della  verità  del  fatto , e credefi  che  quando  la  flagione 
„ farà  più  favorevole  la  Giovine  farà  Spedita  a Parigi  per  edere  pre* 
,,  Tentata  al  Re . La  carta  mi  manca  : ho  appena  lo  Spazio  necek 
,,  fario  per  adtcurarvi , che  fono  con  tutta  la  dima  e la  venera* 
n zinne  polfibile  ec.  “ 

DEVOISE  Curato  di  Seffinet 

Queda  parecchia  ( Soggiunge  il  Sig.  Fontenettes  ) è lontana  da 
Grenoble  utt  quarto  di  Lega.  Ei  dice  quindi,  che  quedo  fatro 
comunque  draordinario  non  è fenza  efempio,  e ne  cita  uno  adatto 
Simile  accadutomeli  1599  a Confollens  nel  Poitou  in  una  Giovine 
di  14  anni,  fu  cui  il  Sig.  Citoys  Decano  della  Facoltà  Medica  di 
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che  fono  d’opinione,  che  l’acqua  effettivamente  fi  poffa  cangiare 
in  terra.  Egli  ha  diffidato  dell’  acqua  un  gran  numero  di  volte 
in  un  pellicano  dt  vetro,  e ha  trovato  dopo  l’ operazione,  che  il 
pellicano  era  diventato  più  leggiero:  quella  efpenenza  pruova,  che 
l’acqua  aveva  agito  fui  vetro,  e ne  aveva  fciolta  una  piccola 
quantità,  il  che  avvien  facilmente,  ficcome  è noto,  quando  nella 
eompofizione  del  vetro  è entrato  molto  fai  alcali . 

Rella  dunque  tuttavia  a vedere , fe  la  terra  che  fi  è ottenuta 
proveniva  dall’  acqua,  o dal*  vetro  che  l’acqua  aveva  fciolto  du- 
rante la  diflillazione . Il  Sig.  Sul^er  mi  ha  propoflo  un’efperienza 
affai  opportuna  a decidere  la  quitiione. 

Si  tratta  in  primo  luogo  di  diffidare  dell’  acqua  a più  riprefe  , 
e coda  maggiore  efattezza,  e di  farla  quindi  cader  goccia  a goccia 
fopra  una  ladra  d’argento  puriffimo  ben  levigata,  c fcaldata  a 
fegno,  che  una  goccia  fia  fvaporata  prima  che  cada  l'altra:  fe  reffa 
una  macchia  full’  argento  al  luogo  ove  fono  cadute  le  gocce  d’ac- 
qua, ciò  è fegno  che  l’acqua  fi  è cangiata  in  terra;  poiché  noie 
avendo  l’acqua  alcuna  azione  fopra  l’argento  ben  fino  come  qui  fi 
fuppone  non  può  far  macchia,  fe  non  in  cafo  che  una  parte  dell’ac- 
qua perda  la  fua  volatilità,  come  dee  fuccedere,  fe  è fufcettibile  di 
cangiarti  in  terra . 

Per  alficurarmi  , che  l’argento  impiegato  in  quetia  fpe- 
rienza  foffe  ben  puro,  ho  difciolto  dell’argento  di  coppella  nel- 
l'acido nitrofo  per  formarne  della  luna  cornea,  aggiugnendovi 
dell’ acido  marino;  quindi  ho  ridotta  quetia  luna  cornea,  e n’ho 
così  ottenuto  dell’argento  finifftmo,  ed  efente  affatto  da  ogni  lega . 

Affine  di  aver  l’acqua  ben  pura,»  l’ho  ditiillata  otto  volte  di 
feguito  con  un  grado  deboliffimo  di  calore , il  qual  non  paffava  il 
feffantefimo  della  fcala  di  Rèaumur. 

Ho  fatto  cader  l’acqua  a goccia  a goccia  fulla  ladra  d’argento. 
A tal  effetto  l’ho  verfata  in  un  piccolo  imbuto  che  terminava  in  un 
tubo  capillare,  dimanierachè  le  gocce  non  fi  fuccedevano,  che 
nell’ intervallo  di  un  minuto. 

Queff’ imbuto  era  d’argento  egualmente  puro,  come  quello 
ond’era  formata  la  latira,  fu  cui  venivano  a cadere  le  gocce. 

Dopo  aver  fatto  fvaporare  a quello  modo  tre  once  d’acqua, 
fui  medefimo  luogo  della  ladra  fi  formò  uno  tirato  fenfibiliffimo 
dr  terra  roffigna  . 

Per  mantener  fempre  la  latira  d’argento  in  un  egual  grado  di 
calore,  io  mi  fono  fervito  di  una  lucerna  a fpirito  di  vino. 
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Quella  efperienza  è affai  meno  equivoca  di  tutte  quelle  che 
fono  Hate  fatte  finora:  ella  prova,  che  l’acqua  può  cangiarfi  in 
terra  : ma  nondimeno  non  è libera  nemmen  ella  da  ogni  obbie* 
zione;  può  crederli  che  quella  terra  non  Ila  fiata  acqua  propria* 
mente  detta,  ma  che  foffe  unita  si  llrettamente  all’acqua  che  da 
tutte  le  dilli  Dazioni  non  abbia  potuto  elferne  feparata. 

Non  v’ha  che  un  e fa  me  piò  particolare  di  quella  terra,  die 

{loda  togliere  ogni  dubbio;  ma  fon  neceflarj  degli  anni  per  adunarne 
a quantità,  che  richiederebbero  le  divede  pruove  a cui  convien 
fottometterla;  per  quello  io  non  ho  potuto  ancora  farne  Telarne» 
Si  arriverebbe  a procurarli  quella  terra  in  minor  tempo,  e 
in  maggior  copia,  fé.  invece  di  fare  fvaporar  l'acqua  facendola 
cader  goccia  a goccia  fopra  una  ladra  d’argento,  fi  didillaffe  ia 
una  ilorta  d’argento  cosi  puro,  come  quello,  di  cui  io  mi  fono 
fervito.  Per  evitare  tutto  ciò,  che  potelfe  rendere  T efperienza 
dubbiofa  converebbe  che  il  recipiente  adattato  alla  Aorta  folle 
anch’egli  d’argento  finiflimo.  Potrebbe  pur  renderli  comodiflirno 

Su  e Ilo  apparato,  avvitando  il  collo  del  recipiente  a quello  della 
oita. 

Quello  metodo  avrebbe  pure  un  vantaggio  fopra  di  quello, 
ond’  io  mi  fono  fervito,  ed  è che  fi  avrebbe  ibaggior  fìcurezza, 
che  la  polvere  , e le  impurità  dell’  aria  non  fianfi  mefcolate 
coll’  acqua,  e colla  terra. 
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NOTIZIE 

Sull'  Atlantide  dì  Platone 

TRATTE  DALLE  LETTERE 

DEL  SIG.  BAILLY  AL  SIG.  DI  VOLTAIRE. 


ÌL  Sig.  Baìlly  nella  Tua  fiori»  dell’antica  agronomia,  vedendo 
che  le  cognizioni  degli  antichi  intorno  ai  movimenti  de* corpi 
celelli,  (opponevano  odervazioni  non  interrotte  di  moiri 
fecoli,  e non  fatte  certamente  dai  popoli  predo  i quali  noi 
ne  troviamo  i vedigi,  ha  conchiufo  dovervi  edere  (tata  una 
nazione , anteriore  a tutte  le  (lorie  che  abbiamo , la  quale  fu  (lata 
colta,  erudita,  e verfata  nelle  più  profonde  feienze , e da  cui  fiano 
flati  iflruiti  del  paro  i Cinefi,  i Caldei,  gli  Indiani,  e gli  Egizj. 
Gli  avanzi  del  loro  fapere  ferbatifi  predo  quede  nazioni,  or 
ne’ Libri  de’Filofofi,  or  ne’  mifleri  religiofi,  or  nelle  favole,  mo- 
ftrano  che  le  odervazioni  fono  (late  fatte  ne’paefi  fettent rionali  t 
e che  in  que’  paefi  devonfi  cercare  i redi  di  quel  popolo  iditutore 
del  genere  umano.  Immenfa  è l’erudizione  con  cui  egli  prova  i! 
fuo  adunto  che  a prima  vida  fembrar  deve  un  paradodo;  ma  i 
tedimonj  degli  antichi  fcrittori  da  lui  citati  fono  s)  chiari,  le  fue 
rifledioni  s)  ingegnofe,  e le  confcguenze  si  ovvie,  che  leggendolo 
non  fi  può  a meno  di  abbracciare  la  fua  opinione.  . 

Quando  a cagion  d’efempio  egli  ci  fa  vedere  che  le  prime 
odervazioni  adronomiche  fono  date  fatte  ove  all’ inverno  le  notti 
erano  il  doppio  del  giorno,  e viceverfa  all’edate,  come  fcrivono 
. alcuni  dorici,  bifogna  pure  convenire  che  gli  odervatori  erano  a 
50°  di  latitudine.  Quando  leggiamo  in  Macrobio  che  adoravafi 
anticamente  una  divinità  la  quale  tenea  300  giorni  in  una  mano 
e 6 5 nell’  altra,  che  indicavano  altrettante  notti  continue,  fi  deve 
ben  inferire  che  quedo  dio  è dato  immaginato  da  chi  vivea  di  là 
dal  cerchio  polare.  La  deda  origine  ebbe  la  favola  d’ Adone  ((im- 
bolo del  Sole  fecondo  Macrobio , e Plutarco  ) che  piangeafi  come 
morto  per  40  giorni  dopo  i quali  nfufcitava.  Così  fpieganfi  gli  anni 
Tom,  11.  Z 
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quadrimeflri  ufati  anfichiffinutnente  con  dire  che  in  tre  parti  è 
Bato  divifo  l’anno  da  chi  aveva  quattro  mefi  di  notte,  quattro 
di  giorno,  e quattro  di  notte  e giorno.  Un  confimile  argomento 
traefi  dal  culto  di  Veda,  offia  dalla  cura  religiofa  ch’ebber  tutte  le 
Ragioni  di  cullodue  il  fuoco  ; poiché  le  cofe  non  fi  pregiano,  e non 
fi  curano  fe  non  a propoi zione,  che  fe  ne  ricava,  o fe  ne  fpera  del 
vantaggio;  e farebbe  ben  foi prendente  che  i Magi  della  Ferfia  i 
quali  abitavano  poco  meno  che  fotto  l’arfo  equatore,  tanto  pre- 
giaflTero  il  fuoco  da  farne  un  dio.  Tale  fenza  dubbio  lo  fecero  i 
popoli  del  fettentrione , che  di  effo  aveano  bifogno  nell’inverno 
per  opporlo  si  al  freddo  che  alle  tenebre;  e ritennero  poi  lo  (leffo 
culto,  fenza  efaminarne  la  ragione,  quando  vennero  ad  abitare 
i climi  caldi  « 

Quelli  e molti  altri  argomenti  fanno  fofpettare  che  abbia  efi- 
Aito  nel  Nord  il  popolo  antico  ifìitutore  dell’  uman  genere;  ma  di 
ciò  non  contento  il  Sig.  Bailly , ci  adduce  de’  chiari  teflimonj 
de’ piò  rinomati  fcrittori  che  ne  parlano.  11  più  celebre  tra  quelli  è 
fiatone.  Pochi  fono  i quali  non  abbiano  letti  que’due  fuoi  palli  (*) 
ne' quali  parla  degli  Atlantidi  uomini  quanto  forti  nelle  armi,  al- 
trettanto nelle  fetenze  verfati  , i quali  venuti  erano  dall’  ifola 
Atlantide  ad  invadere  l’ Europa  meridionale . Quelli  Atlantidi  effer 


( * ) Nel  T inut  e nel  Critia . Ecco  uno  fquarcio  del  fecondo . „ Odi , o 
„ Socrate,  un  racconto  poco  verifimile  ma  vero,  come  rlicea  Solone  il  pili  Savio 
„ de’ fette  Savj  . . . Quelli  amico  e parente  di  Dropidi  gli  narrò  le  cofe  che 
,,  fon  per  dire,  e che  io  feppi  da  Cima,  il  quale  da  Droptda  aveale  apprefe  — 
„ Uno  de’ Sacerdoti  di  Sais  predo  i quali  era  andato  Solone  affine  d’ iflruirfi, 
„ accorgendoli , che  poco  o nulla  fapea  delle  antiche  cofe,  cosi  gli  di  (Te . — 
„ O Solone  Solone,  voi  altri  Greci  fitte  ancor  fanciulli , e ignorare  ciò  che  av- 
„ venne  anticamente  si  in  Egitto , che  prefTo  di  voi . — Nel  voffro  paefe  abitava 
, la  piò  bella,  e la  migliore  generazione  d’uomini,  che  flavi  mai  fiata , di 
” cui  non  fi  ferbarono  che  deboli  germi  dai  quali  difendete  . . . Noi  tro- 
„ viamo  fcritto  ne’  noflri  libri  ciò  che  preffo  di  noi  avvenne  nel  decorfo  di 
„ 8,000  anni,  ma  io  di  pili  vi  dirò  ciò  che  hanno  fattoi  padri  noftri  per  9,000 
„ anni  . . . ( Quelli  anni  non  fono  folari  ) . La  volita  repubblica  ha  refluito  agli 
sfolli  d’  una  gran  potenza  , la  quale  venendo  dal  mare  atlantico  aveva  ingiu- 
„ riamente  invafa  tutta  l’Europa  e l’Afia.  . .Bravi  colà  un  ifola,  dirimpetto 
„ alle  colonne  d’Èrcole,  la  quale  era  piò  eflefa  che  la  Libia,  e I Affa.  Di  là 
i viaggiatori  pafTsvmo  ad  altre  ifole  i per  vanire  nel  Continente  dirimpetto 
„ al  mare  che  fi  chiama  Ponto,  colà  ì il  mare  detto  propriamente  Pt/ago  . 

In  quefTifola  vietano  de’  re  potenti  (Timi . . . che  vollero  invadere  il  voftro 
” paefe  e ’l  noftro  ...  e allora  voi  refiflede  ...  ma  negli  ultimi  tempi  pei 
” tremuoti  « per  le  inondazioni  in  un  fol  giorno,  e in  una  notte  tutti  1 voflli 
” gaerrieri  furono  inghiottiti,  e Pifola  Atlantide  difparve  ec.  “ Tim. 
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potrebbono  per  avventura  il  popolo  maeftro  delle  nazioni  che  abi- 
tarono  il  globo,  ed  il  Sig.  Batlly  lì  propone  in  quelle  lettere  d’ in- 
dagare qual  folle  la  loro  vera  drniora  . 

Comincia  a provare  che  la  narrazione  di  Plotone,  febbene 
abbellita  e ornata  pur  non  è finzione . Molti  fcrittori  anteriori  a 
lui,  e fra  gli  altri  Omero , che  vivea  fei  fecoli  prima,  hanno  par- 
lato deirifola,  e del  popolo  Atlantide.  Diodoro  ne  parla  lunga- 
mente, e ne  tede  a cosi  dire  la  iloria,  da  cui  fi  rileva  che  U- 
rano,  uno  de’fuoi  re,  verfato  folle  nell'  aflronomia,  e lo  dorico 
fenza  avvederfene  parla  delle  cofe  del  Nord , mentre  crede  di  ri- 
ferire i fatti  dell’  Oriente  — Lo  fieffo  a un  di  predò  leggefi  nei 
frammenti  di  Sanconiatene  . 

Cercando  gli  Atlantidi  collocati  da  Platone  di  là  delle  colonne 
d’Èrcole,  molti  s’immaginarono  di  trovarli  nelle  lfole  Fortunate, 
confiderandole  come  un  avanzo  della  grand’  Ifola  Atlantide  ingo- 
iata dal  mare,  ed  altri,  dopo  la  fcoperta  dell’ America,  opinarono 
che  ivi  avellerò  abitati  i popoli  rammentati  da  Platone  — Ma, 
dice  il  Sig.  Bailly , l’America  è un  paefe  nuovo,  ficcome  appare 
da  tutte  le  relazioni  de’ navigatori , e di  chi  ne  ha  fcritta  la  (lo- 
ria.  L’America  è diftanre  dall’Europa  in  maniera,  che  il  tragit- 
to del  frappolto  oceano  è imprefa  la  quale  fuppone  tali  cognizioni 
nell’  arte  di  navigare  che  certamente  non  ebbero  mai  gli  Ameri- 
cani. Altronde  perchè  mai  cflx  da  un  clima  dolce,  da  un  terreno 
fertile,  e d’un’ ellenfione  immenfa  farebbono  partiti  per  venir  a 
mover  guerra  all’  Europa  , all’  Africa  e all’  Afta  ? Si  offervi 
altresì,  che  fecondo  Platone  l’ ifola  Atlantide  era  aliai  vicina  al 
nollro  continente  — Potrebbe  dunque  più  verofimilmente  ricer- 
carli nelle  ifole  Fortunate,  tanto  più  che  prelfo  i Guanci  a 
Teneriffa  confervavanfì  i morti  entro  fegreti  fepolcri  in  forma  di 
Mummie,  come  prelfo  gli  Egizj;  e monte  Atlante  fi  chiama 
quella  catena  di  montagne  che  è nell’Africa  dirimpetto  alle  men- 
tovate ifole  - Ma  tali  ifole  lafciando  molta  profondità  fra  di 
loro,  mollrano  di  non  effere  cime  di  monti  altre  volte  uniti  fuor 
d’acqua.  L’ufo  di  confervar  i morti  in  mummie  efTendo  il  folo  ad 
amendue  comune  pub  elTere  (lato  immaginato  dall’ amor  filiale,  o 
dalla  vanità  de’ padri  prelfo  due  popoli  fenza  che  fianfelo  comu- 
nicato. 11  nome  del  monte  Atlante  jjli  è (lato  forfè  impollo  perchè 
fupponendofì  ivi  prelfo  le  colonne  d%  Ercole,  che  all’  ifola  Atlan- 
tide diceanfi  vicine,  fi  volle  fidare  in  que’ deferti  il  regno  dell’an- 
tico Atlante.  Se  altronde  vogliamo  fupporre  gli  atlantidi  venuti 
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dille  ifole  fortunate  in  Egitto,  ove  lafciarono  tante  memorie  di 
fe  fieli»,  per  quale  flrada  direro  noi  che  vi  veniflcro?  Per  le 
arfe  arene  dell' Africa  intcriore?  — Ma  non  avrebber  un  numerofo 
efercito  per  que’  deferti  potuto  far  mille  leghe  — Per  le  corte 
dell'Africa? — Ma  vi  fi  farebbono  arredati  invitativi  dal  clima,  e 
dal  fuolo:  vi  avrebbono  lafciati  indizi  della  loro  efiftenza , e del 
loro  fapere  come  in  Egitto;  indizi  di  cui  avrebbonci  parlato  i Fe- 
nici, i Greci,  e i Romani.  Dunque  nè  in  America,  ni  alle  ifole 
Fortunate  dobbiamo  cercare  gli  Atlancidi  di  Plafone. 

Cerchiamoli  in  Afia  . Ivi  era  un  mare  atlantico  predo  alle 
colonne  d’Èrcole,  per  teltimonio  di  Erodoto  ( t ),  di  Stratone  (z) 
e di  Diodoro  (3).  Orterva  il  Sig.  Baer  (4)  che  in  tutti  i tempi 
d’Èrcole  v’ erano  le  due  colonne,  che  filfavanfi  dai  popoli  che 
l’adoravano,  alla  metà  de’  loro  viaggi  intraprefi  per  trovare 
un’abitazione  migliore.  Crede  quello  Scrittore  di  trovare  I’ Atlan- 
tide nella  Giudea,  e trova  delle  fomiglianze  tra  i figliuoli  di  Gia- 
cobbe e i fratelli  d’ Atlante.  Ma  l’ Atlantide  era  un’ifola,  e non 
una  provincia  del  Continente  . 

Gli  abitatori  dell’  Afia  vennero  dai  monti  della  Scizia  (5), 
occuparono  il  Ponto,  la  Frigia  e la  Fenicia  condottivi  da  Acmone 

rad  re  d’ Urano,  e per  confeguenza  uno  de’ Capi  degli  Atlantidi. 

n Fenicia  adorava!!  Adone,  amato  da  Venere  mentre  vivea,  e 
da  Proferpina  quando  pafsò  agli  Elisj.  Venere  lo  vuole  redivivo 
fulla  terra,  Proferpina  lo  vuole  ritenere  Tèmpre  all’inferno:  Giove 
decide  che  Tei  mefi  fu  vivo,  e Tei  morto.  Se  Adone  è l’emblema 
del  Sole,  bifogna  per  necertàtà  riportare  quella  favola  a!  polo. 
Così  fe  ne  pianfe  la  morte  per  40  giorni  fotto  nome  d’Ofiri  in 
Egitto,  ove  tal  culto  pafsò  dalla  Fenicia,  come  attefta  Luciano, 
portatovi  da  Dcucaiione;  e per  confeguenza  vi  venne  dal  Nord; 

Soichè  quello  Deucalione  era  figliuolo  di  Prometeo  fratello 
'Atlante,  e Prometeo  ha  dei  rapporto  col  Caucafo,  ove  fecondo 
la  favola  Ha  legato.  Cosi  fpiegaii  il  rinafeimento  della  Fenice, 
che  era  una  parte  della  loro  mitologia  ; e cogli  ((erti  principi  rendei! 
ragionevole,  cib  che  diceafi  d’Èrcole,  prefo  come  Emblema  del  fole. 

1 Greci  aveano  un  Apollo  fcttentrionale  , cioè  colà  adorato, 
che  uccife  i Ciclopi,  e celò  il  dardo  dietro  un  monte  nel  paefe 
degli  lperborai  (<5).  Quello  dio  ivi  fi  maoifedava  ogni  tp  anni  al 


(i)Lib.T.  (i)Lib.XVI.  ($  ) Lib.  III.  $ 10.  (4)E(T.furl’aItant.p.4i. 
(5)  Strab.  Ltb.  11.  (6)  Hyg.  Aftr.  poct.  L.  11. 
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rinnovamento  de!  ciclo  lunare  (t).  Ivi  vive»  Latona  fui  madre; 
e Niobe,  che  ebbe  a contrattar  con  lei  era  figliuola  d’ una  delle 
Pleiadi  ( cangiate  pofcia  in  llelle  vicine  a!  polo  ),  e nipote  d’ At- 
lante (z).  Come  mai  i Greci,  fé  avellerò  eglino  Aedi  immaginate 
le  favole  avrebbonle  riportate  ai  paelì  fettentrionali  anziché  ai  loro 
propri?  Or  quello  popolo  antico  fettentrionale , autor  della  mitolo- 
gia è perduto.  Continuiamo  a cercarlo,  e vediamo  l’antica  dori* 
della  Perfia. 

Ivi  più  non  troviamo  idolatria  nè  favola:  non  vi  s’adora  che 
il  Sole,  e ’l  Fuoco.  Hanno  però  delle  antichiffime  tradizioni. 
V’ erano,  dicon  effi,  i Divi  nazione  poflente  e cattiva,  e v’ erano 
i Peri  gente  colta  e buona  al  cui  re  Gian  doveanfi  le  piramidi 
d'Egitto;  ma  quedi  pur  corruppero  i codumi,  venne  Èbhs  (il 
Diavolo  ),  e la  nazione  fu  vinta,  difperf»  e diflrutta.  Ecco  un 
altro  popolo  perduto.'  Nel  redo  della  lloria  perfiana,  che  ci  è 
Hata  tradii  e ffa  dai  loro  romanzieri , troviamo  in  generale  che  i 
popoli  del  Nord  hanno  fatta  la  guerra  ai  meridionali.  Quedi  per 
più  (icuramente  colirignere  i loro  nimici  a rimanere  al  di  là  del 
Caucafo,  hanno  fatte  delle  grandi  muraglie  e delle  porte  ne’ pochi 
luoghi,  che  foli  dar  poteano  un  palleggio,  cioè  nella  gola  de’ mon- 
ti, e quindi  fi  fono  edefi  nel  fertile  terreno  della  Perfia.  E fic- 
com’eilt  pure  ne’ più  antichi  tempi  a veano  varcato  il  Caucafo,  por- 
tarono in  Perfia  la  religione,  la  mitologia  fettentrionale,  cioè  il 
culto  del  Fuoco,  e del  Sole.  E'  oflervabile , che  il  Fuoco  il  quale 
dagli  Egizi,  e da  Greci  chiama vafi  Pyr,  nell’ Edda,  amichiamo 
libro  fvedefe,  chiamali  Fyr , da  cui  fon  venuti  l'inglefe  Fire , 
e’1  tedefeo  Feyers  e che  anche  oggidì  i Lapponi  adorano  il  Sole, 
e rifpettano  il  fuoco  come  fua  immagine . Zoroajho  redauratore  del 
culto  del  fuoco  dice  tai  cofe  dalle  quali  s’inferifce  ch’egli  vide  a 
gradi  49  di  latitud.  bor. 

Dal  fettentrione  pur  vennero  gli  abitatori  dell’  Indodan , e i 
Cinefi  come  lo  dimodrano  le  loro  dorie,  e le  favole  medefime. 
Lo  dedb  dicali  de’ Tartari,  i quali  fono  i fucceflori  di  que’Divi, 
che  viveano  d’invafioni,  e di  prede.  Una  parte  di  efli,  obbligati 
a ritirarfi  fra  i monti  v’inventarono  l’arte  di  cavare  le  miniere 
e di  fondere  i metalli;  e di  ciò  ebbe  un  argomento  fiuto  gli  oc- 
chi il  Sig.  Pallai  fpedito  dall’  Imperatrice  delle  Rudie  ad  efami- 
nare  i Tuoi  vadi  dommj,  che  trovò  fra  que’  monti  degli  dtoraenti 


( i ) Diod.  de  Sic.  L.  II.  (a}  Ovid.  met.  Lib.  VI. 
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de’  minatori,  tutti  però  di  faffo,  o di  rame,  poiché  non  avean 
ancor  l’ufo  del  ferro.  Trovò  egualmente  delle  armi,  e degli  dro- 
menti  d’oro;  e quel  ch’è  più  (orprendente,  degli  fcheletri  umani 
petrificati,  e de’ legni  non  folo  impietriti,  ma  in  parte  divenuti 
metallici , per  la  quale  trafmutazione  la  natura  opera  lentiffima* 
niente.  Aggiungali  che  non  vi  fi  trova  nefiun  vefiigio  delle  abi- 
tazioni, dillrutte  fenza  dubbio  e confumate  dal  tempo. 

Tutto  ciò  apparteneva  ad  un  popolo  più  antico  dei  Mongoli, 
a quali  era  noto  il  ferro,  e che  fi  è perduto;  fe  non  che  la  tra- 
dizione ne  ha  confervato  il  nome  in  Siberia  chiamandolo  Scioudi , 

0 Sctudakt  s nome  che  trovati  dato  anche  agli  antichi  Finlandefi(i)  . 

Ecco  dunque  un  popolo  tra  i 5Ò,  e i do  gradi  ; da  cui  fono 
patiate  molte  notizie  nella  Grecia,  molti  nomi  delle  cofe,  molte 
ufanze,  e fra  le  altre  quella  di  folennizzare  coi  conviti  nel  mefe 
di  Decembre  certa  Fella  che  i Finlandefi  chiamano  Julu , e è 
Greci  dicevano  Juleja . Diremo  noi  forfè  che  andati  fiano  quelli 
a prendere  delle  llrane  collumanze  nel  Nord?  No;  ma  quelle  pati- 
narono dal  polo  all’  equatore  colle  nazioni  emigranti  dal  fct- 
tentrione  a * 

In  quella  parte  della  terra  troviamo  pur  rorigine  degli  Orti 
delle  Efperidi,  e dei  Campi  Elisj.  Ercole  che  va  a prendere  i 
pomi  d’oro  è un  perfonaggio  fettentrionale  : il-fuo  Hello  nome  lo 
dimoilra,  poiché  non  é d’origine  greca,  per  conienti)  de’  greci 
fcnttori  ; e altronde  ben  derivali  dal  Nord,  ove  het  lignifica  pofi 
fanza , e fignoria  , ed  Percalle  capo  de’foldati,  in  Lingua  Svedcfe. 
Egli  nel  Caueafo  avea  liberato  Prometeo,  e pretio  a que’  monti  ave# 
foggiogace  le  Amazzoni.  L’ Efperia  non  può  elfere  né  in  Africa 
nè  in  lfpagna,  poiché  è un’  ifola  lunga  e flretta  (1)  al  di  lì 
dell’Oceano,  nel  paefe  ov’abita  la  notte  (3).  Ivi  pure  da  At- 
lante a follenere  il  cielo  fugli  omeri  (4).  Predo  EJcfuio , Prome- 
teo liberato  da  Ercole,  infognandogli  la  via  che  conduce  agli  Orti 
delle  Efperidi,  In  dirigge  in  un  luogo  nicuro,  cui  chiama  l'abi- 
tazione de’ Liguri  ( 5 ).  / Ipollodor a dice  ancor  più  chiaramente,  che 

1 pomi  d’oro  furono  prefi  nell’ Atlantide  degli  Iperborei  ( 6 ).  Al 
fettentrione  pur  dcvefi  riferire  la  favola  di  Fetonte,  e colà,  non 
in  Italia,  dee  cercarli  l’Eridano,  in  cui  le  lagrime  delle  forelte 
galeggiano  trasformate  in  ambra.  Tal  fiume  è la  Duina,  che 


( t ) Idmarr . p.  VI.  ( »)  Mar.  tyr.  diti.  38  e.  ri*,  f 3 ) H>God-  thto». 
v.  *74-  (4)  U-  d>.  v.  517.  (s)  Ap.  Strab.  L.  IV.  (é)  Myth.  L.  IL 
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inette  foce  nel  mar  baltico,  e ivi  fono  le  i/ole  elettridi  di  Erodoto  ( 1 ). 
Lo  llcifo  rilevali  da  Diodoro  (a).  , 

1 poeti  latini  hanno  Rifate  in  Italia  le  porte  de’ Campi  Elia;, 
i Greti  avean  nella  Telfaglia  i Rumi  dell’ inferno,  gli  Egizj  aveanfl» 
veramente  de’ giudici,  pei  morti,  e li  punivano  o premiavano  colla 
gloria,  o coll'infamia  fecondo  le  proprie  azioni;  ma  le  favole  come 
le  cotlumanze  a ciò  relative  aveano  avuta  l’ortgin  loro  nel  Nord. 
Omero  conducendo  Ulilfe  all’  inferno  gliene  fa  additare  l’ingrelfo 
prelTo  i Cimmerj,  popoli  Rinati  di  là  del  mare  , in  luogo  ove  è notte 
continua  (3);  e quando  nel  fa  ritornare  cel  dice  fpinto  all’  ifola 
di  Calipfo  figliuola  d’ Atlante,  da  cui  l’ ifola  ebbe  il  nome  d’ At- 
lantide. Ivi  trova  il  bofeo  di  Proferpina,  il  cui  culto  fu  portato  a 
Sparta  dal  Nord  per  opera  dell’Iperboreo  Abari  (4);  c Cerere  va 
colà  in  traccia  della  figlia  porrata  da  Plutone  all’ inferno.  Cosi  Pro» 
teo  dice  a Menelao  (5)  che  gli  Elisj  fono  all’eltremità  della  terra. 
Nè  ferobri  Urano  fe  foggiugne  che  il  clima  è fempre  dolce,  tempe- 
rato, ed  uniforme.  Direm  fra  poco  come  il  clima  dovefle  allora 
effere  temperato;  e folto  i poli  l’atmosfera  è naturalmente  meti 
foggetta  a variazioni,  che  fotto  l’equatore.  Plutarco  dice  che  i 
Cimmeij  abitavano  anticamente  un  paefe  ove  il  polo  è quali  per- 
pendicolare fopra  la  teda , e ove  l’anno  è divifo  in  lunghi  giorni, 
e lunghe  notti  ( 6 ).  Erodoto  colloca  a un  d)  prefTo  nelle  (tede  circo- 
danze  gli  Iperborei.  AggiungaR,  che  i nomi  Acheronte , Averno , 
Plutone  ec.  fono  originar;  del  Nord,  e non  greci,  come  dimoltiò 
Rudbetk.  Ometto  molte  ibmiglianze  tra  gli  ufi  degli  antichi  Egi- 
zj,  e quei  dei  moderni  fettentrionali  riguardo  ai  morti. 

Gli  Dei,  che  da’ Greci  diceanfi  nati  nell’  ifola  di  Dclo,  fecondo 
le  loro  più  antiche  tradizioni  erano  oriondi  del  fettentrione.  Narra 
Platone,  che  le  notizie  rifguardanti  la  teogonia  leggeanfi  in  Deio  fu 
una  tavola  di  bronzo  portata  da  un  Iperboreo.  Cosi  Diodoro  (7)  e 
Plinio  ( 8 ) collocano  nel  fettentrione  la  terra  natia  degli  dei . 

Tutto  ciò  ne  conduce  a feoprire  la  vera  patria  degli  Atlantidi, 
cui,  oltre  le  accennate,  altre  ragioni  ancora  c’inducono  a cercare 
nel  Nord,  coi  popoli  della  quale  i Greci  ne’  primi  tempi  ebbero  un 
commercio  continuo,  coRcche  annualmente  mandavanR  dal  Nord  le 
primizie  de’  frutti  a Deio,  prima  per  mano  di  quattro  Vergini,  e 


(1)  Lib.  III.  (a)  T.  1 p ai*. 
(%)  Od.  L.  IV.  (é)  In  Mario. 
XXXVII.  e.  a.  • 


(?)  Od.  L.  X.  (4)  Pauf.  L.  III. 
(7)  Tom.  ^ p.  aaj.  (8)  Lib. 
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quindi  per  mezzo  degli  A rimati  i , degli  Ideduni,  e degli  Sciti, 
popoli  frapponi.  Ognuno  ben  fente  che  tai  regali  fuppongono  una 
vicinanza,  che  dev’etiervi  (lata  una  volta,  anzi  un’identità  d’ori- 
gine. Col  dividerti  c coli’  allontanarti  delle  nazioni  s’  alterano  le 
notizie  (loriche,  e fi  frammtfchiano  alle  favole;  ma  in  mezzo  a 
quelle  trapelano  i raggi  della  verità  . 

La  favola  di  tutte  le  divinità  gentili  ti  riferifce  al  Nord.  Ivi 
era  la  terra  di  Saturno,  ivi  l’Ogigia  di  Bacco,  ivi  Tifala  Batìlea, 
ove  gli  dei  erano  nati.  Vedemmo  come  ivi  ftano  (late  collocate 
Cerere,  Proferpina,  Diana  ec. , ma  v’è  di  più:  ivi  fono  le  colonne 
d'Èrcole,  e ve  le  trovò  Drufo  per  teilimonio  di  T acito  ( 1 ) . 
Perchè  dunque  non  farà  ivi  (lata  Tifala  Atlantide?  Quella,  pro- 
babilmente la  (leda  che  T Ogigia  di  Plutarco  dee  cercarti  ove  ora 
è Spitzberg.  Secondo  quell’  Autore  (z)  era  fituata  dirimpetto  alla 
palude  Atlantide,  ove  molti  fiumi  d’  Afia  vanno  a metter  foce, 
e ov’è  una  gran  baja,  il  che  non  (ì  può  (piegare  fe  quella  non 
fia  il  feno  di  mare  in  cui  sbocca  l’Oby.  Etia  è circondata  da  al- 
tre ifale  che  faranno f Islanda , la  Groenlandia , eia  Nuova -zerobla. 
Tutto  ciò  che  fegue  a dirne  Plutarco  motlra  ad  evidenza  che  la 
greca  mitologia  ebbe  origine  dal  Nord . 

Vero  è che  que’p^efi,  fecondo  le  deferizioni,  erano  temperati 
e fertili . Ma  non  ripugna  quanto  per  avventura  lo  fembra , che 
tali  proprietà  avetiero  i climi  fituati  predo  il  polo.  Tutti  fanno 
il  iiflcma  del  Sig.  di  Buffon  fecondo  il  quale  la  Terra  va  lenta- 
mente perdendo  il  calore  fuo  proprio,  cominciando  dai  poli. 
Tale  opinione,  fe  non  certa  è affai  probabile  almeno;  e ficcome 
Tappiamo  che  i gran  monti  di  ghiaccio  fono  l’opera  de’fecoli,  come 
dimoOrano  le  ghiacciaie  della  Svizzera,  podi  amo  anche  conchiudere 
che  que’paefi,  ora  inaccedibili  fodero  una  volta  abitati  c di  facile 
commercio. 

Quell’opera  merita  d’eder  letta  per  eflefa,  poiché  quanto 
l’opinione  del  Sig.  Bailly  è (ingoiare,  altrettanto  è ingegnofamente 
follenuta  colla  più  profonda  erudizione . 

A. 


(1  ) de  mor.  Gerì»,  e.  $4  §.  a.  (i)  de  facie  i»  orbe  lun*  §.  jo. 
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LETTERA 
DEL  DOT.  GUGLIELMO  CULLEN 
Protovisico  d’ Edimburgo 
A LORD  CATHCART 
Sul  ravvivamento  delle  perfone  annegate  * (*) 


V'Oi  mi  fate,  Mylord,  grandiflGmo  onore  chiedendo  il 
mio  parere  fui  ravvivamento  delle  Perfone  annegate, 
ed  io  mi  terrò  ben  fortunato,  fe  potrò  in  qualche 
parte  contribuire  alle  umane,  e patrioticbe  inten- 
zioni, che  vi  animali  fu  quello  punto.  Con  tal  mi- 
ra ho  efpoflo  le  feguenti  rifieffioni , lafciando  a voi  il  decidere 
di  qual  vantaggio  elfer  pollano  al  Pubblico . 

Egli  è da  olfervare  generalmente,  che  pochi  tentativi  lì  fan- 
no pel  ravvivamento  degli  annegati,  perchè  i circodanti , ed  an- 
che i Medici,  ed  i Chirurghi,  decidono  troppo  predo  della  lor 
morte , e della  impoffibilità  di  ricuperarli  . E'  però  da  fperare 
che  i molti  efempi  già  avuti  del  ravvivamento  di  Perfone , in 
cui  apparivano  tutti  i fegni  ordinar)  della  morte,  correggeranno 
gli  errori  in  ciò  troppo  comuni  ; e quelli  faran  pur  tolti  del  tut- 
to, fe  potremo  impegnar  gli  Uomini  a confiderare,  che  gli  an- 
negati generalmente  fono  alTai  più  facili  a ricuperare,  che  non  lì 
è per  l’ addietro  immaginato. 


(*)  Benché  di  quello  (oggetto  fi  fi*  trattato  già  varie  volte  cosi  nella 
Sctlu  O puf  coli  Interi  ffanti  Voi.  VII.  e XXIII.  come  nella  prefente  Colle- 

aione  Tom.  1.  p.  410,  e Tom.  II.  pag  97.  ciò  non  oftante  la  chiarezza  , la 
precifione,  e lo  fpirito  filofofico  con  cui  quella  tetterai  feruta,  e le  riflelfioni 
nuove  eh’  ella  contiene  ci  haa  fatto  credere  non  inutile , il  qui  aggiugnerla  . 
CU  Sdii. 

Tom.  lk  A a 
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A quello  oggetto  fi  offervi,  che  la  vita  negli  uomini,  e 
negli  animali  non  ceffi  immediatamente  al  ceffare  dell’  azione 
de’  polmoni  ^ e del  cuore,  e in  confcguenza  della  circolazione  del 
fangue.  Sebben  quella  fìa  neceffaria  alla  confervazione  della  vita, 
lo  llato  vitale  però  degli  animali  non  confitte  in  quella  fola  , ma 
dipende  principalmente  da  una  certa  condizione  dei  nervi,  e 
delle  fibre  mufculari , per  cui  fono  fenfibili , ed  irritabili,  e da 
cui  nafce  l’azione  Della  del  cuore.  Quella  condizione  pertanto  i 
quella,  che  propriamente  deve  chiamarli  il  principio  vitale  negli 
animali : e fino  a tanto  che  quefio  (afflile,  o che  (ebbene  di 
molto  indebolito  può  richiamarli  nuovamente  alla  Tua  attiviti, 
e al  fuo  vigore,  Tettando  al  medcfimo  tempo  intera  l’organizza- 
zione delle  parti,  egli  è a prefumere,  che  l’azione  del  cuore  e 
de’ polmoni,  la  circolazione  del  fahgue , e confeguentementc  ogni 
azione  vitale,  polla  nuovamente  rillorarfi,  benché  fia  ceffata  per 
alcun  tempo.  Che  in  molti  cafi  (affitta  il  principio  vitale  per 
lungo  tratto  dopo  ceffata  la  circolazione  del  (angue , è cofa  atti- 
curata  da  molte  efpenenze  : e molte  offervazioni  pure  dimo- 
flrano  , che  il  (uddetto  principio  può  richiamarfi  a tutti  gli  ufficj 
vitali  , benché  per  qualche  tempo  la  (ua  attiviti  apparentemente 
fia  ceffata.  Per  quanto  tempo  quello  principio  poffa  (uflittere 
nell’  umano  fittema  dopo  la  (na  apparente  eltinzione,  non  può 
determinarli  cattamente.  Ma  l’analogia  ci  dà  luogo  a (opporre, 
che  poffa  durare  affai  lungamente;  e molti  fatti  autentici  del 
ravvivamento  di  perfone,  che  per  gran  pezza  fi  erano  trovate  in 
uno  fiato  apparente  di  morte,  debbono  certamente  arredare  la 
troppa  preflezza  con  cui  fi  decide  della  impolfibilità  di  richia- 
mare in  vita  gli  annegati. 

Inoltre  dalla  fezione  di  uomini,  e di  altri  animali  annegati 
egli  è noto,  che  nella  caviti  de’ polmoni,  ed  anche  nello  fioma- 
co  non  entra  acqua  badante  ad  urtare  , e (concertare  il  fittema 
vitale,  ed  é pur  noto  generalmenté , che  nella'  più  parte  de’  cafi 
l’organizzazione  delle  parti  vitali  non  é punto  guallata.  Egli  è 
dunque  probabile,  che  la  morte  che  (egue,  o (embra  feguire  nel- 
le pecione  lom merle  è dovuta  interamente  all’  impedimento  della 
refpirazione  , e in  confeguenza  alla  ceffazioue  della  circolazione 
del  (angue  per  cui  il  corpo  a poco  a poco  perde  il  (uo  calore,  e 
con  quello  l’attività  del  principio  vitale.  Ma  ficcome  quello  ca- 
lore, e quella  attività  in  molti  cafi  con  varj  mezzi  fon  nuova- 
mente ricuperabili;  così  finché  quello  può  farfi  è anche  polfibile 
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li  tornare  in  vita  gli  annegati.  L" efperienza  foprattutto  di  que- 
lli ultimi  anni  ferve  a ciò  di  piena  conferma . Noi  abbiamo  re- 
lazioni autentiche,  che  dopo  1* iftituzione  delle  Società  (labilite 
in  Amllerdam,  e in  Parigi  pel  ravvivamelo  degli  affogati,  non 
meno  di  tre  quarti  del  numero  totale  di  quelli,  a cui  furono  ap- 
plicati i prefcritti  rimedi,  furono  ricuperati. 

Si  dee  confeffare  effervi  de’ cali,  in  cui  per  l’organizzazione 
diftrutta,  o per  altre  circollanze  il  ravvivamento  è imponibile. 
Ma  (iccome  quelli  cali  rade  volte  li  polfon  dillinguere , così  più 
rare  volte  fi  debbon  fupporre  ; e febbene  gli  annegati  funo  (lati 

J>cr  molte  ore  nell’acqua,  non  deeli  trafcurar  tuttavia  di  tentar 
u di  loro  i rimedi  opportuni.  Anche  in  fuppolizione,  che  il  ca- 
fo  folle  dubbiofiflimo  , e che  molti  tentativi  dovelTero  riufcire 
inutili,  fon  elfi  troppo  ben  compenfati,  qualor  lì  riefca  a fai  va- 
re anche  un  folo,  il  quale  indubitatamente  fenza  di  quelli  fareb- 
be morto . 

Circa  ai  mezzi  particolari  da  impiegarfi  a tal  fine,  conviene 
offervare  in  primo  luogo,  che  quelli  i quali  erano  prima  racco- 
comandati e praticati  fulla  fuppofizione  che  il  folfocamento  folle 
prodotto  dall’  acqua  bevuta  , la  quale  perciò  dovelTe  nuovamente 
evacuarli,  erano  troppo  mal  configliati.  11  fofpendere  gli  annegati 
col  capo  in  giù,  o rotolarli  in  una  botte  cran  pratiche,  le  quali 
s’ufavano  generalmente  fopra  una  fuppofìzione  egualmente  falla  , 
cioè  fulla  fuppolizione  d’ un  cafo  , il  quale  ove  follie  reale  fa- 
rebbe irrimediabile . E quelle  pratiche  al  tempo  (ledo  eran  fem- 
pre  accompagnate  dal  pericolo  di  rompere  qualche  vafo  del  cer- 
vello, o de*  polmoni  , e di  rendere  con  ciò  incurabili  alcuni 
cafi,  che  tali  non  farebbero  (Iati  pel  folo  affogamento  . Tut- 
te quelle  pratiche  adunque  fono  ora  meritamente  difapprovate , e 
proibite  . 

In  que’  cali , in  cui  il  corpo  non  è (lato  lungamente  nell’ ac- 
qua, e in  cui  perciò  il  calor  naturale  non  è elìinto  interamente , 
rè  l’irritabilità  delle  fibre  è molto  diminuita  , può  darli  , che 
una  forte  agitazione  del  corpo  lia  il  folo  mezzo  necelfario  per 
rifiorare  l’azione  degli  organi  vitali  ; ma  negli  altri  cali  , ove  il 
calore,  e l’irritabilità  abbia  molto  perduto,  io  dubito  forte  fe  una 
agitazione  grande  jelfer  pofla  fenza  pericolo,  o fe  un  grado  qua- 
lunque di  elfa  poffa  riufcire  d’ alcun  vantaggio  innanzi  che  il 
calore,  e l'irritabilità  fieno  in  qualche  parte  ricuperati.  Infornata 
in  qualunque  cafo  io  credo  che  una  fcoifa  violenta  fia  fempre  pe- 
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redola,  e non  mai  necellaria.  Sarà  pur  bene  qui  olle  r vare , che 
O.l  trafporcar  l'annegato  dal  luogo  ove  è (lato  cavato  dall’acqua, 
al  luogo  ove  le  gli  debbono  applicare  gli  opportuni  rimedj  li 
hanno  a fchifare  tutte  le  politure  , che  elpongono  a qualche  inco* 
moda  compresone , come  il  portarlo  Tulle  (palle.  11  corpo  dee  te- 
nerli di  Ile  fo  colla  teda,  e le  parti  fuperiori  un  po’  follevate,  e 
dee  guardarli,  che  il  collo  non  Tia  piegato  troppo  all’ indietro.  Il 
meglio  è adunque  che  fi  porttn  dillcli  Tu  un  fianco,  in  una  car- 
retta ove  fia  uno  tirato  di  paglia;  nè  la  piccola  agitazione  pel 
movimento  della  carretta  comunemente  potrà  far  danno. 

Dalla  efpofizione  che  ho  fatto  di  Topra  delle  cagioni,  o delle 
apparenze  della  morte  nelle  perfone  annegate,  egli  è evidente, 
che  il  pi  imo  palio  da  farli  pel  loro  riltabilimenro  è il  rimettere  il 
calore  del  corpo,  il  quale  aleutamente  è necelfario  per  l’attività 
delle  fibre.  Quindi  è , che  l’annegato  il  più  predo  che  è poflibile 
fi  dee  fpogliar  delle  velli  umide,  fi  dee  ben  asciugare  , e ricoprire 
di  panni  caldi.  Il  mettergli  indolTo  una  camicia  o una  fottovede 
appena  cavata  a una  perfona  vivente  potrebbe  giovar  moltiSmo. 
Se  il  fole  ha  molta  forza  farà  ancor  meglio  l’efporlo  nudo  al  ca- 
lore del  fole:  fe  no,  converrà  fubito  trafportarlo  in  una  camera, 
ove  fi  polla  accender  buon  fuoco;  e fe  queda  n’ avelie  un’altra 
dinanzi,  ove  fi  potefle  fare  altrettanto,  la  cofa  andrebbe  ancor  me- 
glio. Meglio  di  tutto  farà  poi  il  poterlo  mettere  prontamente  in  un 
bagno  di  acqua  calda,  al  qual  fine  s’oflervi  che  a principio  ba- 
derà che  fi  mefcoli  una  parte  d’  acqua  bollente  con  due  di  acqua 
fredda;  e il  calore  dell’acqua  lì  andrà  poi  accrefcendo  gradata- 
mente  finché  poco  manchi  al  calor  ordinario  del  corpo  umano.  Ove 
ciò  non  fi  polla  converrà  efporlo  fovra  d’un  materallo  ad  un  fuoco 
moderato  volgendolo  frequentemente,  e llrofinandolo  con  panni 
caldi  nelle  parti  non  efpolte  al  fuoco,  e applicandogli  de’ mattoni 
caldi  alle  piante.  Alcuni  fuggerifcono  di  coprirlo  di  cenere,  di 
arena,  o di  fale  caldo,  e tutto  va  bene,  quando  polfa  efeguirfi; 
principalmente  ove  de’  Tacchetti  di  fale  rifcaldato  fi  pollano  appli- 
care alle  mani,  e alle  piante.  Se  alcuno  voltile  applicare  il  proprio 
corpo  a quello  dell’annegato,  e ribaldarlo  col  calor  proprio,  quello 
pur  gioverebbe.  In  mancanza  di  tutt’  altro  fi  fupplilca  almeno  con 
forti  fregagioni,  al  qual  ufo  parecchi  configgano  di  bagnare  di  fpi- 
riti  canforati,  o d’altre  foiianze  (limolanti  i panni  che  fi  appli- 
cano; ma  come  quello  può  recare  impedimento  alle  fregagioni  io 
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noi  conGglierei,  tranne  per  avventura  1* applicazione  dello  fpirito 
di  fate  ammoniaco  alle  caviglie,  cd  al  pugno. 

Mentre  s’ufano  quelli  mezzi  per  richiamare  i!  calore,  impiegar 
fi  debbono  puranche  1 mezzi  opportuni  per  ricuperar  l’azione  delle 
fibre.  E' noto  che  gli  inteflini  fono  le  parti  del  corpo,  le  quali  così 
per  la  loro  fituazione  interiore , come  per  la  loto  particolare  cotti- 
tuzione  ritengono  più  lungamente  l’irritabilità.  Quella  ben  ecci- 
tata può  richiamar  facilmente  anche  quella  di  tutto  il  filtema  delle 
fibre  mufculari . Per  eccitarla  il  miglior  mezzo  è l’applicazione  del 
loro  dimoio  ordinario,  cioè  quello  della  dilatazione , introducen- 
dovi dell’  aria  per  l’ano,  la  quale  avrà  più  forza  fe  farà  calda,  e 
più  ancora  fe  farà  impregnata  di  particelle  acri,  e (limolanti, 
qual’  è principalmente  il  fumo  di  tabacco.  A quello  fine  otti- 
mamente è fiata  immaginata  la  macchina  fumigatoria  (*),  in 
mancanza  di  cui  pocrà  fupplirfi  col  prendere  un  facchetro  di  pello, 
a cui  da  una  parte  fia  legata  una  cannuccia , che  farà  introdotta 
nell’ano  e dall’altra  la  canna  di  una  pipa,  in  cui  s’abbrucerà 
il  tabacco,  il  fumo  del  quale  verrà  poi  fpinto  nel  facchetto,  e 

2uindi  nell’ano,  foffiando  in  un  tubo  di  carta  applicato  alla  bocca 
ella  pipa,  o foffiando  nella  canna  d’un'  altra  pipa  applicata  colla 
bocca  fovra  alla  prima.  Se  per  difetto  degli  itromenti  opportuni 
non  potrannofi  impiegare  quelli  clifleri  di  aria  calda,  e di  fumo, 
potranno  fottituirvifi  de’ clifleri  di  acqua  calda,  in  cui  fia  fciolta 
una  mezz’  oncia  di  fale  per  ogni  pinta,  e fe  ne  potranno  injettare 
tre  o quattro  pinte,  aggiugnendovi  anche  ua  po’ di  vino,  odi 
birra . 

Nell’atto  che  fi  adoprano  quelli  mezzi  per  ricuperare  il  calore 
del  corpo,  e l’attività  delle  fibre  mufculari,  e fpecialmente  dopo 
averli  impiegati  per  qualche  tempo,  convien  penfare  eziandio  a 
compier  1 opra  col  rinnovare  l’azione  de’  polmoni,  e del  cuore. 

Su  di  quello  io  ho  molta  obbligazione  al  mio  dotto,  ed  in- 
gegnofo  Collega  il  Dot.  Monto  , che  ha  fatti  alcuni  (perimenti 
per  accertare  il  miglior  modo  di  gonfiare  i polmoni  delle  perfone 
annegate.  Da  quelli  efperimenti  io  trovo  edere  molto  più  oppor- 
tuno il  foffiare  in  una  delle  narici,  che  nella  bocca.  Per  foffiare 
nelle  narici  è accedano  avere  una  cannuccia  di  legno  atta  ad  èm* 

Pire  con  una  ellremità  la  narice  a cui  s’ applica , e a poterli  col- 
altra tenere  in  bocca  comodamente , o a ricevere  la  canna  di  un 

(*)  Se  ne  vegga  la  cofiruzione,  e l’ufo  nel  Voi.  VIZI,  della  Set  Ita  tf Opufc.  I ntntf. 
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mantice.  Il  Dot.  Monto  afficura,che  una  perfona  di  vigore  ordinario 

Suò  foffiare  io  quella  cannuccia  con  forza  diffidente  a gonfiare  con- 
derabifmente  i polmoni,  e crede  che  l'aria  calda  tramandata 
da’  polmoni  di  una  perfona  vivente  a principio  polla  giovare  di 
pii:  ma  quando  ciò  non  produce  prontamente  ('effetto  di  rinno- 
vare la  refpirazione  nella  perfona  annegata,  o quando  è neceffaria 
una  lunga,  e continuata  infufflazione , è meglio  far  ufo  di  un  man- 
tice grande  abballanza  per  contenere  l’aria  neceffaria  a gonfiare  in 
una  fola  volta  i polmoni  convenientemente.  O nell’uno,  o nell'al- 
tro modo  fi  foffi,  offerva  il  Dot.  Monto  effer  facile,  che  l’aria 
paffi  per  l’efofago  nel  ventricolo:  ma  queflo  può  facilmente  im- 

tedirfi  premendo  la  parte  inferiore  della  laringe  all’indietro  fopra 
’efofago.  Per  le  perfone  che  hanno  qualche  cognizione  di  notomia 
baderà  accennare  che  la  predione  deve  farfi  Culla  cartilagine  cri- 
coide,  per  cui  fi  viene  a chiuder  l’efofago,  fenzachè  redi  inter- 
rotto il  pafTaggio  dell’aria  per  la  laringe. 

Quando  per  l'alzamento  del  petto,  o del  ventre  fi  può  co- 
nofcere,  che  i polmoni  fian  pieni  d'aria,  dee  fofpenderfi  l’ infufda- 
zione,  e colla  predione  del  petto  dedb  e del  ventre  l’aria  fi  dee 
fuor  da' polmoni  efpellere  nuovamente;  alternando  cosi  in  maniera 
che  fi  imiti  l’infpirazione , e refpirazione  naturale.  Non  è necef- 
fario  l’avvertire,  che  nell'  atto  che  fi  Codia  in  una  narice,  l’al- 
tra, e la  bocca  fi  debbono  tener  chiufe. 

Se  avviene,  che  per  quedo  modo  l’aria  non  Cembri  padare 
agevolmente  a’ polmoni,  il  Dot.  Monto  m’avverte,  che  può  in- 
trodurci direttamente  nella  glottide,  e nella  trachea  un  tubo  ri- 
curvo Cimile  al  catetere,  che  fi  adopera  per  l'edrazione  del  l’orina 
ne’  mafehi  adulti.  Ecco  il  metodo  della  operazione:  11  Chirurgo 
dee  porfi  alla  delira  del  paziente  e introducendo  un  dito  della 
mano  finidra  nel  deliro  lato  della  bocca  del  paziente  dee  avanzare 
' la  punta  del  dito  dietro  all*  epiglottide  e fervendocene  come  di  di- 
rettore dee  introdurre  io  bocca  il  catetere,  che  tiene  nella  man 
dedra  finché  padi  il  luogo  ove  è la  punta  del  dito  della  finidra,  e 
quindi  lafciarlo  piuttodo  cadere , che  fpingerlo  nella  glottide;  per 
mezzo  di  quedo  tubo  fi  potrà  allora,  applicandovi  una  accon- 
cia firinga,  con  ficurczza  fofpinger  l’aria  ne’  polmoni.  Qualche 
cofa  di  Cimile  è dato  propodo  anche  in  Francia  dal  Sig.  te  Coi  ,*  ma 
non  fo,  fe  mai  fiafi  pollo  in  pratica:  anzi  ficcome  temo, che  l’efecu- 
zione  pofTa  aver  molte  difficoltà,  io  lafcio  alla  diferezione  de’  Chi- 
rurghi il  valerfene  quando  lo  credano  conveniente,  e fi  promettano 
di  poter  ben  riufeirvi . 
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E'  flato  pure  propoilo  per  introdurre  Taria  ne’  polmoni  con 
maggiore  certezza,  di  aprir  la  trachea  alla  fletta  maniera,  che  fi 
fa  nella  operazione,  che  chiamali  Broncatomia  , e per  quella  aper- 
tura foffiare  poi  ne’ polmoni.  Qualora  il  foffiare  per  le  narici  non 
abbia  effetto,  e fi  trovi  ua  abile  Operatore,  io  non  ripugno 
che  quell’  efperimento  fi  tenti:  ma  dubito  forte  che  poffa  riufeire 
d’ale  un  vantaggio,  fe  gli  altri  mezzi  fi  trovano  infruttuofi. 

Egli  è da  fperare,  che  foffiando  ne' polmoni  per  l’uno  o per 
l’altro  modo,  fi  poffa  efpellere  anche  l’acqua  che  può  effervi  en- 
trata; e quelli  pur  fembrano  i foli  mezzi  efficaci  per  togliere 
quella  materia  fpumofa,  che  trovali  ne’polmoni  degli  annegati,  e 
che  fa  vedere,  s’io  non  erro,  la  caufa  comune  del  loro  foffoca- 
mento.  Quella  pratica  dunque  vuol  effere  cominciata  immediata- 
mente, e arduamente  continuata  per  una  o due  ore. 

Io  ho  efpolli  finora  i mezzi  principali  da  cui  deve  afpettarfi 
il  ravvivamento  degli  annegati:  or  ne  ricorderò  alcuni  altri,  che 
fe  non  egualmente  importanti,  effer  poffono  tuttavia  di  molto 
vantaggio. 

Uno  di  quelli  è aprire  la  vena  iugulare  per  impedire  il  riffa, 
gno  di  fangue  che  trovali  quafi  fempre  nelle  vene  del  capo,  e 
che  è probabilmente  una  delle  cagioni  della  morte  degli  annega- 
ti: il  color  rodo,  o livido  della  faccia  moftrerà  quando  principal- 
mente ciò  debba  farfi;  e fi  dovrà  anche  ripetere  ove  occorra: 
quando  però  la  circolazione  del  fangue  fu  già  in  qualche  parte 
ricuperata,  converrà  andar  con  molta  cautela  a far  quello  falaffo, 

0 almen  badare  di  non  troppo  indebolire  il  paziente  . 

t altro  mezzo  per  ricuperare  l’attività  del  principio  vitale 
^ 1 applicazione  di  certi  (limolanti  alle  parti  più  fenfibili  del  cor- 
po, come  quella  di  fpirito  di  fai  ammoniaco  alle  narici.  Alcuni  ufan 
pure  di  porre  in  bocca  agli  annegati  alcuni  liquori  ; ma  ciò  è perico- 
lofo  finché  non  appaja  che  abbiano  riacquiffata  la  forza  di  inghiottire. 
t Quando  fia  pronto  un  abile  Chirurgo,  ei  può  introdurre  nel- 

1 efofago  un  tubo  ricurvo,  e per  mezzo  di  quello  verfar  nello 
fiomaco  qualche  po  di  vin  caldo,  il  quale  probabilmente  farà  van- 
taggiofo.  Ma  quando  manchi  o lo  (Iromento  convenevole,  o il 
Chirurgo  per  adoprarlo,  converrà  tentar  folamente  con  un  po’ d’ac- 
qua calda,  fe  la  deglutizione  fia  ricuperata,  e non  paffare  che  in 
appreffo  al  vino,  o alla  birra.  Infomma  finché  non  vegga!!  qualche 
indizio  di  deglutizione,  e di  refpirazione  l'applicare  alla  bocca 
gli  limolanti  non  può  effere  fenza  pericolo,  toltane  qualche  goc- 
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eia  di  foftanza  acre  pofia  falla  lingua,  ma  tale  che  non  po(Ta 
fdruciolare  fopra  alla  glottide.  Io  credo  però  che  il  fumo  di  ta- 
bacco  ila  il  migliore  (limolante  che  in  quello  cafo  applicare  fi 
poffa  cosi  alla  bocca  , come  alle  nari . 

Quantunque  io  non  fia  d’ avvilo,  che  gli  annegati  molto 
danno  rifentan  mai  dall’  acqua  bevuta  ; ciò  non  oliente  ficcotne 
uno  (limolo  applicato  allo  fiomaco,  e {penalmente  quello  del  vo- 
mito può  dar  movimento  a tutto  il  ufiema,  io  non  difapprovo 
l’ufo  dell’  emetico  praticato  da’  Francefi , quando  però  la  deglu- 
tizione fia  in  qualche  parte  rifiorata;  e a ciò  potrà  badare  il 
dare  fucceffivamente  al  paziente  qualche  piccolo  cucchiaio  di  ipe- 
cacuana nel  vino,  e gioverà  eziandio,  quando  non  impedifea  le 
altre  operazioni , il  folleticargli  le  fauci  con  una  piuma  unta 
d’  olio . 

Io  mi  lufingo,  che  dai  principi,  a cui  tutte  quelle  pratiche 
fono  appoggiate,  fi  comprenderà  abbafianza,  che  non  fon  elleno 
da  interromperfi  così  prefio,  ancorché  non  fe  ne  vedano  immedia- 
tamente gli  effetti . Egli  è chiaro  che  in  molti  cali  farà  neceffa- 
rio  lungo  tempo  avanti  che  fi  ricuperi  il  calore  del  corpo,  e l’at- 
tività del  principio  vitale.  Infatti  egli  è fpeffo  accaduto,  che  non 
fi  è confeguito  l’effetto  defidcrato,  fe  non  dopo  due  o più  ore. 
Deve  edere  adunque  regola  generale , che  i preferitti  mezzi  fi 
profeguano  per  piu  ore,  falvo  che  appaiano  roanifefii  fegni  di 
vera  morte. 

Nelle  cofe  qui  efpofie  io  ho  avuto  principalmente  in  mira  gli 
annegati;  ma  è troppo  facile  a vedere,  che  molti  de’ mezzi  qui  fug- 
genti fono  applicabili  eziandio  in  altri  cafi  di  foffocamento  come  in 
quei  che  procedono  da  firangolamento,  da  tnofete,  da  vapor  di  car- 
bone ec.  e che  un  po’ d’attenzione  alla  diverfità  delle  circofianze  ba- 
da per  mofirare  i mezzi  che  in  ogni  cafo  fono  da  adoperare . 
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MEMORIA 

DEL  SIG.  D.  FRANCESCO  BARTOLOZZI 

Sopra  la  qualità  che  hanno  i fiori  della  Pianta 
detta  Apocynum  Androlaemifollium 
di  prender  le  mofcbe 

CON  UNA  OSSERVAZIONE  NUOVA 
Sulla  fecondazione  delle  Piante. 


ÌN  una  delle  più  lecite,  e più  copiofe  raccolte  di  vegetabili 
che  abbia  la  Lombardia,  ficcome  è quella  del  Giardino 
botanico  del  Sig.  Marchefe  /ì ndreoli , un  Arbullo  Ameri- 
cano, mi  è avvenuto  di  offervare  in  quell’  anno,  che  co- 
perto di  moltiffimi  fiori  non  molto  grandi,  e dipinti  di  un 
Fel  colore  di  rofa,  tratteneva,  ed  uccideva  in  etti  quante  mofche 
andavano  a pofarvifi^  dimanierachè  continuamente  vedevafì  un 
non  indifferente  numero  di  effe,  o morte,  o Temi  vi  ve,  ed  in  vano 
tentanti  di  liberarli  da  quell*  inafpettato,  ed  inoperabile  arredo. 
Fu  maravigliofa  per  me,  come  per  quanti  -la  viddero,  la  qualità 
di  quella  pianta,  benché  nota  mi  folTe  quella  dell*  altra  pianta 
detta  Dionea  Muscipula , che  il  Sig.  Pietro  CoUinfon  mandò  di  (lec- 
cata da  Filadelfia  in  Europa  per  ,!a  prima  nel  17^5;  e che  il 
Sig.  Giovanni  Ellir , Membro  della  Società  Reale  di  Londra,  dopo 
di  averla  ricevuta  viva  dal  Sig.  Guglielmo  Joung  Filadelfiefe , de- 
scrive in  una  Lettera  al  Cavaliere  de  Linfe , riportata  nel  Gior- 
nale del  Sig.  Abate  Rozjtr , nel  decimo  tomo,  al  mefe  di  Luglio 
del  1777  j e nel  Tomo  primo  dei  nuovi  Atti  della  Reai  Società 
delle  Scienze  di  Upfal,  al  mefe  di  Settembre  del  4778.  Ma  que- 
lla pianta  prende  non  foto  le  mofche,  ma  ancora  qualunque  in- 
fetto, o altro  corpo,  che  fe  le  prefenti,  e che  la  tocchi  nella 
parte  fuperiore  delle  fue  foglie  , in  virtù  della  fua  irritabilità  per  cui 
chiude,  appena  tocche,  le  fue  foglie  velocemente  all’  insù , come 
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tardamente  le  chiude  la  Sendtiva,  con  la  di verfìtà  di  una  mag- 
gior confidenza , che  ha  nelle  fue  foglie  quella  Dionea  nuovamente 
(coperta,  nè  ancor  veduta  in  Italia,  fc  non  fé  delineata  in  Rame  nei 
fopraccitati Giornali.  Ma  la  pianta  da  me  veduta  prender  le  mof- 
che  nou  aveva  alcuna  irritabilità , c le  mofche  , benché  trattenute, 
avevano  però  il  corpo  in  libertà  di  muoverli  quanto  la  naturai 
larghezza  del  fiore  avelfe  potuto  permetterlo.  Curiofo  io  pertanto 
di  (coprir  la  cagione  di  quello  fenomeno  ho  fatte  molte  ricerche, 
e olTervazioni , che  al  pubblico  ora  preferito  . 

Dopo  di  aver  trovato  che  quella  pianta  è 1 ' Apocynum  / 1ndrof<tmi - 
follìum  del  Linneo , mi  lon  pollo  a cercare  fe  alcuno  delle  conto  di 
quella  Tua  qualità,  efaminando  quanti  Autori  claffici  c antichi  e 
moderni  ho  potuti  trovare  nella  grandiofa  raccolta  di  libri  del 
celebre  Barone  di  Haller,  di  cui  per  la  R.  C.  Munificenza  la  Città 
di  Milano  ha  fatto  recentemente  l’ ineflimabile  acquillo  . Ma  non 
avendo  potuto  tiovar  niente  che  potelfe  foddisfarmi  ho  dovuto 
riportarmi  alle  mie  particolari  olTervazioni,  che  qui  cfporrò  dopo 
di  aver  detto  qualche  cofa  riguardo  al  nome  dato  a quella  pianta. 

La  voce  Greca  Apocynon , deriva  da  Apo,  e Cynot , che  figni- 
fica  cofa  contraria,  o micidiale  ai  cani.  Eufebto  dice,  che  tal 
nome  fu  dato  a qualunque  veleno  pe’  cani.  Plinio  chiama  cosi 
un  piccolo  olio  del  lato  Anidro  della  Rana,  (altri  pciò  tradu- 
cono del  Rofpo  ) che  polverizzato  e prefo  in  bevanda  preferva  fe- 
condo quello  autore  dal  morfo  del  cane.  Per  quello  motivo  co- 
minciarono i Greci  a chiamare  Apocino,  una  pianta,  elicerà  Hata 
prima  chiamata  Peripfaca,  pianta  riconofciuta  venefica,  e di  coi 
Diofcoride  dice,  che  può  avvelenare  i cani,  le  pantere,  e tutti  i 
quadrupedi,  datane  loto  a mangiare  la  foglia  pellata,  e mcfchiata 
nel  grado  , foggiugnendo , che  quella  pianta  chiamodi  ancor  dai 
Medici  Par  ala  fi,  per  la  didbluzione  , c lo  fpodamento  de’ nervi 
che  cagiona  in  chi  è tocco  dal  fuo  veleno.  Clufo,  Veittie , Onorio 
bello,  ed  altii  danno  delle  notizie  riguardanti  altri  fuoi  nomi,  cd  1 
luoghi  ove  ella  nafee.  Malafffach  Medico  Perdano  nella  fui  doria 
dei  Semplici,  cavata  da  Abenibitar  Medico  Arabo,  dice,  che 
l'acrimonia  del  fugo  di  quella  pianta  è tale,  che  gl:  abitanti 
della  Mecca  fe  ne  valgono  per  pelare  i cuoi,  come  di  un  P flotto, 
parola  cui  quello  Autore  fpiega  per  unguento  con  cui  fi  levano  i 
peli  . Io  però  non  credo,  che  quell’  acido  poda  agire  a freddo, 
cioè  in  unguento,  giacché  avendo  polle  di  tutte  le  parti  di  quella 
pianta  macerate  in  mtuuonc  nella  tintura  di  viole,  niuna  ha 
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potato  mai  alterarne  il  colore , e non  mi  è flato  poflibile  di  (co- 
prire in  quella  pianta  la  prcfenza  di  un  acido,  fe  non  per  mezzo 
di  una  dillillazione  violenta.  G aleno  dice  che  è velenofa  ancora 
per  l’uomo,  ma  prefa  in  affai  quantità. 

Quello  antico  Apocino  fi  divideva  in  due  fpecie  come  ho  ca- 
vato dalla  diverfa  defcrizione  degli  Autori,  che  ne  parlano:  una 
di  effe  è f Afclepias  Syriaca  del  Linneo , e l’altra  è riferibile  per 
quel  che  mi  pare  a un  Cynanchunt  del  medefimo  (*).  Quanto 
alia  prima,  fenza  pretendere  di  criticare  quello  illullre  Naturali- 
Ila,  mi  lia  permeilo  di  rimarcare,  che  non  mi  è flato  poflibile  di 
trovare,  che  la  parola  A/clepiai  abbia  in  Greco  alcun  lignificato; 
ella  è un  femplice  nome  proprio  di  un  certo  / Ifciepio , che  avendo 
ritrovata  un’erba,  che  Linneo  chiama  Afciepiat  zincetoxicum , ha 
dato  a quell’erba  illeffa  il  fuo  nome.  Ma  avendo  Linneo  offervato 
che  quell’  Afclepias  e 1’  Apocynum  Syriacum  degli  antichi  avevano 
alcuni  caratteri  limili  fra  di  loro,  come  nella  radice,  nel  feme  e 
in  tutte  le  parti  della  fruttificazione  ha  tolto  all’  Apocino  l’an- 
tico fuo  nome,  che  dinotando  la  fua  qualità  ci  avvertiva  ancora 
che  quella  pianta  è venefica,  per  dargli  il  nome  dell’inventore  di 
un’altra  pianta,  che  la  famiglia  in  qualche  parte,  ma  che  lungi 
dall’  effere  velenofa,  è anzi  deferitta  dagli  antichi,  come  antido- 
taria,  particolarmente  nella  fua  radice,  come  ce  ne  fa  fede  Dio - 
feorìde  che  ne  affegna  la  ricetta  per  valerfene;  mentre  poi  lafcia  il 
nome  di  Apocino  a piante,  fopra  le  quali  non  fono  llate  fatte  efpe- 
rienze  che  giuflifichino  quello  nome;  febben  molti  autori  le  chia- 
mino venefiche,  fenza  che  alcuno  ne  renda  ragione,  come  ne  era 
Hata  refa  circa  l’antico  Apocino. 

Uno  di  quelli  Apocini  del  Linneo  cosi  chiamati  fenza  che  ben 
fi  fappia  il  perchè,  è la  pianta,,  che  io  ho  offervata  prender  le 
mofche,ed  effendo  effa  indigena  della  Virginia,  e de!  Canadà , non 
è per  confeguenza  Hata  conofciura,  che  dopo  la  feoperta  di  detta 
parte  d’America,  fatta  dai  Francefi  fotto  Francefco  primo,  e 
prima  della  metà  del  decimo  fello  fecolo . 

L’unico  autore  che  fino  al  giorno  d’oggi,  abbia  parlato  della 
qualità,  che  ha  quella  pianta  di  prender  le  mofche  è il  Dottor 
Cornuti  Medico  Parigino  , che  ne  parla  nella  fua  iloria  delle 


(•)  Quello  Cynanebum  viene  dalla  parola  Cynanche  da  alcuni  (piegata  per 
fnffocazionc  canina,  e paffata  poi  a dare  il  nome  all’interna  infiammazione  di 
gola , ed  al  male  detto  ancora  angina . L' Ani. 
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Piante  del  Canada,  Rampata  in  Parigi  nel  1635,  nella  quale  di- 
ce, che  il  fiore  di  quella  pianta,  coprendoli  di  un  umore  vifcofo, 
trattiene  per  i piedi  le  mofche,  che  le  volano  fopra . 

Trattandoli  di  un’  oficrvazione  fatta  144  anni  addietro,  feit- 
za  poter  far  ufo  del  microfcopio,  e per  conseguenza  in  una  ma- 
niera neceflariamente  incfatta,  mi  fon  trovato  m dovere  di  rifarla 
con  più  diligenza  onde  faperne  la  verità;  e infatti  ho  trovato 
che  febbene  fia  vero  l’ arredo  delle  mofche,  è però  falfiflimo  il 
modo  con  cui  quello  autore  dice,  che  avviene.  Prefo  un  fiore  di 
detta  pianta,  che  edendo  alta  circa  due  piedi,  e mezzo  ingleft, 
ha  i fiori  lunghi  ventinove  centefìme  di  un  pollice  inglefe;  ho 
oflcrvata  la  roofca,  che  vi  era  arredata,  e che  era  ancor  viva, 
e ho  veduto,  che  fi  moveva  col  corpo,  e con  le  gambe,  non 
cambiando  però  mai  fituazione  con  la  teda.  Conofciuto  pertanto 
che  circa  a quello  arredo  la  corolla  di  detto  fiore  era  innocente , 
la  levai,  come  inutile  alle  mie  olfervazioni  : ed  allora  elfendomi  ri- 
metto l’infetto  arredato  perfettamente  vifibile,  con  l’ajuto  di  un 
perfetto  microfcopio  di  Mart/n,  di  proprietà  del  Sig.  Canonico 
Fromond , col  quale  unitamente  ho  fatte  tutte  le  microfcopiche 
olfervazioni  fopra  tal  fiore  , potei  fcoprire , che  la  raofca  era 
prefa  per  la  fua  tibia,  o probofcide,  e trattenuta  tra  due  delle 
cinque  antere , che  ha  quello  fiore , di  dove  le  era  impedibile  di 
* ufeire  per  quanti  «forzi  ella  facede.  Per  ben  comprendere  come 
ciò  avvenga  è necedario  prima  conofcere  tutte  le  parti , che  a 
quedo  arredo  concorrono.  La  fig.  a rapprefenta  un  intero  fiore 
con  mofea  arredata  . La  fig.  b rapprefenta  il  profilo  ellcrno  del 
fiore  lungo  19  centefime  di  un  pollice  fenza  il  fuo  pedunculo. 
La  fig.  c rapprefenta  lo  fpaccato  de)  fiore  idedo  ; la  fig.  à 
un  fiore  col  periantio,  e le  parti  della  generazione,  ma  fenza 
corolla,  e della  lunghezza  in  tutto  di  19  centefime  di  un  pollice. 
La  fig.  E rapprefenta  le  parti  idelfe,  nudate  dal  loro  periantio, 
ove  fono  vifibili  i filamenti , che  fodengono  le  antere  . Quelli  fi- 
lamenti, e quede  antere,  fono  cinque,  e fi  vedono  per  la  parte 
fuperiore  nella  fig.£,  E.  La  fig.  F rapprefenta,  due  foli  dami, 
fiaccati  a forza  dai  due  pidilli,  che  hanno  un  filamento  comu- 
ne, carnofo,  articolato,  e fenza  alcuna  interna  vagina,  o vafo, 
in  alcuna  maniera  vifibile.  Tutte  quede  parti  fono  al  di  fuori 
afeintte,  c prive  di  qualunque  umore  vifcofo,  per  cui  polla  la 
mofea  redare  attaccata;  ma  però  vi  è quantità  di  quedo  umore 
vifcofo  al  di  dentro  ove  le  parti  mafculine,  e femminine,  cioè 
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gli  (lami  ed  i pidilli,  danno  a contatto  fra  loro;  quell’  umore  é 
verifimilmcntc  dolce,  giacché  le  mofcbe  vanno  con  anfictà  per 

Sodarlo,  ed  ha  ancora  qualche  poco  di  odore,  col  quale  chiama 
a lontano  quedi  infetti  , odore  che  è fcntito  anche  qualche 
poco  dall’uomo.  Per  andar  dunque  a gultar  di  quello  licore  vola 
la  mofca  fopra  del  fiore,  il  cui  Itretto  orificio,  non  permettendo 
ad  cda  di  entrarvi  tutu  liberamente,  vi  entra  fol  con  la  teda 
voltata  al  bado,  reftando  in  alto  al  di  fuori  il  reftantc  del  dt  lei 
corpo . 

Quivi  non  potendo  ella  , per  gulìar  del  licore , introdurre  la  fua 
probofcide  tra  una  antera,  e l’altra,  a motivo  della  drctta  ade- 
fione,  che  quelle  tra  di  loro  reciprocamente  confervano,  va,  a 
cercare  a bado  tra  i filamenti  un’entrata,  che  favorevole  appunto 
le  vicn  prefentata  dalla  didanza  che  è tra  un  filamento,  c l’al- 
tro, come  fi  vede  nella  fig.  E.  Giunta  al  fuo  intento  di  penetrar 
con  la  probofcide  a gullare  del  dcfiderato  cibo,  ella  tenta  di  an- 
darcene, ritirando  inconfideratamente  in  alto  il  proprio  corpo. 
Ma  la  probofcide  della  mofca,  che  è grotta  vcrfo  la  teda,  pro- 
fegue  poi  in  un  collo  fiottile  pieghevole,  e lifcio,  e termina  nuo- 
vamente ‘in  un’  eftremirà  più  grotta,  e compoda  di  altri  piccoli 
corpicelli , o particelle  munite  di  peli. 

Or  trovandoli  queda  ellremità  più  grotta  al  di  dentro  fra  le 
antere,  e tirandofi  in  alto  la  mofca,  entra  il  fiottile  collo  della 
probofcide  tra  i principi  delle  antere  medefime,  di  dove  , non 
potendo  «pattare  1’  edremità  , che  è più  grotta  , , comincia  la 
mofca  a fentirfi  imprigionata  ; e facendo  cda  degli  sforzi  per  ti- 
rarli in  alto,  la  probofcide  l’imprigiona  fempre  più  , difficultan- 
done  l’ufcita  maggiormente,  lo  ne  ho  vedute  alcune,  che  aveva- 
no fatti  tali  sforzi,  che  ridotta  avevano  la  loro  probofcide  all’ e- 
flremità  fuperiore  delle  antere  , ove  alla  fine  era  lor  convenuto 
redare,  avendo  dette  antere  una  incredibile  elaltica  forza,  che 
tra  di  loro  le  appretta  come  fe  fodero  un  fol  corpo  ; dimodoché 
fcodate  artificialmente  l’una  dall’altra,  appena  reltano  in  libertà, 
che  tornano  veloci  ({imamente  a ricongiungerfi  . Se  il  vifco  fotte, 
che  trattenette  la  mofca,  non  potrebbe  invifchiata  una  volta , muo- 
ver più  la  fua  probofcide,  e non  la  potrebbe  tirare  in  alto  a forza 
di  tentativi,  come  ho  in  più  di  un  cafo  ottervato avvenire fotto  i miei 
occhi.  Veroéperò  che  nella  fig- A,  la  quale  rapprefenta  ingrandita 
col  microfcopio  un’antera  col  fuo  filamento,  lunga  naturalmente  io 
ceutefime  di  pollice,  fi  vedono  didimi  dal  lor  color  nero  i refidui 
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di  una  probofcide  reflati  attaccati;  ma  è da  riflettere  che  attac- 
cati fi  fono  nel  difleccarfi  del  fiore  , avendo  io  (laccata  la  mofca 
da  queflo  fiore  24  ore  dopo,  che  levato  lo  aveva  dalla  fua 
pianta. 

Le  mofche  che  ho  ritrovate  in  quelli  fiori  fono  moltiflime, 
della  fpecie  che  Linneo  chiama  Mufca  Clavipes , alcune  della  fpe- 
cie  della  Mufca  Plebe/a  , e qualcheduna  della  Mufca  Bombylanr . 

Quello  che  il  Dottor  Cornuti  falfameute  attribuifce  a queflo 
Apocino,  di  prender  le  mofche  invifchiandole  per  i piedi,  ho 
trovato,  che  fi  verifica  in  altra  pianta.  Dodoneo  attribuifce  que- 
lla qualità  ad  una  pianta  detta  Armerius  fylvejlris  , che  è la  Ma- 
fcipula  vifcaria  di  Lolobelio.  Quella  pianta  è quella  , che  Clufio 
chiamò  Lycnis , ed  è la  ventiquattrefima  delle  trenta  fpecie  di 
Lycnis,  che  Miller  defcrive  nel  (uo  Dizionario  Botanico  . Nella 
lingua  inglefe  tal  pianta  è da  effo  chiamata  Campion , ed  in  lati- 
no Lycnis  vifcofa  purpurea  latifolia  levit  ; al  che  foggi ugne , che  ella 
è comunemente  chiamata  Mufcipula , e replica,  che  è diffatti  la  vera 
Mufcipula  . Linneo , di  tutte  quelle  Lycnis  , ne  nomina  folo  nove 
fpecie,  ponendo  alcune  altre  nel  genere  delle  Silene , ed  altre  in 
altri  generi.  Tra  le  Sileno  di  Linneo  trovali  una  Sileno  mufci- 
pula, ma  efTa  è drfcritta  con  fiori  fefiili,  mentre  la  Lycnis  mu- 
fcipula di  Miller  ha  i fiori  peduncolati . Oltreché  io  ho  veduta 
una  pianta  viva  , che  con  un  vifco  che  aveva  fopra  il  gambo  fot- 
to  l'inferzjone  delle  foglie,  aveva  trattenuta  per  i piedi  qualche 
Mufca  neciarea  L. , e quefla  combinava  con  la  defcrizione  della 
Lycnis  mufcipula  di  Miller , con  la  figura  e defcrizione  del  Arme- 
rius  di  Dodoneo , e con  la  Mufcipula  di  Lolobelio , ma  era  la  Sile- 
ni Armeria  di  Linneo,  non  già  la  Silene  mufcipula. 

E‘  rimarcarle,  che  fei  Dionee  mufcipule , e dodici  Silene  non 
pofl'on  prendere  tante  mofche  quante  ne  prende  una  fola  pianta 
di  quello  Apocino;  pianta  che  fi  propaga  facilmente,  che  non  ha 
bifogno  di  gran  cura,  e che  fi  farà  fperitnento  fe  refiile  in  terra 
al  clima  di  Lombardia  (*)- 


(*)  E'  da  Caperli,  che  quella  pianta  fu  porrata  in  Lombardia  l’anno  paffu- 
to, nel  qua!  tempo  io  la  vidi  fiorita,  benchì  men  grande,  e men  vigorofa-j 
ma  non  prefe  nel  primo  anno  mofca  alcuna , Cebbene  li  vedelTe  l’indizio  di 
quella  fua  . qualità  , elfendovene  un  ramo  dilTeccato  con  mofche  entro  dei 
fiori  . L’  A*i. 
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Le  oflervazioni , che  ho  dovuto  fare  col  microfcopio,  fopra 
le  parti  della  generazione  di  quello  Apocino  , mi  han  condotto 
ad  una  fcoperta  riguardo  alle  polveri  fecondanti  degli  dami,  del- 
la quale  non  ho  potuto  trovare  veruno  indizio  in  alcuno  Òllcr- 
vatore  anatomico  delle  piante  fra  tanti  che  ne  ho  eliminati  . 
Fino  dai  tempi  di  Teofrajlo , venti  fecoli  avanti  al  noflro , era 
conofciuto  il  matrimonio  delle  piante , e febbene  non  fodero  noti 
i fiori  ermafroditi,  ciò  non  ollantc  credo  folle  nota  la  polvere 
fecondatrice  degli  (lami  , giacché  era  nota  la  caprificazione  dei 
fichi  doniedici , fatta  dal  fico  falvatico  per  mezzo  di  un  infetto 
volatile  , e pelofo  , che  trafporta  quelle  polveri  fecondanti  dall’ una 
all’altra  pianta.  Grevi  però  è (lato  il  primo  che  abbia  nel  1Ò85 
rimelfa  alla  luce  una  tal  teoria  , che  ha  poi  decorata  di  molte  , e bellif- 
lifme  microfopiche  oflervazioni  . Dopo  di  elfo  Camerario  , Mari- 
tando, Geojjroi , f'ellantxjo , Blair , Poniedera , Giudeo,  Bradteo , 
Linneo , Perdnefio,  Malpigli,  Luidwig , e tanti  altri,  hanno  elic- 
le fu  di  ciò  le  loro  oflervazioni , ma  neppur  uno  fra  tanti  a mia 
notizia  ha  detto,  che  la  fecondazione  fi  faccia  per  altro  mezzo, 
che  quel  delle  polveri;  almeno  nefluno  dice,  che  polla  avvenire 
per  mezzo  di  un  licer  trafparente,  come  a me  è accaduto  di 
ollervare  nell’  Apocynum  ondtofxmìfohum  , le  di  cui  antere  non 
hanno  alcun  glcbuletto,  o atomo,  che  poitar  polla  il  nome  di 
polvere,  ma  folo  una  goccia  di  umor  glutinofo,  che  vedcfi  in 
profilo  nella  fig.  c,  e fig.  F , e vedcfi  in  faccia  nella  fig.  A ; 
quella  goccia  elidente  collantemente  in  tutte  le  antere  è (ìtuata 
lempre  fopra  1’  ellremità  fuperiore  del  filamento  . Melle  delle 
polveri  degli  dami  di  altri  fioit  fui  poi  fa  - oggetti  del  micro- 
fcopio, e bagnate  , ho  veduto,  come  tutti  i lopraccitati  Olfer- 
vatori  avevano  a-ncor  cflt  veduto,  da  ciafchedun  di  quelli  pic- 
coli globetti,  fpi  igionatfi , e muoverli  fpontaneamente  uno,  o 
più  piccoli  globetti  di  diverfe  forme  fecondo  le  diverfe  qualità 
dei  fiori,  e fomiglianti  a quelli,  che  vedonfi  nel  feme  degli  ani- 
mali; ma  polta  lotto  il  microfcopio  una  goccia  fecondante  di 
detto  Apocino  , redava  più  chiara  , e trafparente  tIcII’  ideilo  cri- 
llallo  , e nè  all*  appallarvi  dell’  acqua  , nè  al  contatto  d'  al- 
tri corpi,  o dell’aria  altcravafi  o movevafi,  o cambiavafi  il 
fuo  afpetto  , ma  al  folo  dillcccarfi  lafciava  fopra  il  crillal- 
lo  delle  drifee  dileguali , opache  , e biancafire  , che  dimoilravano 
la  natura  fua  vifcida,  e refi  noia. 
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Benché  io  non  abbia,  fopra  ciò,  che  quella  efperienza  ifola- 
ta;  pure  credo,  che  lo  fteflò  accada  in  tutte  quelle  piante,  che 
hanno  i fiori  le  cui  Antere  coprendo  gelofamente  le  loro  femmi- 
ne s reflano  tutte  infìeme  in  un  perfetto  contatto,  a differenza 
delle  antere  polverifere,  che  reflano  (laccate  dal  pillillo,  cui  la- 
feiano  vifibile.  La  caufa  di  quella  diverfnà  non  ardtfeo  indagar- 
la, ma  è però  certo  che  in  natura  niente  è fuperfluo  o fatte 
a cafo;  tutto,  e fin  le  cofe,  che  crediamo  le  più  infignificanti  , 
efaniinate  a minuto,  formano  tacitamente  l' elogio  dell’ Autore 
fupremo , che  le  ha  create , e difpolle . 
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OSSERVAZIONI 

DEL  S1G.  CONSIGLIERE 

D.  G I O.  ANTONIO  SCOPOLI 

Socio  di  varie  Accademie,  e Professore  di  Chimica, 
e di  Botaniga  nella  R.  L Univ.  di  Pavia. 

Sopra  alla  Cura  delle  j4pi . 

Tratte  dal  Tuo  Anno  iv.  Storico,  e Naturale 

DAL  SIG.  D.  IGNAZIO  MONTI 

Socio  di  varie' Accademie. 

OSSERVAZIONE  L 

LE  arnie  predo  di  noi  (*)  fi  foglion  fare  del  legno 
dolce  di  tiglio , di  falcio,  o di  abete  ( t ).  Si  tengono 
per  le  migliori  quelle  che  fon  codrutte  di  quattro  ta- 
vole di  abete  grolle  mezz’oncia,  lunghe  due  piedi  e 
mezzo,  e larghe  circa  a 13  once  (1).  Le  afficelle 
laterali  li  aflicurano  con  de’ chiodi  alia  parte  fuperiore,  il  fondo 
con  le  afficelle  laterali  mediami  de’  rampini  coi  loro  gangheri  , 
affinchè  il  letto  dell’arnia  polla  nettarli  quando  fi  vuole  dalle 
immondizie  raccolte  fenza  pregiudicare  i favi.  La  parte  anteriore 

( * ) Nella  Carniola. 

(1  ) Quelle  di  (lume,  o di  paglia,  come  meno  foggette  al  caldo,  ed  al 
freddo  fono  lodate  dalla  Società  Economie*  di  Ber* * an.  1764  p.  98  : quelle  di 
legno  dal  G*llo  Giorn.  XV.  p 189  : quelle  di  feorzi  da  Marrone  L j C,  16  : 
quelle  di  vinchi,  e di  falci  refluii  da  Calameli*  I.  c.  C.  7.  Peggiori  di  tutte 
fon  quelle  fcavate  negli  alberi,  come  ne  ho  veduto  in  Ungheria. 

( 1 ) Dalla  dovuta  capacità  delle  arnie  dipende  il  P’ù  delie  «otre  la  felicità 
di  tutra  la  repubblica.  AB.  Sor.  Afi*r.  A.  1767.  Quella  che  fi  ufa  in  quello 
piefe  i conveniente , mentre  da  un  fot  recipiente  è certo , che  fi  «cavano 
cinquanta  libbre  di  mele , 

Tom.  Il . C c 
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dell’ arnia  è fatta  di  una  tavola,  per  congegnare  la  qttale  vi  fono 
le  incallrature  nelle  afficelle  de*  lati.  GflTa  ha  poi  anche  due  buchi 
dell’altezza  d'un  quarto  d’oncia,  e di  larghezza  di  tre  once  al 
più  (t).  Amendue  i buchi  fi  lafciano  aperti  finché  dura  la  fiate, 
in  ogni  altro  tempo  fc  ne  chiude  uno . Dalla  parte  di  dietro  fi 
chiude  l’arnia  con  un’altra  afiicella,  in  modo  però  da  potervela 
mettere  e levare  quando  fi  vuole . 

OSSERVAZIONE  II. 

Da  quelle  cofe  rifulta  che  in  quello  paefe  le  arnie  fi  collo* 
cano  orizzontalmente  , e non  già  perpendicolarmente  , mentre  il 
tenerle  cosi  coricate  è più  comodo  per  la  propagazione  , ed  il 
tenerle  in  piedi  è più  comodo  per  fare  il  mele  . 1 loro  buchi  in 
quelle  terre  fi  adattano  in  maniera  che  fieno  volti  a quella  por- 
zione del  zodiaco,  che  gli  atlroaomi  hanno  didima  colla  codetta* 
zione  di  ariete  : imperciocché  in  quella  maniera  le  pecchie  non 
folamente  reltan  difefe  dal  più  freddo  levante  nel  verno  , e nella 
primavera , ma  fi  ottiene  eziandio  che  non  venendo  invitate  ad 
ufcire  anticipatamente  da’ raggi  del  fole  in  primavera,  non  vengan 
pure  didrutte  dal  fulfeguente  fredio  di  quelle  notti  ancor  rigi- 
de (z).  Sogliono  pure  alcuni  pofir  le  arnie  loro  in  tal  mo- 
do, che  ora  davanti,  ora  di  dietro  fien  più  alte  . La  prima 
politura  del  tenerle  alte  davanti  fi  ufa  in  quel  tempo,  in  cui 
la  nuova  famiglia  lavora  i primi  favi,  affiiché  efia  li  fabbrichi 
prima  vicino  all’  ingreflb , onde  più  difficilmente  vengan  rubati  , 
e il  loro  governatore  polla  vedere  più  facilmente  il  lavoro  . La 
feconda  fi  tiene  fubito  che  alcuni  favi  cominciano  a comparire 
dalla  parte  davanti  , affinché  polfa  fcorrere  fuori  f timidità  , e le 
pecchie  pollano  più  facilmente  trafportar  fuora  le  morte  (3). 


( 1 ) Fera  mini  angufliffima  effe  debtnt  ut  guim  minimum  fergeait  mdmitrint , 
tue  capimi  piui  Maini  opti  incrementane , ne  vtntmtui  / Itili» , uni  ehfcurum  [cura, 
bei , ve!  pjpihonii  genut , lucifuga jut  blatta  fanti  popuhuiur . Colameli.  L.  J7. 
C.  8. 

(a)  Sedet  allucinili  tjì  centra  brumntem  mrridiem  procul  a tumultua  nel 
alide  loco,  nec  frigida.  Columell.  I.  c.  c.  j.  Imperciocché  fe  le  arrre  ftanno 
cipolle  lutto  il  giorno  al  fole  in  citate,  il  mele  diventa  liuto,  e le  pecchie 
reltano  Indorare  ,o  imbranate  di  mele  perifeono.  Hannover.  Mugazìn.  tool.  XX. 
p.  jiO,  già  . 

( {)  Ora  cavearum  pronttra  fiat  guaiti  terga.  Colutiteli.  1.  c.  e.  7. 
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OSSERVAZIONE  III. 

Le  pecchie  vengono  qui  difefe  in  tempo  d’inverno  in  varie 
guife  dal  freddo.  Imperciocché  chi  ne  copre  i loro  alveari  con  lo 
Ararne,  chi  le  trafporta  in  luogo  ben  riparato  ed  ofcuro  , chi  le 
rinchiude  in  cattette  di  legno.  Sogliono  ancora  certuni  nettare  con 
diligenza  ogni  fettimana  gli  ingreflt  degli  alveari  da’ cadaveri,  e 
dalle  immondezze  ivi  raccolt.e,  e levarne  il  ghiaccio  ogni  giorno. 
Dopo  i due  di  febbraio  copro*!  di  terra  la  neve,  che  è vicina  al 
lor  filo,  onde  più  predo  dilegui,  e nel  medefimo  tempo  fan  pren- 
der  aria  alle  arnie  cavandole  fuori  da’  luoghi  ofcuri  . Altri  al 
principio  di  primavera  levano  il  fondo  alle  arnie  , lo  pulifcono 
da’  cadaveri,  e dalle  immondezze  , dipoi  olfervano,  fe  dentro  i 
favi  annidiH^  prole  della  novella  madre,  o i germi  de’  pecchioni: 
mentre  fe  quelli  principi  mancano,  vi  pongon  dentro  un  pezzetto 
di  un  altro  favo,  che  contiene  un  cacchione  della  regina,  affin 
di  averne  più  certamente,  e più  rottamente  lo  fciame.  Avverton 
però  di  non  edere  troppo  frettololi,  poiché  la  famiglia  più  debole 
prolifica  un  po’  più  tardi;  quindi -ilan  pure  attenti,  fe  le  api  ope- 
rale portino  badante  cibo  (1),  o altrimenti,  imperocché,  fe  ne 
♦ portano,  é fegno  certo,  che  la  novella  profapia  nafcerà  facilmen- 
te ; fe  non  ne  portano  é necettario  foccorrer  pretto  alla  apiaria 
repubblica  con  una  madre  adottiva. 

OSSERVAZIONE  IV. 

Il  prodotto  delle  api  non  fi  racccogtie  dappertutto  nel  modo 
fletto.  La  maggior  parte  dalle  arnie  più  abbondanti  di  mele  ta- 
gliano via  la  terza  parte  de’  favi  (1);  altri  ne  colgon  folo  quella 
porzione,  che  fu  raccolta  dall’ api  nella'  fcatola  polla  fui  fondo 
dell’  arnia;  altri  (benché  di  quelli  fien  pochi  ) foflocano  le  api  a 
forza  di  fumo,  e votano  i vau  del  lutto.  Quella  vendemmia  del 


( 1 ) Drponfi  queflo  in  alcune  cellette,  e di  etto  G fi  li  cera.  fwnmtrdem 
BUI.  Njtur.  p.  ifi  . PJu.be  Spettacol.  della  Natur.  p i } 9 . Glednfcb  abbinai. 
p.  166. 

( a ) Alruni  dicono  far  di  bttoqno  levirne  nove  parti , e lafciarvi  la  de- 
cima . l'arto  L.  t c.  16;  altri  di  quella  vendemmi*  lafcnno  folo  la  duodecima 
parte  alle  pecchie.  Pira.  L.  IV.  c.  14;  altri  fin  la  metà.  Non  v'  h*  però 
un  metodo  fitto  per  turn  1 p»efi  , imperocché  ognuno  fi  deve  tn  e>ì>  rego- 
lare a proporzione  dell*  abbondanza  de’  fiori , c del  palcolo  . Celimeli.  L.  fi.  c.  il. 
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mele  (f)  fi  fa  per  ordinario  verfi»  il  fine  di  Giugno  (z),  allor- 
ché quella  repubblica  è meno  occupata  nella  moltiplicazione  della 
fpecie,  e più  abbonda  di  mele.  Nè  ciò  lenza  ragione,  poiché  fe 
fi  facezie  nel  verno,  o nella  primavera  allorché  lavorano,  privan- 
dole del  fufficicnte  (3)  lor  pafcolo  o perirebbero,  o correrebber 
pericolo  di  perire  (4).  Quindi  certuni  piò  faggi  foglion  prendere 
gli  alveari  pieni  di  mele  , e porgli  fopra  di  altri , che  ne  han 
poco,  coficché  gli  uni  e gli  altri  provveduti  di  un  proporzionato 
alimento  fieno  al  cafo  un  altro  anno  di  piò  felicemente  moltiplicare 
la  fpecie . 

OSSERVAZIONE  V. 

Gli  feiarai  predo  di  noi  altri  fono  fpontanei,  altri  artefatti; 
di  più  altri  fono  di  primavera,  altri  di  Hate,  i quilj(dfi  fuddivi- 
dono  ancora  in  primi,  fecondi  , e terzi  . I naturali  fi  formano 

Jiuando  manca  l’abitazione  negli  alveari  pel  numero  troppo  accre- 
ciuto  della  famiglia  ; e quanto  più  prelio  compaiono  è tanto 
meglio,  e al  contrario.  Quindi  i migliori  feiarai  di  primavera  (5) 
non  rare  volte  han  formato  la  loro  nuova  famiglia  tra  i quindici 
di  Agolio,  e gli  otto  di  Settembre.  Quelli  che  compaiono  dopo 
il  giorno  di  S.  Udalrico,  benché  fien  numerofi,  fi  manifcllan  però 
più  deboli  dei  primi  . Deboliffimi  piò  degli  altri  fon  finalmente 
que’  che  compaiono  nel  tempo  in  cui  fiorifee  il  grano  faraceno, 
imperciocché  nell’ inverno  muoiono  piò  facilmente:  ma  fe  per  forte 
lo  padano,  fuperano  tutti  gli  altri  nella  fiamma  diligenza  dell’ ope- 
rare. Qialehe  porzione  d’api  già  adulte  va  in  comitiva  col  primo 
feiame  avente  alla  teda  la  già  feconda  madre  , che  va  a deporre 
fenza  dimora  l'uova  nelle  cellette  appena  codrutte  (6).  Talora 
in  vece  di  una  maire  adulta,  ne  forton  fuori  parecchie  novelle. 


( 1 ) Plinio  l'adJiman-Jt  mellalia  : Columella  moliti  viti lenti 4 . 

(1)  Q lindo  vediamo  che  Papi  (cacciano  i pecchioni . Coltimeli.  I.  c.  e.  tf. 

({)  Nella  Carniola  non  fi  % ancora  veduto  un  alveare,  in  cui  le  api  tra 
il  verno,  e la  primavera  abbiano  confumato  piò  di  dieci  libbre  di  mele. 

(4)  Wer  inir  continue  d'ètte  donnei t bjvet , pini  Ij  tonfommation  efl  grande  . 
Lei  aieillet  courent  pini  de  fifone  de  mam/ner  , (y  de  moni  ir  de  faino  a vani  te 
telette  de  la  [aifon  dei  firmi . Arnaulr.  H>jì.  dei  animane  T.  I.  p.  i6f  . 

(5)  Amanh  I.  c p.  ìpó,  197  mentre  comprendono  molta  pii]  api , e per 
l’abbondanza  de’  fiori  riefeon  mvglio  ne’  lor  lavori. 

(6)  Svaommordam  vide  in  un’ arma  11574  cellette  78*4  con  entro  la  prole, 
e 14150  piene  di  mele.  Reaumur  vide  diverfamente  da  jo  a 40  mille  uova 
delle  opctaje,  800  de’  pecchioni,  e 8,  0 10  delle  regine. 
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Io  che  avviene  atlora  quando  la  famiglia  trattenuta  dalla  intem- 
perie dell* aria  nell’alveare,  e impaziente  d’ufcirne  , ha  dato  la 
morte  alla  faa  prima  madre  : allora  é che  alimentan  le  nuove  , 
trafportato  il  cacchione  d’  una  operaia  in  cellette  particolari  fulla 
fponda  del  favo  a quello  fine  apparecchiato  ( t ).  Quando  io  feiame 
fta  per  fortire  G ode  tre  giorni  avanti  un  pigolio  particolare  efpri- 
menteii  in  pi  pi  pi,  e qua  qua  qua,  e parecchie  api  aggomitolate 
inficine  fi  vedono  (tar  penzoloni  avanti  il  buco  (i).  U fecondo 
feiame  è formato  di  più  poche  api  , e per  lo  più  efee  fuori  il 
nono  giorno  dopo  del  primo.  Il  terzo  è più  debole  degli  altri, 
e i nodri  han  l’avvertenza  di  levare  la  madre,  chiuderla  per  una 
notte  in  una  folfetta,  e poi  confonderla  con  le  più  vecchie  per 
impedirne  in  quello  modo  la  emigrazione  (3).  Più  felicemente 
moltiplicano  le  pecchie,  che  portano  molto  cibo,  allorché  il  tempo 
fia  caldo,  e afeiutto , o poco  umido.  Per  lo  contrario  fe  la  llagione 
è umida,  e piovofa,  o troppo  fredda,  o da  gagliardi  venti  tur- 
bata, gli  feiami  fpontanei  compaiono  in  molto  minor  numero. 
Lo  (lelìo  effetto  producono  i pecchioni  uccifi  avanti  al  debito  tem- 
po (4);  e i vali  troppo  grandi  (5).  Che  fiano  maturi  i feiami,  lo 
manifeda  una  certa  umidità,  che  in  tempo  di  primavera  compare 
nella  poderiore  alficella  dell’alveare.  Quelli  che  bramano  di  avere 
più  predo  gli  feiami  fpontanei  danno  alle  pecchie,  quando  fiorifee 
il ciriegio, quella  bevanda  : mele  quanto  vuoi,  a cui  uniCci  tanto 
vino  bianco  generofo  che  badi  a renderlo  come  un  liquore  più 
fluido  del  mele,  di  garofali  aromatici  parti  due,  di  fiori  di  noce 
mofeata  p.  2 , di  cannella  p.  1 . A due  boccali  di  mele  aggiungono 


(t  ) Contro  il  parere  dell’ illuftre  di  Linné , il  qual  penta  che  la  regina 
•alca  da  un  uovo  pmicolare  di  femmina.  Syjì.  Nat.  IL 

(*)  l'arto  L.  $ C.  1 6 ante  iriduum , quatti  ttuptionem  fadarte  fumi,  marmar 
turriti ir.  Colameli.  L.  9.  c.  9 , qualor  però  non  accada  qualche  difgrazia . Hat- 
nover . Magazia.  T.  XX.  p.  510  altri  fegni  di  emigrazione  fon  da  vederli 
pretfo  Hnjcb.  RientatMcbt.  c.  j . 

{ ? ) Il  quarto,  e il  quinto  feiame  fono  una  certa  rovina  dell’  alveare. 

Scbiratb.  R ttìtnvam . p.341  . 

(4)  cogliono  alcuni  de’  notiti  ammazzare  i pecchioni  inutili,  perche  non 
confumino  il  mele,  ni  ritardino  il  lavoro  delle  operaie , e loro  non  imnedifcano 
l’entrare,  e il  fortire,  fedendo  erti  dar  fulla  porta,  c pecchi  le  operaie  non 
gettino  effe  il  tempo  nell*  ammazzargli . 

(5)  Quindi  prudentemente  avvitaci  Calumet  la , che  pur  gai  il  domicili  it  oper- 
tula  toro;  ufyut  ad  favai  admoveanrur , ornai  vaca*  pane  ftan  exclafa,  <J«0  fa- 
ttimi angujlia  cavearam  per  bytmtm  (ontrfeam . L.  9.  C.  14. 


Digitized  by  Google 


S C O P O L I 


io  6 

due  dramme  di  aromi . In  quella  maniera  vi  fu  chi  traile  da  38 
alveari  30  fciami,  quando  un  altro  anno,  in  cui  fu  dato  il  mele 
fenza  eli  aromi , di  quaraatafei  arnie  fono  ufciti  fol  ventiquattro 
letami . 

OSSERVAZIONE  VI. 

Se  la  madre  fuggendo  via  ( 1 ) da  una  rondine,  o da  un  ca- 
labrone, o da  altre  api  va  a ricovrirli  per  errore  in  un  alveare 
foraliiero  , ed  ivi  è uccifa  , la  fua  gente  rimalta  vedova  va  in» 
quieta  cercando  in  c afa,  e fulla  fua  foglia  la  perduta  padrona;  a 
quello  cafo,  che  renderebbe  imminente  la  rovina  di  tutta  la  re» 
pubblica  ( 1 ),  i noftri  coltivatori  dell’  api  foccorrono  iti  quella 
guifa.  Nel  tempo  eh’ efee  lo  feiame,  li  apporta  il  curatore  avanti 
all'alveare,  e rollo  che  la  prima  madre  ne  forte,  prende  di  quelle 
che  le  tengono  dietro,  e le  rinchiude  a parte  con  alcune  opera je 
in  calettine  di  legno  della  lunghezza  di  tre  once  , e della  lar» 
ghezza  di  due.  A quelle  prigioniere  fi  dà  il  mele  avanti  fera,  finché 
le  api  , che  fon  fuggite  comincino  a fabbricare  i lor  favi  . Se 
dunque  1’  alveare  avrà  perduta  la  propria  madre , il  curatore 
pone  in  efifo  la  calfettina  chiufa  con  dentro  la  regina  , ed  ivi 
la  lafcia  infinattantoché  le  altre  api  acquietatefi  la  riconofcano. 
E'  però  da  avvertirli,  che  quella  pecchia  , che  è la  prima  a ufeir 
dall’arnia,  non  è Tempre  quella  , ehe  le  altre  api  hanno  eletto  per  lor 
regina,  come  li  può  provare  daU’cfempio,  che  fon  per  dire.  Un 
certo  coltivatore  di  api  aveva chiafo  nella  cadetta  di  legno  la  feconda 
che  era  ufeira  unitamente  a parecchie  altre.  Il  redo  dello  feiame 
ad  onta  del  Tuono  -della  padella  ( 3 ) anfanando  quà  e là  intorno 


fi)  li  fine  di  quello  fvolaiz  intento  eredeli  da  qualcheduno  effiere  la  fe» 
cnndai'nne  . Altri  allerifeono,  che  le  operaie  non  formino  1 f«»i  prima,  che 
la  regina  non  abbia  polio  nell’alveare  un  certo  fotrili flimo  filamento 

(a)  Ami  (fi  refe  temi)  dii  Anne  ixtmen  . Seneca  de  clementi»  L.  I.  Due» 
nmilfo  dilnìitne  totnmnpmen  ,enige»tqne  nd  nlioi . Plin.  L.  fi.  e.  17.  Una  reputa- 
bitta  prrb  *he  (ia  (iati  per  lungo  tempo  priva  della  regina,  non  ne  riceve  p.b 
altra  mai . A fi.  toc.  Apier. 

(g)0:  q iella  tnem  Ira  di  chitmi'-le  li  ragiona  pretti  Vnetnnt . L.  3.  e.  i4  . Co /■- 
mr//a  L. 9 c.  H , 4 , t..  0 v 88  Ovidio  Fafior.  L f.  v 41  , 41 

e ancor  fi  loda  Hai  GjI/o  Agrieoi- Giorn  XV  da  PIncbe  Speme  de  UN.rura. 
T.  r.  p.  '*6.  Bnnmnnn.  N lederoflerreich.  Laudwrthfch.  p 174.  Un  tal  n e- 
lodo  farebbe  in  vero  mutile  . fe  quelli  infetti  ttnn  aveTero  udito . Lione» 
Sy».  Nit.  p.  535.  Ma  fe  fon  Tordi  psichi,  vati  pigolando  negli  alveari  le 
novelle  regine.' 


Digitized  by  Google 


CURA  DELL’  API.  207 

• 

alla  catana  medefima  non  ritrovava  il  luogo  ove  fermarli  . Per 
tutta  quanta  la  lotte  andava  fvolazzando  alla  impazzata  , nè  mai 
veniva,  come  altre  volte  fuccedc,  ad  ammucchiarli  in  un  fito.  Il 
giorno  appreta  rientrate  nell’arnia  ne  farebbero  bentodo  tornate 
a volar  via  tutte,  fe  l’accorto  coltivatore  non  ne  a vede  chiufo 
l’ingreflb.  Avendo  però  capito,  che  tutto  quello  infolito  loro  tu- 
multo era  nato  foltanto  dall’ elfcre  Hata  loro  involata  la  padrona 
legittima  della  loro  repubblica  , prefa  di  nuovo  la  madre  , 
che  aveva  ferrato  nella  cadetta , la  pofe  dentro  dell’arnia , la  qual 
veduta  dalle  api,  calmato  il  loro  furore,  e raccolte  tutte  in  Geme 
immantinente  fi  mifero  a fabbricare  col  loro  folito  metodo  i favi, 
mentre  che  l’altra  regina,  la  <^ual  celiava  confufa  fra  poche  altre 
dietro  la  tavola  polleriore  dell  alveare,  il  cauto  cultode , chiufala 
in  una  taffettà  , l’ha  confervata  ad  altri  ufi . 

OSSERVAZIONE  VII. 

Gli  fciami  artificiali  ( 1 ) da’  noflri  paefani  fi  formano  in 
piò  modi  . 

11  primo  è quello.  Tagliano  da  un  altro  alveare  un  pezzo  di 
favo , il  quale  contenga  degli  uovi  de’  pecchioni  , e unitamente 
a quelle  operaje  che  vi  fon  dentro,  lo  attaccano  con  pezzi  di  ce- 
ra all*  adkella  fuperiore  di  un  altro  alveare  pota  al  rovefcio, 
in  tale  maniera  che  tra  quelli  pezzi  di  cera  polfano  facilmente 
palleggiare  appaiate  due  pecchie.  Quindi  lo  delta  favo  alficurano 
dai  lati,  e nel  fondo  con  aflicelte  , affinchè  non  cafchi  allora 
quando  deve  riporli  l’arnia  nel  luogo  gii  dellinato.  In  quella 
iituazione  collocano  l’arnia,  chiufane  ben  l’apertura,  in  luogo 
ofcuro,  dove  fi  lafcia  per  due  giorni  per  dar  comodo  all’ api  di 
attaccare  p ò fondamente  il  favo  al  cielo  dell’  arnia  . Nel  terzo 
giorno  cavano  l’alveare  dal  luogo  ofcuro  , e apertane  la  portici- 
na , lafciano  le  api  di  ufcirne  in  libertà.  In  quello  modo  le  ope- 
raie fi  prendono  a nutricare  io  qualunque  uovo  a lor  piaccia  una 
regina,  la  quale  moltiplicate  poi  le  cellette  propaga  alfin  la  fa- 
miglia (z  ). 


( 1 ) Quelli  fon  p'b  pregevoli  de’  naturali . Scbincb-  Bienenvat.  p.  $47  , J48. 
Per  quelli  ci  dà  ottima  ìflmzoni  Hirjcb.  Bicnenzficht.  cap.  5 p.  107. 

(a)  Lo  {ledo  metodo  fi  ha  negli  atti  della  Società  apiarii  L.  1.  p.  5t«7*» 
il  qual  petb  fi  » (fenice  effere  il  men  lodevole,  mentre  un  piccioi  numero  non 
pub  abbalUoza  fcaldaie,  ni  difender  dal  freddo  i feti.  Ivi. 
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li  fecondo  è tate.  Eleggono  un  vigorofo  alveare,  ed  abboa- 
dante  di  proli,  quindi  lafciataae  indietro  una  terza  parte  ne  fan 
pattare  le  altre  inficine  alla  lor  madre  in  un’  altra  arnia  vo- 
ta (i)  . Quella  fi  pone  in  quel  luogo  dov’era  innanzi  quell’  al- 
tro; e il  primo  pieno  di  mele  e di  cera  fi  colloca  in  altro  fito , 
che  fia  un  quarto  d’ora  didante  dal  ricettaeoi  comune.  In  quella 
guifa  le  pecchie  vedove  della  lor  madre  fe  ne  allevano  un’altra, 
che  fu  capace  a fuo  tempo  di  moltiplicare  la  fpecie.  Poiché  però 
gli  alveari  fenza  la  madre  fon  più  efpodi  ai  ladronecci  e alle 
rapine  delle  altre  pecchie  (Iraniere;  perciò  la  prima. fettimana  li 
cultodifcono  attentamente,  affinchè  l'api  Itraniere  non  vi  pottano 
entrare . Frattanto  a quelle  che  fono  nell’  amia  vota  fi  porge 
ogni  giorno  il  mele  da  pafcerle,  maffime  fe  la  ilagione  fotte  mea 
ricca  di  fiori  pregni  di  nettare  : poiché  le  pecchie  affamate  fono 
meno  atte  ai  lavori,  e facilmente  abbandonan  la  cura  dell’  uovo 
della  lor  madre.  Pattato  un  mefe,  ambi  gli  alveari  fi  redituifeo- 
no  al  loro  luogo  nativo,  e così  di  una  famiglia  fola  fe  ne  rica- 
vano due. 

il  terzo  è il  feguente  : fi  fcaccìano  tutte  le  pecchie  dal  pro- 
prio bugno,  o alveare,  e fi  fpingono  dentro  di  un  altro  voto,  il 
quale  con  effe  rimettefi  nel  medefimo  luogo,  onde  ette  fabbrichi- 
no de’  favi  nuovi,  alimentandole  frattanto  con  mele  che  loro  fi 
fomminifira.  Si  pone  in  appretto  il  primo  bugno  pieno  di  folo  me- 
le e di  cera,  fopra  il  fecondo  che  contiene  le  api,  affinchè  par- 
te di  qneRe  poffan  pattare  nuovamente  dall’  inferiore  a quello 
che  fta  di  fopra.  Nel  dì  feguente  fi  leva  il  bugno  di  fopra,  e fi 
colloca  in  altro  luogo,  onde  l’ inferiore  fi  allevi  una  novella  ma- 
dre, mentre  la  fua  naturale,  per  amore  della  tenera  prole,  i 
pattata  nel  fuperiore. 

OSSERVAZIONE  Vili. 

Quella  artificiale  moltiplicazione  degli  alveari,  allora  princi- 
palmente G loda,  quando  la  (legione  non  è favorevole  alla  fpon- 
tanea  , e le  pecchie  fi  vedono  troppo  affaccendate  a fabbricare  il 
mele.  Che  fe  o il  tempo,  o le  pecchie  non  fono  tali,  allor  con- 
viene avvertire , che  dette  fprovvedute  di  pafcolo  non  vengano  a 


( t ) Quello  fi  fa  net  mefe  di  Giugno  per  l’abbondanza  del  pafcolo , e ptt 
Tana  piò  afciutta. 
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morire  nel  verno  , o nella  primavera  , il  che  G dee  riparare  con 
offerir  loro  il  mele,  od  altro  vitto  equivalente  ( I ).  Non  è però 
che  a’  nodri  paefam  piaccia  egualmente  ogni  metodo,  di  coi  fin - 
ora  fi  è parlato  : imperciocché  il  primo  é da  efG  rigettato  a di- 
rittura : il  fecondo  lo  tengo»  bensì  per  meno  pericolofb , ma  il 
più  ficuro  degli  altri  credono  edere  il  terzo  folo.  Imperocché  t.° 
non  fi  indebolire  la  forza  in  tutta  la  repubblici  , x.°  non  fi  di- 
fìrugge  veruna  prole , 3.'  le  pecchie  non  fi  imbrattan  di  mele  , 
4.1  il  bugno  reità  meno  efpofio  ad  edere  derubato  , 5.’  fi.  otten- 
gono più  di  certo  gli  fciami  novelli,  6."  non  é da  temerli  alcuna 
fuga  dell*  api . 


OSSERVAZIONE  IX. 

Alcuni,  di  due  fciami,  fe  fono  deboli  e non  popolati  abba- 
flanza,  ne  fanno  un  folo.  Ma  dicono  altresì,  che  il  primo  fcia- 
me  fi  collega  molto  più  facilmente  col  fecondo,  che  il  fecondo 
col  terzo;  altri  nel  tempo  in  cui  fiorifce  il  grano  faraceno  con- 
fondono anche  infieme  le  adulte  con  le  più  giovani  (2).  Soglio- 
no ancora  fcacciar  dal  bugno  le  pecchie  prive  da  lungo  tempo 
della  regina,  oppure  Hancate  dagli  infulti  de’  lor  ladroni,  mefco- 
larle  con  altra  razza  , e quello  idedo  bugno  fovrapporlo  ad 
un  altro,  nel  quale  mancano  i favi.  Unifcon  anche  cert’uni  le 
più  deboli  famiglie,  che  certamente  nel  verno  verrebbero  a mo- 
rire, con  quelle  che  han  riempiuto  una  fola  metà  dell’  arnia  di 
favi,  e in  quella  maniera  fpede  volte  confervano  1’ una  e l’altra 
repubblica;  ma  tengon  di  mira  con  attenzione  quelle  arnie,  che 
fono  piene  di  cera  e mele  , ed  affinchè  per  difgrazia  non  perico- 
lino nell’  inverno  a cagione  dell’  aria  che  non  6 può  rinovare  v 
fanno  fpeflb  fra  il  cielo  dell’  arnia  e 1’  afficella  di  dietro  vicino 
all’angolo  da  ambi  i lati  un’apertura  delia  lunghezza  di  un’oncia, 
e di  due  linee  di  larghezza. 


( t ) 11  mele  cotto  con  l’acqua  , il  fugo  delle  mele  butirrofe.  Ad.  Socitt. 
Apiar.  11.  p.ig.  io»,  107,  i fichi  poi  poli  cotti  nell’acqua,  l’acqua  rauifa,  1 uva 
parte  . Varrò  L.  3.  c.  16  . CclumrlU  L.9.C.  14,  ed  altre  foftaazc.  Gillo  Ciato, 
XV.  pag.  246  . 

( * ) Lo  ficITò  infcgna  Sibiracb  1.  c.  p.  37 6*,  377  . 

Tom.  11.  Dd 


Digitized  by  Google 


aio 


S C O P O L I 

OSSERVAZIONE  X. 

Quelli  che  vogliono  trafportare  in  altri  Gti  le  arnie,  tengono 
nella  Carniola  principalmente  le  regole  feguenti . 1.  lo  fanno  più 
che  in  ogni  altro  tempo  nel  mefe  di  Luglio,  allora  quando  le  pec- 
chie per  la  fcarfezza  del  pafcolo  fembran  più  fcarfe  di  mele  e di 
proli,  il.  non  peiò  in  primavera,  poiché  in  quel  tempo  c (Tendo  le 
pecchie  affatto  impegnate  nella  propagazione,  fe  vengono  fconcer- 
taie  da  qualche  feoffa  fi  irritano  per  lo  più  di  maniera  , che  dan- 
no per6n  la  morte  alla  lor  propria  regina  . ILI.  nemmen  nel 
verno,  affinché  i favi  pieni  di  mele,  ed  induriti  non  calchino  , 
e quindi  fi  ammazzino  molte  pecchie,  e forfè  ancora  la  regina  (t)^ 
IV.  legan  le  travi  fui  carro,  fu  cui  appoltano  i bugni  , con  co- 
reggie  dicuojo,  o con  catene  di  ferro.  V.  le  arnie  , in  cui  i favi  fo- 
no polli  attraverfo  , fi  collocano  con  la  bocca  allo’ngiù  al  lungo 
del  carro , e quelle,  che  hanno  i favi  paralleli  ai  lati  di  effe , fo- 
glionfi  porre  al  traverfo  del  carro  ileffo.  VI.  prima  di  porle  fui 
carro  chiudon  l’ingrelfo  delle  arnie  con  un  turacciolo  di  legno  o 
con  de’  ramufcclli  di  abete  , e levata  l’afficella  di  dietro,  la  falcia- 
no all*  intorno  con  un  pannolino,  cui  afficurano  in  modo,  che  le 
pecchie  non  n’cfcano,  e non  vengan  offefe  nel  viaggio  dal  troppo 
caldo.  VII.  quello  trafporto  fi  fa  a picciole  giornate,  e folo  in  fol- 
la fera,  e di  notte:  di  giorno  per  lo  contrario  fi  tiene  il  carro 
all’ombra,  e aperte  le  porticine  delle  arnie  fi  lafcian  le  pecchie 
in  libertà  di  volare,  e di  andare  a fucchiare  il  mele  (i). 

OSSERVAZIONE  XI. 

I nofiri  Pecchia)  fanno  difendere  le  loro  api  dalle  infidie  de’ 
lor  nimici,  e fpecialmente  in  t.°  l-iogo  purgai!  di  fpeffo  le  arnie 
dalle  fpoglie  della  tignuola  niclonetu  (3);  in  i."  luogo  hanno 


(1)  Quindi  l’efpfrtiUirno  Schiracb  I.  c.  p.  114  perfuade  di  porre  quelli 
alveari  (opra  lo  tirarne,  e fifeure.  con  elio  an.he  le  ruote. 

(a)  Se  devono  rrafporiarfi  piti  lontano  alla  notte,  fi  portano  le  arme  ac- 
collate- Pallad  L.  1.  tit.  19  . 

( J ) Vermiculot , ac  //arar  le  addottanda  il  Ca/umclla  L.  J.  C.  14  . Dirum  li • 
pr*  genui . Pirgil.  George  L-pum'.  fwammt’dam  Eibl.  Nat.p  10S , T-b.  16. 
Papilapcm  iguavum . P/.n  H N.  L.  11.  c.  19.  Faufies  Ttlgnes  Reaumur  Infcfl. 
T.  III.  8.  B eneo  Schib.-  Inlefl.  T.  Il  p.  i4{  . Diflruggonfi  col  fumo 

del  letame  mefcotat'i  con  midolli  di  bue,  Calumrlla  I.  e.  Levando  via  lacera, 
in  cui  fono  1 nidi  Swammndam  L c.  p.  109  . Col  fugo  de!  i'cdaoo,  dei  prtize- 
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ani  grande  attenzione  che  i favi  non  tocchino  l’afficella  inferio- 
re; in  g.’  luogo  levano  d’ogni  intorno  i nidi  delle  rondini  ; in 
4.”  luogo  Lottati  di  notte  tempo  con  acqua  bollente  i nidi  de’ca- 
iabroni  , oppure  fofocano  col  fumo  dentro  gli  fcavi  degli  alberi 
li  nafco  la  razzi  miluata;  in  5.0  luogo  fabbricano  i rtcmti  degli 
alveari  in  molo,  che  le  rane  non  vi  pollano  per  verun  modo 
entrar  dentro . 

OSSERVAZIONE  XII. 

Le  malattie,  a cui  in  quella  Provincia  fono  foggette  le  pec- 
chie fono  principalmente  due  , cioè  la  putrefazione  contagiofa  , 
e la  diarrea.  La  prima  nafee  allor  quando  le  proli  morte  (1)  fi 
corrompono,  e lì  disfanno,  cofìcchè  dalla  puzza  vengono  obbli- 
gate le  api  vicine  ad  abbandonare  perfino  i feti  , che  finalmente 
muojon  di  fame,  onde  la  malattia  dilatandoti  corrompe  tutta  la 
greggia  . In  quello  cafo  fogliono  la  maggior  parte  bruciare  tutta  la 
famiglia  inlieme  ai  favi  (a),  affinchè  il  contagio  non  fi  attacchi  agli 
altri  alveari , la  feconda  nafee  i.°  fe  le  api  fvegliate  dal  Tonno  del  ver- 
no ( g ) hanno  fucchiato  troppa  quantità  di  mele  ; a.®  fe  fi  tratten- 
gon  nelle  arnie  per  troppo  tempo  le  immondezze  ; g.®  qualora  il  mele 
inagrifca  , Io  che  fuccede  o quando  il  luogo  fia  umido,  o quando  il 
mele  Ile  fio  non  fia  coperto  dalla  cera;  4.’  qualora  il  mele  fia  in- 
fetto e di  condizione  diverfa  dal  naturale  (4).  I rimedj  che  gua- 


molo,  e dell’  origano  . Trìnci  Agricolt.  p.  ?4t  . Spurgando  in  Marzo  le  arnie 
o con  ragliar  via  quella  parie  del  favo  in  cui  s’appiattano  i cacchioni  da  tai 
ttgnuole  , o con  rrafportare  le  pecchie  in  un’  altra  arma  Scbieach  I.  e p.  617  . 
Col  fumo  di  cenci  bruciati  Coler,  (fficon.  rtiral. , & dom.  p.  565.  Vedi  differì. 
de  Tinta  melone! la  in  AB.  Svte.  1761  T.  24  N.  2 , & T 26  p.  li. 

( 1 ) Per  molte  cagioni  . j."  per  freddo  eccepivo,  2»  per  mancati2a  di 
pecchie  vecchie,  per  inedia,  4."  per  li  politura  dell’embrione  a rovefcio, 
Overbrtk  Bienen  Wò'terburch  p.  27.  Werner  Bienenfu, ht.  p.  58.  Scbirab 
1.  c.  p.  6{6  . j.’  per  la  cattiva  qualità  del  nutrimento  AB.  Socitt.  Apiar.  II. 

p.  110,  ni  . 6."  per  la  corruzione  delle  vote  parti  delle  cete  Co  lamella 

L.  ;.  c.  1;  . 

(2)  Condanna  quello  metodo  la  Società  Aptaria  1.  c.  p.  112,  e configlia 
di  tagliar  via  il  favo  tocco,  e di  foftiruirne  un  fimo,  nutrendo  intanto  le  api 
per  tre  di  con  ottimo  mele.  Lo  fleflb  t il  parere  del  Trinci  1.  e.  p.  J }?. 

(?)  Baco  de  Ver  ut  amia  Hifl  vii.  «per.  p.  n.  75  . 

(4)  Il  mele  avvelenato  di  Ponto  A'ifl,  H N L.  5.  c.  22  , a cagione  de* 
fiori  che  marcifcoao  per  una  primavera  piovofa  Plin.  1.  c.  L.  21  c.  1$  , i fiori 
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rifcono  quello  male  altri  fono  prefervttivi , altri  curativr.  I pr«. 
fervativi  fono  non  dare  troppo  pafcolo  alle  pecchie  durante  il 
verno,  affinchè  non  fi  raccoigan  ne  vafi  troppe  immondezze  ; z.° 
nutrirle  in  quello  tempo  con  ottimo  mele  \ 3.°  lafciarle  in  libertà 
di  volar  fuori  delle  arnie  fui  principio  di  febbraio,  ond’  effe  pof- 
fano  fcaricare  gli  efcrementi  fuori  di  effe;  4.0  collruirc  il  cornuti 
ricettacolo  in  luogo  afciutto , e non  chiufoj  j-”  nel  verno  e nella 
primavera  nettar  le  arnie  da'  cadaveri,  e dalle  immondezze ( 1 ). 
Fra’  rimedj  curativi  fi  loda  fovra  d'ogn' altro  il  feguente . Si  pren- 
dono  d’  acqua  di  fonte  once  otto,  di  cantila,  zenzero,  feorza  di 
limoncelli,  fiori  di  noce  mofeata  ( a ) di  ciafchcduno  parti  eguali. 
Polverizzata  ogni  cofa  fi  umfee  col  detto  mele,  e fe  ne  fa  un  lat- 
tovario  : quello  dappoi  fi  mefcola  con  una  quarta  parte  di  vino 
bianco  generofo,  in  cui  fi  fia  prima  difciolto  un  pezzetto  di  can- 
fora della  grofTczza  di  una  noce  mofeata.  Quello  liquore  pollo  in 
una  tazza  fpafa  coperta  di  un  cupolino  di  tirarne  fi  pone  nell’  aU 
veare  avanti  fera,  rinovandolo  una,  due,  cd  anche  più  altre 
volte  ogni  mefe  fecondo  le  urgenze  ( 3 ). 

OSSERVAZIONE  XIII. 

I fiori  più  graditi  alle  pecchie  vengono  fomtnini  (Irati  in  que- 
lle contrade  da  ogni  Torta  di  pruni,  dal  pero  volgare,  dal  pomo, 
da  tutti  i trifogli,  dalle  piante  labiate,  da  una  gran  parte  delle 
perfonate  , dalla  zucca,  dal  berbero  grappolofo , da’ falci  «dalla  fava  gre- 
ca, dalla  coronella,dallofpinocervino,dalla  fcabiofa,  dalla  veccia, e più 
d’ogni  altro  dalla  fava,  dalla  cencaurea  fcabiofa,  dal  papavero, 
che  fi  femina,  dalle  piante  di  afpre  foglie,  dalle  violegialle,  dal 
tiglio,  dal  poligono,  dal  grano  faraceno  (4).  Dal  pungiglione  fi 


di  aconito  Sarraeen.  in  not.  ad  Dlofcorid.  L z.  c.  ioc  , ed  anche  altre  punte 
QuintiUan  Decum.  13.  (Eper.  Tom.  III.  Gleditfch  Bienen  Stand  p.  ijo  , come 
l’olmo:  Gallo  Giorn.  XV.  p.  }oo  l’euforbia:  Co  lumtlla  L 9.  c.  ij  lo  fletto 
mele  camvo  Cucciato  dall’  erica  Diofcor.  L.  I.  c.  117  , Du  Hamtl  Arbor.  I. 
p.  Ut . 

( 1 ) Ergo  vergiti  jrum  ceca  fu  primo  Jlatim  conventi  apttirt  alveot , Cir  depur- 
gare quitlquid  immondi  eft  . Columrlla  1.  c.  c.  14. 

( 2 ) Specifico  in  quefto  nule  fcbhacb  I.  e.  p.  054  . 

( 5 ) Parti  quattro  di  vino  vecchio  , di  mele  e zucchero  parte  ur.a , > ciò  cha 
loda  Scbirach  ivi  p.  óra,  vini  medicati  con  le  mele  granate,  e uve  paflr 
Co  lamella  I.  C. 

(4)  Mancando  le  idonee  piarne  non  fi  hi  mele  veruno.  Rrefllau.  Samsung 
A.  1720,  M.  Tul.  p.  jj  ; quindi  bifogaa  feminar  quelle,  che  alle  pecchi# 
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difendono  i noftri  coi  capelli,  coi  guanti,  con  l’applicazione  della 
radice  d’aglio,  o di  cipolla,  o dell  olio  di  tartaro  per  deliquio  (i). 

OSSER  V AZIONI 

DEL  SIG.  ODOARDO  ANTILL  SCUDIERE 

dimorante  in  Filadelfia 
Sulla  maniera  di  preparare  la  Canapa. 

~ ì 

Cium.  Ji  Fi/.  Tom.  XIII. 


LA  miglior  preparazione  della  canapa  per  la  manifattura 
delle  tele  è quella  di  renderla  morbida  e fina  quant’è 
poflibile , fenza  diminuirne  la  forza.  La  maniera  pià 
facile,  e meno  difpendiofa  di  arrivarvi  è fenza  dubbio 
quella  che  fi  dee  trafcegliere  ; ma  non  potrà  difcoprirfi, 
che  a forza  di  tentativi . Finché  non  vi  fi  giunga,  io  indicherò  il 
fegueme  metodo,  che  è il  migliore,  che  abbia  trovato  finoi*a. 

Qaando  fi  abbia  una  valla  caldaia  che  polTa  contenere  la  cana- 
napa  Uefa  in  tutta  la  fua  lunghezza,  farà  meglio  : ove  la  caldaia  fia 
piccola,  converrà  piegare  la  canapa  in  due,  ma  fenza  torcerla,  al» 
laccandone  folamente  le  ellremità  perchè  non  fi  confondano,  e non 
s’intralcino  i fili.  Ciò  fatto  fi  pongano  nella  caldaia  de*  baftoni  in 
croce,  e in  lei  fi  verfi  una  lifeiva  non  troppo  carica , la  quale  appena 
giunga  al  livello  de’ baffoni;  e fopra  a quelli  fi  llenda  la  canapa  in 


riefeono  le  più  gradite,  principalmente  la  rofa , il  ferpillo,  la  cedronella,  i 
papaveri,  la  fava,  la  lenticchia,  il  pifello,  il  bafilico,  il  cipero,  il  trifo» 
gito  , e (oprammo  il  citifo,  l'atro  L.  c.  i<S  . Altre  piante  annovera  0/«. 
•nella  L.  p.  c.  4 .Pallad.  L.  i.Tit.  57.  Cimma  Fifica  Sotterran.  L,  6.  c.  5 §.4. 

( 1 ) Col  fango  Ovid.  Faftor.  L.  J.v.  760  , con  le  foglie  d'alloro  ammac- 
cate Da  Hamel  Hiflo.  p.  144,  col  cavare  il  pungiglione,  indi  applicarvi  una 
foglia  di  malva  Rie/fer.  lntrod.  Ap.,  o co*  l’uvetta  thr/cb.  BienenzQch.  c.  16. , 
col  ferro  Cimma  Fiòca  Sotterr.  L.  6.  e.  5.  p.  401  . 

Nota  del  Traduttore  . |l  Chiariamo  Auror  medelìmo  di  quella  Differ- 
lazìone  ha  infegnato  dappoi  altrove,  che  le  foglie  di  Jàtropa  fanno  Io  ftefTo, 
e forfè  pili  pronto  effetto.  Scopoli  lntrod.  ad  Hift.  Nat.  Trib.  11.  in  fine. 
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maniera  che  non  tocchi  la  lifciva,  ma  dal  vapore  di  effa  venga  pe- 
ne; rara  interamente.  Si  chiuda  dopo  ciò  più  efattamcate , che  è pot- 
abile, la  cald- ja,  e (i  fofpenda  fopra  un  focolare,  ove  fu  un  fuoco 
moderato,  ficchè  la  lifciva  non  bolla;  e ivi  6 l..fci  per  Tei  o otto 
ore.  Si  levi  quindi  la  caldaja  , e fi  lafci  Tempre  coperta  finché  fta 
raffreddata  a fegno  di  poterla  toccare.  Allora  fe  ne  eltragga  la  ca- 
napa, e fi  torca  a tutta  forza  per  spremerne  l’umidità;  poi  fi  met- 
ta ad  afciugare  in  un  folajo  chiufo,  e ben  riparato  dal  vento; 
e fi  abbia  cura  di  volger  la  canape  da  tutti  i lati  finché  fia  fecca 
perfettamente.  Fatto  ciò  fi  impacchetti,  e fi  tenga  in  luogo  afciut- 
to  finché  fi  abbia  a fervirfene.  E'  da  fapere,  che  l’aria,  e l’umido 
corrompono , e indebolirono  la  canapa  ,come  pur  anche  il  lino  : perciò 
farà  bene  il  vifitarla  di  tempo  in  tempo,  onde  vedere  che  qualche  par- 
te non  fi  inumidifca.  Quando  fi  voglia  ufarne,  fi  torca  prima,  e fi 
batta  ben  bene  fopra  una  pietra;  Quindi  fi  ilorca,  e fi  faccia  paffa- 
re  per  un  pettine  prima  largo  e pof  (fretto,  cominciando  dal  baffo, 
e falendo  in  alto  di  mano  in  mano,  come  fi  fa  per  Sviluppare  i ca- 
pelli. La  prima  (loppa,  che  fi  ha  col  pettine  largo,  é ottima  a far 
buone  coide;  la  feconda,  che  fi  ottiene  col  pettine  (fretto,  ferve 
alle  groffe  tele;  e la  canapa  fina,  che  iella,  dà  tele  eccellenti  per 
ufo  di  biancheria.  Lo  flcCfo  metodo  giova  anche  pel  lino. 


SPERIENZE 
DEL  SIG.  WHITEHURST 
Su  i Corpi  roventi . 
Ciom.JiFif. Tom.  XIII. 


LE  mie  fperienze  fui  metalli  ribaldati  contraddicono  a 
quelle  del  Sig.  di  Baffan  (*),  le  quali  fembran  prova- 
re che  i corpi  pefino  di  più  quando  fon  caldi  , che 
quando  fon  freddi  ; ed  io  credo  , che  qualche  circo- 
ilanza  occulta  abbia  cagionato  l’errore  di  quello  celebre 

Fifico.  

(*)  V.  il  fuo  Supplemento  aita  Stona  Naturale  V*l.  II.  p.  11. 
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- Ecco  le  mie  fperienze  : I."  un  denaro  d’oro  arroventilo  fem. 
brò  anzi  divenir  più  leggieto  , e rimettendoli  poi  alla  temperie 
dell’  atmosfera,  riprefe  prettamente  il  fuo  pefo.  x.°  un  denaro 
di  ferro  parimente  arroventilo , fem  brò  parimente  diventar  più  leg- 
giero, e raffreddandoli  crebbe  poi  fenfibilmente  di  pefo  (*). 

Son  molti  anni  ch’io  ho  fatto  quelle  fperienze;  ma  ho  ferma 
memoria  d'averle  ripetute  più  volte,  e Tempre  col  medefimo  ri- 
fulcato.  La  bilanca  di  cui  mi  fono  fervito  traboccava  fenlibilmen- 

te  ad  di  grano  : io  fcaldava  i metalli  fopra  a carbone  di  le- 
gna, o con  una  lucerna,  ed  un  tubo  da  faldatore,  e li  riduceva 
quali  allo  (Iato  di  fufìone  . 

Sembra  inutile  l’olTervare,  che  la  leggerezza  apparente  del- 
l’oro, e del  ferro  caldo  dipendeva  dalla  afcenfione  dell’  aria  ra- 
refatta fopra  alla  coppa  della  bilancia,  e dalla  prelfione  dell’  aria 
inferiore,  che  tendeva  a rimetterli  con  quella  in  equilibrio.  L’au- 
mento di  pefo  nel  ferro  veniva  probabilmente  dalla  fua  conver- 
fionc  in  acciajo  per  mezzo  della  fiamma,  e del  carbone. 

Non  fo  onde  lia  proceduto  l’errore  nella  fperienzi  del  Sig. 
di  Buffon  : ma  è probabile  , che  il  calore  della  malfa  di  ferro 
da  lui  adoperata  abbia  avuto  maggior  effetto  fu  quel  braccio  del- 
la bilancia,  a cui  era  appoggiata,  che  full’  altro , il  quale  eden- 
do  meno  ribaldato  dovette  fpanderfì  meno,  e meno  allungarfi  : 
quella  differenza  d'cfpanfione  è forfè  quella  , che  ha  prodotto 
lo  sbaglio.  , S. 


(*)  Il  Sig.  Raebucb  della  Soc.  R.  di  Londra  alla  prefenzj  de’ Membri  p:li 
rofpicui  della  inedefimi  Società  ha  fatto  una  limile  fperienzt  fopra  un  cilindro 
di  ferro  dei  pefo  di  cmquan'acinque  libbre  , e ha  trovato,  che  dopo  Jue  ore  di 
raffreddamento  egli  era  crefcioro  di  tre  denari,  e qtuiche  g'ano  di  pefo, 
dopo  tre  ore  s’era  aumentato  di  j.  den. , e 17.  grani  , e dopo  4 ore,  nel  qual 
tempo  non  aveva  pib  .hi  il  grado  del  calore  animile,  avea  acquiflato  di  pe- 
lo 6.  den.  e 17.  gr.  Gier.  di  Fif.  Tom.  X 1 1 1 . pag.  ita. 
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Mc"^o  di  prevenire  il  Vajuolo 

Tubi,  de  PHjfl.  Liter.  p.  I. 


IL  Sig.  Salcio»,  medico  di  Meldorff  nel  ducato  d’Ololfein, 
annunziò  nel  17^9  come  un  prefervativo  contro  il  vajuolo, 
T ufo  di  far  paflare  il  fangue  verfo  la  placenta  al  mo- 
mento che  nafcono  i bambini , e pubblicò  quello  metodo 
nelle  Memorie  dell'Accademia  di  Berlino.  Bifognava  offer- 
var  l’efito  di  quella  importante  fcoperta;  e ’l  Sig.  Salcio n s’è  po- 
fcia  confermato  nella  fua  opinione  colle  olfervazioni  efatte  e co- 
llanti di  nove  anni.  Di  zpo  bambini  nati  a Meldorff  fu  i quali 
s’è  praticato  quello  metodo  nelTuno  ha  mai  prefo  il  vajuolo  nelle 
differenti  epidemie  che  vi  regnarono  negli  anni  1771,  1776. 
Quell’operazione  è tanto  femplice  quanto  importante  per  la  con- 
fcrvazione  della  fpecie  umana,  e noi  crediamo  di  dover  qui  in- 
ferire le  idruzioni  medefime  dell’  Autore  che  ha  fatta  quella  fco- 
perta.  Balleranno  quelle  a fervir  di  norma  s)  ai  parenti  che  alle 
levatrici  per  prevenire  un  sì  funelìo  male. 

,,  Bifogna  ( dice  il  Sig.  Salcio n ) rifpignere  indietro  con  pru- 
„ dcnza , ma  più  predo  che  fi  può,  e quanto  più  compiutamente 
„ è podi  bile , verfo  la  placenta  il  fangue  contenuto  nel  cordone 
„ ombilicale,  appena  è nato  il  fanciullo,  dimanierachè  la  por- 
,,  zione  di  quedo  cordone  la  quale  è attacata  al  feto,  dopo  la 
„ fezione,  Ga  affatto  vota  di  fangue,  di  fiero,  e d’ogn’ altro  li- 
n core  per  quanto  è polfibile,  e non  fi  deve  far  mai  la  legatura, 
„ che  fuolc  farli  dopo  la  fezione,  fe  non  dopo  tale  evacuamento 
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OPUSCOLI  SCELTI 

SULLE  SCIENZE 

E 

SULLE  A R T 1 

PARTE  IV. 


OJferva^pni  falle  uova  delle  farfalle 
DEL  SIG.  GIOVANNI  BER.NOULLI 

Rczìrr  1779.  Ftvrier  . 


Erferanno  quelle  mie  oflervazioni  principalmente 
fu  Ha  facoltà  di  far  1*  uova  feconde  fenza  un  previo 
accoppiamento,  che  io  credo  di  poter  attribuire 
a qualche  fpecie  di  farfalle.  Potrei  qui  fare  un 
gran  preambolo  fui  la  maniera  d’agire  delia  na- 
tura , e avventurare  delle  conghietture  ingegne- 
re, ma  quelle  non  farebbono  fondate  abballane», 
e quello  farebbe  fuor  di  luogo,  non  effondo  pre- 
tneffo  che  a poche  offervazioni,  che  folo  efpongo,  affinchè  fui 
mio  efempio  i naturalifli  efaminino  quella  parte  importante  del- 
la fioria  degli  infetti,  da  cui  pofTono  rifultare  de' lumi  inafpet- 
tati  e grandi  fui  la  riproduzione  degli  efifori. 

Sono  ora  fette  o otto  anni  che  uno  de’ più  ragguardevoli  miei 
concittadini,  affai  verfato  nella  floria  naturale , il  Sig.  Batter  Pro- 
feffore  di  lingua  ebraica,  fendenti  che  avendo  egli  allevato  un 
bruco  delta  farfalla  detta  dal  Sig.  di  Riaumur  involto  di  foglie 
Tom.  11.  E e 
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fecche  ( p acque! de fettilles fecbet ) , e avendo  tenuto  dietro  alla  Tua 
metamorfofi  , la  farfalla  avea  fatte  le  uova,  dalle  quali  avea  ve- 
duto ufcire  de’ bruchi  con  fomma  forprefa,  poiché  la  madre  non 
erafi  accoppiata  con  neflun  mafchio. 

Comunque  valevole  fofTe  per  me  1*  autorità  del  Sig.  Batter , 
ciò  non  orante  pareami  di  non  edere  foddisfatto,  fe  non  mi  aftìcu- 
rava  co’ miei  proprj  occhi  di  un  fìmil  fenomeno.  Nella  (late  del 
1777  in  cui  mi  divertiva  ad  allevare  alcuni  bruchi  per  accrefcere 
la  mia  raccolta  di  farfalle,  verfo  la  fin  di  Giugno  trovai  fu  un 
pero  un  bruco  che  fuole  trovarli  fu  tal  pianta  : e(To  è rapprefen- 
tato  nelle  figure  1.  3 tav.  t8  del  primo  voi.  dell’opera  del  Sig.  di 
Réaumur , e da  lui  defcritto  nella  prima  Memoria.  La  fua  farfalla 
è la  15  delia  feconda  dalle  delle  falene  nella  4 Raccolta  delle 
Ricreazioni  del  Sig.  Roefel . 

Collocai  tal  bruco  feparato  in  una  fcatoletta,  e ficcome  era 
già  crefciuto  quanto  dovea,  non  tardò  molto  a farli  il  fuo  boz- 
zolo, o piut tolto  gufcio.  Dopo  alcuni  giorni  io  lo  dimenticai  ; ma 
dopo  quindici  dì  riaprendo  la  fcatola,  fui  forprefo  con  piacere  ve- 
dendovi una  famigliola  di  bruchi , i quali  non  poteano  elfer  nati 
fe  non  dalla  morta  farfalla  che  era  nella  fcatola,  e cui  io  rico- 
nobbi per  quella  del  bruco  che  dentro  vi  aveva  chiufo. 

Vidi  tolto  un  argomento  della  voracità  che  il  Sig.  Rac/el  a 
quello  bruco  attribuisce,  poiché  que*  vermiciuoli  aveano  intera- 
mente divorato  il  gufcio  della  lor  madre,  e in  parte  quello  delle 
uova  da  cui  erano  ufciti;  nè  potei  riufcire  a foddisfare  l’appetito 
eltremo,  e la  dilicatezza  di  quelli  piccoli  ederi,  a fegno  di  con- 
fervarli . 

Egli  è dunque  evidente,  che  una  farfalla  femmina,  ufcita 
dal  verme  dopo  che  era  rinchiufo  in  una  fcatola,  ha  fatto  delle 
uova  fcnza  accoppiamento  alcuno  con  mafchio  della  fua  fpecie , e 
fenza  elferfegli  in  alcun  modo  avvicinata  alcun’  alcra  farfalla . 
Quello  fenomeno  mi  mode  defiderio  di  vedere  fe  altri  bruchi  e 
farfalle  aveano  la  facoltà  medefima,  sì  col  riandare  le  opere  di 
coloro  che  occupati  eranfi  di  tali  infetti,  sì  col  tentare  nuove 
fperienze.  Mi  fpiace  che  molte  circolìanze  abbianoti  impedito  di 
foddisfare  alla  mia  curiofità  come  avrei  voluto;  ma  indicherò  qui 
ciò  non  ottante  il  poco  che  m’è  riufcito  di  rilevarne. 

Par  v erofim ile  che  i Naturalitti  debbano  aver  fovente  oder- 
vato  il  medefimo  fenomeno;  eppur  non  è così.  O perché  credendo 
impofiibile quella  bunogenefta  ( mi  fi  permetta  d’ufar  quella  voce)  non 
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face  d'ero  attenzione  alle  uova  che  nafcevano  fenza  mafchio,  o per- 
chè, premendo  loro  di  confervare  le  farfalle  intatte,  lor  non  def* 
fero  il  tempo  a ciò  necefiario,  ne’ principali  fcrittori  d’ infettologia 
non  troviamo  di  ciò  fatta  menzione.  Forfè  quello  pur  de  vefi  al  non 
efferfi  le  farfalle  loro  trovate  nelle  favorevoli  circodanze  delle 
fummentovate.  E ciò  mi  par  tanto  più  probabile  quanto  che  la 
farfalla  del  mio  bruco  di  pero  è ufcita  dal  fuo  gufcio  molto  più 
predo  che  non  dovea,  fecondo  le  offervazioni  de’Sigg.  Raefel , e 
Riaumur  (i);  la  qual  cofa  dee  forfè  afcriverfi  all’  edere  fiata  la 
mia  fcatola  efpofla  al  grado  di  caldo  convenevole.  Aggiungali  che 
il  bruco,  quando  io  lo  prefi,  era  già  interamente  crefciuto,  e nè 
la  crifalide  nè  la  farfalla  erano  mai  flati  inquietati . 

Non  folo  i due  mentovati  Naturalidi  non  offervarono  mai  il 
fenomeno  di  cui  qui  ft  tratta , ma  in  confeguenza  delle  moltiplici 
loro  odervazioni,  lo  hanno  riputato  impedibile.  Raefel  di  cui  forfè 
neffuno  ha  allevato  un  maggior  numero  di  bruchi,  e di  farfalle, 
è di  queda  opinione.  Nota  che  alcune,  e quelle  principalmente 
che  chiama  Manto  a punti  d'argento , talor  depongono  le  uova  an- 
corché non  fecondate,  ma  da  quelle  non  n’efcono  mai  i vermi- 
ciuoli;  ed  è pò  fu  ivo,  foggiugn’egli , che  da  tali  uova  non  animate 
non  effe  e mai  il  bruco , .come  le  numerofe  fperienxj  fatte  fu  quefì» 
f oggetto  me  ne  hanno  convinto  (z).  Lo  (ledo  ripete  in  più  altri  luo- 
ghi, e a molte  altre  fpecie  di  farfalle  Io  edende. 

Il  Sig.  di  Rèaumur , che  a niuno  certamente  la  cedeva  nella 
cognizione  degli  infetti,  e dudiavali  aifiduamente,  opinò  nello 
Aedo  modo,  febbene  altronde  gli  dede  a cuore  di  ben  efaminare 
tutto  quello  che  rifguarda  la  fecondazione  delle  uova  delle  farfalle. 
Ciò  che  v’è  ancor  di  più  forprendente  fi  è,  che  avendo  egli  letto 
in  Goedart  un  fenomeno  confimile,  fi  maraviglia  che  si  egli  che 
il  fuo  commentatore  Lìfier  l’abbiano  creduto,  e fuppone  che  la 
farfalla  fiafi,  fenza  che  Goedart  fe  n’avvedelfe,  accoppiata.  Sog- 
eiugne  d’aver  egli  dedo  tenuti  limili  bruchi,  d’aver  fempre  avute 
le  uova  dalle  femmine,  ma  fempre  Aerili  ogni  qualvolta  non  era 


(i)  Il  Si*.  Ra/tl,  dice  che  fra  tutti  i bruchi  a lui  doti  quello  > quello 
che  tarda  pili  d’ogn'ahro  a divenir  crifalide.  e che  la  farfalla  n’ efee  fo!  nell’ au- 
tunno. Dice  a un  di  prelTo  lo  ftelfo  il  Sig.  Riaumur;  ma  G fa  che  quelli 
ha  altronde  olTervato  poterli  affrettare  o ritardare  lo  fviluppamento  della  far- 
falla, e che  ne  ha  didotte  deJI  curiofe  conleguenze  . 

(a)  bèliccs  des  Infeft.  1*.  Coll-  Nomb.  I.  ee. 

E e a 
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preceduto  l' accoppiamento.  I più  antichi  naturali^  Swammerdam 
c Malpigli  non  hanno  nemmeno  ciò  fofpettato  polfibile  . 

Ciò  non  ottante  Batter  ed  io  non  fiamo  i foli  che  abbiamo 
fatta  auefta  olfervazione . Negli  atti  fi  fico  - medici  dell'  acc  ad.  de'  Na- 
turalijti  del  1767  oflerv.  87 , un  celebre  accademico  di  Pietroburgo 
il  Sig.  Pallet,  dopo  d’aver  dimoftrato,  che  fé  le  tignuole  met- 
teanfi  nella  claffe  de'  bruchi,  come  ve  le  ha  polle  Rae/el , il  Sig. 
Riaumur  i in  contraddizione  con  fe  (ledo,  cosi  profiegue . ,,  Nella 
„ clalfe  degli  infetti  l’indudria,  l’abilità,  e ’l  lavoro  de’ moderni , 
,,  avidi  di  penetrare  i fegreti  della  natura,  hanno  fcoperte  cofe 
„ sì  mirabili  e varie,  che  quanto  v’ha  di  più  (Iraordinario  e 
„ d’oppodo  all’ordine  generale  della  natura,  non  deve  a notlri 
„ di  più  (embrare  un  paradodo.  Non  s'era  mai  udito  finora , che 
„ nafca  una  falena  fenz’ale,  fenza  piedi,  fenza  gambe,  e fenz’an- 
„ tenne,  parti  effenziali  a quell’  infetto,  eppur  n’abbiam’ oggidì 
,,  molti  efempj  fott'  occhio.  Non  s’era  mai  udito  finora,  che  il 

„ lepidoptero  avelfie  la  facoltà  di  far  le  fue  uova  feconde  fenza 

„ previo  accoppiamento  ; eppure  ciò  ho  veduto  , e verificato 

,,  più  volte  Olferva  quindi  il  Sig.  Pallet , che  frequenti  tro- 

vanfi  quelle  due  fpecie  ne  bofchi  di  pini  ne’ dintorni  di  Berlino. 

La  prima,  di  cui  può  vederfi  la  figura  in  Riaumur  ( voi.  3. 
tav.  5.  fig.  io  ) è più  rara,  ed  egli  la  defcrive  efattamente  , sì 
ne’ divertì  (lati  che  nel  vario  fello;  indi  parlando  della  femmina 
cosi  profiegue.  ,,  Quella  mirabile  falena  all’ ufcire  dal  fuo  invi- 
,,  luppo  s’agita  con  un  moto  poridaltico  violenti  (Timo  : indi  a poco 
„ ripete  i medefimi  movimenti,  e quindi  entra  in  un  ripolo  sì 
,,  tranquillo  che  direbbefi  morta  : pofcia  fa  ufcire  dalla  parte  po- 
„ (leriore  la  vulva  che  fomiglia  ad  un  piccolo  intedino;  la  muove 
,,  lentamente  e depone  cosi  la  maggior  parte  delle  fue  uova:  in 
„ fine  cade  in  uno  (lato  di  languore  ec.  Ho  fcrbati  in  luogo  fe- 
„ parato  de’ bruchi  di  quella  falena  femmina  involti  nel>  loro  gu- 
„ fcio,  e vidi  che  eflendone  ufcite  le  farfalle  depofero  le  loro 
,,  uova  anche  fenza  accoppiamento,  e ciò  che  era  più  forpren- 
,,  dente  ancora,  trovai  lovente  il  loro  gufcio  ripieno  di  vermi- 
,,  duoli,  che  ne  rodeano  gli  orli,  c coflruivanfi  delle  cellette  con 
„ una  dellrezza  fi  n gol  are . OlTervai  in  feguito  il  medefìmo  fieno- 
,,  meno  nella  fpecie  più  piccola  affai  fovente.  Le  femmine  depon- 
„ gono  le  loro  uova  con  maggior  prontezza  che  quelle  della  fpe- 
„ eie  precedente;  ma  la  maggior  parte  muoiono  ancor  piene  d’ uo- 
„ va.  Riaumur  lu  olfcrvata  la  medefima  proprietà  nella  fpecie  di 
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UOVA  DELLE  FARFALLE. 

„ cui  parlo  ( voi.  3 p.  151  )j  nc  conofceva  affai  bene  la  larva, 
,,  e’I  gufeio  o bozzolo  ( voi.  1 1.  fig.  7,  8 , p),  e la  falena  mafthio 
„ ( ivi  fig.  S , 6 ),  e l’anomala  femmina  “. 

11  Sig.  Pallai  la  chiama  in  feguito  falena  cafla , perchè  ,,  quando 
,,  è ufcita  dal  gufeio  reffa  attaccata  alla  fua  eftremità  finché  vive, 
„ e fovente  la  vulva  con  una  parte  del  corpo  rella  aderente  al- 
„ l’interno  del  gufeio  in  guifa  che  fembra  ricufare  ogni  accoppia- 
„ meato,  e muore  dopo  d’aver  deporta  una  porzione  d’uova  “. 

Ho  fatto  in  feguito  delle  altre  ricerche  per  indagare  altri 
bruchi  che  nafeano  da  farfalle  carte.  Nel  1768  prima  d’ aver  letto 
ciò  che  aveano  fcritto  Réaumur  e Rae/el  fui  bruco  a feopette 
( ibernile  à btejfes  ) ne  trovai  quattro  di  quella  fpecie,  che  tra  tj, 
e xo  giorni  cangiaronfi  in  quattro  farfalle  femmine.  Penfai  allora 
che  fe  una  farfalla  poteva  effere  ermafrodita,  tali  avevano  ad  ef- 
fere  quelle  mafie  informi,  fenz’aie,  e incapaci  di  moverli.  Per- 
tanto le  offervai  attentamente  ed  eccone  il  (deceduto.  Le  farfalle 
ufeite  dai  loro  gufei  non  fe  ne  allontanarono  quaG  punto,  anzi 
l'ultima  vi  rellò  fempre  attaccata:  parea  che  ricufaffero  di  deporre 
le  uova,  e non  depoferle  fe  non  dopo  alcuni  giorni,  e con  molta 
lentezza  a principio:  alla  fine  però  quali  non  potendo  piò  tratte- 
nerle, lafciaronle  ufeire  per  la  maggior  parte  e poi  morirono. 
Quello  fatto  può  almeno  far  fofpettarc  poflibile  la  monogenefia  . 

Ai  30  di  Giugno  del  medefim’anno  prefi  fu  un  pino  due  far- 
falle femmine,  che  fomigliavano  in  parte  a quella  del  bruco  a 
orecchie  (chenille  à oreilles).  Depofero  le  uova  lenza  però  coprirle 
di  peli,  e quelle  trovaronft  feconde.  Non  ofo  però  dire,  che  le 
farfalle  non  lì  fodero  dianzi  accoppiate  co’mafchi. 

Avendo  chiedo  al  Sig.  Batter  qualche  fpiegazione  fulla  fua 
feoperta,  egli  così  mi  fcriffe.  — „ Dopo  d’aver  cibato  il  mio 
,,  bruco  con  foglie  di  pruno,  in  capo  a quattro  giorni  fi  chiufe  nel 
„ fuo  gufeio:  lo  collocai  in  un’ampolla,  e n’ufcì  una  farfalla,  che 
,,  depofe  molte  uova  fu  una  foglia  ivi  porta:  avendole  ritirate  le 
,,  mifi  fui  fornello  della  mia  camera  fenz’ alcun  fine,  e vi  refta- 
„ rono  lino  al  Novembre.  Allorché  fi  cominciò  a rifcaldareil  forncl- 
,,  lo , cercando  ivi  a cafo  qualche  cofa , vidi  una  carta  piena  di  bruco- 
„ lini,  de’quali  alcuni  erano  ancor  vivi,  ma  che  torto  morirono  per 
„ mancanza  di  cibo.  Conobbi  allora  con  mia  forprefa  che  quelle  uova 
„ erano  feconde  fenza  che  averte  potuto  effervi  accoppiamento.  — 
„ Ho  pofeia  ripetuta  la  medefima  fperienza  fulla  fleffa  e fu  altre  fpe- 
„ eie  di  bruchi,  fenza  poter  mai  confermare  la  medefima  feoperta 


\ 


Digitized  by  Google 


az2 


BERNOULLl 

Taluno  ha  pretefo  che  l’ accoppiamento  fiali  potuto  fare  fenza 
che  ce  ne  avvedelfimo  nè  il  Sig.  Batler  nè  io;  ma  avremo  noi 
a fofpettare  lo  Aedo  di  Gaedart  e di  Pallai?  Forfè  quel  fenomeno 
si  forprendente,  e sì  raro  anche  nelle  medefime  fpecie,  dipende 
da  un  dato  grado  di  caldo.  Altronde  più  d’un  naturali  ila  ha  pre- 
tefo  che  una  medefima  fecondazione  fervir  porta  a tre  ed  anche  quat- 
tro generazioni.  Checché  fiane,  è certo,  che  tali  fperienze  meri- 
tano Vertere  ripetute,  e a quefto  fine  principalmente  le  ho  ferine. 

A. 


LETTERA 

Riguardante  la  guarigione  di  furiofiffimi  attacchi 
convulfivi  prodotta  d all'  armonia . 

Giornale  Enciclopedico  di  Vicenza. 

Maggio  177 9 (*). 


ECcomi  grazie  a Dio  in  iAato  di  darvi  contezza  dello 
fiato  perfetto,  in  cui  mi  trovo  di  falute,  e di  ringra- 
ziarvi di  tanti  difiurbi,  che  vi  liete  prefi  per  mio 
3 motivo,  Cugino  carifiìmo.  Mi  era  mancata  ogni  fpe- 
a ranza  di  più  vedervi  e di  abbracciarvi,  come  farò  il 
mefe  venturo,  fe  altro  non  mi  fuccede.  L'attacco  convulfivo,  che 
provai  in  quella  volta,  è fiato  sì  grande  e impetuofo,  che  mai 
più  non  ebbi  a foffrirne  un  Amile,  nè  per  la  fua  lunghezza,  nè  per 
la  fua  violenza,  nè  per  gli  firaordinarj  moti,  e diverti  contrari 
effetti,  che  in  me  produffe.  Per  fei  giorni  tollerai  in  ogni  mat- 
tina quattr’ ore  di  nera  convulfione,  e tre  in  ogni  fera.  Ora  io 
era  trafportata  da  un  grandiflimo  e fconcio  rifo,  ora  da  un  pianto 
fmoderato  ed  affannofo,  ed  ora  da  un  gello  breve  e rabbiofo  in 
maniera,  che  m’avrei  fenza  dubbio  Arappate  le  carni,  fe  non  mi 


(*)  Quello  Giornale  di  cui  efee  un  tomo  ad  ogni  mefe  , olire  gli  diritti 
de’ libri , e le  notizie  letterarie  e politiche, contiene  fovente  delle  cofe  inedite 
e importanti . Gli  Edit. 
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avellerò  affidila  con  diligente  forza  ed  amore.  Digrignava  i denti, 
voleva  parlare,  nè  poteya  articolar  Sillaba;  mi  dimenava  con, 
grande  violenza  pel  letto,  ed  alle  volte,  ftringendomifi  edrema- 
mente  le  vifcere,  non  poteva  refpirare  che  a fatica,  e con  gran- 
didima  agitazione  del  corpo,  talché  mi  pareva  di  fpirar  l’anima. 

11  fuono  di  una  campanella  vicina  alla  mia  camera,  ed  il  rumore 
delle  campane  della  Parrocchia  mi  mettevano  in  tanta  è si  vio- 
lenta agitazione  di  corpo,  che  fembrava  fuori  di  me  deffa,  e 
dava  nelle  fmanie  : ficchè  ha  fatto  medieri  di  fermar  la  campa- 
nella , e di  pregare  il  Parroco  a tralafciare  il  fuono  delle  cam- 
pane, per  quanto  podibii  lode  nelle  ore  del  convulsivo  affatto. 

In  tale  lagritnevole  dato  il  cel.  Sig.  Dott.  Antonio  Galletti, 
che  gentilmente  mi  favoriva  di  fua  adidenza,  fra  gli  altri  rimedj 
ordinatimi,  che  vedeva  di  non  molto  profitto,  mi  Suggerì  finalmente 
l’armonia,  e quell’  armonia,  che  a me  foffe  più  analoga  e dilette- 
vole. A prima  vida  non  era  gran  fatto  perfuafa  di  quedo  rimedio, 
nè  per  verità  giammai  lo  farei  data,  fe  con  forti  e fodi  argomenti 

Juan  ad  evidenza  non  mi  oveffe  perfuafa  del  di  lui  giudo  e pru- 
ente  penfare  Sopra  quedo  rimedio.  Se  il  vodro  dìdurbo,  difs’egli, 
foffe  proveniente  da  un  male  di  corpo  , e da  un  principio  fiGco, 
quedo  certamente  lo  proverefie  continuamente,  e non  Soltanto  in 
varie  ore  dei  giorno,  e con  qualche  non  breve  intermittenza  di 
giorni.  Io  credo  adunque,  e tengo  per  cofa  certa,  mi  foggiunfc,. 
che  quedo  vodro  male  derivi  da  un  principio  totalmente  Spiritua- 
le, e di  pura  e mera  fantafia.  lo  penfo,  replicò,  che  i volili  Spi- 
riti fieno  flati  medi  in  difordine  per  quelle  cofc  Succedutevi,  non 
ha  guari  ( ed  a voi,  Cugino,  di  già  ben  note  ),  e quindi  abbiano 
prodotto  in  voi  penfieri  iridi  e melanconici,  e d i (1  urbi  di  Spirito  i 

non  ordinarj:  ficchè  coll’armonia  Spero  di  chiamare  a raccolta 
quedi  vodri  Spiriti  disordinati  e confuti . Quedo  difeorfo  del  Sig. 

Dott.  Galletti  m’aveva  a pieno  perfuafa  di  un  tale  rimedio, 
tanto  più  ch’io  di  frefeo  aveva  Sofferti  dispiaceri,  i quali  quan- 
tunque in  fe  dedi  fodero  di  poco  rimarco,  nullaodante  in  me, 
ch’era  avvezza  ad  una  vita  agiata  e quieta,  fecero  un  urto  gran- 
didimo  . 

11  violino  è lo  drumento  che  ho  Scelto,  effendo  il  più  Soave 
e grato  alle  mie  orecchie.  Un  infigne  Profeffore  una  mezz’ora 
avanti  l’attacco  convulfivo  incominciò  a Tuonarmi . Venuto  il  mo- 
mento del  Solito  didurbo  mi  pareva  d’ edere  afforta  in  un  pro- 
fondo fopore  di  Spiriti,  quantunque  io  fodi  confcia  di  me  deffa» 
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Mi  fembrava,  che  i miei  fpiriti  accompagnaffero  il  delicato  e dolce 
Tuono,  in  maniera  che  era  in  fomma  quiete,  e dolcemente  ad- 
dormentata. Cofa  inaudita  a dirli!  Quando  il  ProfelTore  toccava 
artifiziofamente  qualche  corda  in  falfo  ( quantunque  giammai  non 
abbia  faputo  cofa  Tra  una  croma,  nonché  elter  di  mulica  intendente  ) 
nullaoflante  mi  agitava  e dava  apertamente  fegni  di  difguflo  e di 
edere  una  perfetta  Filarmonica.  Quell’  armonia  mi  fece  fudare, 
ccfa  del  tutto  infolita  negli  altri  attacchi  ch'ebbi  a fofFrirc,  e 
prender  un  dolce  ripofo.  Dopo  parecchi  giorni  di  quello  Tuono 
replicato  in  anticipazione  al  mio  incomodo  reltai,  grazie  a Dio, 
libera  e Tana  . 

Mi  era  Tcordata  di  dirvi,  che  dopo  aver  fofferto  la  convul- 
fione  rellava  fpoflata , e mi  Tenti  va  addolorata  per  tutto  il  corpo: 
ma  ciò  mi  accadeva  avanti , ch’io  faceffi  ufo  dell’armonia.  Quell’ è 
quanto  dirvi  io  pofTo  circa  il  fofferto  incomodo  ec. 

Po/cri ite  dell'  Editore . 

Merita  d’elTer  letta  una  più  (irana  e fingolar  olTervazione  del 
Dott.  Galletti  fopra  gli  effetti  dell’  armonia  in  certe  convuliioni 
inferita  nel  Giornale  di  Medicina  Rampato  in  Venezia  dal  Milocco 
Tomo  primo  pag.  io 6. 

Vi  Tono  altre  offervazioni  del  detto  Galletti  fatte  in  malattie 
acute,  le  quali  provano  l’efficacia  dell’armonia  per  promoverc  il 
Tudore  in  cafo  d abbandono  di  fpiriti  per  timor  della  morte;  ma 
pe  defìdera  più  circodanziate  prove  per  pubblicarle  (*) . 


(•)  Un  celebre  Medico  e Profeflore  ci  di(Te  che  s’era  fervilo  con  pii)  van- 
ttggio  de!  Tuono  del  violino  che  de’ foliti  vefcscanti  per  richiamare  dal  fopore 
nn  ammalato  amarne  della  mufica  e fuonatore  di  quello  ùromeoto . Gli  E dii. 
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GIORNALE 

DELL'  ESPERIENZA  FATTA 

DAL  SIG.  A B.  Gl  AM  BATTISTA  VASCO 

nel  luogo  di  fiocchetta  -Tartaro  , provincia  Afhgiana , nella 
filatura  del  Sig.  Marcbefe  Incifa , per  far  morire  le  Crifalidi 
ne’ho^T^oli  de' Bachi  da  feta , fen-ga  farli  cuocere  nel  forno , 
col  vapore  della  Canfora , o <M/o  Zo//o  . ( *) 


AI  *3  giugno  1779.  Ho  prefo  una  quantità  di  bozzoli 
venuti  da  Solere , paefe  dittante  circa  6 miglia,  i 
quali  erano  flati  (laccati  dal  bofco  circa  il  giorno 
30  dello  dette»  mefe.  Quelli  bozzoli  erano  per  la 
maggior  parte  bianchi»  ed  avevano  apparenza  di 
buona  qualità;  al  Tuono  però  fi  poteva  conofcer  che  fra  etti  ve 
n’erano  alcuni  calcinati,  febbene  in  piccola  quantità.  Ho  feparato 
da  quelli  bozzoli  i doppi  e le  falltppe , e ne  ho  ritenuto  di  fc  citi 
(quantunque  non  con  eftrema  diligenza  ) quali  fogliono  darli  alle 
filatrici,  libbre  37  c mezza.  Ho  divifo  il  tutto  in  tre  porzioni 
perfettamente  eguali,  una  delle  quali  ho  fatto  cuocere  nel  forno 
al  modo  folito. 

14  Alle  ore  11  d’  Italia  ho  metto  un’  altra  di  quelle 

porzioni  in  una  catta  di  legno  di  capacità  d’once  cubiche  91 , e vi 
ho  metto  al  fondo  la  canfora  in  pefo  di  once  1 , danari  4,  grani  9: 
quindi  ho  chiù  fa  la  catta , e fuggellate  tutte  le  fitture  in  modo  che 
non  trapelava  odore  da  parte  alcuna. 


(*)  Ci  i pervenuto  alle  mani  il  prefeme  Giornale  delle  fperienze  dei 
Sig  Ab.  Valico  che  egli  avea  comunicato  tnt.  ad  un  amico;  e ficcomc  l’anno 
fcsrfo  abbiamo  in  qualche  modo  medi  i noflri  lettori  in  afpettazione  delle  Tue 
ulteriori  ricerche  fu  quello  l'oggetto  , cosi  ci  lufinghiatn’  ora  di  far  loto  cola 

frate,  qui  inferendole.  Speriamo  altresì  che  il  eh.  Autore,  amante  come  egli 
del  vero  e dell’utile,  non  ci  Capri  mal  grado,  fe  le  pubblichiamo  fenza  pri- 
ma afpeitarne  il  confcnfo.  Gii  Edn. 

Tom.  li.  Ff 
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14  — Alte  ore  1 6 in  altra  cada  di  eguale  capaciti  ho 
metto  le  redanti  libbre  li  e mezza  dei  (addetti  bozzoli,  e dopo 
averli  fatti  penetrare  per  alcuni  mintiti  da  un  forte  vapore  di 
zolfo  abbruciato  falle  brage , ho  chiufa  e fuggell.ua  la  calfa  come 
l’altra . 

14  1 ■■■  Alle  ore  13  in  un  picciolo  vafo,  di  capacità  d’once 

cubiche  circa  16 , ho  medi)  num.  100  bozzoli  della  (teda  qualità, 
ma  fcelti  ad  uno  ad  uno,  perchè  contenelfero  una  crifalide  viva, 
e aggiuntavi  la  canfora  in  pefo  di  denari  t grani  11  , ho  chiufo 
il  vafo  in  modo  che  appena  fi  poteva  conofcere  all’odore  cdcrvi 
dentro  la  canfora . 

14  — ■ Alle  ore  17  ho  ripodi  in  una  piccola  fcatola  al* 
tri  100  bozzoli  Ornili  ai  precedenti , e dopo  averli  fatti  per  buon 
tempo  penetrare  da  un  forte  vapore  di  zolfo,  ho  chvufa,  febbene 
non  ermeticamente,  la  fcatola. 

15  Alle  ore  11  ho  cavato  , tanto  dal  picciol  vafo, 

quanto  dalla  fcatoletta  dodici  bozzoli  , e gli  ho  ripodi  feparata* 
mente  in  due  cartocci  fegnati  C.  1 , Z.  t per  riconofcere  dalle 
lettere  iniziali  quelli  che  erano  dati  nel  vapore  della  canfora,  o 
in  quello  dello  zolfo,  e dal  numero  il  tempo  che  vi  erano  redati. 
Ho  efpoda  quindi  la  fcatola  a un  nuovo  vapore  di  zolfo  prima 
di  chiuderla. 

25  - Alle  ore  18  ho  rifatta  la  medefima  operazione, 

fegnando  i nuovi  cartocci  C.  a , Z.  z , e ho  dato  il  vapore  dello 
zolfo  alla  fcatola  più  forte  delle  altre  volte. 

25  Alle  ore  a della  fera  ho  rifatto  la  della  cofa  , re- 

gnando i cartocci  C.  3 , Z.  3 , e non  ho  rimelfo  nuovo  vapore 
di  zolfo. 

16  Alle  ore  11  ho  rifatto  la  delfa  cofa,  fegnando  i 

cartocci  C.  4,Z.  4,  ed  ho  rimelfo  nuovo  vapore  di  zolfo. 

2 6 Alle  ore  18  ho  fegnati  i nuovi  cartocci  C.  3 , Z.  5 , 

ed  ho  rimelfo  nuovo  vapore  di  zolfo. 

a 6 Alle  ore  a della  fera  ho  fegnati  » cartocci  C.  6, 

Z.  6,  ed  ho  rimelfo  nuovo  vapore  di  zolfo. 

27  - ■ 11  Alle  ore  ta  ho  cavato  dal  vafo  della  canfora  boz- 
zoli num.  10,  e ripodi  nel  cartoccio  fegnato  C.  7 , e dalla  fcato- 
la inzolferata  ne  ho  cavati  14  ripodi  nel  cartoccio  fegnato  Z.  7 » 

11  refiduo  della  canfora  trovata  nel  vafo  fu  in  pefo  denari  I 
grani  8 , coficchè  è confumata  di  grani  4 . 

27  Alle  ore  13  ho  aperto  la  calfa  ov’  erano  i bozzoli 
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colla  canfora,  e la  canfora  refidua  fi  è trovata  in  pefo  di  circa 
denari  21  grani  p,  cofiechè  è concimata  di  circa  denari  6. 

Quindi  ho  aperta  la  carta  dei  bozzoli  inzolfcrati,  e ho  meflo 
feparatamente  i due  mucchj  nella  fterta  camera  a levante  , e ben 
ariofa  fopra  un  fuolo  perfettamente  afciutto.  Il  mucchio  eguale 
dei  bozzoli  cotti  flava  in  una  camera- vicina  fimiiiffima  all’  antece- 
dente . 

Ho  oflervato  che  i bozzoli  inzolfcrati  nell’eflrarli  dalla  carta 
erano  molli  ed  umidi  affai,  i canforati  un  poco  meno,  ma  sì  gli 
uni  che  gli  altri  fi  difleccarono  in  brevirtimo  tempo,  e non  ap- 
parve fegno  che  averterò  Tuffetto  alcun  danno  per  effere  flati  tre 
giorni  intieri  chiufi  in  una  caffa. 

28  — — — E'  ufcita  una  farfalla  dal  cartoccio  Z.  6. 

zg  Ne  fono  ufcite  4 dai  bozzoli  del  mucchio  zolferato . 

30  Ne  fono  ufcite  8 dal  mucchio  zolferato. 

1 Luglio  fono  ufcite  20  farfalle  dal  mucchio  zolferato,  2 dal 
mucchio  canforato,  ed  una  dal  cartoccio  C.  2. 

2 Farfalle  j6  dal  mucchio  zolferato,  12  dal  canforato, 

ed  una  dal  cartoccio  Z.  5 . 

3 Farfalle  ni  dal  mucchio  zolferato,  32  dal  canforato, 

una  dal  cartoccio  Z.  3,  quattro  dal  cartoccio  Z.  7,  una  dal  car- 
toccio C.  1 . 

4 — -■  Farfalle  ut? dal  mucchio  zolfetato,  70  dal  canforato, 

due  dal  Z.  1 , due  dal  Z.  2 , quattro  dal  Z.  3 , una  dal  Z.  4,  due 

dal  Z.  5,  una  dal  Z.  7,  una  dal  C.  1 , due  dal  C.  2 , due  dal 

C.  3 , una  dal  C.  5 . 

5 — — Farfalle  138  dal  mucchio  zolferato,  ita  dal  canfo- 
rato, una  dal  cartoccio  Z.  1,  una  dal  Z.  4,  una  dal  Z.  6,  una^dal 

Z.  7,  due  dal  C.  1 , una  dal  C.  2,  una  dal  C.  6. 

Alle  ore  13  ho  m erto  <5  farfalle  delle  più  vivaci  in  un  vafo 
contenente  fuffìciente  dofe  di  canfora:  alte  ore  21  una  fola  di 
quelle  farfalle  era  ancora  femiviva,  e alla  fera  tutte  erano  morte. 

6 — — Farfalle  60  dal  mucchio  zolferato,  112  dal  canforato, 
due  dal  cartoccio  Z.  1 , tre  dal  Z.  2 , due  dal  Z.  3 , due  dalZ.  4 , 
due  dal  Z.  5 , tre  dal  C.  1 , una  dal  C.  2 , tre  dal  C.  3 , tre  dal 
C.  4,  tre  dal  C.  5,  tre  dal  C.  6,  due  dal  C.  7. 

7 Farfalle  3 1 dal  mucchio  zolferato,  pz  dal  canforato, 

due  dal  cartoccio  Z.  2 , tre  dal  Z.  3 , due  dal  C.  5. 

8 Farfalle  7 dal  mucchio  zolfetato,  61  dal  canforato , una 

dal  cartoccio  C.  2 , una  dal  C.  3.,  una  dal  C.  5 , una  dal  C.  7. 
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p Farfalle  4 dal  mucchio  zolferato,  32  dal  canforato, 

due  dal  cartoccio  C.  6 . 

io  . — Una  farfalla  ufù  dal  mucchio  zolferato,  e 13  dal 

canforato. 

ir  Sono  ufcite  ancora  4 farfalle  dal  mucchio  canforato. 

14  Vifitando  il  mucchio  canforato  vi  ho  trovato  una 

quantità  di  bozzoli  in  cui  la  crifalide  era  fi  già  cambiata  in  farfalla, 
ma  quella  era  morta  fenza  aver  potuto  cfcire  dal  bozzolo,  ho  fe- 
parati  quanti  bozzoli  ho  potuto  riconofcere  di  quella  forte  che  fi 
chiamano  volgarmente  bozzoli  fmofli,  e ne  ho  contati  1 63.  Ne 
ho  pure  feparati  2 6 che  ho  trovati  otfefi  dal  tarlo. 

15  . ...»  Ho  vifitato  i cartocci,  e dopo  d’aver  feparato  gli 


imofli,  ho  numerato  i bozzoli  aventi  crifalide  morta  come  fegue 

Nel  cartoccio  C.  1 — — 4 Z.  1 — 7 

C.  2 3 Z.  2 — — 4 

C.  3 3 Z.  3 — 2 

C.  4 4 Z.  4 j 

C.  5 6 Z.  5 11.  2 

C.  6 6 Z .6 8 

C.  7 — 3 Z.  7 5 

1?  - 33 


16  — Ho  feparato  dal  mucchio  zolferato  bozzoli  fmofli  273  , 
e tarlati  35. 

Ho  pefato  la  fetnenza  da  tutte  le  farfalle,  c l’ho  trovata 
in  pefo  d’once  3 precife.  Non  ho  avuto  in  principio  l’avvertenza 
di  tener  fcparate  le  farfalle  zolferate  dalle  canforate  , ho  però 
avuto  occauone  di  afficurarmi  che  le  canforate  erano  per  la  maf- 
fima*  parte  inferme,  e pochiffime  fi  fono  accoppiate,  e le  altre  o 
non  hanno  fatta  femeute  o l’hanno  fatta  flenle  , o vana  come 
fuol  dirfi  . 

17  HopreG  i bozzoli  tarlati  che  aveva  feparati  dal  muc- 

chio zolferato,  c gli  ho  polli  infieme  ai  tarli,  ch’erano  in  gran  nu- 
merotutti fani  e vivi,  in  un  vafo  chiufo  con  abbondaniiflima  dofe 
di  canfora.  1 tarli  fi  fono  lungamente confervati  vivi  e robulli , ed 
hanno  più  volte  cambiata  la  pelle.  Il  giorno  23  ne  trovai  ancora 
molti  vivi.  11  giorno  27  erano  ancora  vivi  alcuni  pochi  . Sul 
dubbio  che  morigero  più  per  mancanza  di  nutrimento  che  peli’ a. 
zione  della  canfora,  vi  ho  meffo  un  nuovo  nutrimento  di  bozzoli 
macchiati  cavati  dal  mucchio  dei  bozzoli  cotti,  i quali  però  non 
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erano  ancora  (Iati  offefi  dal  tarlo.  11  giorno  i d* Agodo  non  ne 
ho  più  trovato  che  un  Colo  vivo,  fenza  che  alcuno  dei  nuovi  boz- 
zoli, che  vi  avea  medo,  fi  a (lato  rofo. 

27  — — Ho  fatta  una  rigorofa  fcparazione  dei  bozzoli  atti 
ad  edere  filati  dai  difettofi  ne!  mucchio  canforato,  ed  ho  numerato 
bozzoli  fani  2600,  tarlati  <5j , doppj  15,  fmofli  18. 

28  — — Ho  fattola  medeGma  cofa  intorno  agli  zolferati , ed 
ho  numerato  bozzoli  fani  1300,  tarlati  5 6,  doppj  17,  (modi  47. 

28  — — Ho  feparato  dal  mucchio  dei  bozzoli  eptti,  tarlati 
71,  doppj  1(5,  macchiati  dal  verme  fchiacciato  8,  roti  dai  Torci  2. 
E'  da  odervarfì,  che  i piccoli  Torci  avevano  facile  accedo  in  ambe 
le  camere  ove  erano  ripodi  i bozzoli  fui  pavimento,  e ne  vidi 
io  uno  due  volte  nella  camera  ove  erano  i bozzoli  cotti . 

28  Ho  pelato  i bozzoli  fani  da  filare  delle  tre  dadi,  ed  ho 
trovato  il  peto  dei  cotti  libbre  4 once  6t  dei  canforati  libbre  3 
once  3 , degli  zolferati  libbre  3 once  i . 

29  Ho  fatti  filare  fcparatamente  tutti  quedi  bozzoli, 

ed  hanno  prodotto  in  feta,  i cotti  once  12,  i canforati  once  7 
denari  6,  i zolferati  once  4 denari  6 . 

Tutti  quelli  eh’ erano  fani  (i  fvolgevano  facilmente  in  tutte 
tre  le  dadi  ; ma  fi  è odervato  filando  , che  tra  i canforati  ve 
n’era  ancora  una  lerta  quantità  di  fmodi  , che  non  fi  potevano 
per  tali  riconofcere  prima  che  fodero  inzuppati  nell’acqua,  e negli 
zolferati  di  queda  forte  di  fmodt  ve  n’era  moltidimi  : cagione 
per  cui  il  prodotto  della  feta  non  (i  è trovato  proporr ionale  al 
pefo  dei  bozzoli. 

Tutte  le  mifure  fono  di  Piemonte,  il  loro  rapporto  alle  mi- 
fure  di  Francia  è il  feguente.  Cinque  once  lineari  di  Piemonte 
fanno  a un  dipredo  8 pollici  Parigini:  la  libbra  di  Franoia  è di 
Tedici  once  Picmontefi, 

OSSERVAZIONI. 

I T A mia  principal  cura  in  fare  quede  fperienze  è fiata  di 
I -•  indagare  fc  fi  farebbe  potuto  far  ufo  della  canfora,  o dello 
zolfo  in  vece  del  fuoco  per  fodocare  le  crifalidi  nei  bozzoli  per 
le  grandi  filature.  Per  quedo  motivo  non  ho  tentato  di  adoperare 
la  canfora  difciolra  nello  fpirito  di  vino  ; perchè  quedo  metodo 
farebbe  imbarazzantififimo  in  una  filatura  ( e quede  non  fon  rare 
in  Piemonte)  in  cui  fi  provedono  3,  4,  5 e più  mille  rubbi  di 
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bozzoli,  di  cui  bifogna  ricoverarne  talvolta  piti  di  500  in  un 
giorno;  il  che  efige  camere  grandi  , e continuamente  aperte  per 
tiporli.  Oltreciò  fi  trovano  molti  bozzoli  fchiacciati,  mezzi  ba- 
gnati, maffime  quando  hanno  (offerto  un  lungo  viaggio,  o che  la 
liagione  è piovofa.  Allora  i bozzoli  vogliono  eflere  d t ile  fi  in  gran- 
de fpazio  e ben  ariofo , perchè  fi  afe  1 Ughi  no  , e vi  vuol  molta 
gente  attorno  per  andarne  feparando  i marci  e i macchiati , affin- 
chè non  ne  Piano  danneggiati  i Pani.  Tutto  ciò  non  fi  può  fare 
in  camere  chìufe  atte  a contenere  il  vapore  della  canfora  . Ma 
s’egli  è verdicchi  36  ore  ballino  per  uccidere  tutte  le  c rifai id i 
cfpofie  a un  forte  vapore  di  canfora , fi  potrebbe  allora,  paffate  le 
36  ore,  far  liberamente  tutte  le  operazioni  fopraddette  intorno  ai 
bozzoli;  e non  farebbe  difficile  di  trovare  il  mezzo  di  ricoverare 
giornalmente  500  rubbi  di  bozzoli,  e riporli  in  caffè,  o armaci) 
opportuni  per  lafciarveli  efpofti  al  vapore  della  canfora  3 6 ore  . 

z Per  afficurarmi  dell’  efficacia  della  canfora  ho  paragonato 
la  dofe  propolla  dal  Sig . di Bovìjfon  colla  capacità  de' Puoi  armadj, 
e ne  ho  impiegato  nella  mia  caffa  una  dofe  molto  più  forte,  re- 
lativamente alla  capacità  della  medefima  ; anzi  dubito  che  una 
più  forte  dofe  farebbe  Hata  inutile  , mentre  l’evaporazione  dei 
corpi  volatili  nei  luoghi  chiufi  ha  un  limitato  rapporto  colla  ca- 
pacità dell' ambiente , in  modo  che,  quando  l'aria  della  caffa  è 
faturata  di  emanazioni  di  canfora,  quella  non  potrà  fpargere  ul- 
teriori emanazioni , altrimenti  in  un  lungo  tratto  di  tempo  fi  ccn- 
fumarebbe  egualmente  la  canfora  nei  luoghi  chiufi  , che  negli 
aperti,  il  che  è contro  l’efperienza. 

3 Ho  voluto  pure  abbondare  nel  tempo,  raddoppiando  quello 
che  è preferitto  dii  Sig.  di  Biviffon , avendo  lafciati  i bozzoli  nella 
caffa  tre  giorni  intieri.  Ciò  non  ofiante  per  riconofcere  qual  mi- 
nor tempo  farebbe  fiato  fufficiente  ad  uccidere  intieramente  le  cri- 
falidi , ho  tolto  dal  vafetto  iz  bozzoli  per  volta,  tre  volte  il  giorno 
dopo  la  prima  giornata. 

4 Quanto  allo  zolfo  ne  ho  tentata  l’efperienza  , perchè  riu- 
feendo,  quella  miniera  farebbe  fiata  più  facile  , più  fpedita  , e 
meno  difpendiofa  dell’altra.  Ho  penfato,  che  effendo  ben  piena 
la  caffa  di  vapore  di  zolfo  abbruciato,  e ben  fuggellata  da  tutte 
le  parti,  quello  vapore  fi  farebbe  confervato  nello  llelfo  fiato,  e 
avrebbe  operato  il  medefimo  effetto  che  un  vapore  fueceffivo  , 
nella  qual  cofa  mi  fono  ingannato  ; perchè  all*  api  ir  la  caffi  tre 
giorni  dopo,  vi  ho  bensì  lentito  un  forte  odore  di  zolfo  , ma 
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alquanto  diflimile  da  quello  che  fi  fente  mentre  efala  dalle  brage, 
e tale  che  fi  poteva  infpirare  fenza  nocumento,  quale  non  è cer- 
tamente allorché  lo  zolfo  fi  abbrucia  . Quando  ho  villo  a sbuc- 
ciare le  farfalle  dai  bozzoli  zolferati,  non  avea  più  bozzoli  frefchi 
per  tentare  una  nuova  fperienza  d’efporli  per  lungo  tempo  al  va- 
pore efalantefi  dallo  zolfo  fuccefftvamente . Dubito  però  che  poche 
ore  bafterebbono  in  quella  maniera,  e forfè  un’ora  foia  per  far 
morire  tutte  le  crifalidi . 

5 Rifulta  dalle  furriferite  efperienze,,  che  si  la  canfora  che 
lo  zolfo  hanno  un’azione  infefiaalle  crifalidi  der  bachi  da  fcta . Non 
ne  lafcia  dubitar  la  quantità  delle  crifalidi  morte  prima  di  tra- 
sformarfi  in  farfalle,  e delle  farfalle  medefime  morte  o prima  di 
ulcir  dal  bozzolo,  o immediatamente  dopo  ufcite  . Nel  modo  in 
cui  ho  fatto  io  le  fperienze  è rifultata  l’azione  della  canfora  affai 
maggiore  di  quella  dello  zolfo.  Lo  prova  evidentemente  la  mag- 
gior quantità  di  feta  raccolta  dai  bozzoli  canforati  che  dagli  zol- 
ferati, e l’infermità  generale  delle  farfalle  ufcite  dai  bozzoli  can- 
forati , di  cui  pochilfime  hanno  potuto  accoppiarli,  e deporre  fe- 
menza  feconda.  Bada  ciò  per  incoraggirne  a ritentare  la  fperienza 
con  mezzi  più  efficaci,  avvertendo  però  fempre  di  preferire  quei 
mezzi  che  polTano  riufeire  in  grande  a quelli  che  poco  giovereb- 
bero , non  potendo  adoperarfi  che  fopra  una  piccola  quantità  di 
bozzoli . 

6 Le  irregolarità  , e le  Uravaganze  che  fi  olTervano  negli 
fperimenti  fatti  fopra  i cartocci  canforati  e zolferati  debbono  at- 
ti ibuirfi  al  picciol  numero  di  bozzoli,  che  vi  fi  contenevano,  nè 
polfono  dar  fondamento  ad  alcuna  folida  confeguenza  . Oltreché 
non  potrei  afficurare,  che  non  fiami  occorfo  qualche  sbaglio  nel 
computare  ciafcun  giorno  le  farfalle  ufcite  da  que’  cartocci , men- 
tre una  farfalla  ufeita  da  uno  poteva  elTer  trovata  in  un  altro  , 
e come  i cartocci  erano  aperti,  ho  trovato  qualche  bozzolo  ilra- 
feinato  fuori  del  fuo  recipiente. 

7 Per  quanto  riguarda  i topi  le  mie  efperienze  non  polfono 
fervjre  per  confermare  l’afferzione  del  Sig.  di  Bouijfon , e del  Sig.  Fran- 
telo Cafnati , che  la  canfora  prefervi  i bozzoli  dai  topi,  mentre 
due  foli  avendone  io  trovati  rofi  nel  mucchio  dei  bozzoli  cotti , 
non  ho  fufficiente  fondamento  per  conchiudere,  che  il  non  averne 
trovato  alcuno  rofo  tra  i canforati  o gli  zolferati,  fi  debba  attri- 
buire alla  virtù  delia  canfora  o dello  zolfo. 

8 Finalmente  per  riguardo  ai  tarli  dalle  mie  efperienze  ri» 
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Tuberebbe  piuttoflo,  che  nè  la  canfora,  nè  Io  zolfo  hanno  l’effi- 
cacia necellaria  per  prefervare  i bozzoli  da  quegl’ infetti.  Sebbene 
le  farfalle  fìano  Hate  uccife  dalla  canfora  in  poche  ore come 
dall'  efperienza  del  giorno  5 di  Luglio  ; i tarli  però  vi  hanno  re- 
fluito fino  a 15  giorni,  come  dall’esperienza  del  giorno  17  Luglio, 
e vi  hanno  fatto  varie  mute  di  pelle,  il  che  indica , che  non  fono 
nemmeno  Itati  alterati  , di  modo  che  la  morte  loro  sì  tarda,  po- 
trà giuftamente  attribuirli  a tutt’ altra  cagione,  per  efempio  a man- 
canza di  cibo  o d’aria  libera,  che  alla  canfora  . Non  lafcerò  di 
olfervare,  che  il  tarlo  fi  è manifelìato  più  tardi  nel  mucchio  can- 
forato che  nello  zolferato  , avendo  trovato  bozzoli  tarlati  nella  pri- 
ma ricerca  ( V.  il  Giornale  15  e 16  Luglio  ) in  maggior  numero 
fra  gli  zolferatì  che  fra  i canforati,  e quelli  effendofi  riconofciuti 
allora  più  piccoli  che  quelli  del  mucchio  zolferato.  Ma  fra  i boz- 
zoli cotti  il  tarlo  fi  è palefato  ancora  più  tardi . Non  fo  fino  a 
qual  fegno  farebbe  andato  nei  tre  mucchj  la  corrofione  dei  tarli, 
le  aveffi  più  oltre  differito  a far  filare  i bozzoli;  ma  fo  bene  che 
il  numero  totale  dei  bozzoli  tarlati  fra  gli  zolferati , e i canforati 
è flato  di  91  , mentre  fra  i cotti  Ron  ne  ho  contato  che  7! 

( V.  il  Giornale  ai  giorni  di  Luglio  14.  16.  27.  28.  ). 

9 Mi  nafce  un  dubbio  a quello  propofito  , che  forfè  la  per- 

fetta quantità  dei  bozzoli  adoperati  dai  Signori  dì  Bovìffon  e Cafnatì 
gli  abbia  indotti  in  errore.  E*  offervazione  collante  che  il  tarlo 
non  attacca  mai  i bozzoli  che  contengono  una  crifalide  Tana . Chia- 
mo crifalide  Tana  quella  che  non  era  morta  o fchiacciata  prima 
che  C cuoce  (fero  i bozzoli . Pertanto  fra  i bozzoli  cotti  non  fonocfpofli 
al  morfo  del  tarlo,  fe  non  quelli  che  hanno  la  crifalide  infetta  ; 
e Accorre  quelle  tali  crifalidi  reflano  per  lo  più  attaccate  al  boz- 
zolo, talché  fcuotendolo  non  fentefi  alcun  Tuono  o colpo,  come 
fi  fente  nei  bozzoli  aventi  crifalide  Tana  , è riufcito  ad  un  mio 
conofccnte  di  rifparmiare  il  quarto  dei  tarli,  feparando  ad  uno 
ad  uno  tutti  i bozzoli  fani  dagli  altri  che  fra  noi  volgarmente  fi 
chiamano  Tordi,  e facendo  filare  quelli  i primi  avanti  la  flagione 
in  cui  fuole  il  tarlo  manifellarfi . Quella  feparazione  è comune 
fra  noi  , ma  non  falli  con  tanta  diligenza  di  fcuotere  ad  uno  ad 
uno  tutti  i bozzoli,  e per  quello  motivo  trovanti  Tempre  in  Lu- 
glio o in  Agoito  dei  tarli  nei  magazzeni  di  bozzoli  . Ora  fe  i 
Signori  Bovi/fom  e Ct fitti  avelfero  avuti  per  forte  i loro  bozzoli 
tutti  fani  non  farebbe  maraviglia  che  gli  avelfero  trovati  illefi 
dal  tarlo  , fenza  che  U canfora  vi  avelie  in  modo  alcuno  coope- 
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rato.  Io  avanzo  quella  conghiettura  , perchè  non  mi  fon  note 
minutamente  le  fperienze  fatte  da  quei  Signori , e da  quanto  ho 
letto  di  Rampato  da  efli  , non  ho  riconosciuto  quale  qualità  di 
bozzoli  abbiano  eflfi  adoperato . Penfo  intanto  di  far  un  corfo  di 
offervazioni  e di  fperienze  fopra  il  tarlo  roditore  dei  bozzoli  per 
indagare  un  qualche  mezzo  di  prevenire  il  guado. 


NUOVE  SPERIENZE  ED  OSSERVAZIONI 

Sul  grado  di  calore , che  il  corpo  umano  può  fojìenere 

RIFERITE 

DAL  DOTT.  BLAGD,  EN 

M.  della  Soc.  R.  di  Londra. 


AI  3 d’ Aprile  ( 1774  ) la  Compagnia  (")  fi  recò  infic- 
ine col  Lord  Scafarti , e coi  Sigg.  Giorgio  tìomme , 
Dundas,  e Doti.  Nooii  nella  camera  calda,  ove  eranfi 
fatte  le  fperienze  del  43  Gennajo.  11  Dot t.  Fordyce 
30  vi  avea  fatto  accendere  il  fuoco  il  di  innanzi , e vi 
fu  confervato  tutta  la  notte,  dimanierachè  il  contenuto  della  ca- 
mera, e le  pareti  medefime  erano  già  caldiffime,  e noi  potevamo 
fpingere  il  calore  a un  grado  aliai  piò  forte  dell’altra  volta. 

Subito  dopo  il  nolfro  arrivo  il  termometro  afcefe  nella  ca- 
mera fopra  al  termine  della  ebulizione  : calore  al  quale  tutti  reg- 
gemmo perfettamente  bene  fenza  alterazione  fenGbile  nella  temperie 
del  nodro  corpo.  Varie  fperienze  ripetute  a gradi  di  calore  fuc- 
Ti».  11%  G g 


(*)  Com polla  dei  'ìgg.  Bu»k<  or  Prefidente  della  R.  Società , Dott.  SoUadtr , 
Doti.  Fmdjne , Cap  Pbipft , c Dot t.  Bhgdtm  , che  a»e»n  fatto  nel  Gennajo  del 
1774  i primi  fpeiimrmi  , defilali  noi  abbiamo  efpt  fio  1 nfoltati  nella  Annota- 
zione alla  pag.  J aci  Voi.  XIX  della  Scelta  <i'Of*/taii  innitff**‘i . Gii  Sdii, 


Digitized  by  Google 


134  B L A G D E N 

cedìvarnente  più  forti  fominidrarono  pruove  ancora  più  forprendenti 
delia  nodra  capacità  a rendervi.  L'ultima  fi  fece  alle  otto  ore 
della  fera,  in  cui  il  caldo  era  più  veemente.  Un  termometro  gran- 
didimo  podo  a tal  didanaa  della  porta,  che  riufciva  più  vicino 
al  muro,  che  al  tubo  della  dufa,  e difefo  dall'  azione  immediata 
del  tubo  per  via  d’ un  pezzo  di  carta  tnedo  frammezzo  ft  alzò  di 
ano  o due  punti  fopra  al  gr.  zòo  (della  divisone  di  Fahrenheit  ) . 
Un  altro  termometro  fofpefo  viciniamo  alla  porta  forpafcò  di  al- 
cuni punti  ri  gr.  140. 

lo  entrai  allor  nella  camera  vedito  al  mio  folito  con  un  pajo 
di  grolle  calze  di  più,  le  quali  fendevano  .fulle  fcarpe,  e arriva- 
vano un  po' fopra  al  ginocchio:  mi  polì  ancora  un  pajo  di  guanti , 
c tenni  codantemente  un  panno -lino  fra  il  volto,  e il  tubo  delta 
dufa,  precauzione  necedaru  per  non  elfer  bruciato  dal  calore  del 
ferro  rovente.  Redai  per  otto  minuti  in  queda  fituazione  andando 
frequentemente  da  tutti  i iati  della  camera,  ma  occupando  più 
fpedo  il  luogo  men  caldo,  cioè  predo  al  più  bado  termometro: 
fentii  l’aria  caldiffima,  non  però  a fegpo  d’ incomodarmi;  e non 
dubito  pure  ch’io  non  potedi  fodenere  un  calore  adai  più  forte: 
tutti  que’ della  Compagnia,  che  dopo  entrarono  nella  camera  furono 
dello  (ledo  avvifo.  lo  fudai,ma  non  a profufione.  Il  refpiro  fi  fo- 
derine benidimo  per  fette  minuti,  dopo  i quali  provai  una  op- 
prcdtone  di  petto,  e un  fentimento  d’inquietudine,  che  gradata- 
mente crefcendo  per  lo  fpazio  d’un  minuto  m’obbligarono  a por 
fine  all'  efpcrieoza,  e ad  abbandonar  prontamente  la  camera.  Il 
mio  polfo  todo  che  fui  ufciro  (1)  batti  cento  quaranta  quattro 
volte  in  un  minuto,  che  è più  del  doppio  della  fua  velocità  or- 
dinaria. A queda  circodanza  fi  deve  io  gran  parte  attribuire  l’op- 
predione  ch’io  provai,  cdendo  allora  il  fanguc  fpinto  a’ polmoni 
si  rapidamente,  che  non  potea  attraverfarli ; e ft  può  ragionevol- 
mente conghietturare  , che  fe  queda  fpecie  di  calore  fede  mai  forte 
abbadanza  per  far  perire  un  animale,  egli  troverebbefi  morto  per 
una  accumulazione  di  fangue  ne’ polmoni,  o per  qualche  altro  ef- 
fetto immediato  di  usa  circolazione  accelerata  (z);  poiché  tutte 


(1)  La  maledia  che  fentii  nella  camera  m’ impedì  di  far  ivi  quello  «fame . 
V Am. 

(a)  Dopo  quella  fpcrienza  la  miicolitì  de’ miei  polmoni  mi  l fembrata  piti 
ferola,  e d’un  gufto  piò  fallo,  che  prima  ; febben  quello  vifcere  fcfflbri  altronde 
faaiduno  in  tutto  il  redo:  ciò  mi  fa  folpettarc,  che  qualche  arteriuzxa  fi  da 
allargata  per  P acerefciuta  impulfiene  del  fangue.  V Am. 
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le  fpefienze  dimoflrano,  che  Paria  calda  per  fe  non  pregiudica 
alla  ispirazione,  e non  ha  altra  cattiva  qualità,  che  quella  d’ef- 
fere  irritante.  Nel  corfo  di  quella  fperienza,  e di  altre  della  me* 
defima  fpecie  fatte  da  molte  perfone  della  Compagnia  noi  ofler- 
vammo  alcune  circoftanze  che  prima  ci  erano  «fuggite:  il  calore, 
come  doveva  afpettarh  ficcali  più  gagliardamente  fentire  quandu 
patteggiavamo,  e per  lo  fletto  principio  una  corrente  d’aria  calda 
fpinta  da  un  (obietto  era  quali  infopportabile . In  quelli  due  cali 
la  fenfazione  era  cattamente  la  fletta  come  quella  che  avevamo 
alle  nari  nell'atto  dell’infpirare.  La  cagione  e manifella  : quando 
la  medefim’aria  rellava  per  qualche  tempo  applicata  al  nof!ro  cor- 
po, una  parte  del  fuo  calore  venia  dillrutta,  e confeguentcmente 
noi  eravam  circondati  da  un  mezzo  più  frefco  di  quel  che  foffe 
l’aria  comune  della  camera;  laddove  quando  l’aria  contigua  al 
noflro  corpo  eangiavaft  così  prontamente,  che  non  avea  tempo  di 
rinfrefcarfi,  noi  Cernivamo  necelfariamente  tutto  il  calore  della 
ftufa.  Offervammo,  che  il  nollro  alito  non  era  frefco  alle  dita, 
fe  non  quando  le  tenevamo  viciniffime  alla  bocca;  altrimenti  il 
frefco  del  fiato  non  potea  compenfare  l’effetto  dell’agitazione  del- 
l’aria, foprattutto  quando  refpiravamo  fortemente. 

11  principale  oggetto  delle  prefenti  fpericnze  era  quello  di 
determinare  fino  a qual  fegno  le  veftrmenta  ci  rendefFcr  capaci  di 
foilencrc  si  alti  gradi  di  caldo.  A quello  fine  io  mi  t raffi  la  fot- 
tovefte,  e la  camicia,  e così  tntrai  nella  camera,  quando  il  ter- 
mometro ebbe  palfato  il  termine  della  ebollizione,  tenendo  co- 
flantemente  un  panno-lino  fra  il  corpo,  e il  tubo  della  llufa.  La 
prima  impresone  dell’aria  calda  fui  corpo  nudo  fu  affai  più  mo- 
lefla  che  non  era  (lata  atrraverfo  alla  velli;  ma  in  cinque  o fei 
minuti  fopravvenne  un  fudor  copiofo,  che  mi  diede  un  filante  di 
refrigerio,  e ditti  pò  tutta  quella  moleftia  flraordinaria . Dopo  do- 
dici minuti,  elfendo  il  termometro  falito  a zzo  gradi,  io  abban- 
donai la  camera  fpoffato  cccelGvamente  , fenza  però  foffrirne  altro 
male:  il  mio  polfo  batteva  allora  136  volte  in  un  minuto.  Io 
non  fentii  quella  volta  alcun  indizio  della  opprefhone,  che  fu  il 
fintoma  principale  neircfpcrimento , che  fei  colle  vedi  indotto,  c 
col  termometro  a zòo  gradi:  conviene  in  parte  attribuirlo  alla 
minore  celerità  del  polfo,  la  cui  differenza  fu  almeno  di  orto  bat- 
tute in  un  minuto,  e probabilmente  di  più,  poiché  nell’ efperien- 
za , che  feci  nudo,  contai  le  pulfazioni  avanti  di  abbandonare  la 
«amera  : ma  coavicn  anche  notare,  che  Perperimenio,  nel  quale 
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fentii  f oppreffione , fu  fatto  alla  fera  dopo  un  lauto  banchetto  ; 
laddove  V altro  fu  alla  mattina  dopo  una  fobria  collazione.  Io  at- 
tribuifco  in  gran  parte  lo  fpoffamento  eftremo  che  provai  in  queft’ul- 
tima  efperienza  ad  una  contenzione  più  violenta  delle  forze  vitali 
per  confervare  la  mia  temperie  naturale,  toccando  l’aria  calda  il 
mio  corpo  immediatamente.  Pare  indubitabile,  che  quelle  forfè 
nel  prefente  cafo  fodero  confiderabilmente  ajutate  dalla  trafpira- 
zione,  cioè  da  quella  evaporazione  refrigerante,  che  i un  nuovo 
mezzo  impiegato  dalla  natura  per  mettere  gli  animali  in  grado  di 
reggere  a’ calori  violenti.  Se  avelCmo  avuto  una  bilancia  convene- 
vole, avrebb’  eda  certamente  refa  più  compiuta  l’efperienza  coll' in- 
dicare efattamente  il  pefo  del  mio  corpo  all’  entrare,  e all’  ufeir 
della  camera:  l’effetto  della  trafpirazione  era  probabilmente  adai 
confiderebbe  ; non  badante  però  a render  ragione  di  tutto  il 
rinfrefeamento,  nè  abbadanza  uniforme  per  mantenere  la  temperie 
del  corpo  a un  grado  si  efatto:  poiché  in  tutte  le  fperienze  fatte 
quel  giorno  ogni  volta  eh’  io  efaminai  il  calore  del  mio  corpo,  il 
termometro  fu  Tempre  a un  di  predo  allo  deffo  punto  ; e non  vi 
feorfi  nemmeno  la  piccola  differenza  d’un  grado,  che  ebbe  luogo 
nelle  prime  noflre  esperienze.  Se  quefle  rifledioni  non  badadero  a 
provare,  che  il  rinfrefeamento  del  corpo  non  dipendeva  dalla  fola 
evaporazione  , io  credo,  che  le  fperienze  fatte  dal  Dott.  Fordyce 
nell’aria  umida  debban  togliere  fu  di  ciò  ogni  gran  dubbio  — Varie 
perfone  della  Compagnia,  ed  io  con  ede  entrammo  dopo  fovente 
nella  camera  fenza  camicia  quando  il  termomento  fu  afeefo  > :5o 
gradi  , e trovammo  il  calore  fopportabilidimo,  quantunque  la  pri- 
ma fenfazione  fode  feropre  più  moleda  che  cogli  abiti  indodo. 

In  tutte  le  fperienze  fatte  in  quel  giorno  odervammo,  che  il 
termometro  non  fi  abbafsò  tanto  pel  noRro  foggiorno  nella  camera, 
come  nel  13  di  Gennajo  ; probabilmente  perchè  v’ avea  una  mada 
maggiore  di  materia  rifcaldata  dalla  lunga  durata  del  fuoco. 

Le  noflre  proprie  odervazioni , e quelle  di  M.  Tillef  (i)  ci 
davan  luogo  a iofpettare,  che  fode  feorfo  qualche  errore  nell’  efpe- 
rienza fatta  fopra  d’un  cane  a richiedi  del  Dott.  Bcerht àvet  e 
da  lui  riportata  ne’ Tuoi  elementi  di  Cbimica(z) . Per  decidere  que- 
llo punto  più  efattamente  noi  femmo  il  faggio  feguente  fopra  una 
cagna  del  pefo  di  trentadue  libbre.  Edendo  il  termometro  a zio 

■.  > 

> 1 — " ' * — ' — — - 

(i)  Mem.  de  l’Acad.  des  Science!  ao.  1764  pig.  186  . 

(i)  Tom.  1.  pag.  »7j  . 
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gradi  chiudemmo  nella  camera  la  bediuola  polla  in  un  cedo,  af- 
finchè il  pavimenro  non  le  fcottaffc  le  zampe,  e con  un  pezzo  di 
carta  avanti  alla  teda,  ed  al  petto,  onde  intercettare  il  calor  di- 
retto del  tubo  della  (lufa.  In  dieci  minuti  all’  incitca  ella  comin- 
ciò ad  anelare,  e a metter  fuori  la  lingua,  il  che  ella  continuò 
fino  al  fine  dell’  efperimento,  fenza  moftrare  però' più  affanno  di 
quel  che  fogliano  i cani  dopo  aver  faticato  in  una  Magione  calda  ; 
e fu  in  tutto  quello  tempo  si  poco  incomodata,  che  dava  fegni 
di  piacere  ogni  volta  che  alcuno  al  cedo  s’avvicinava.  Dopoché 
l’efperienza  ebbe  durato  mezz’ora  effendo  il  termometro  a t}($ 
gradi,  nói  aprimmo  il  cedo,  il  cui  fondo  fi  trovò  bagnato  di  ba- 
va; ma  non  vi  potemmo  didingnere  niun  fetore  particolare.  Ap- 
plicammo allora  un  termometro  fra  la  cofcia,  e il  fianco  dell’a- 
nimale: in  un  minuto  a un  di  predo  il  mercurio  s’abbafsò  a no 
gradi;  ma  il  calor  reale  del  corpo  era  certamente  minore,  poi- 
ché mai  non  potemmo  tener  lungamente  il  termometro  in  un  con- 
tatto convenevole,  nè  impedire,  che  il  pelo,  il  quale  era  fenfi- 
bilmente  più  caldo  della  pelle,  non  toccaffe  qualche  parte  dcll’iilru- 
mento:  io  ho  trovato  dopo  , che  il  termometro  podo  nel  mede- 
fimo  luogo  quando  l’animale  è perfettamente  frefco,  e tranquillo 
non  fi  alza  al  di  fopra  di  ioi  gr.  Dopo  gl  minuti  fe  le  diede 
la  libertà  di  ufcire  dalla  camera;  quando  fi  trovò  all’aria  frefca, 
ella  parve  vividima,  e lietilfima,  e nulla  incomodata  dal  calore 
fofferto;  nè  alcun  incomodo  ha  dappoi  patito  — La  noflra  efpe- 
rienza  differire  adunque  in  tutti  i punti  elfenziali  da  quella , che 
è narrata  da  Boerbsave nella  quale  è da  offervare  principalmen- 
te, fe  i fatti  fon  ben  efpofii , che  il  cane  efalava  un  puzzo  in- 
tollerabile, e che  tin  affiliente  'cadde  fvenuto  all’  entrar  nella 
ftufa . 

Per  provare,  che  non  v’era  abbaglio  nel  grado  di  caldo  fo- 
gnato dal  termometro, e che  l’aria  che  noi  refpiravamo  potea  rea!» 
mente  produrre  tutti  i foliti  effetti  «l’un  tal  calore  fulla  materia 
inanimata,  ponemmo  alcune  uova,  ed  nna  fetta  di  manzo  fu  un 
piatto  di  (lagno  meffo  vicino  al  termometro,  e più  dittante  dal 
tubo  delia  ftufa,  che  dal  muro  della  camera.  In  venti  minnti 
all’ incirca  fi  ritraffero  le  uova  pienamente  indurate;  ed  in  quaran- 
tolette  il  manzo  fu  non  fidamente  cotto , ma  quali  inaridito. 
Un’  altra  fetta  in  trentatrè  minuti  fi  trovò  cotta  fo  ve  re  hi  am  ente. 
Alla  fera,  in  cui  il  caldo  era  anche  maggiore,  noi  collocammo  un 
terzo  pezzo  di  manzo  nei  medefimo  Cito  ; e ficcomc  avevamo  of. 
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offervato , che  t’ effetto  dell’  aria  calda  di  molto  G accrefceva 
coll’ agitarla,  la  fpignemmo  con  un  foffietto  fovra  a quello  peata 
di  carnr,  il  che  produffe  alla  fuperficie  di  effa  un  cangiamento 
vifibile,  e parve  affrettarne  la  cottura  : la  maggior  parte  fu  cot- 
ta perfettamente  in  tredici  minuti. 

Veifo  il  mezzogiorno  fi  mifero  fopra  un  legno  nella  camera 
calda  due  vafi  fimi  li  di  terra,  di  cui  l’uno  contenea  dell’  acqua 
pura,  e l’altro  un’eguale  quantità  d'acqua  con  un  pezzo  di  ce- 
ra. In  un’ora  e mezzo  l'acqua  pura  fi  rifcaldò  a 140  gr. , men- 
tre quella,  in  cui  la  cera  trovavafi,  avea  acquiOato  un  calore 
di  gradi  151  , elfendofi  fufa  una  parte  della  cera  , e avendo 
formato  alla  fuperficie  dell’  acqua  una  pellicola,  che  impediva  l’e- 
vaporazione . L' acqua  pura  non  fi  accollò  mai  al  termine  della 
ebullizione,  e fi  tenne  per  più  d’ari’ ora  a un  grado  affai  più  baf- 
fo: vi  fi  versò  allora  un  po’  d'olio,  come  fi  fece  pure  fu  quella 
ov’era  la  cera,  e quello  finalmente  la  fe’  bollire  viviffimamente 
in  amendue  i vafi.  L’acqua  faturara  da  una  foluzione  difale,  ed 
efpolla  alla  camera  fi  fcaldò  più  predo,  e ad  un  grado  maggiore, 
che  l’acqua  femplice  : probabilmente  perchè  fvaporò  meno  j non 
fi  potè  però  farla  bollire  che  aggiugnendovi  dell’  olio,  mercè  di 
cui  entrò  alla  fera  in  un  vivo  bollimento  acquidando  il  calore  di 
230  gr.  — Un  po’ di  fpiriro  di  vino  rettificato  podo  in  una  bot- 
tiglia leggiermente  tura.ta,  la  quale  era  (lata  immerfa  io  quella  folu- 
zione a freddo',  cominciò  a bollire  dopo  due  oreincirca,efubitofva- 
porò  tuttoquanto.  Queftì  ultimi  fatti  fono  forfè  i più  chiari  efem- 

{>i  che  abbiamo  della  forza  refrigerante  della  evaporazione,  forza 
a quale  fembra  affai  maggiore  che  nan  fi  è creduto  comunemen- 
te : ma  queGa  evaporazione  nelle  nollre  fperienze  era  affai  più 
confìdcrevoie  che  non  può  efferlo  in  altra  circodanza , poiché  l’a- 
ria applicata  alla  fuperficie  fvaporante  era  llraordinariamcntc  cal- 
da, c non  più  umida  che  all’ordinario.  £'  certo  che  l’evapora- 
zione ferve  potentemente  a mantenere  la  naturale  franchezza  del 
corpo  vivo  quand’  egli  è efpodo  a calori  gagliardi,  ma  ciò  forfè 
ella  non  fa  che  all’  ingroffo  , non  già  in  una  proporzione  cosi 
conforme  a’  bifogni  momentanei  dell’  animale,  come  converrebbe 
per  confervare  cfattamentc  la  fua  temperatura.  V'ha  fcnza  dub- 
bio nella  natura  un  altro  mezzo  unito  più  immediatamente  alle 
forze  vitali,  che  è il  grande  agente,  il  qual  mantiene  il  giudo 
equilibrio  della  temperie,  operando  di  più,  quando  l’evaporazio- 
ne è io  diletto,  e mene  quand’ ella  crefce . Quella  idea  corrifpon» 
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<Je  all*  univerfale  analogia  del  corpo  animale,  il  coi  piùefatto  equi- 
librio fi  teneva  quali  generalmente  nella  parte  del  corpo  più  Tor- 
tilmente organiizata . 

La  camera  calda  diventerà,  io  fpero , col  tempo  uno  ftromen- 
to  utiliflìmo  nelle  mani  del  Medico.  Non  fi  fon  fatte  ancora  le 
accedane  fperienze  per  diriggerne  l'applicazione  con  un  certo 
grado  di  certezza  : ma  pofliam  già  traveder  de'  motivi  di  fifTare 
nell’  nfo  di  eda  alcune  didinzioni.  Se  per  efempio  fofle  accedano 
di  far  fudare  profufamente , un  calor  fecco,  il  quale  operade  im- 
mediatamente fui  corpo  nudo,  meglio  foddisfarebbe  a quello  og- 
getto. Tutti  i Medici  fanno  le  florie  delle  idropifie,  e d’ alcuni 
altri  mali  fuppofti  guariti  per  mezzi  Umili  . Alcuna  volta  pari- 
mente un  calor  umido,  e in  altri  cafi  un  calore  trafmelfo  attraver- 
fo  una  quantità  di  veilimenti  aver  podono  i lor  vantaggi  parti- 
colari. Le  nodre  prime  fperienze  dimollrano  che  quelli  mezzi  fon 
meno  pericoloG,  che  non  G è tenuto  comunemente,  e quelle, 
che  fono  il  foggetto  della  prefente  Memoria,  il  confermano;  poi- 
chi  noi  ufeimmo  impunemente  tutto  il  giorno  all’  aria  fredda  fu- 
bito  dopo  ciafcuna  efperienza  fenza  alcuna  precauzione . Dopo  aver 
efpotlo  il  corpo  nudo  al  caldo,  e aver  fudato  copiofiflimamentei, 
noi  pacavamo  di  slancio  in  una  camera  frefea,  e vi  ci  trattene- 
vamo ancora  per  alcuni  minuti  avanti  di  cominciare  a rifentirci: 
e nondimeno  niuno  per  alcun  modo  ne  fu  mai  incomodato  . Io 
non  ho  pur  quella  volta  fentito  niun  principio  della  vertigine, 
che  ho  provato  nelle  prime  fperienze;  e Ita  per  forza  d’abitudi- 
dine,  o per  altra  cagione  noi  abbiam  pure  avuto  meno  di  languo- 
re , e di  tremolio  di  mani  che  l’altra  volta,  febbene  il  calore 
nell’  ultime  fperienze  foife  di  tanto  fupcriorc . 
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SULLA  COLTIVAZIONE  DEGLI  ANANASSI 

Articolo  di  Lettera 

t \ 

DEL  SIGNOR 

GUGLIELMO  BASTAR  D, 

Scdp.  di  Kitlev  ih  Devonshire, 

AL  SIGNOR 

SAMUELE  MUSGRAVE, 

Membro  della  società'  reale. 

Kitley  i^Marzo  1777. 

Trsitf.  File f.  Voi.  LXT1I. 


PRitna  di  efporvi  il  mio  metodo  di  coltivare  gli  Ananaffì 
nell’acqua,  gioverà  qui  premettere  , che  la  mia  Serra 
0 Stufa  è coperta  con  larghi  criltalli,  per  mezzo  de' quali 
fi  ha  un  caldo  maggiore,  che  per  mezzo  de’  vetri  verdi 
ordinarj.  Se  collochinfi  gli  Ananaffi  verfo  la  parte  an- 
teriore  della  ferra,  o in  qualunque  luogo  baffo  , elfi  non  ricfcon 
bene  nell’acqua.  Il  mio  metodo  è quello. 

Colloco  una  tavola  predo  la  parte  più  alta  del  muro  di  die* 
tro,  di  modo  che  la  pianta  fia  vicina  quanto  è poffibile  ai  vetri, 
fenza  però  toccarli.  Su  quella  tavola  pongo  dei  recipienti  pieni 
d’acqua  all’altezza  di  fette  in  otto  pollici,  e io  quell’acqua  metto 
gli  Ananaffi  entro  gli  (ledi  loro  vali  di  terra,  nei  quali  fogliono 
ordinariamente  immergerli  nella  vallonia , odia  corteccia  di  quer-~- 
cia  minutamente  tagliata,  o in  altra  conlimile  fodanza  che  li  ri- 
baldi. Siccome  l’acqua  collantemente  diminuisce,  io  ve  ne  rimetto 
fempre  della  nuova,  onde  il  recipiente  fi  ferbi  pieno.  O le  piante 
già  fiano  in  frutto,  o fiano  in  pianticelle  giovani,  bada  che  ab- 
biano buone  radici  per  ben  riufcirej  e'1  frutto  non  folo  diviene 
più  graffo,  ma  acquili»  eziandio  una  maggior  fragranza  e Sapore , 
che  colla  coltivazione  ordinaria-. 
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Più  d’una  volta  ho  provato  a mettere  le  fole  piante  fenza 
terra,  quando  però  aveano  già  delle  belle  radici  , entro  quelli 
recipienti,  ov’era  folo  tant’ acqua  quanta  abbifognava  per  coprir 
le  radici,  e fiorirono  oltr’ogni  mia  afpettazione . 

Nella  mia  ferra  la  tavola  èfodenuta  negli  angoli  con  de’ ferri; 
e lafcio  uno  fpazio  di  circa  dieci  pollici  tra  il  muro  più  baffo  e 
la  tavola.  Un  mio  vicino  ha  pollo  un  recipiente  di  piombo  fo- 
pra  del  forno  che  i di  dietro,  e ficcome  il  piombo  retta  in  con- 
tatto col  fumo,  l’acqua  è ferri  pie  calda  ogni  qualvolta  v'è  fuoco. 
I frutti  che  ne  ha  fono  groffì  affai  ed  eccellenti.  La  mia  tavola 
non  tocca  il  fumo,  ma  è (laccala  da  effo  quafi  un  piede,  e per  con- 
seguenza l’acqua  non  viene  ribaldata  che  dalP'aria  ambiente. 
Amendue  i metodi  riefeono  bene  . La  ragione  di  ciò  fi  è , che 
ficcome  l’aria  calda  fatta  'più  leggera  Sempre  tende  all’alto,  per- 
ciò dee  continuamente  follevarfi  al  luogo  ove  gli  Ananaffi  fono 
polli  nella  tavola,  e ivi  per  confeguenza  deve  fempre  effere  un 
caldo  maggiore,  che  nelle  altre  parti.  La  temperatura  è ivi  ben 
di  raro  al  di  Sotto  di  gr.  72  di  Fahrenheit,  cioè  di  24°  reaumu- 
riani,  e quando  v’è  fole,  s’alza  Sopra  i ioo°  , cioè  Sopra  43° 
reaum,  L acqua  in  cui  la  pianta  crefce.  Sembra  renderla  atta  a 
follenere  un  caldo  maggiore,  quando  abbia  un’aria  Sufficiente  ; ed 
io  vidi  Sovente  le  radici  degli  Ananaffi  ufeir  fuori  dai  buchi,  che 
fono  in  fondo  al  vafo,  e (tenderli  vigorofamente  nell’acqua. 

La  mia  ferra  è lunga  Settanta  piedi  , e tredici  larga  , inclufivi 
i condotti  del  fumo.  Sei  piedi  alta  nel  davanti,  ed  undici  indie- 
tro nella  parte  interna.  Viene  ribaldata  da  due  fuochi.  Un  vafo 
in  cima  ai  condotti  del  fumo  è preferibile  alla  mia  tavola,  poi- 
ché in  effo  le  piante  d’ Ananaffi  crefcono  meglio  nell’inverno, 
effendo  allora  laequa  continuamente  ribaldata  dal  fumo.  Ho  ve- 
duto il  gran  vantaggio  che  ciò  apporta  preffo  il  mio  vicino  ne’  due 
feorfi  meli . 

Aggiungerò  che  nella  fcoifa  fiate,  mentre  uno  moveva  nella 
mia  ferra  una  grande  pianta  d’Ananaffo  la  quale  metteva  il  frut- 
to, la  ruppe  a cafo  preffo  terra  , onde  non  le  rimafe  attaccata 
neffuna  radice:  allora  per  fare  un’  efperienza  prefi  tal  pianta,  la 
collocai  nel  recipiente  d’acqua  fopra  la  tavola  , foflcnendola  dirit- 
ta, frnza  niente  affitto  di  terra:  lofio  mife  fuori  tre  radici  , e 
diede  poi  un  Ananalfo,  che  effendo  maturo  pefava  due  libbre  . 

A. 

Tom.  IT.  Hb 
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ESTRATTO  D'UNA  MEMORIA 
fulla  Macchina  Papiniana 
fcmpìificata  per  l' ufo  economico 

DEL  SIG.  WILCKE 

Pro*.  R.  m Fisica  a Stocolm  a . 

Ani  dii?  Accaà.  di  Svezia  X 77 J . P.  1 . (*) 


IL  Sig.  Wilcke  dà  a principio  una  breve  fiori»  della  Macchina 
Papiniana,  e quindi  la  defcrizione  d’una  fimil  macchina  da 
lui  immaginata  fu  i medefimi  principi,  ma  molto  più  fem- 
plice,  più  comoda,  e meno  difpendiofa,  che  quella  di  Pi- 
pino, e di  Zeidler  (1);  c delle  altre  conofciute  (2),  poiché, 
laddove  in  quelle  bifogna  vincere  la  forza  de’ vapori  con  viti  mol- 


(*)  Quella  Memoria  non  ì ancora  Hata  tradotta  , e l’eftratto  che  ne  diamo 
ì flato  cortcfemente  fatto  in  francefe  a noflra  ricbiefla  dal  eh.  Sig.  Alfl’ttmer 
Gentiluomo  Svedefe  Membro  della  focietà  patriotica  di  Svezia,  e della  fo- 
rieri reale  di  Londra.  Gli  Edit.  . ....  . 

(t)  Quella  di  Zeidler  ì molto  pili  comoda  per  le  fperienze  chimiche  , avendo 
un  elaietomctro , eioi  uno  (Lomento  che  mifura  l’elafticitì  de’ vapori,  ed  una 
valvola  chiufa  di  un  forte  pefo,  tale  però  che  viene  alzato  dalla  forza  del  vapore  , 
fe  quello  gingne  al  legno  , da  far  temere  che  la  macchina  fi  fpezzi.  Quella  val- 
vola potrebbe  agevolmente  adattarli  anche  alla  pentola  del  Sig  IViIch  , e coll  ef- 
petienaa  fi  determinerebbe  il  pefo  di  cui  avrebbe  a caricarli.  Non  e pero  ne- 
cefiaria,  si  perchb  agli  ufi  economici  non  richiedali  tanta  forza  di  vapori,  quanta 
fe  ne  ha  nella  macchina  di  Zeidler  per  le  fperienze  chimiche;  si  perche,  fe- 
condo la  fua  condizione,  tutta  la  forza  vien  fatta  dalle  febbre  longitudinali  del 
rame  battuto  dtflLiliflime  a cedere.  Altronde  rompendoli  non  fi  farebbe  che  una 
piccola  fcrepolaiura  da  cui  perderebbe!!  tutta  l’acqua  in  vapori  ; laddove  le  mac- 
chine fatte  di  metallo  feifo , e non  battuto,  fallano  in  pezzi  con  molto  pericolo  de- 
gli alianti . Quella  del  Sig.  Zeidler  è altresì  fommamente  complicata  . Il  Tmd. 
n (1)  Ella  é come  fi  vedrì  anche  molto  pili  femplice  di  quella  del  Sig.  San- 
liofilo , che  pubblicammo  l’anno  feorfo . T.  1.  pag.  jij. 
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tiplicate,  difpendiofe,  e difficili  a maneggiarti , qui  ferve  la  fori» 
medetima  a meglio  chiudere  la  macchina,  e renderla  più  force. 
Eccone  le  parti,  e l’ufo  — 

A,B,C,D,E,F  ( fig . i ) è una  pentola  di  rame  rotonda,  e 
bene  (lagnata  interiormente,  di  quella  grandezza  che  fi  vuole  per 
contenere  da  6 fino  a 12  boccali.  La  grolfezza  del  rame  dev’ef- 
fere  d’una  linea  poco  più,  poco  meno,  fecondo  la  grandezza  della 
pentola.  Quefla  dev’  elfer  compofla  di  due  metà  B,A,F,E,  e 
B , C , D , E ( delle  quali  ognuna  è fatta  d’  un  fol  pezzo  ) , unite  nel 
mezzo  con  una  forte  piega,  in  cui  i due  orli  fi  prendano  e fi  flrin» 
gano  vicendevolmente,  come  vedefi  alla  fig.  2:  tal  piega  deve  fal- 
darfi  bene  collo  (lagno.  La  parte  inferiore  B,  C,  D,  E è un  po’ piatta 
nel  mezzo,  onde  po(Ta  comodamente  pofarti.  Sulla  parte  fuperiore 
B,  A,F,E  v’è  alzato  un  collo  corto  covale,  che  nel  mezzo  ha  un 
foro  della  medefìma  forma  di  3 a 4 poli,  di  lunghezza,  fu  2 a 3 
di  larghezza,  di  maniera  che  tra’l  collo  e l’apertura  vi  redi  fera, 
pre  un  orlo  di  3 o 4 linee.  In  tal  apertura  deve  poterti  intro- 
durre un  coperchio  ovale  G,H  di  rame  grotto,  fu  cui  è ben  at- 
taccato un  manico  K,1  . Il  coperchio  dev’edere  largo  a fegno  da 
occupare  tutto  lo  fpazio  del  collo  , e per  confeguenza  maggiore 
dell’apertura,  ove  però  potrà  introdurfi  per  traverfo,  cioè  pacan- 
dolo col  minor  fuo  diametro  nel  diametro  maggiore  dell'apertura  , 
e pofeia  rivoltandolo.  In  tal  modo  la  bocca  retta  chiufa,  e lo  farà 
ancor  più  fe  mettati  fugli  orli  del  coperchio  un  foglio  o due  di 
Carta  ben  eguale,  ed  inumidita.  Il  coperchio  in  tal  potìzione  non 
può  più  (laccarti  a meno  che  non  fi  drappi  il  collo,  onde  <on  edo 
può  fodenertì  tutta  la  pentola  per  mezzo  d’un  uncino  di  ferie  L 
che  paifa  in  un  anello  K unito  al  manico,  e della  catena  M at- 
taccata all’  alto  del  cammino,  fovra  un  picco!  fuoco  di  carbone 
accefo  fra  due  mattoni,  o in  un  fornello.  Il  pefo  della  pentola  e 
dell’  acqua  contenutavi  cominciano  a chiuder  bene  il  coperchio, 
e pofeia  i vapori,  fpignendolo  in  fu,  lo  fanno  Hringer  meglio  che 
far  non  potrebbe  qualunque  fiati  vite. 

Ciò  premetto  ognun  vede  com’abbia  a farti  P operazione  ; ma 
fi  può  il  tutto  vieppiù  facilitare  , e migliorare  , feguendo  gli  avver- 
t menti,  che  qui  foggiungonti . 

Perchè  il  coperchio  non  abbia  a cadere  nella  pentola  ti  fa 
pattare  pel  manico  un  forte  fil  di  ferro  1 , fotto  di  cui  ti  fa  Cor- 
rere una  fpecie  di  forchetta  (/ìg-i),  larga  abbaltanza  e fotte  per 
follcnere  e dringere  eziandio  alquanto  il  coperchio,  quando  fia 
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appoggiata  fu  gli  orli  della  pentola  : e(fa  però  deve  avere  nel  mezzo 
O un  incavo  femicircolare  in  cui,  cadendo  ilfil  di  ferro,  il  coper- 
chio redi  alquanto  abbacato , ed  aperto . .... 

Attaccato  al  coperchio  è un  robinetto  R,  di  cui  fi  fpte- 
gherà  più  folto  l’ufo.  La  fig.  4 lo  mofira  più  in  grande , e ta- 
gliato in  mezzo.  Colla  fua  chiave  può  aprirli  e chiuderfi , onde 
all’interiore  della  pentola  fi  può  dare  a togliere  la  comunicazione 
coll’aria  efterna.  Siccome  quello  robinetto  deve  chiuder  bene,  e 
non  può  toccarli  colle  dita  quando  la  pentola  è calda,  aprir  fe  ne 
può  e chiudere  la  chiave  per  mezzo  d un  uncino  di  ferro  dffe- 

8natSuV  coperchiò,  perchè  meglio  chiuda,  raettonfi  femore  due  o 
tre  fogli  di  carta  bagnata  in  acqua  calda,  e tagliati  prelTo  all  orlo 
del  coperchio  medefimo,  affinchè  non  1 oltrepaflino.  Per  tener  ben 
comprelfa,  e diftefa  quella  carta  vi  fi  mette  fopra  una  p aca  ovale 
d’ottone  (fili.  6)  traforata  ne’ luoghi  che  corrifpondono  al  manico, 
c al  robinetto:  effa  dev’  elfere  più  piccola  della  bocca  della  pen- 
tola ed  aver  deve  la  medefima  forma. 

La  catena  balla  che  fu  forte  abbaftanza  da  (ofienere  la  pen- 
tola piena:  effa  però  in  cima,  o abbaffo  deve  avere  un  anello  N 
fatto  di  maniera  che  poffa  girare  intorno:  il  piccolo  uncino  Q. ferve 
ner  alzare,  o abballare  la  pentola  a piacimento. 

^ Ecco  ora  il  metodo  di  farne  ufo  in  cucina—  Si  fuppone  che 
il  luogo  fia  comodo,  e che  il  fuoco  vi  fi  poffa  accrescere  e fmi- 
noire  fecondo  il  bifogno.  Prima  d’ adontare  la  pentola  fi  prova, 
foffi.ndo  nel  robinetto,  fe  chiude  perfettamente-  Se  a , „fo  la 
oentola  aveffe  qualche  fcrepolatura , fi  conofcerebbe  torto  dal  ve- 
derne ufcire  il  vapore:  talora  però  la  fenditura  è sì  piccola  , che 
il  vapore  fteffo  n’efce  invif.bile;  e allora  girandovi  d intorno  con 
una  candela  accefa  fi  fcorge  dal  foffio,  che  agifce  contro  la  fiamma  — 
Si  mette  nella  pentola  l’acqua,  e ciò  che  fi  vuol*:“oc'ref’ 

ncr?,  che  vi  retti  luogo  da  introdurvi  il  coperchio.  Solpen 

STquiJS  fu  un fuoco  vi?o  di  carbone,  che  fi  può  ancor  più 
ravvivare  col  foffietto.  A principio  tienfi  il  robinetto  aperto , 

Thè  una  fune  ufcit»  l’aria,  ed  i vapor,  medefim,  comincino  ad 
rfcime  con  forza:  chiuder,  allora  il  robinetto  coll  uncino  ( fig.  5), 
e s’ accrefce  il  fuoco,  fiochè  la  pentota  fu  calda  al  fegno  d,  con- 
vertire in  fpuma  una  goccia  d’acqua  che  vi  fi  getu  fopra:  allora 
il  fuoco  fi  diminuifce,  lafciandovcne  foltanto  quanto  è neceffart» 
perchè  fi  confervi  il  medeGmo  grado  di  calore. 
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Quando  credefì  cotto  ciò  che  vi  fi  contiene,  fi  leva  la  pen- 
tola dal  fuoco,  ma  non  deve  torto  aprirfene  il  coperchio;  altri- 
menti tutto  perderebbefi  in  vapori.  Mettefi  da  una  parte,  perchè 
fi  raffreddi  lentamente,  e fe  ne  può  anche  accelerar  il  raffredda- 
mento coll’acqua.  Allora  fi  manda  avanti  la  forchetta  (fig.  3) 
fino  a che  l’incavo  O corrifponda  al-  fil  di  ferro  I.  1 vapori  fo- 
flerranno  per  qualche  tempo  il  coperchio  ; ma  ficcome  è fiata  fac- 
ciata tutta  l’aria  interiore,  quando  erti  raffreddandoci  diverranno 
tnen  forti  dell’aria  edema,  il  coperchio  s’ abballerà , e '1  fil  di  ferro 
I verrà  ad  appoggiarli  full’  incavo  O della  forchetta , il  che  farà 
indicato  da  un  piccol  rumore  : allora  potrà  interamente  aprirli  la 
pentola  fenza  alcun  pericolo,  fi  potrà  vuotare,  e ripulirla  finché 
è calda. 

Il  Sig.  IViIcke  è riufcito  a cuocere  a perfezione  con  quella 
macchina  un  pezzo  di  manzo  duriffimo  in  men  d’ un’  ora;  ed  ha 
fciohe,  anzi  calcinate  le  offa,  cavandone  un  brodo  ottimo  e fo- 
fianziofo,  il  quale  raffreddandoli  fi  convertì  in  una  dura  gelatina  . 
Se  però  ha  voluto  fpignere  più  oltre  il  fuoco,  il  brodo  ha  prefo 
un  colore  nericcio,  con  un  odore  empireumatico,  ed  è rimallo  lifcio 
e fenza  fotlanza. 

Il  vantaggio  di  quella  pentola  riguardo  alle  comuni  G è che 
nel  far  cuocere  la  carne  fi  rifparmiano  per  Io  meno  tre  quarti  si 
di  tempo  che  di  carbone.  Offervò  il  Sig.  Wilcke  che  le  offa  fon 
compofie  di  laminette  fottiiiffime  , fortemente  applicate  le  une  fulle 
altre,  e che  tai  laminette  contengono  la  parte  gelatinofa  , laddove 
il  graffo  è racchiufo  in  pori  più  grandi;  queito  fi  fcioglie  il  pri- 
mo, ma  la  parte  gelatinofa  tarda  affai  più,  e richiede  o maggior 
tempo,  o maggior  fuoco.  Quindi  non  fi  può  aver  mai  la  gelatina 
fenza  che  il  graffo  abbia  un  po’  d’odor  di  bruciato.  Il  miglior 
metodo  pertanto  fi  è di  mettere  nella  pentola  molte  offa  pelle  o 
tagliate  in  pezzetti,  e con  una  prima  cottura  cominciare  a cavarne 
il  graffo  e quella  gelatina  che  è la  più  pronta  a fcioglierfi  : fi  avrà 
così  un  brodo  pingue  e faporito.  Pofcia  fi  ripeffino  le  offa  ancor  più 
minutamente  mentre  fon  calde  ancora  , e rimettanfi  nella  pentola 
al  folito  per  una  feconda  cottura:  il  fecondo  brodo  che  fe  ne  ca- 
verà farà  men  graffo  del  primo  , ma  egualmente  foflanziofo . 
Nella  fleffa  guifa  fi  può  ridurre  a gelatina  con  quella  pentola  il 
corno  di  cervo,  l’avorio,  e ogn’  altra  fimil  materia  . Quattr’ on- 
ce d’offa  rapato  della  tibia  d’un  manzo  gli  hanno  dati  1 6 pollici 
cubici  di  gelatìna  dura,  o 32  pollici  cubici  d'un  buon  brodo. 


Digitized  by  Google 


»4 6 W I L C K E 

t 

Quando  il  brodo  £ fatto  e la  carne  è cotta  le  fi  dì  il  guflo 
mettendovi  il  Tale,  le  fpezie  ec.  . La  feccia,  oflia  la  fchiuma  refta 
raggruppata  in  un  angolo,  e facilmente  levafi  colla  mefiola  trafo- 
rata . 

E'  pertanto  evidente  il  vantaggio  di  quella  pentola , che  effer 
dovrebbe  1’  utenfile  principale  d’ogni  cucina.  I poveri  potrebbono 
tirare  buon  partito  da  ciò  che  fi  getta,  cioì  dalle  offa;  e i ricchi 
medefimi  vi  trovcrebbono  del  comodo,  ed  un’economia  confide- 
revole  — A. 


I 


BAROM ET ROGRAFO , 

offa  firomento  in  cui  vengono  fegnate  fui  barometro 
le  variazioni. 

DEL  SIG.  CHANGEUX 

Ginn.  Elicici,  di  Bouillan  T.  V.  P.  J.  1779  . 


IL  Sig.  Changeux  ha  immaginato  uno  firomento,  in  cui  non 
folo  s’indicano  i varj  gradi  del  pefo  dell’atmosfera,  ma 
eziandio  fi  fcrivono;  cioì  che  tien  nota  delle  variazioni 
le  quali  fuccedono  ad  ogni  illante , sì  di  notte  che  di  gior- 
no, per  un'intera  fettimana,  in  capo  alla  quale  , rico* 
minciandofi  il  giro,  bifogna  cancellare  le  linee  fegnatevi , acciò  le 
vecchie  non  confondanfi  colle  nuove.  Quello  firomento  difpcnfa  il 
Fifico  dal  grave  incomodo  di  fare  le  ofiervazioni , e fatte  fempre 
le  trova  con  fomma  efattezza,  e precifione  . 

11  Barometrografo  ha  per  bafe  un  orologio  a pendolo,  che  fa 
movere  fui  fuo  centro,  per  mezzo  della  ruota  de’ pefi , un  gran 

Juadrante  d’ebano,  fu  cui  fono  fegnati  de’circoli  concentrici , di- 
ami una  linea  l’un  dall’  altro.  La  zona  d’ebano,  fu  cui  fi  ve- 
dono, ha  due  pollici  e mezzo  di  larghezza.  11  quadrante  ha  circa 
un  piede  di  diametro  e fa  la  fua  rivoluzione  in  una  fettimana  t 
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è perciò  divifo  in  fette  parti  uguali , ognuna  delle  quali  è fuddi- 
vifa  in  24,  per  indicare  le  24  ore  del  giorno. 

Dietro  a quello  quadrante  è attaccato,  fenza  pesò  toccarlo, 
un  barometro  le  cui  variazioni  moGranfi  arche  per  la  parte  infe- 
riore. Sulla  fuperficie  del  mercurio  v’è  un  corpo  gaieggiante  , 
p.  e.  un’  ampollina  di  fotti!  vetro  , che  ha  una  lunga  coda,  la 
quale  s’adatta  ad  un  piccol  tubo  di  rame,  in  cui  s’introduce  uno^ 
itilo  da  fegnare,  e quello  è un  pezzetto  di  creta  bianca  : quella 
viene  a toccare  il  quadrante,  e ficcome  s’alza  e s’abbafla  fecondo 
il  movimento  del  mercurio  fu  cui  galeggia,  movelì  perpendicolar- 
mente fui  quadrante  medelìmo  , mentre  quello  lentamente  gira 
Cotto  lo  Bilo . Quello  corrifponde  fempre  all’  ora  attuale  , e può 
tener  luogo  della  sfera  che  moverebbeG  intorno  d'  un  quadrante 
fermo  . 

Non  è quello  il  primo  barometro  , che  di  per  fe  indichi  le 
variazioni , ma  generalmente  hanno  tutti  un  inconveniente  , cioè 
che  lo  sfregamento  dello  Bile  diminuire  la  forza  e la  fenfibilità 
del  mercurio,  onde  manca  l’ efattezza  , e la  fedeltà  del  barome- 
tro . La  difficoltà  di  ovviare  a tal  inconveniente  aveva  in  qual- 
che maniera  facto  rinunziare  ai  comodi  , che  rifultano  da  quello 
Bromento  ; ma  il  Sig.  Changeux  v’  ha  riparato . Egli  per  mezzo 
d' una  ha/cela,  offia  d’una  fpecie  d’altalena,  che  fa  ad  ogn’  iflante 
appoggiare  Io  Biio  fui  quadrante , rende  incelfantemente  liberi  lo 
flilo  medeGmo,  e’I  corpo  innatante  fui  mercurio,  che  lo  folliene. 
La  folidità,  e la  forma  elegante  del  Barometrografo  non  lafciati 
nulla  a defiderare;  cd  è altronde  d’usa  collruzione  fempliciffima , 
e di  poca  fpefa . A. 
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OSSERVAZIONI  TERMOMETRICHE 

fui  Va  j nolo 

DI  ANTONIO  ROLANDSSON  MARTINO 

Atti  deir  Acati,  di  Svezia  1 773. 


AD  un  fanciullo  di  5 anni  di  robufla  compleflione 
venne  ai  12  Febbraio  1765  il  vajuolo  abbondante 
e confluente , che  gli  lafciò  pofcia  molti  regni  . In 
tempo  della  malattia  il  caldo  della  fua  camera  fu 
tra  i 20,  c 24  gradi  del  termom.  di  Celftus  (1). 
1 G ora?  il  paziente  fcntiafi  poco  bene,  e aveva  del  vomito. 
2 — a $ ore  pomeridiane  il  caldo  del  ventre  era  a 370  , 
del  petto  a 37°,  delle  mani  a gd’’,  de’piedi  a 34".  In  un  minuto 
il  polfo  delle  tempie  faceva  97  pulfazioni , quel  delle  . mani  118,  e 
rifiatava  22  volte. 

3 — a 9 ore  antìmerid.  il  caldo  del  baffo-ventre  era  a 34% 
del  petto  3 6,  delle  mani  28:  pulfazioni  alle  tempie  in  un  minu- 
to 91  , alle  mani  109,  refpirazioni  37.  Aveva  allora  delle  con- 
vulfioni  . 

A mezzodì:  pulfazioni  alle  mani  132,  refpirazioni  4 6 per  minuto. 
A 9 ore  pomerid.  Caldo  del  ventre  36',  del  petto  3 6\  delle 
mani  38%  delle  orine  40°:  pulfazioni  alle  mani  140,  refpira- 
zioni 37 . 

4 an  ore  antimerid.  Caldo  del  ventre  3 del  pet- 

to 3 6\  delle  mani  e piedi  34°:  pulfazioni  alle  mani  107,  rcfpi- 
razioni  35  . 

A 9 ore  pomer.  Caldo  del  ventre  e delle  mani  33":  pulfazioni 
alle  tempie  64,  alle  mani  98  . Ufcì  il  vajuolo. (*) 


(*)  VegganC  al  voi.  XV.  della  Strila  d'  Opufcoli  pag  41  le  altre  olTerva- 
xioni  dello  fletto  Autore  fui  calore  del  corpo  umano.  Gli  Edit. 

( 1 ) Il  termometro  di  C’Ifiai  tifato  in  Ifvtzia  frgna  il  gelo  a o , come 
il  reaumunano  ; ma  l’acqua  bollente  a gr.  ico,  laddove  il  reaumoriano , come 
ognuo  fa,  fegna  l’acqua  bollente  a 80  gr. , onde  il  rappotto  tra  l’uno  e l’altro 
ì come  j a 4 . Gli  Edit. 
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5 — — a 9 ore  pomer.  Caldo  del  ventre  3 6 ®,  delle  mani  34°: 
pulfazioni  alle  mani  ioó.  Il  vajuolo  ufcì  maggiormente. 

6 a ti  ore  antimer.  Caldo  del  ventre  33°,  delle  ma-' 

ni  32°:  pulsazioni  alle  tempie  d4,  alle  mani  6 4.  11  vajuolo  fini 
d’ ufcire  . 

8 a mezzodì  . Caldo  del  ventre  38°,  del  petto  3 6°t 

delle  mani  34°,  de’  piedi  35°:  pulfazioni  alle  tempie , e alle  ma- 
ni 88.  Gli  fi  gonfiò  il  vita. 

io  a 8 ore  pomerid.  Caldo  del  ventre,  e delle  roani  37% 

de’  piedi  3 6n:  pulfazioni  alle  mani  87  — Ai  piedi  caldo  maggiore 
che  dianzi . 

13  a mezzodì.  Caldo  del  ventre  35%  delle  mani  3 6°: 

pulfazioni  alle  roani  104,  refpirazioni  z8. 

14  a mezzodì  . Caldo  del  ventre  35%  del  petto  34®, 

delle  mani  3 d°,  de’  piedi  31°:  pulfazioni  alle  tempie  pi,  e alle 
mani  109 . 

17  — - a 9 ore  pomer.  Caldo  del  ventre  3 6%  del  petto  34*, 
delle  mani  3<5'1,  de’  piedi  33°;  pulfazioni  alle  tempie  85  , alle 
mani  100.  Avea  la  voce  balta  come  un  raffreddato,  e’1  ventre  tefo \ 
ma  fu  rilafciato  con  un  latruario  lenitivo  dato  in  un  eliderò. 

20 a 9 ore  pomer.  Caldo  del  ventre  34",  det  petto  35°, 

delle  mani  3<5°,  de’  piedi  33°:  pulfazioni  alle  tempie  80,  alle 
mani  95 , refpirazioni  20 . Il  redo  del  corpo  aveva  un  caldo  na- 
turale . 

23  a 9 ore  pomerid.  Caldo  e pulfazioni  come  al  gior- 

no 20,  refpirazioni  22.  L’ammalato  era  fuori  del  letto.  • 

Da  quelle  offervazioni  rifulta  : i°  che  il  baffo-ventre  ebbe  il 
maggior  grado  di  calore  al  principio  del  primo  iìadio  , odia  pe- 
riodo; e grande  era  pure  il  caldo  alla  fine  del  primo,  e alla  metà 
del  fecondo  — Nel  giorno  17”®  il  caldo  del  ventre  era  di  due 
gr.  maggiore  del  naturale,  il  che  nafeea  dall’irritazione  del  lat- 
tuario  lenitivo  ; poiché  dalle  offervazioni  termometriche  appare  , 
che  le  medicine  rilafcianti,  prima  dell’evacuazione  accrefcono  d’un 
grado  o due  il  calore  del  ventre. 

2.°  Il  caldo  del  petto  era  maggiore  a principio  del  primo 
ftadio  . 

3.0  Il  caldo  delle  mani  era  più  forte  alla  fine  del  primo  fia- 
dio,  prccifamenre  avanti  che  la  materia  variolola  entraffe  nella 
pelle;  quindi  il  minor  caldo  gli  venne  nel  giorno  in  cui  gli  fi 
gonfiò  il  vifo,  ma  nel  3.®  periodo  le  mani  erano  un  po’  più  calde. 

Tom.  II.  li 
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4.0  Ai  piedi  ebbe  il  maggior  caldo  nel  3.®  fladio , cioè  U 
fera  del  giorno  io  avanti  che  (ì  gonfiaflcro;  ma  dopo  che  fi  gon- 
fiarono, perderono  5 gradi  di  caldo.  I piedi  ebbero  in  tal  gonfia- 

'mento  il  minor  caldo  di  tutta  la  malattia. 

5. °  Le  pulfazioni  delle  tempie  ad  ogni  minuto  furono  più 
numerofe  nel  primo  fiadio,  e al  principio  del  3.0,  quando  mag- 
giore era  la  gonfiezza  del  volto. 

6. °  Ebbcfi  il  maggior  numero  di  pulfazioni  alle  mani,  e alle 
tempie  nel  primo  fiadio,  particolarmente  nel  terzo  giorno,  avanti 
che  la  materia  variolofa  pafTafie  dalla  malfa  del  fangue  alla  pelle} 
ma  nel  fello  giorno,  quando  il  vajuolo  fu  interamente  ufeito  il 
polfo  fu  lento  più  che  mai  . Quando  cefsb  la  gonfiezza  al  vifo  il 
polfo  divenne  più  affrettato,  ma  fi  rimife  nel  fuo  primiero  flato 
quando  fe  gli  gonfiarono  i piedi. 

7.0  Le  refpirazioni  più  frequenti , e più  difficili  ebberfi  nel  3.” 

giorno,  avanti  che  il  vajuolo  folfe  ufeito  tutto  alla  pelle:  allora 
tutto  il  corpo  avea  dell’ irritazione  e degli  fpaGmi.  A. 


Metodo  di  faì'e  un  cemento  che  rejtfìe  del  pari 
all'  acqua , e al  fuoco 

DEL  SIG.  GUSTAVO  ENRICO  SKOGE 

Aiti  dtlC  Acmi,  di  Svez.  Voi.  J4.  p.  1. 

■ ■— ■— 

PRendafi  una  mifura  di  latte  eguale  a 33  pollici  cubici  ( cioè 
a ~ incirca  di  pinta  (a)  facciali  quagliare  fui  fuoco  per  mezzo 
dell’aceto,  fino  a che  il  fiero  fia  ben  chiaro.  Quello  fiero  filtrato, 
e ben  feparato  dalle  parti  cafeofe  , fi  mefcoli  con  405  bianchi 
d’uovo,  i quali  prima  denno  efTere  ben  bene  sbattuti  a parte,  t 
quindi  denno  sbatterli  di  nuovo  infieme  al  fero.  Allora  vi  fi  uoifea 
della  calce  viva  ridotta  in  polvere  impalpabile  in  tal  quantità  , 
che  il  tutto  venga  a formare  una  mafia  confidente  abballaoza  per 
edere  adoperata  come  cemento.  A . 


(*)  Secondo  il  Sig.  CrifUani  , nella  fua  Opera  delle  Mifure,  la  pinta 
contiene  40  poli.  cub. , e’1  boccale  80.  Predo  di  noi  petb  il  boccale  non  1 
che  una  metà  della  pinta . Gli  Edii. 
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Varj  metodi  per  fare  le  più  belle  Vernici 
ufatc  in  Inghilterra 

Comunicati  agli  Autori  di  quell’  Opera  da  chi  gli  ha  colà  apprelì 
dai  migliori  Artidi. 


I. 

Per  fare  la  vernice  bianca. 

UN  gallone  (<»)  di  fpirito  di  vino,  a libbre  di  fandracca  , 
ì libbra  di  vernice  di  trementina.  Si  rimedi  il  tutto  fin* 
chè  la  gomma  è fciolta. 

II. 

Per  un  altra  fimi  le  vernice . 

Macinate  della  cerufa  nell’olio  di  trementina,  e mefcolatela 
colla  vernice  di  madice  (III)  mettendovi  un  cucchiajo  di  vernice 
di  trementina . 

III. 

Per  fate  una  vernice  bianca  di  maftice. 

1 Gallone  di  fpirito  di  vino,  i libbra  di  fandracca  fcelta  , 
I libbra  di  madice.  Si  rimedi  finché  la  gomma  è fciolta. 

IV. 

Per  fare  una  vernice  roffa. 

i Gallone  di  fpirito  di  vino,  r libbra  di  lacc/ roda , •;  lib- 
bra di  gomma  di  Benzoino  ( b ).  Si  rimeda  il  tutto  inlieme  per 
due  ore,  finché  la  gomma  fi  fciolga  interamente. 


la)  Il  gallane  é uqa  mifura  inglefe,  che  contiene  16  pollici  cubici. 

. specie  d’ alloco  americano,  da  cui  cola  tal  gomma,  fr.  Btnjoia  , 

Jllgl.  Btn/  imìp . 
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v. 

• • 

% • » * 

Per  dar  la  vernice  nera  al  legna. 

\ 

Date  una  mano  di  creta  lavata,  e di  colla,  e quando  è Cecca 
lifciatela  colla  pelle  di  pefce . Mefcolate  quindi  del  nerofumo 
nella  vernice  bianca  (1);  macinate  del  nero  d'avorio  nell  olio  di 
trementina,  e mefcetelo  colla  vernice  medefima . 


VI. 

Per  fare  delle  vernici  verdi , e azzurre  tra/ parenti. 

I Macinate  della  lacca  nell'olio  di  trementina  , mefcolatela 
con  della  gomma  copale  — Il  verde-grigio  diftillato  nell’  olio  di 
trementina  , mefcolato  colla  gomma  copale  , dar!  una  vernice 
verde  — In  vece  del  verde-grigio  mefcolandovi  dell’  azzurro  di 
Pruffia , la  darà  azzurra . 

VII. 

Per  fare  ana  vernice  bianca  trafparente . 

Macinate  dell’azzurro  di  Pruflia  colla  cernfa  , e mefcolatelo 
coll’ olio  di  trementina,  e pofcia  colla  vertice  bianca  (l). 

Vili. 

Altro  metodo  per  fare  una  vernice  verde  trafparente. 

Macinate  del  verde-grigio  di  Francia  ordinario , del  garofalo 
( dutch  pinch ),  e della  cerufa,  mefcolate  il  tutto  con  vernice  di 
trementina:  quando  è fecco  datevi  fopra  una  mano  di  vernice 
bianca  (l). 

IX. 

* 1 ' ‘ 

Per  indorare  metalli. 

Diali  prima  la  vernice  rolla , e fi  faccia  pofcia  fcaldare  bene  : 
quindi  vi  s’ applichi  l’oro.  _ 

Notifi  che  nel  dare  le  vernici  richicdefi  un  certo  caldo  , ma 
che  però  non  fia  foverchio. 
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X. 
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Per  INVf  I NICIARE  I METALLI. 

Vernice  nera  del  Giappone. 

l Gallone  d’olio  lino  crudo,  4 di  libbra  d’ambra,  -f  libbra 
d'asfalto,  4 di  libbra  di  terra  d’ombra;  fi  fa  bollire  il  tutto  per 
4 ore  finché  fili:  fi  lafcia  poi  intepidire,  ftemprafi  con  un  gallone 
d’olio  di  trementina,  e fi  feltra  a traverfo  d un  crcfpone  — Per 
dar  la  prima  mano  prendali  olio  di  trementina  , fi  mefcoli  col 
negrofumo  finché  fia  ben  denfo  , e poi  vi  fi  aggiunga  della  ver* 
nice  chiara  (XI).  Al  rame,  e aU’ottoac  fi  dà  prima  una  mano 
di  vernice  rolla. 

XI. 

Vernice  chiara. 

l Gallone  d’olio  di  lino,  j-  libbra  d’ambra,  4 libbra  di  terra 
d’ombra  , 4 oncia  di  gomma  copale  , fi  fa  bollire  il  tutto  per 
circa  8 ore  finché  fili:  quando  é tepido  fi  mefce  con  un  gallone 
d’olio  di  trementina  — Pef  dare  un  chiaro  lucido  che  G confervi 
fililo  (lagno  balla  quella  vernice;  ma  il  ferro,  il  rame,  e l’ottone 
devonfi  prima  inargentare. 

Per  dare  il  color  di  tartaruga  fi  deve  egualmente  inargentare 
il  metallo,  o qualunque  altro  corpo  , dargli  poi  il  colore  che  ne 
imiti  le  macchie  , e quindi  fei  mani  di  vernice,  lafciandola  fei  giorni 
a feccare  nel  forno.  La  vernice  dev’ edere  pallata  pel  crefpone. 

Per  fare  un  color  bruno,  macinate  del  rodo  di  Venezia  nell’olio 
di  trementina,  e mefcolatelo  con  della  vernice  chiara. 

Per  fare  un  bei  rofo  fi  macina  del  minio  cdn  olio  di  tremen- 
tina, e fi  mefce  poi  colla  vernice  chiara,  e quando  é (ecco  vi  fi 
dà  un’  altra  siano  di  vernice  . 

XII. 

Per  fare  il  mtrdente  . 

I Gallone  d’olio  di  lino,  4 di  libbra  d’ambra,  4 di  libbra 
di  terra  d’ombra,  4 di  libbra  di  minio,  4 di.  libbra  di  litargiro  : 
fi  fa  bollire  il  tutto  circa  7 ore,  fino  a che  abbia  tal  grado  di 
calore,  che  mettendovi  dentro  una  penna,  quella  fi  raggruppi  ; 
quando  è tepido  fi  mefce  con  olio  di  trementina  — Quando  fi 
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vuole  con  effo  difegnare  per  indorare  di  poi,  vi  fi  mefce  più  mi- 
nio affine  di  dar  colore. 

XIII. 

Per  inverniciare  i cuoj  delle  cartone . 

i Gallone  d’olio  di  lino,  A di  libbra  d’ambra,  ^ di  libbra 
di  terra  d’ombra,  a di  libbra  di  minio,  A.  di  libbra  di  lirargiro, 
a di  libbra  d’asfalto:  fi  fa  bollire  per  8 ore,  finché  mettendovi  una 
penna  fi  raggruppi  ; quando  è tepido  fi  mefce  con  * gallone  d’olio 
di  trementina,  e fi  paffa  pel  crefpone  — Nella  prima  manovi  fi 
mefce  un  po’  di  negrofumo  , e quindi  fi  dà  la  fola  vernice  . Se 
la  carrozza  è già  ufata  vi  fi  paffa  prima  un  po’  di  terra  calcare 
per  levarne  il  graffo. 

N.  B.  Per  lifciare  le  vernici  fi  adopra  il  rotton-flone  cioè  pietra 
marcia,  che  chiamali  volgarmente  pietra  inglefe  — Per  lifciare  la 
vernice  nera  fi  adopra  in  feguito  anche  il  tripoli  — 11  forno , in 
cui  fi  fanno  feccare  le  cofe  inverniciate  dev’elfere  di  ferro  fufo, 
caldo  affai  ma  non  al  punto  di  bruciare . Le  cofe  inverniciate  vi 
fi  appendono,  e vi  fi  lafciano  per  lungo  tempo,  affinchè  la  vernice 

riefca  più  bella,  e più  forte. 

% 

XIV. 

Per  inargentare  il  ferro  , o altro  metallo  duro 
con  una  fottìi  lamina  d' argento. 

Prima  s’impronti  nel  piombo  il  corpo  che  fi  vuole  riveftire 
della  foglia  d’argento,  pongavi!!  fopra  la  feguente  miflura  , vi  fi 
applichi  la  foglia  efattamente  per  mezzo  del  piombo,  che  ha  l’im- 
pronto corrifpon dente,  vi  fi  leghi  flrettamente  con  un  (il  di  ferro, 
cfpongafi  al  fuoco  finché  ceffa  di  fumare,  e fi  faldi* collo  (lagna 
ne'  luoghi  ove  fi  unifce,  mettendovi  fopra  un  po’  della  medefima 
miflura . 

Miflura  che  ferve  di  glutine  per  attaccare  la  foglia  d'argento. 

Prendi  alcuni  grani  di  flagno,  ridotti  ad  una  fottìi  limatura. 
Prendi  quindi  un  po’  di  refina , offia  pece  , pedala  affai  fina  , e 
mefcolavi  un  po’  di  fale  ammoni  ico.  La  proporzione  è di  tre 
parti  di  refina,  ed  una  di  fale  ammoniaco  : fi  rimeftoli  tutto  in- 
ficine . A. 
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M.  osi  Collegio  R.  di  Medicina  a Edimburgo. 
Sulle  Forze  motrici 
impiegate  nella  Circolazione  del  Sangue. 


L’Oggetto  principale  di  quelle  ricerche  è dì  far  vedere 
che  la  forza  imprelfa  al  fangue  dal  cuore  non  è l’agen- 
te, che  lo  fpinge  alle  eflrcmità  del  corpo  , che  il  fa 
penetrare  per  ogni  poro,  ed  ogni  filamento  dell’ orga- 
nizzazione animale,  che  il  raccoglie  in  appreflo  dopo 
tutte  le  fue  fonili  trasfufioni,  ed  al  cuore  lo  riconduce.  Io  m’in- 
gegnerò adunque  di  provare  le  feguenti  propofizioni . 

i.°  Che  il  cuore  non  è la  forgente  de’  liquori  animali . 
a.”  Che  il  fangue  il  quale  palfa  nel  cuore  , e ne  pruova 
l’azione,  non  acquilla  perciò  maggiore  celerità  di  quella  che  pof- 
fedeva  già  prima. 

3."  Che  la  progreffione  de’ fluidi  arteriofi  non  dipende  necef- 
fariamcnte  dalle  impulfioni  del  cuore,  c fi  può  compiere  indipen- 
dentemente da  qualunque  forza  di  quella  fpecie. 

4.°  Che  la  forza  meccanica  delle  contrazioni  del  cuore  non 
può  afiolutamente  ballare  a fargli  fcorrerc  tutta  la  circolazione 
arteriale,  e quella  delle  Secrezioni. 

5.0  Che  efiftono  realmente  nell’  economia  animale  delle  forze 
vive  ognor-prefenti , le  quali  per  una  necelfuà  meccanica  poflbno 
agire  fui  moto  progredivo  del  fangue  più  immediatamente , che  il 
cuore , e in  luoghi , ove  le  forze  di  quello  non  potrebbero  per- 
venire . 

6.n  Che  ammetter  fi  debbono  oltreciò  delle  altre  influenze 
regolatrici  del  fiilema  animale,  delle  quali  non  fi  polfono  adeguar 
le  leggi  meccaniche  , ma  fenza  le  quali  il  giuoco  intrinfeco 
della  noflra  macchina  cosi  regolato  , e precifo  com’è  , farebbe 
incapace  di  follenere  nemmeno  un  momento  il  corfo  de’ notòri  fluidi. 
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7.®  Che  l’oggetto  effénzule  a cui  è ordinata  la  fimmetria  del 
cuore  può  effe  re  ben  diverfo  da  quello  , che  comunemente  gli  fi 
attribuifee  , vale  a dire  di  mantenere  il  moto  progredivo  del 
fangue  . 

PROPOSIZIONE  I. 

I.  TO  dico  in  primo  luogo,  che  il  cuore  non  è la  forgente  pri- 
X maria  de’  fluidi  animali  , nè  la  cagione  originale  dei  loro 
moto.  Io  mi  riporto  qui  all’ afforbi  mento  del  chilo.  Le  pulfa- 
zioni  del  cuore,  nè  la  librazione  delle  fue  contrazioni  non  pof- 
fono  farfi  ientire  al  chilo  , e farlcr  (correre  ne’  vafi  lattei  : quelli 
vali  nemmeno  come  alTorbenti  non  hanno  alcuna  comunicazione 
colle  arterie;  onde  quelle  non  fervon  neppure  a far  loro  afforbire 
il  chilo,  e trafmetterlo  nel  fangue.  I vafi  lattei  adunque  non  fono 
che  un  fillema  di  vafi  venofi,  e la  progreflfione  del  chilo  è inte- 
ramente venofa . Non  è che  un  moto  di  concorfo  : i vafi  , e le 
correnti  che  gli  attraverfano  fi  umfeon  tutti  gli  uni  dopo  gli  al- 
tri, e il  loro  lume  s’accrelce  a proporzione  (t).  Mollriamo  ancor 
più,  -che  la  proprietà  de’  vafi  venofi  è quella  di  agire  come  af- 

ìorbenti . ^ ^ _ • 

li.  Alcuni  Anatomici  del  primo  ordine  han  dimollrato  ad 
evidenza  , che  i linfatici  non  fono  che  ua  fillema  di  vafi  alfor- 
benti , i quali  fuggono  i fluidi  travafati  negli  interllizj  degli  altri 
vafi,  e già  non  più  foggetti  al  cuore,  e alle  arterie.  E'  dunque 
vero,  che  i vafi  lattei,  e i linfatici  formano  nell’economia  ani- 
male due  correnti , il  cui  moto  non  fidamente  è perpetuo  , ma 
ajuta  eziandio  continuamente  il  moto  degli  altri  fluidi  vafcolari , 
indipendentemente  dalle  impreflioni  dirette  del  cuore. 

III.  L’alforbimento  de’ linfatici  fi  riduce  a si  poca  cofa  rifpetto 
a quella  che  efercitano  le  vene  propriamente  dette  in  tutta  l’or- 
ganizzazione animale,  che  fe  non  fon  dellinaii  a qualche  altro 
alforbimento  particolare,  che  io  fon  difpollilfiroo  ad  ammettere, 
io  non  poffo  confiderar  quelli  vafi  fe  non  come  fuffidiarj  deile 
vene  in  quella  funzione  . 


(1)  Talun  potrebbe  immaginare,  che  il  trafporto  del  chilo  nella  vena 
tacciavi*  fi  ni  lira  pel  canale  toracico  fia  di  poca  confegnenzi  nelU  e ir im azione 
delle  forze,  che  movono  i fluidi  ; ma  fi  ingannerebbe  di  molto  ; poiché  ficcarne 
nello  flato  dì  fatate  il  nutrimento  pub  effer  eguale  alla  perdita  , così  la  forza 
che  introduce  quefto  nutrimento  nel  fangue  pub  uguagliare  le  forze  circolataci , 
che  efpellono  la  trafptraztone , forma , e tutte  le  efereziom  dell’  animale,  ptefe 
tutte  inficine.  L'Aut. 
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Riflettendo  maturamente  all’ immenfa  forza  d’ afforbimento  , 
che  ha  la  pelle,  e tutta  la  fuperficìe  interiore  del  corpo;  fi  in- 
chinerebbe a conchiudere , che  tutte  le  vene  finifcano  in  aflorbenti. 

Ciò  che  maggiormente  rinforza  quella  prefunzione  fi  £ il  pen- 
fare,  che  v’ha  collantemente  una  gran  porzione  di  liquori  animali 
in  uno  flato  d’effufione,  poiché  la  maggior  parte  de  vafi  fi  per- 
dono in  capillari,  ove  le  iniezioni  non  poflono  penetrare . Se  ri- 
fletteremo oltreciò,  che  la  fuperficie  efteriore  di  quelli  vafi  è co- 
llantemente umettata,  al  pari  che  la  lor  cavità,  noi  troveremo 
forti  ragioni  di  fofpettare , che  febbene  vi  abbia  delle  arterie  che 
fon  continue  colle  vene  , la  maggior  parte  però  delle  vene  dee 
terminare  in  orifici  bibuli,  e che  per  conleguenza  la  circolazione 
può  farfi  aflolutamente , e incomparabilmente  meglio  per  mezzo 
di  effulione  , e rialforbimento,  che  per  una  continuazione  unifor- 
me delle  arterie  colle  vene. 

Si  confonde  comunemente  la  cagion  fìfica  di  quello  afiorbi- 
mento  colla  forza  che  fa  afeendere  i liquori  ne’ vafi  capillari.  Io 
non  voglio  già  negarlo  efprelfamente  : ma  ficcome  quelli  due  moti 
fono  differentiffimi  nelle  primarie  circoftanze;  così  è certo  che  l’afcen- 
fione  de’  fluidi  ne’ tubi  capillari  non  dà  niun  rifehiaramento  foddisfa- 
cente  intorno  all’aflbrbimento  venofo.  Infatti  i tubi  capillari  fon 
voti  nell’  atto  che  i fluidi  vi  s’introducono  ; e tuttavia  i fluidi 
non  continuano  a feorrervi  , ma  fi  fermano  , e (lagnano  a certe 
altezze.  Al  contrario  nell’  aflòrbimento  delle  vene  i fluidi  non 
cedano  di  afeendere  ne’ vafi  benché  già  pieni,  e la  loro  progref- 
fione  non  è mai  interrotta.  Dico  benché  già  pieni,  perché  tali 
pajono  collantemente  da  un  capo  all’altro  ; può  nondimeno  efifter 
in  e^fli  del  voto  ad  una  eflremità  per  ricevere  ciò  che  è afforbito 
dall’altra;  anzi  io  credo  che  quello  voto  fia  in  un  fenfo  la  caufa 
immediata,  e in  un  altro  la  caufa  rimota  della  difpofizione  de’  vafi 
ad  attrarre  continuamente  di  nuove  provvifioni . 

Qualunque  però  fia  la  forza,  che  diflribuifee  i materiali  nel 
noflro  corpo,  é certo,  che  l’attrazione,  la  quale  fa  afeendere  il 
chilo  ne  vafi,  ha  con  lei  una  conneflione  infeparabile . 

Sotto  a quello  afpetto  fi  può  dire,  che  le  circolazioni  arte- 
riofa  , e venofa  fono  indifpenfabilmente  infume  concatenate , « 
che  i loro  moti  hanno  una  corrifpondenza  reciproca. 

lo  non  fo  però  quella  oflervaaione  fe  non  perchè  mi  fi  può 
opporre,  che  quantunque  la  circolazione  venofa  polla  perpetuarli 
indipendentemente  dalle  impreflioni  del  cuore  , tuttavia  richiede 

Tom.  //.  K k 
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necelTariatnente  l'influenza  della  circolazione  arteriofa.  Ma  dico 
al  tempo  Aedo , che  fé  la  circolazione  delle  arterie  può  conlìdc- 
rarft  come  uno  (Iromento  neceflario  alla  produzione  della  circola- 
zione venofa,  quella  però  non  dipende  dalle  imprcflioni  del  cuore, 
e la  forza  di  edo,  che  nell’uomo  è affai  mediocre,  non  può  nem- 
meno fupporfi  edenzialmente  neceflaria  alla  circolazione  arteriofa. 
lo  comincio  dunque  a conchiuderne,  che  di  qualunque  importanza 
e (Ter  pofla  la  modificazione  imprelfa  dal  cuore  al  fangue,  non  può 
dirli  contuttociò,  che  quell’ organo  fia  eflenzialmente,  e affoluta- 
mente  Decedano  alla  fua  circolazione . 

PROPOSIZIONE  II. 

P Rendo  ora  a raollrare  , che  il  fangue  paflando  ne’  ventricoli 
del  cuore  non  acquifla  per  le  contrazioni  di  quello  vifcere 
un  grado  di  movimento  fuperiore  a quello  che  prima  già  polfedeva. 

Il  cuore  non  fa  afcendere  il  fangue,  come  una  tromba  pre- 
mente fa  alzare  l’acqua  flagnante  col  darle  un  movimento  , ed 
un  corfo  che  non  aveva . Quello  paragone  non  è cfatto  : poiché 
realmente  la  principale  azione  del  cuore  ( che  però  è (lata  meno 
offervata  ) è la  Tua  forza  d’efauftione , intorno  alla  quale  io  mi 
fpiegherò  fra  noa  molto:  ma  ora  io  intendo  parlare  della  fua  forza 
pofitiva , con  cui  getta  il  fangue  nelle  arterie;  e rifpetto  a quella 
(ottengo,  che  egli  non  agifce  come  una  tromba  full’ acqua  (lagnan- 
te. Infatti  il  fangue  allora  che  giugne  al  cuore  avea  già  tanta 
celerità  nelle  vene,  quanta  il  cuore  gliene  comunica  verfandolo 
nelle  arterie.  Non  fi  può  dunque  fupporre,  che  l’azione  del  cuore 
fui  fangue  fia  alfolutamente  neceflaria  alla  fua  progreflìone  nelle 
arterie,  fe  non  fi  pruova,  che  il  moto  del  fangue  neH’ufcire 
dalla  vena  cava  fìa  infufficiente  per  confervare  il  fuo  corfo  nelle 
arterie,  fenza  edere  fpinro  dalle  contrazioni  del  cuore.  Ma  egli 
é aflurdo  l’ammettere  fienili  fuppofizioni  quando  fi  polla  provare, 
che  il  moto  del  fangue  nella  vena  cava,  è uguale  a quello  con  cui 
é gettato  dal  cuore  nell’ aorta. 

11  cuore  allorché  fi  contrae  non  trafmette  nelle  arterie  che 
il  fangue  venuto  dalle  vene:  non  può  adunque  cacciarlo  piò  pron- 
tamente nè  con  più  forza  di  quella  con  cui  è venuto  ; è dunque 
vero,  per  dirlo  nuovamente , che  il  moto  del  fangue  nelle  vene  è 
altrettanto  capace  di  follener  la  progreflìone  del  fangue  arteriofo, 
quanto  la  contrazione  de'  ventricoli  del  cuore.  Anzi  io  pretendo, 
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che  il  moto  affoluto  del  {angue  peli»  vena  cava  , e confeguenre- 
mente  in  tutte  le  vene,  ila  maggiore  di  quello  con  cui  fi  move 
nell’aorta,  e per  conftguenza  in  tutte  le  arterie:  poiché  febbene 
il  cuore  non  verfi  nelle  arterie  che  la  quantità  di  (angue  che  gli 
vien  dalle  vene,  non  è men  vero  però,  che  il  fangue  prova  nelle 
vene  per  le  replicate  contrazioni  dell’  orecchiette  del  cuore  tanta 
refiflenza  , quanto  di  velocità  al  contrario  acquifla  nelle  arterie 
per  le  contrazioni  de’ ventricoli . Non  v’ha  altra  differenza  fe  non 
quella  che  può  edere  tra  la  forza  mufculare  dell’ orecchiette  , e 
quella  de’  ventricoli. 

So  che  alcune  apparenze  parlano  contro  di  me  , e che  può 
allegarli  che  ad  egual  dimenfione  un’  arteria  getta  il  fangue  più 
impetuofamente  che  una  vena . Ma  in  primo  luogo  fi  può  rifpon- 
dere,  che  in  quello  confronto  delle  arterie  , e delle  vene  non  fi 
tiene  niun  conto  della  diverfa  groffezza  delle  loro  tonache, dell’ in* 
certezza  delle  loro  anaftomofi  , e dello  flato  diverfo  del  vapore 
elaflico  del  fangue  in  quefli  di  verfi  vafi.  D'altra  parte  fupponendo 
eguali  tutte  quelle  circoflanze,  e accordando  che  il  fatto  fia  vero, 
la  velocità  con  cui  il  fluido  efce  da  un’apertura  non  è una  giuda 
mifura  della  fua  velocità  ne’  vafi,  ma  piuttoflo  una  pruova  , che 
il  fuo  moto  progredivo  non  ha  Tempre  una  velocirà  proporzionata 
alla  forza  che  lo  fpinge.  V’ha  affai  differenza  tra  un  fluido  pre- 
muto da  una  forza  maggiore  , la  quale  non  agifee  che  alternati- 
vamente, e a feoffe,  come  fan  le  pulfazioni  , e un  altro  fluido 
che  fi  move  gradatamente,  ma  con  una  forza  più  viva.  Il  fangue 
arteriofo  fi  trova  nel  primo  cafo;  ma  io  nego,  ch’egli  trovili  pur 
nel  fecondo. 


PROPOSIZIONE  III. 

HO  provato  nella  propofìzione  precedente  che  i moti  del  cuore 
non  aggiungon  nulla  alla  circolazione;  che  la  forza  del  fangue 
nel  fuo  ufeir  dalle  vene  non  è men  atta  della  forza  del  cuore  a folle- 
nere  la  circolazione  arteriale,  e che  le  circolazioni  arteriale,  e vc- 
nofa  fono  infieme  connefie  relativamente  alla  loro  cagione  , e al  loro 
effetto,  ma  con  mezzi  indipendenti  dalla  fiftole  del  cuore.  Pafferò  a 
dimoflrare  prefentemente  la  verità  di  qucfla  dottrina  con  efempi , 
facendo  vedere,  che  il  movimento  de’  fluidi  nelle  arterie  fi  compie 
collantemente  fenza  i’intromiffione  dell’azione  del  cuore,  o di  altra 
fitnile  forza  che  agifea  nella  circolazione  arteriale,  e venofa. 

Kk  a 
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Comechè  forfè  a parlar  rigorofamente  ogni  moto  fia  impre/!b, 
e non  fi  propaghi  che  per  via  di  preffione;  vi  fon  nondimeno  alcuni 
moti  , come  quello  delle  acque  correnti,  l'afcenfione  dei  vapori  , 
ed  altri  di  quella  fpecie  , che  impropriamente  chiamar  fi  polfono 
fpontanei,  poiché  non  fi  vede  niuna  impresone , che  fenfibilmente 
vi  influifea.  Ora  io  pretendo,  che  il  corfo  de’  fluidi  nelle  vene  , 
e nelle  arterie  fi  efeguifea  precifamente  allo  fteffo  modo. 

Il  primo  efempio  , ch’io  ne  fornirò,  è quella  fpecie  di  mo- 
vimento arteriale,  che  fi  fa  fenza  il  foccorfo  d’ alcuna  impuifione 
analoga  a quella  del^  cuore  nella  circolazione,  olfia  nel  moto  pro- 
gredivo del  fugo  de’  vegetabili . Qui  i fluidi  afeendono  da  fe  me- 
defimi  ai  rami  più  eftefi  , alle  foglie  , ed  ai  frutti  degli  alberi 
più  elevati . 

A confutare  il  mio  argomento  non  vale  il  dire  che  i fluidi 
non  vi  circolano  regolarmente  dalle  arterie  nelle  vene  (*).  L’e- 
feropio  eh’ io  ho  arrecato  non  è perciò  men  concludente,  poiché  nel 
fiflema  circolatorio  delle  piante,  le  vene  oflìa  le  radici  del  vege- 
tabile non  agifeono  che  per  aflorbimento , e fenza  alcun  mecca- 
nifmo  analogo  alle  funzioni  del  cuore  trafmettono  i loro  fughi  alle 
fibre  più  dilicate,  e più  lontane  della  pianta,  le  quali  formano  il 
fuo  fiflema  d’arterie. 

Ma  per  accollarci  vie  più  alla  quiflione  , non  abbiatn  noi 
nell’  economia  particolare  del  fegato  un  indizio  di  quefla  fpecie 
di  circolazione,  che  fi  efeguifee  fenza  l’intromiflìone  del  cuore  ? 
La  vena  porta  arrivata  al  fegato  fi  trasforma  in  arteria,  fi  divide, 
c diffonde  le  fue  ramificazioni  per  tutta  la  foflanza  del  fegato , 
ove  dopo  aver  fornito  la  fecrezione  della  bile,  il  fangue  palfa  in 
una  vena,  che  lo  riporta  al  confluente  comune  della  vena  cava 
ad  una  certa  diflanza  dal  cuore.  Or  non  può  dirli,  che  il  cuore 
prenda  alcuna  parte  più  immediata  fu  quefla  circolazione  del  fan- 
gue nel  fegato,  che  le  reni,  o qualunque  altro  vifeere.  E'  dun- 
que ragionevole  il  conchiudere  che  il  cuore  non  dee  riguardarfi 
come  un  organo  indifpenfabile  alla  circolazione  de’  liquori  animali. 

Di  più  nel  bambino  non  ancor  nato  la  natura  compie  in  gran 
parte  la  circolazione  fenza  ricever  dal  cuore  il  minimo  fufiìdio  . 
Diffatti  affinchè  il  polmone  del  fanciullo  nafeente  non  fi  ingorghi 
di  troppo  fangue,  il  quale  fi  opporrebbe  aH'infpirazione  dell  aria. 


(*)  Intorno  alla  circolazione  de’  fluidi  nelle  piante  veggafi  la  Differta- 
zione  del  Sig.  Ab.  Certi  nella  Sali»  tfOpnfceh  intere  [fanti  Voi.  XVIII.  p.  $. 
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la  maggior  parte  del  fangue  , che  in  quelli  che  hanno  già  refpi- 
rato  fi  porta  al  cuore  per  la  vena  cava  , paffa  nel  feto  per  un 
canale  formato  a quello  fine  direttamente  all’aorta,  fenza  rifen- 
tire  nulla  delle  imprelfioni  del  cuore.  Nè  fi  può  giàfupporre,  che 
quella  metà  di  fangue  fia  debitrice  del  fuo  progrellò  ulteriore  nelle 
arterie  alle  impulfioni  del  cuore  full’  altra  metà  che  attraverfa 
il  polmone , poiché  la  forza  del  cuore  è folamente  proporzionata 
alla  quantità  che  palla  nel  polmone . 

lo  non  pollo  qui  tralalciare  una  ofiervazione  ben  degna  d’at- 
tenzione, poiché  propriamente  è la  conferma  della  mia  prima  pro- 
pofizione»  ed  è che  la  circolazione  venofa  può  compierli  per  af- 
forbimento,  fenzachè  fia  necelfario  di  fupporre  che  le  vene  Sano 
unicamente,  o principalmente  una  continuazione  delle  arterie.  La 
fpecie  di  comunicazione  che  eGfie  tra  il  feto  c la  madre,  dimoflra 
evidentemente , che  la  circolazione  venofa  per  alforbimento  è in 
genere  la  via  collante,  e favorita  della  natura. 

PROPOSIZIONE  IV. 

SE  il  progreflò  della  circolazione  nelle  arterie  dipendeffe  dalla 
forza,  con  cui  il  cuore  vi  fpinge  i liquori,  non  fi  potrebbe  egli 
domandare  perchè  una  firinga  non  mandi  i fluidi  più  fottili,  e più 
penetranti  nemmeno  una  metà  sì  lontano  , e nemmeno  in  una 
decima  parte  dei  vali , che  il  cuore  empie  colle  fue  iniezioni  ? 
Ove  rifpondafi  , che  ciò  dipende  dalle  diverte  circollanze,  in  cui 
fi  trovano  i folidi,  e i fluidi  , poiché  da  una  parte  fubifcono  le 
impreflioni  del  cuore,  e dall’altra  iniettando  un  liquore  artificial- 
mente, fi  agifce  fopra  di  un  fluido,  che  è in  quiete,  io  ne  con- 
verrò volentieri:  ma  da  ciò  fegue  evidentemente,  che  non  la  fola 
forza  del  cuore,  ma  quefle  medefime  circollanze  fon  quelle,  che 
fan  penetrare  le  fue  iniezioni  ne’  filamenti,  e negli  cfcretorj  più 
tenui  della  organizzazione  animale . 

Efiflono  nella  natura  delle  forze  , che  poflbno  far  penetrare 
i fluidi  ne’ vali,  e interflizj  più  angufli  de’ corpi,  e far  loro  fuperare 
refillenze  inconcepibili.  Per  quello  modo  le  grolle  corde,  poflbno 
accorciarti  a fegno  di  alzare  de’  peli  immenfi;  ed  è noto,  che  le 
radici  degli  alberi  fendono  macigni  duriflimi,  qualor  fi  oppongano 
al  loro  incremento.  Or  in  quelli  cafi  fe  fi  ammettefie  che  la  forza 
che  fpinge  i fluidi  fia  analoga  alle  contrazioni  del  cuore  , qual 
movimento  ne  rifulterebbe  ? quello  che  può  produrre  il  vento  di 


Digitized  by  Google 


t6i  -WILSON 

una  mofca  che  voli.  II  cafo  è affolutamente  Io  Aedo  riguardando 
al  numero  infinito  de'  filamenti,  e de'  colatoi  , che  attraverfar 
debbono  i liquori  animali. 

Anzi  fé  efaminiamo  la  natura  del  (angue,  troveremo,  che  in 
eflo  è neceffaria  non  (blamente  una  forza  , che  Io  fpinga  attraverfo 
una  ferie  eomplicattffima  ci  meandri  , e di  rivolgimenti  , in 
vali  gracililtìnu , e quali  invifibili;  ma  eziandio  di  una  forza  , la 
quale  badi  a rompere  la  vifeofità  del  fangue  medefimo,  e ad  adì* 
trillare  fra  loro  quelle  parti  eterogenee.  Ora  che  tutto  quello  (1 
faccia  dalle  femplici  contrazioni  del  cuore,  egli  è cofa  si  eviden- 
temente imponibile  , che  non  fi  può  nemmeno  ragionevolmente 
penfarvi . 

Se  rif^ondefi , che  non  s’ intende  che  il  cuore  agifea  eziandio 
raffinando  il  fangue,  e dandogli  la  fottigliezza  richieda  per  farlo 
pafiare  ne’  canali , e negli  emuntorj  più  tenui,  io  menerò  buona 
queda  didinzione  fenza  fofidicare,  fe  v’abbia  o no  de’  Fifiologi  , 
che  colla  loro  maniera  di  ragionare  e d'efprimerfi  abbiano  dato 
luogo  ad  un  tale  fofpetto.  Ma  fupponendo,  che  non  fia  l’impul- 
fione  del  cuore  quella  che  feioglie  e modifica  il  fangue  nel  fuo 
corfo  circolatorio,  conviene  allora  ammettere  nella  nodra  orga- 
nizzazione qualch’ altra  potenza  attiva,  capace  di  cangiar  la  flruc- 
tura,  e la  tenacità  de’  nodri  fluidi:  e da  ciò  fi  deve  poi  inferire, 
che  la  forza,  la  quale  cangia  il  fangue,  fenzachi  il  cuore  vi  ab- 
bia parte,  è infallibilmente  pur  quella  che  move  i fluidi  Aedi  ; 
poiché  altrimenti  (lagnerebbero  fempre,  come  non  farebbero  mai 
cangiati . 

Finalmente  tutto  cofpira  a convincerne  , che  la  forza  che 
move  i fluidi  quando  fon  trasformati  , o affimilati  alla  natura 
delle  parti  a cui  fono  fpinti,  non  i altra  che  la  (leda  forza  affi- 
milante  : e ciò  che  movefi  per  queflo  principio  dee  moverfi  fpon- 
taneamente  , offia  non  può  applicarvi  l’idea  d'una  vera  forza 
meccanica  . Non  pare  adunque  che  fianvi  nella  nodra  codituzione 
que’  colatoi,  c que’  filtri  , che  fono  flati  fovente  fuppodi  nella 
Filologia . I nollri  fluidi  fi  digerifeono  in  una  maniera  si  porten- 
tofa,  i noflri  organi  hanno  co’  nodri  liquori  una  analogia  si  am- 
mirabile, che  quefli  ad  effi  arrivando  tutti  infieme  confufi  , vi 
prendon  fubito  un  moto  conforme  alla  druttura  dell’  organo  ; ed 
io  non  faprei  meglio  paragonare  queflo  movimento  che  a quello 
del  ferro  allorché  é attratto  dalla  calamita. 

V’ba  fecondo  me  un  altro  errore  affai  grande  ne’  calcoli 
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de’  Fifiologi  • Efli  hanno  Tempre  fuppofto  che  il  cuore  fi  contragga 
con  rutta  la  forza,  che  è capace  d’cfercitare : ma  un  mufcolo  non 
può  Tempre  , e nemmeno  la  metà  delle  volte  fviluppare  tutta 
reltenfione  delle  fue  forze  . L’armonia  del  noftro  filtema  ne  fa- 
rebbe Cubito  fconcertata.  L’efperienza  ha  infegnato,  che  i noftri 
mufcoli  poffono  follevare , e foltenere  per  qualche  tempo  nelle  loro 
più  forti  contrazioni  un  centinaio,  e fe  vuolfi  anche  duecento 
libbre  di  pefo;  ma  fe  quelli  sforzi  fofler  continui  , converrebbe 
perir  ben  toflo.  La  reazione  vuol  Tempre  edere  eguale  all’azione, 
e quella  legge  è certo  cosi  inerente  al  noftro  filìema,  come  a tutti 
gli  altri:  poiché  ogni  azione  violenta  produce  un  effetto  violento, 
che  commove  tutta  la  nollra  organizzazione  . L’energia  del  mi- 
nimo mufcolo  melfa  continuamente  in  azione,  o anche  a varie  ri- 
prefe  fcompiglierebbe  tutte  le  funzioni  animali  elfenziali  alla  vita. 

50  che  fi  dice  che  i mufcoli  privi  d’antagonilìi  fono  in  uno 
flato  di  contrazione  perpetua  , e che  non  ne  rifulra  niuno  fcon- 
certo:  ma  quella  contrazione  involontaria  è naturale,  e non  è nè 
ellrema,  nè  violenta.  Le  contrazioni  di  quelli  mufcoli  fono  uno 
flato  di  quiete,  non  di  violenza;  è un  lieve  efercizio  , non  un 
travaglio  penofo  ; e tale  appunto  dev’ edere  l'azione  del  cuore. 
Il  fangue  adunque  non  può  (limolarlo  a imprimergli  degli  urti 
violenti.  Deve  fcorrere  per  cosi  dire  da  fe  medefimo  come  una 
palla,  che  dolcemente  fi  lafcialfe  cadere  da  un’altura,  e feguir  la 
tendenza,  che  la  trafpbrta. 

51  può  prefumere,  io  credo,  con  molta  ragione,  che  tutta 
la  quantità  del  moto  im predo  al  fangue  dal  cuore  fi  perda  nello 
(tendere,  e far  batter  l’arterie  . 11  moto  che  gli  refia  per  farlo 
inoltrare  nelle  arterie  tnedefime,  io  lo  chiamerò  fpontaneo,  finché 
don  fi  polfa  fcoprire  quali  fieno  le  altre  forze  del  fiflema  animale, 
che  lo  governano  ; il  che  mi  conduce  alla  propofizione  fegucnte  , 

PROPOSIZIONE  V. 

IN  quella  io  prendo  a moftrare,  che  efiflono  nell’economia  ani- 
male altri  agenti  e validi , e ognor  prefenti , i quali  per  una 
neceflità  meccanica  influifcono  fui  moto  progredivo  del  fangue  cosi 
ne’  luoghi  ove  fcorgere  fi  potrebbero  degli  indizi  della  forza  del 
cuore  , come  in  altri  ove  quella  non  può  arrivare. 

Efaminiamo  prima  di  tutto  le  condizioni  necedarie  che  difpon- 
gono  i fluidi  a ciò  ch'io  chiamo  lor  moto  proprio . La  prima  è che 
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il  liquore  fia  tenuto  a un  grado  di  calore  capace  di  farlo  fvapo- 
rare.  Quello  grado  gli  fa  cercare  un  luogo  di  temperie  più  fretta, 
e i Tuoi  vapori  sfuggono  da  ogni  parte  ove  trovano  ufeita.  Ora  il 
(angue  podiede  quelle  proprietà  ad  un  grado  evidentidimo  . Si 
fviluppan  da  lui  più  efalazioni  volatili  , che  qualunque  altro  li» 
quore  egualmente  tenace  e vifeofo  non  ne  potrebbe  fornire  efpoflo 
al  grado  medefimo  di  calore. 

Conviene  in  fecondo  luogo,  che  il  fluido  abbia  i Tuoi  principi 
combinati  in  modo,  che  li  difponga  a quella  fpecie  di  moto  in- 
fettino, che  chiamali  fermentazione,  la  quale  ne’  liquori  animali 
genera  degli  (piriti  fetidi,  e volatili.  Or  il  (angue  tende  collan- 
temente a quella  fermentazione  inteflina . La  parte  vegetale  del 
nottro  chilo  è Tempre  aflimilata  alla  natura  animale  per  mezzo  di 
quello  procedo  iniettino  : ed  è quello  procedo  medefimo  quel  che 
difpone  la  parte  animalizzata  de  nottri  liquori  alla  putrefazione, 
da  cui  non  poflono  pretti  varfi , che  dirigendo  quella  forza  fui  loro 
moto  progredivo . 

in  terzo  luogo  i nottri  liquori  fono  difpotti  al  movimento  lor 
proprio  da  quella  tendenza  che  hanno  tutti  a fermentare,  e a pro- 
durre que’  vapori  elattici  particolari,  a cui  fi  dà  ora  il  nome  di 
arie  fattizie  ; e quella  probabilmente  è la  cagione  di  quella  gran 
quantità  di  vapori  elattici , ch'io  ho  già  detto  abbondare  nel  (angue. 

1 liquori  che  per  alcuna  delle  circottanze  or  riferite  fon  dif- 
pottiflìmi  ad  un  moto  fpontaneo,  o proprio  tendono  collantemente 
a fuggire  ovunque  trovano  efito  . Noi  ne  abbiamo  un  efempio 
famigliare,  e fenfibilidimo  ne’  liquori  chi  ufi  nelle  bottiglie,  avanti 
una  compiuta  fermentazione  . Non  v’ha  chi  non  fappia  con  qual 
violenza  fan  etti  balzare  in  alto  i turaccioli  , e come  n’efcono  a 
guifa  di  getti  d’acqua. 

L’economia  della  nottra  organizzazione  è governata  da  diverti 
principi  (limolanti  d’una  fottigliezza  infinita,  cui  la  difpofizione 
naturale  de’  nottri  fluidi  a degenerare  dal  loro  (lato  animale  pro- 
duce con  quella  parfimonia  che  conviene,  perchè  non  fe  ne  truovi 
che  la  quantità  neceffaria  a determinare  i nottri  liquori  al  moto 
progredivo;  e al  tempo  medefimo  queflomoto  progredivo  diventa 
il  freno,  che  reprime  la  putrefazione  de’  fluidi,  vietando  loro  di 
maggiormente  alterarli. 

1 primi  palfaggi  che  offronfi  al  moto  progredivo  del  (angue 
nel  modo  che  ora  ho  deferitto  , fono  i pori  della  cute  , di  cui 
avvi  tre  fpecie  ; le  eftremùà  delle  arterie  , gli  eferetorj  delle 
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glandole  febacee  , e quelle  fpecie  di  fpiragli  che  trovanfi  irrego- 
larmente attraverfo  il  tettato,  e l’unione  de’  vali  delia  cute  , e 
che  dan  efito  ai  liquori  travafati , che  vi  pervengono. 

Tutti  i fluidi,  cui  l’attenuazione,  e il  calore  fanno  (vaporare, 
tendono  fortemente  ad  efpanderfi  in  qualche  regione  più  fpaziofa, 
e più  frefca,  e ad  allontanarti  dal  grado  di  calore  che  li  volati- 
lizza.  Prendon  efli  quella  direzione  là  dove  poffono  arrivare  in 
contatto  dell’aria,  come  alla  fuperficie  del  corpo,  de’  polmoni  ec. 
Per  quella  ragione  le  parti , che  vengono  immediatamente  dopo 
le  prime  che  già  fono  sfuggite,  fottentrano  al  loro  luogo,  e così 
fuccellivamente  ; e quello  principio  medelimo  influifce  non  fola* 
mente  fulla  vera  cagione  della  circolazione  arteriale  , ma  ancora 
fuU’alTorbimento  venofo  il  più  rimoto. 

Quello  a un  dipreflo  è a parer  mio  cib  che  avviene  nella 
circolazione  animale  ; quella  forza  comune  pure  a*  vegetabili  è 
quella  che  s’efercita  continuamente  a far  circolare  i nolìri  liquori. 
Ma  febben  quella  forza  fia  in  noi  tanto  più  attiva  , quanto  i nolìri 
fluidi  fon  più  caldi,  e più  difpolìi  a (vaporare  che  quelli  de’  ve- 
getabili ; nondimeno  ella  é ancor  lontana  da  cib  che  è necef- 
fario  per  vincere  tutte  le  difficoltà,  che  fi  oppongono  al  moto,  e 
alle  fecrezioni  de’  liquori  animali. 

Benché  A polfa  domandare,  fé  efilìa  alcun  voto  propriamente 
detto  nella  natura  , è certo  perb  che  noi  troviam  dappertutto 
de’ voti,  che  corrifpondono  a tutte  le  proprietà  d’un  voto  ado- 
luto,  poiché  offrono  un  libero  accedo  al  movimento  di  corpi  gran- 
didimi , e compattidimi,  e attraggono  quelli  corpi  evidentemente 
allorché  fono  in  moto.  Ovunque  s incontra  il  condotto  efcretorio, 
o fecretorio  di  qualche  glandola  debbe  edervi  ua  voto,  che  at- 
tragga 1’  umore  così  necelfariamcnte  , come  l’ applicazione  d’ una 
ventofa  fa  gonfiare  una  parte  attraendovi  il  (angue . 

Rifchiariam  quello  punto  con  un  efempio  fenfibile.  Se  il  ri- 
cettacolo delle  reni  non  delfe  un’  afcita  a’  Huidi  , che  vi  fi  ver- 
fano,  allorché  é pieno,  quelli  dutdi  più  non  correrebbono , e cef- 
ferebbe  nelle  reni  la  circolazione,  o non  ne  feguirebbe  che  a pro- 
porzione della  quantità  di  duido,  che  pub  eOTer  riprefo  dalle  vene 
adorbenti . Ma  v’ha  un  lungo  canale,  che  parte  da  quello  ricet- 
tacolo, e va  a terminare  nella  vefcici.  Allorché  quella  fi  (carica, 
vi  fi  forma  un  voto  proporzionato  alla  quantità  d orina,  che  con- 
teneva , e quelto  voto  non  è o:cup.<to  che  dai  vapori  elailici  cbiufi 
negli  intcdini,  i quali  premono  le  parti  del  bado  ventre  j di  ma- 
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niera  che  la  vefcica  forma  un  voto  cosi  necelfarìo  per  la  fcarica 
de’  ricettacoli  delle  reni  , come  il  voto  di  quelli  ricettacoli  è di 
mellieri  per  la  fcarica  delle  reni  medefime . 

li  cafo  è precifamente  lo  fleflo  per  tutte  le  glandole  del  corpo . 
I lor  fecretorj  fon  come  nicchiaci  da  quella  fpecie  di  voto. 

£'  pur  folamente  il  voto  momentaneo , che  li  forma  quando 
fi  fcarican  le  vene,  quel  che  mantiene,  e perpetua  la  circolazione 
venofa  . 

Ho  già  dimodrato,  che  nel  fegato  le  pulfazioni  del  cuore  non 
hanno  parte  alla  circolazione  del  fangue  arteriale,  e venofo.  Allo 
ftefio  modo  nella  circolazione  del  fangue  attraverfo  al  cuore  le 
fcariche  alternative  fono  indifpenfabili  a tutto  il  fiftema  della  cir- 
colazione  venofa . Efaminiam  quello  punto  più  minutamente . 

Quando  le  vene,  e le  orecchiette  fon  piene  di  fangue,  ove  fi 
porta  quel  che  feguita  ad  arrivar  per  le  vene?  Rimane  egli  ancor 
qualche  fpazio  nell’orecchietta?  Ma  qual  debb’ edere  quello  fpazio? 
Perchè  mai  l’orecchietta  contraendou  interamente  fi  vota?  Perchè 
quello  voto  improvvifo  eguale  alla  capacità  dell’orecchietta?  Egli  è 
perchè  le  vene  piene  di  fangue  il  verfano  in  quello  voto , e quello 
che  gli  fuccede  s’avanza  con  tanta  forza,  che  folliene  quello  che 
tende  a rigurgitare  impetuofamente  nelle  vene  allorché  l’orecchietta 
fi  contrae  . Finalmente  l’orecchietta  occupa  nel  petto  uno  fpazio 
determinato:  quando  fi  fcarica  vi  fi  forma  un  voto  proporzionato 
a ciò  ch'ella  può  contenere;  ed  è in  quello  voto  che  tendono  tutte 
le  correnti  delle  vene , le  quali  cambianfi  in  un  torrente  confiderà* 
bile,  che  la  vena  cava  vi  fcarica  continuamente. 

Io  non  pollo  lafciare  di  render  giudizia  all ' Haller  che  fembra 
aver  concepito  qualche  idea  dell’  influenza  del  voto  fulla  circola- 
zione, allorché  dice:  Vis  detivationis , qutc  fanguinem  a fede  magi* 
compresa  ad  fedem  laaiorem , CJ*  tninus  refijìeatem  duci! . Tutta  volta, 
dice  egli  , non  fi  conofce  ancora  abbaitanza  quella  forza  di  deri- 
vazione • ■ 

PROPOSIZIONE  VI. 

MAlgrado  tutto  quello  apparato  di  forze  meccaniche  flabilite 
per  la  Scurezza  della  circolazione,  non  fi  polTono  tuttavia 
quelli  foccorfi  confiderare  che  come  fulfidiarj,  o accelforj , quando 
fi  riflette,  che  cfercitar  non  potrebbònfi  in  un  momento  tutti  i 
moti  dell’  animale  con  quelle  fole  forze  indipendentemente  da  una 
potenza  ognor  prefcnte , che  io  non  chiamerò  già  non  meccanica  , 
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ma  di  cui  certamente  non  polfiatno  immaginare  alcuna  regola,  o 
forza  meccanica,  lo  intendo  parlare  di  quel  principio  attivo  en- 
fiente in  tutti  gli  animali,  e che  chiamo  vita.  Non  intendo  già 
fotto  quello  nome  quella  parte  di  noi  medefimi  immateriale  , e 
immortale , le  cui  (unzioni  fon  più  fublimi  , e permanenti  , che 
quella  di  condurre,  e mantenere  un  automa  formato  di  materia, 
il  quale  alla  fine  diviene  preda  del  tempo  . Io  intendo  foto  quel 
gran  principio  della  vita  naturale  fparfo  in  tutti  i punti  della 
noltra  organizzazione,  e che  fpiega  la  fua  vitalità  univerfale  nel 
far  nafcere  le  fenfazioni , le  affezioni , la  volontà  cc. 

La  (fruttura  del  cervello,  e de*  nervi  ci  obbliga  a riguardare 
quello  principio  effenziale  , e che  efille  dappertutto  , ma  la  cui 
attività  è variabile  , come  una  pura  fecrezione  di  glandolc  : ed 
efaminando  la  fua  funzione  particolare,  la  diffulione  collante  che 
fe  ne  fa  dalla  teda  verfo  tutte  le  altre  parti,  fembra  così  necef- 
faria  onde  perpetuare  la  circolazione  nella  teda,  come  il  fono  le 
fecrezioni  dell’ altre  glandole  pen  la  confervazione  del  moto  cir- 
colatorio ne*  corpi  glandolo!!.  Quel  che  v’ha  in  queda  fecrezione 
di  più  roaravigliofo,  e che  fi  può  quindi  proporre  come  un  para- 
dello, o come  un  fenomeno  de’  più  difficili  a fpiegare,  fi  è,  che 
ella  fi  forma  fenza  alcuna  confumazione  de*  materiali  da  cui  de- 
riva, e rende  perciò  la  circolazione,  che  fi  fa  nella  teda,  diverfa 
celle  fue  circodanze  da  quella  di  tutte  le  altre  parti  del  corpo. 
11  fangue  infatti,  che  palla  alla  teda  per  le  arterie  , ne  ritorna 
per  le  vene  fenza  effere  diminuito.  Qui  dunque  non  polliamo  ri- 
correre all’  inffuenza  del  voto  , che  ci  ferve  a fviluppare  i feno- 
meni della  circolazione  nelle  altre  glandole:  ma  non  è mcn  vero 
però,  che  quedo  fcolo  perpetuo,  che  fi  fa  pei  nervi  , e la  cui 
energia  anima  tutte  le  parti,  deve  induire  maravigliofamentc  fulla 
circolazione  de’  liquori  animali  nel  cervello  , fia  come  forza  di- 
rettrice , o come  potenza  motrice.  Ecco  ciò  ch’io  chiamo  la  fun- 
zione particolare  di  queda  fecrezione. 

Niuoo  dubita  a parer  mio  , che  queda  non  fia  la  maniera 
onde  i nervi  induifeono  intimamente  fu  tutte  le  parti  del  corpo. 
Alcuni  han  pur  fofpettato , che  effi  debbano  confeguentemente 
produrre  degli  effetti  vitali  confiderabili  , così  fui  moto  , come 
fulla  difpofizione  de’  duidi  nelle  aoltre  diverfe  parti  . E quedo 
fatto,  io  mi  farò  qui  a dimodrare  con  un  argomento  , che  per 
effer  nuovo,  non  farà  tuttavia  rigettato,  qualora  efaminandolo  fi 
trovi  deciti  vo. 

LI  z 
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• Niente  è più  certo,  che  la  forte  impreffione  che  fanno  i noftri 
fentimenti , le  noftre  pafftoni  , la  noftra  volontà  fopra  i noftri 
fluidi:  l’effetto  alcuna  volta  è prontiffimo,  e fenfibiliffimo.  V’ha 
de’  cafi,  ove  quelli  agenti  fviluppano  immediatamente  il  calore, 
cd  il  caldo  in  alcune  parti  del  noftro  corpo;  ve  n’ha  degli  altri, 
in  cui  mettono  tutta  la  noftra  organizzazione  in  una  cfttema  ri» 
giditì,  e rallentano  al  tempo  (ledo  tutti  i moti  de’ liquori;  al» 
cuna  volta  fpingono  tutta  la  macchina  a moti  pronti,  e violenti; 
altre  volte  per  lo  contrario  opprimono  fubitamente  , e foffocano 
quali  tutte  le  forze  vitali  . Dopo  ciò  fi  può  egli  fupporre  che 
quello  principio  vitale  diverfo  da  tutto  ciò  che  conofciamo  nella 
bruttura  meccanica  della  noftra  organizzazione,  e riabilito  per  la 
confervazione  de’  moti  complicati  de’  noftri  fluidi  poffa  produrre 
quelli  moti  con  tanta  celerità,  fe  non  vi  foffe  ognor  prefente,  e 
non  fofle  fparfo  indifpenfabilmente  dappertutto  t Ciò  prova  ancora 
che  quello  principio,  il  quale  fi  manifefta  in  noi  per  via  di  fen- 
fazioni,  e di  pafuoni  vive,  ferve  pure  inceffantemente  a far  inol- 
trare, e a regolare  i movimenti  de’  noftri  fluidi  in  tutte  le  noftre 
parti , il  che  egli  non  farebbe  con  tanta  prontezza , fe  la  fua 
azione  non  fofle  collante . 

M’è  fembrato  ognora  affai  Urano,  che  i Fifiologi  fi  fiano  oc- 
cupati a calcolare  tutte  le  circoftanze  meccaniche  , che  hanno  im- 
maginate capaci  di  concorrere  alla  circolazione,  e che  abbian  vo- 
luto e (limarne  la  forza  , come  fe  Coffe  poflibilc  1’  apprezzare  per 
tali  mezzi  la  fomma  delle  potenze  motrici.  La  vita  è quella  che 
fa  tutto  immediatamente  , e direttamente  , e il  meccanifmo  non 
è qui  che  una  difpofizione  fubordinata,  la  quale  feconda  l’opera- 
zione di  effa,  e forma  una  fpeeie  di  canale  in  cui  la  vita  fi  muove. 
Quanto  eflenziali  alla  meccanica  in  genere  fono  quelle  forze  che  in 
Ftftca  fichiaman  potenze  o leggi  della  natura;  altrettanto  effenziale 
alla  meccanica  del  fillema  animato  è ciò  ch’io  chiamo  vita.  Nell’or- 
ganizzazione dell'  uomo  la  vita  poflfiede  tutte  le  proprietà,  e le 
tendenze  che  nella  materia  fi  conofcono  col  foccorfo  della  mecca- 
nica: ma  l’umano  intelletto  non  può  concepire,  che  la  meccanica 
fola  poffa  giugnere  a quello  che  il  principio,  vitale  i capace  di 
efeguire  . Nondimeno  » Fifiologi  ragionano  in  ciò  alcuna  volta 
come  fe  la  vita  fofle  un  effetto  del  meccanifmo,  in  luogo  di  con- 
fiderar  quello  come  una  fpeeie  d’arena  ove  la  vita  efercita  i fuoi  moti. 

I nervi,  la  cui  azione  non  è mai  interrotta,  e che  fpargono 
collantemente  la  lor  virtù  nella  direzione  del  moto  de’  liquori 
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animali,  devono  molto  accelerarne  il  progredì)  . II  principio  vi- 
tale, e animato,  che  per  effi  fcorre , aggiunto  al  calore,  e alla 
combinazione  chimica  di  tutti  i principi  folidi , e fluidi  della  no- 
iìra  organizzazione,  cangia,  altera,  metamorfofa  interamente  la 
difpofizione  e lo  flato  delle  particelle  mobili,  e loro  dà  il  carat- 
tere delle  parti  da  cui  fcaturifcono  , o in  cui  vanno  a fepararfi, 

0 di  cui  formano  l’aumento. 

Riflettendo  che  la  vita  non  è che  l’attività  medefima,  i fluidi 
che  fon  dotati  di  quella  vita,  ficcome  pure  i folidi  , debbon  go- 
dere della  attività  come  d’un  principio  della  loro  coflituzione , e 
non  cedere  ai  moti  per  via  di  imprefConi  puramente  meccaniche, 
come  le  maffe  inerti  e paflive  . Predo  noi  quello  principio  è si 
attivo  , che  le  fenfazioni  , e le  percezioni  medcfime  non  lo  fon 
d’ avvantaggio. 

Egli  è quello  principio  vivificante  quello  che  dà  il  giuoco  , 
e la  forza  alla  circolazione  univerfale  de’  liquori  animali  con  una 
facilità,  che  merita  il  nome  di  fpontaneità.  Senza  di  lui  le  inie- 
zioni fatte  dalle  feroplici  forze  meccaniche  della  natura  non  po- 
trebbero mai  penetrare  per  tutti  gli  andirivieni  del  fiftema  vago- 
lare . Quello  principio  eflenziale , e fempre  in  azione  è quel  che 
rende  tutti  i fluidi  si  attivi,  si  forti,  si  ben  uniti,  e al  tempo 
tnedefimo  si  tranquilli,  si  docili,  si  permeabili.  Eflo,  non  già  i 
diametri  de’ vali,  i loro  angoli  di  divifione,  le  loro  elungazioai , 
le  lor  curvature,  o le  lor  rivoluzioni,  elfo  è che  rende  tutto  sì 
vario,  e che  nondimeno  è si  caratterizzato  , si  collante  in  tutti 

1 cangiamenti,  e in  tutte  le  fecrezioni . Non  è il  lavor  groflòla- 
tio  di  triturazioni  o divifioni  , di  fcparazioni  , o colamenti  , di 
filtrazioni  o fpremiture,  di  combinazioni,  o millure  refrattarie  di 
liquori  eterogenei.  Tutte  le  molecole  mobili,  e attive  de  liquori 
fi  trasformano  torto  fenza  alcuna  refiftenza  nello  flato , che  ad 
abbracciar  li  difpone  l’organo  a cui  fi  recano  . Quella  temperie 
vivificante,  e quello  calore  fi  (fendono  fu  tutte  le  fibre  folide,  e 
fpargono  il  fuoco  della  natura  in  tutte  le  molecole  de’  fluidi  , fu 
cui  agifeono.  Quelle  all’incontro  rimandano  le  medefime  vibra- 
zioni a tutti  i folidi,  e vi  diffondono  ciò  che  ne  han  ricevuto. 

PROPOSIZIONE  VII. 

* r * , ' . I t 

NE  fegue  adunque  , che  la  principale  utilità  delle  pulfazionì 
del  cuore  è tutt’ altro  che  quella  di  mantenere  il  moto 
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progredivo  de’  liquori  . Efaminiamo  alcuni  vantaggi , che  può 
produrre  . 

li  paflaggio  dei  fangue  attraverfo  a polmoni  è iflituico  prin- 
cipalmente per  far  entrare  ad  ogni  infpirazione  una  provilione 
d’aria  frefca  ne’  liquori  in  cambio  d’una  quantità  proporzionale 
di  emanazioni  fotti  1 i del  fangue  , che  efcono  nella  refpirazione  . 
Munito  di  quello  foccorfo  il  fangue  ritorna  al  cuore  , ove  i agi- 
tato, sbattuto,  e ridotto  a una  nuova  combinazione,  poi  verfato 
nell'  aorta  . Le  molecole  del  fangue  fi  trovano  con  ciò  si  ben  me- 
fcolate  , che  prevengono  l’ aflociazione , o combinazione  imminente 
delle  fue  parti  omogenee  , c le  difpongono  a ricevere  le  diverfe 
qualità  , che  le  rendono  più  fufcettibili  di  fubire  i cangiamenti  , 
c le  fecrezioni  diverfe,  a cui  il  fuo  corfo  le  dedina. 

Non  v’ha  dubbio  che  la  agitazione  del  fangue  nel  cuore  non 
gli  comunichi  un  grado  di  calore,  che  lo  difpone  al  moto  progref- 
fivo:  ma  ella  ferve  principalmente  a mefcolarne  le  parti  eteroge- 
nee in  maniera,  di  far  loro  prevenire  l’unione  delle  parti  fimilari, 
la  quale  ad  effe  impedirebbe  di  paflare  per  le  trasformazioni , che 
le  forze  vivificanti  vi  debbon  produrre. 

Nel  tragitto  del  fangue  pel  cuore  v’ha  un’altra  circodanza, 
che  non  è data  oflervata  . Lo  sbattimento,  ch’effo  gli  imprime, 
è neceflariidimo  , poiché  per  quedo  mezzo  una  gran  quantità  di 
fluidi  fi  riduce  in  emanazioni  volatili  , e tutte  le  parti  del  fan- 
gue , che  l’agglutinamento  non  ha  cangiato  in  cruore,  tendono 
fortemente  all’  efpanfione . 

Se  il  fangue  non  folle  cosi  mefcolato,  e fe  quelle  emanazioni 
non  fofler  tenute  egualmente  difperfe  in  tutte  le  altre  parti  , vi 
farebbe  una  porzione  di  quedi  vapori  , che  fi  unirebbe  in  una 
malfa  eladica , e coagulerebbe  prontamente  il  redo  del  fangue  . 
Quello,  e la  forza  eladica  delle  emanazioni  fon  quelli,  che  fanno 
talvolta  fcoppiare  il  cuore,  e cagionano  una  morte  prontiflima  , 
la  quale  fi  imputa  poi  comunemente  , e mal  a propolito  ad  una 
apopledia . 

L’abbondanza  de’  fluidi  difpodi  a rarefar!»  in  vapori  fi  fa  ve- 
der facilmente  alle  edremità  del  corpo  per  la  grande  efpanfione 
delle  vene  oltre  il  loro  dato  naturale  , dovunque  le  parti  fono 
cfpode  ad  un  calore  draordtnario  : laddove  fottomede  ad  un  freddo 
più  rigorofo  del  folito , le  vene  diventan  quafi  impercettibili. 

L’aria,  e il  vapore  cladtco  fono  dati  talmente  confufi  in  tuftà 
i tempi  a cagione  della  proprietà  comune  che  hanno  di  divenire 
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clanici  , ed  efpanfibili  per  via  del  caldo,  che  quefla  proprietà  ef- 
fenziale  , o ciò  che  ad  e0a  ha  maggior  analogia  ci  fa  or  fofpet- 
tare  nel  fangue  come  predominante  quella  qualità  , che  oggimai 
fi  era  perduta  di  villa  , e a motivo  di  cui  principalmente  gli  An- 
tic  hi  contraflegnarono  col  nome  d’arterie  (*)  i vafi  , in  cui  il 
fangue  è verfato  dal  cuore . Ciò  che  lor  fece  eziandio  adottar 
quello  nome  fi  è che  l’aria  è introdotta  nel  fangue  per  via  de’  pol- 
moni, e che  le  arterie  cooperano  a formarne  un  degli  agenti 
dell’ animalizzazione . 1 Fiftci  de’nollri  giorni  efprimerebbono  tutto 
quelle  col  nome  di  aria  fijfa  : quanto  a me  , io  non  ho  ancora 
fu  quello  punto  nozioni  abballanza  chiare  per  adottare  una  tale 
efpreflione  . 

11  fin  qui  detto  ne  fornifee  una  grande  prefunzione  , fe  non 
anche  una  pruova,  della  quantità  forprendentc  di  vapore  elaflico, 
che  dee  contenerli  ne!  fangue  , e ci  mette  eziandio  in  grado  di 
conofcere  qual  proporzione  il  fangue,  che  ad  ogni  pulfazione  può 
palTare  nel  cuore,  abbia  alle  fue  cavità,  lo  nego  primieramente, 
che  le  orecchiette,  e i ventricoli  del  cuore  ricevano,  e verlìno 
ad  ogni  pulfazione  nemmen  la  metà  , nemmeno  una  quarta  parte 
del  fangue  che  polfono  contenere.  La  grandezza  ineguale  di  quelle 
capacità  ne  è una  pruova  certiffima.  Altronde  nel  corfo  di  24  ore 
non  palla  pei  polmoni  neppur  la  metà  del  fangue:  perciò  la  fpro- 
porzione  che  v’ha  fra  quelle  cavità  , ed  il  fangue,  che  dee  paf- 
farvi  ad  ogni  battuta  , dee  fornire  uno  fpazio  fufficiente  alle  ema- 
nazioni del  fangue,  cui  le  contrazioni  del  cuore  fanno  fervire  a 
dividere  il  fangue  con  maggiore  energia  mefcolandole  intimamente 
nell’ aggregato  di  tutte  le  fue  molecole. 

lo  finirò  con  una  oflervazione  fulla  confervazione  della  vita 
animale  , e de*  fuoi  movimenti  per  mezzo  di  una  alternativa 
d’azione,  e di  quiete  cosi  nel  cervello  come  nel  cuore,  e dirò  a 
quello  propofito,  che  mi  fembra  elfer  quella  la  maniera  prediletta 
con  cui  la  natura  opera  in  tutto  l’univerfo.  Nella  economia  ani- 
male quella  alternativa  fembra  (labilità  per  follevar  la  natura  con 
maggior  efficacia  quando  langue  o fi  trova  in  pericolo  d’ edere 
opprelfa,  o quando  il  moto  de’  fluidi  è fofpefo  , e arredato  da 

3ualche  accidente  , come  ne’  cafi  di  fpavento  , di  trepidazione , 
i dolore,  nell’  eflremo  fveniraento,  o nel  tumulto  violento  delie 


(*)  ti  (7* fio.  viene  da  Ài  fa.  7 »/>«>  re  nftrvar  Paria , e lignifica  propriamente 
frrtaloja  di  aria,  U Trad. 
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paffioni  . Allora  celiando  i folidi  rìlafciari , e abbattati  d’impri- 
mere a’  fluidi  la  reazione  sì  neceflaria  alla  propagazione  del  loro 
moto,  il  cuore  s'agita,  palpita,  e raddoppia  i Tuoi  sforzi,  affine 
di  rianimare  il  calore  , il  vigore  , e i movimenti,  che  languiro- 
no in  tutte  le  parti  . S. 


DISSERTAZIONE 

DEL  SIG.  TORBERNO  BERGMAN 

Cav.  del  R.  Ordine  di  Wasa  , e R.  Pror.  di  Chimica  in  Upsal 

Sull  Acido  dello  Zucchero 

Tratta  dal  I.  Voi.  de’  Tuoi  Opufc.  Fif.  e Chini. 

Magna  omnino  res  fuit  natura  latebra!  dimoveri , ntc  contentarti  ejus 
ccnfptBu  imrofptcere , & in  Deorum  fecreta  defcentUre . SENECA  • 


Maniera  di  cavar  l'Acido  dallo  Zucchero. 

ifendo  lo  zucchero  meritamente  confiderato  come  un 
fate  efTenziale  , niuno  può  dubitare  , che  non  vi  li 
contenga  un  acido , il  quale  nella  feguente  maniera 
può  fepararlì , e prefentarfi  fotto  a forma  criflallina  . 
A.  Mettali  un’  oncia  di  zucchero  bianchiffimo  pol- 
verizzato unita  a tre  once  di  forte  acido  nitrofo  (la  cui  gravità 
fpecifica  rifpetto  all’  acqua  difliliata  fia  incirca  1,5^7  ) in  un  vafo 
munito  di  un  piccoi  tubo  ricurvo . 

fi.  Fatta  la  foluzione  , ed  efalata  la  parte  piò  flogiflicata 
dell’acido  di  nitro  vi  li  agglutini  un  convenevole  recipiente,  e 
fi  cuoca  il  tutto  a fuoco  lento.  Ne  ufcirà  gran  copia  d’aria  nitrofa. 

C.  Quando  il  liquore  acquifla  un  color  bajo,  vi  li  infondano 
tre  altre  once  di  acido  nitrofo,  e fi  continui  quindi  l’ebullizione , 
finché  l’acido  fumante  , e il  detto  colore  fiano  fvaniti  del  tutto  . 

D.  Si  verfi  finalmente  il  liquore  in  un  vafo  piò  grande  , e 
al  fuo  raffreddarli  lì  vedran  nafcere  de’  prifmi  crillallini  quadrila- 
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ter! , gracili,  e fovente  infieme  uniti  ad  angoli  di  45  gr. , i quali 
raccolti,  e afciugati  con  una  carta  bibula  daranno  dram.  t|,  c 
grani  19  . , . 5 . s 

E.  La  lifciva  che  refla  cotta  novamente  nella  medefima  Aorta 
coll’aggiunta  di  due  once  di  acido  nitrofo  , finché  fi.  diradino  i 
vapori  rodi  , col  raffreddamento  or  dcfcritto , darà  una  mezza 
dramma,  e 13  grani  di  fpillette  faline. 

F.  Al  liquor  che  rimane , il  quale  ha  una  lentezza  glutino- 
fa  , fi  ifiillino  a divede  riprefe  delie  piccole  porzioni  di  acido 
nitrofo  , che  prefe  infieme  formino  due  once  , e per  mezzo  della 
cottura , e della  evaporazione  a fecco  fe  ne  avrà  una  malfa  falina 
fofea  , glutinofa  , e deliquefeente , che  perfettamente  Leccata  equi- 
vale a mezza  dramma  , di  cui  però  nella  depurazione  fi  perde 
quaG  la  metà. 

G.  1 crifialli  ottenuti  nel  modo  or  deferitto  fi  purificano  con 
replicate  foluzioni  e crillallizzazioni , il  che  i neceffario  principal- 
mente per  quelli  che  fi  fon  raccolti  coll’ultimo  proceffo  (F).  La 
lifciva  (E)  quando  fia  digerita  coll’acido  nitrofo,  e fvaporato  a fecco 
al  calore  del  fole,  offre  de’prifmi  limili  ai  primi  (D,  E);  e perciò 

3uefio  mezzo  ferve  a fminuire  il  numero  delle  crillallizzazioni 
epurative  . 

H.  Per  aver  dunque  una  parte  di  quello  fate  , richiedonfi 
tre  parti  di  zucchero,  e 30  di  forte  acido  nitrofo,  il  che  lo  rende 
necelfariamenre  cari  (fimo  . E conviene  pur  notar  bene,  che  fe  la 
cottura  fi  porta  un  po’  oltre  de’  giudi  termini , fi  fepara  una  affai 
minore  quantità  di  crifialli. 

J.  lo  chiamo  quello  fate  Acido  di  Zucchero  , non  perchè  fi 
trovi  unicamente  in  quella  foltanza,  ma  perchè  quella  Io  dà  piò 
puro,  e più  copiofo , che  tutte  l’altre  da  me  finora  fperimentate . 
Poiché  100  parti  di  gomma  arabica  trattate  con  poo  di  acido  ni- 
trofo al  principio  della  cottura  fan  molta  fpuma , e alla  fine  col 
raffreddarli  rendono  poco  più  di  parti  21  d'acido  di  zucchero  cri- 
flallizzate  in  forma  prifmatica  : portata  però  la  foluzione  fino 
all’ ultimo,  fi  fepara  una  calce  di  zucchero,  la  quale  nel  pefo 
equivale  a li  parti  , e contiene  circa  a % parti  del  nofiro  acido. 
Otto  parti  di  fpirito  di  vino  rettificati  (fimo  con  24  di  acido  ni- 
trofo, rende  bensì  tre  parti  di  acido  di  zucchero,  ma  per  lo  più 
fquamofo,  e carico  di  molta  umidità.  Oltreciò  il  mele,  e tutto 
ciò,  che  contiene  zucchero,  per  la  medelìma  via  dà  il  medelìmo 
acido,  ma  febbene  l’acido  di  tartaro  fia  in  certo  modo  a lui  fi- 
Tom.  II,  Mm 
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inile  nel  fapore  , e nella  criftallizzazione  fquamofa  , pare  fcìolto 
fimilmente  , e cotto  coll’  acido  nitrofo , acquila  maggiore  bian- 
chezza , e inoltre  refta  immutabile  , e al  fuoco  fi  incarbonire  cosi 
dopo  come  prima  . 

Che  l’acido  di  zucchero  G trovi  anche  nel  regno  animale,  e 
che  unito  a foftanza  glutinofa  formi  i calcoli  delle  reni,  e della 
vefcica , fi  moftrerà  in  un’  altra  diftertazione  . 

Attrazioni  elettive  dell'  Acido  di  Zucchero » 

LE  attrazioni  elettive  di  quell’  acido  fono  nell’  ordine  feguente . 

i 11  primo  luogo  conviene  alla  calce , il  fecondo  alla  terra  pon- 
derofa , gli  altri  di  mano  in  mano  alla  magne fta,  all’  alcali  vege- 
tale, all”  alcali  minerale,  all  'alcali  volatile , e finalmente  l’ultimo 
all'  argilla . Rifpetto  agli  altri  acidi  quello  di  zucchero  cede  gli 
alcali  al  vitriolico , al  nitrofo,  al  marino,  aH’arfenicale , a quello 
di  Suore,  e al  fosforico,  la  calce  a neftano,  la  terra  ponderofa  al 
vitriolico,  la  magnefta  all’acido  di  Suor  minerale,  V argilla  al 
vitriolico,  al  nitrofo,  e al  marino,  l'argento,  e l'antimonio  al  ma- 
rino, il  piombo , e fors’ anche  lo  jìagno  al  vitriolico,  ma  il  mer- 
curio, il  rame,  il  ferro , il  bifmuto,  il  niccolo , il  cobalto , lo  zjnco , 
e la  magnefta  nera  a nettano  per  quanto  fi  è potuto  finora  olfer- 
vare  (*)  • 

Se  ? Acido  di  Zucchero  debba  la  fua  origine  a quello  di  nitro. 

Finora  abbiamo  confiderà»)  le  proprietà  dell’acido  di  zucchero: 
refta  che  diciamo  alcuna  cola  intorno  alla  fua  origine.  Qui 
cercali  in  primo  luogo  , fe  egli  efifta  veramente  , e in  uno  flato 
perfetto  nello  zucchero,  o fi  generi  nell’atto  della  cottura  per 
l’aggiunta  dell’acido  di  nitro  . Non  polliamo  negare  , che  a pri- 
ma villa  l’acido  di  nitro  non  fembri  contribuire  in  qualche  parte 
alla  fua  generazione;  avendo  noi  finora  tentato  indarno  di  eftrarlo 
in  altre  maniere  . L’acido  nitrofo  è avidiflimo  del  flogifto;  perciò 
crediamo  che  in  quella  operazione  la  coelione  faponacea  dello  zuc- 
chero venga  fpogliata  in  maniera  della  parte  pingue  , che  final- 
mente il  fuo  principio  falino  ne  efca  nudo  : al  che  non  abbiamo 


(•)  L’Autore  efpone  quia  lungo  le  diverfe  pruove  fatte  con  tutte  quelle 
follanze  ; noi  per  brevità  ci  contentiamo  di  darne  i rifusati . Gli  Edit. 
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potuto  riufcire  nè  colla  didillazione  dello  zucchero,  nè  mediante 
fa  detonazione  col  nitro,  nè  per  via  della  digefiione  , e cottura 
coll’acido  vitriolico  , nè  col  mezzo  dell’ acido  marino  defiogidi- 
cato  , nè  finalmente  colla  magnefia  nera  . Ma  quantunque  tutti 
quedi  efperimenti  fiano  ri ufciti  infiuttuofi  , non  ofiam  tuttavia 
conchiudere,  che  non  fi  dia  altro  metodo  per  eftrarre  l'acido  di 
zucchero,  fenza  l’acido  nitrofo  . E’  certo  almeno  che  con  niun 
argomento  convincente,  e neppure  probabile  non  fi  può  dimodra- 
re,  che  l'acido  nitrofo  entri  nella  compofizione  di  quel  di  zuc- 
chero . Lo  zucchero  fi  fepara  dal  fugo  di  alcuni  vegetabili  o fpon* 
taneamente  o artificialmente,  e per  ciò  a buon  diritto  fi  confiderà 
come  un  Tale  effenziale.  Tutti  quelli  fati , quanti  ne  conofciamo , 
hanno  il  loro  acido  : onde  non  fi  potrebbe  eflò  negare  allo  zuc- 
chero, quand’anche  non  avelfimo  altre  ragioni  per  aderirlo.  Nello 
zucchero  comune  l’acido  abbondante  vien  tolto  nella  preparazione 
{Iella  di  modo,  che  al  palato  non  è piò  fenfibile  ; ma  non  può 
certamente  rimaner  dubbio  a’  Chimici  che  non  vi  fia  nafcoflo. 

Elide  adunque  nello  zucchero  un  acido  proprio,  e reità  folo 
a cercare,  fé  quello  fia  poi  alterato  dall’acido  di  nitro. 

Odervando  attentamente  la  (leda  operazione  troviamo  , che 
l’acido  nitrofo  non  foffre  altro  cambiamento,  falvo  che  carican- 
doli di  flogiflo  diventa  rodo,  fi  fa  piò  volatile,  e piò  fuervato  ; 
anzi  una  parte  di  edo  vede  la  natura  di  aria  nitrofa  . Or  non 
fembra  pur  altro  richiederli , perchè  un  acido  edeaziale  involto 
nella  materia  pingue  fi  metta  a nudo;  e quedo  fi  ottiene  pure 
fortidimo  , febbene  carico  tuttavia  di  tanta  copia  di  materia  in- 
fiammabile , che  formi  de’ cridalli  folidi,  laddove  gli  altri  acidi 
privati  di  flogido  fon  fempre  liquidi:  la  quale  proprietà  però  com- 
pete anche  al  nodro  acido  quando  della  materia  infiammabile  fia 
fpogliato  ulteriormente. 

Se  confideriamo  la  natura  (leda  dell’acido  di  zucchero,  tro- 
viamo, ch’ei  non  conviene  quafi  in  altro  con  quello  di  nitro,  fe 
non  nelle  qualità  comuni  a tutti  gli  acidi . Altronde  efio  efpelle 
l’aiido  nitrofo  unito  colla  calce,  colla  terra  pondcrofa,  colla  ma- 
gnefia , o coi  metalli , cedendogli  foltanto  gli  alcali  : dove  l’acido 
nitrofo  forma  de’  fali  facilmente  folubili,  e deiiquefcenti , quello 
di  zucchero  li  forma  in  maniera  che  nell’  acqua  fi  fciolgono  ap- 
pena : gli  alcali  nitrati  col  flogido  infocato  detonano  , gli  inzuc- 
cherati non  modrano  fegno  alcuno  d’accenfionc  , la  quale  poi  fi 
vede  fubito,  qualor  vi  s’aggiunga  una  minima  particella  di  acido 
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nitrofo  : quello  corrode  bensì  lo  lìagno,  e l’antimonio,  ma  appena 
lo  fcioglic,  l’acido  di  zucchero  lo  fcioglie  felicemente:  l’acido 
nitrofo  flogillicato  unito  all’alcali  vegetale  cade  in  deliquefeenza , 
non  forma  crillalli  , e ne  è cacciato  prontamente  dall'  aceto,  e 
dallo  fleflò  acido  di  zucchero  caricato  maggiormente  di  flogifto  , 
niuna  delle  quali  cofe  non  fi  verifica  nei  medefimo  alcali  inzuc- 
cherato  . Molte  fono  le  differenze  che  veggonfi  al  paragone  : e 
perciò  dee  conchiuderft  che  quelli  acidi  poffeggono  una  natura  non 
folo  diverfa  , ma  in  molti  capi  affatto  contraria.  Se  taluno  vorrà 
attribuire  tutta  la  differenza  al  flogiflo  , io  certo  non  negherò, 
che  quello  principio  fottiliffimo  non  ha  un  fonte  maravigliofo  di 
diverfifìcazioni  : ma  quella  di  cui  fi  tratta  , efaminate  bene  le  cofe, 
appena  fi  può  ad  effo  attribuire.  Infatti  l’acido  nitrofo  unito  al 
principio  infiammabile  fi  fnerva , e fi  fa  affai  più  volatile  ; lad- 
dove l’acido  zuccherino  affai  più  fi ffo,  anche  quando  è fornito  di 
tanta  copia  di  flogiflo  da  poter  formare  de’  criflalli , caccia  non- 
dimeno l’acido  nitrofo  comunque  fortiffirao  quafi  da  ogni  corpo , 
come  moflrano  gli  efperimenti  : ed  inoltre  l'acido  nitrofo  flogifli- 
cato forma  colle  fleffe  materie  delle  combinazioni  affatto  diverfe 
da  quelle  che  fa  l’acido  di  zucchero  . Infomma  per  tutto  ciò,  che 
fi  è potuto  finora  offervar  di  certo  full’ acido  di  zucchero,  non  fi 
vede  alcun  indizio  ch’ei  derivi  dall’acido  nitrofo  : e da  una  mera 
poffibilità,  o da  quello  che  non  fappiaruo  , non  polliamo  certa- 
mente cavare  neffuna  induzione. 

Ma  comunque  nafea  , e fi  fvolga  l’acido  di  zucchero,  dee 
fenza  dubbio  riputarli  come  un  acido  di  (fiato  e diverfo  dagli  altri, 
potendoli  aver  lempre  fintile  a le  (leffo  . Le  Angolari  fue  proprie- 
tà, di  cui  alcune  promettono  un  grand’ufo  nella  chimica,  il  mo- 
firano  degno  di  fiamma  attenzione  . Da’  tempi  di  Siahì  molti  han 
riguardato  gli  acidi  nitrofo , e marino  come  figli  del  vitriolico  : 
ma  fe  tutti  appoggiandofi  a quella  teoria  , che  ogni  giorno  con 
nuove  offervazioni  fi  indebolire  , aveffero  trafeurato  l’efame  di 
tali  acidi,  confiderandoli  come  derivati,  fi  ignorerebbero  intorno 
ad  elfi  molte  efimie  proprietà,  che  a poco  a poco  fi  fono  feoperte 
da  chi  gli  ha  efaminati  come  diflinti , e divcrG . S. 
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TRANSUNTO  DEL  DISCORSO 

DEL  SI  G.  BAILLY 

Stillò  natura  de  corpi  luminofi , e de'  corpi  ofcuri 
dell'  Univerfo 

Che  trova  fi  alla  fine  della  fua  Storia  dell'  AJlnnomia  moderna . 


V’Ha  un  corpo  luminofo  per  fe  Aedo,  forgente  del 
caldo  e della  luce,  che  rifcbiara  e vivifica  quelli  che 
intorno  gli  girano,  ed  è 1,200,000  volte  più  grande 
della  Terra . Quello  il  Sole.  La  Terra,  e gli  altri 
pianeti  a lui  foggetti  fono  corpi  ofcuri , che  fenza 
di  lui  farebbono  folitarj,  e in  una  perpetua  notte  - perduti . Egli 
è unico  nel  nodro  Gftema  planetario  : ma  Io  è egli  egualmente 
nell’ univerfo?  fe  vi  fono  altri  Soli,  qual’è  la  loro  natura?  quali 
rapporti  hanno  coi  corpi  ofcuri  che  da  loro  dipendono?  Aliai  gio- 
verebbe conofcetne  le  proprietà  particolari  , e i caratteri  che  li 
diflinguono,  e nel  tempo  fteflo  le  proprietà  comuni,  che  prendon 
tutti  da  una  materia  univerfale,  la  quale  è fenza  dubbio  la  bafe 
della  Natura.  Forfè  lo  fcioglimento  delle  propolle  quellioni  è fu- 
periore  alle  umane  forze,  poiché  i telefcop;  hanno  bensì  diminuita 
alquanto  la  dillanza,  ma  non  tolta;  pur  farà  utile  il  tentarlo. 

Nel  fiflema  noftro  il  Sole  fpande  la  luce  , e i pianeti  la  ri- 
flettono, il  che  dillinguiamo  dall’ edere  quello  del  Sole  uno  fplen- 
dore  vivo  e fcintillante , e quel  de’  pianeti  un  lume  debole  e tran- 
quillo. Quelli  inoltre  fono  erranti  pel  cielo,  dai  che  derivarono 
i Greci  il  nome  loro.  Ma  le  delle  fparfe.  con  profusone  fui  fir- 
mamento, rellano  fempre  in  un  punto  determinato  dello  fpazio  , 
onde  chiamanfi  fijfe  ; al  par  di  lui  mandano  raggi  fcintillanti , che 
fono  anche  un  argomento  della  grandidima  loro  lontananza  , in- 
torno alla  quale  foto  fappiamo  che  adegnarli  non  può,  e che  li 
confiderà  come  infinita.  Gli  Adronomi  da  tutte  le  loro  ricerche  foto 
hanno  conchiufo,  che  la  parallade  di  Strio  ( eh’  è la  più  bella 
tra  le  fide,  c certamente  anche  la  più  vicina)  non  arriva  ad  ef- 
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fere  di  i".  Ma  anche  fupponendola  di  a"  nè  rifulterebbe  che 
qued’  aflro  è roo,ooo  volte  più  lontano  dal  Sole  che  noi,  e 10,000 
volre  più  che  Saturno,  di  cui,  ciò  non  ottante,  è molto  più  lu- 
cido. Se  pertanto  Sirio  ricevette  la  luce  dai  Sole  come  Saturno, 
quella  v’arriverebbe  diminuita  come  il  quadrato  delle  diflanze  : 
per  confeguenza  farebbe  100,000, eoo  di  \olte  più  debole,  e per- 
ciò infenlibile.  E'  dunque  chiaro,  che  Sirio  rifplende  d’una  luce 
fua  propria  come  il  Sole.  Cosi  argomentifì  per  le  altre  fitte. 

Ma  qual  farà  egli  riguardo  ai  Sole  il  volume  di  quelli  corpi,  che 
fono  della  medefima  natura  , e non  fembranci  che  punti  fcintillanti  ì 
Non  potendo  determinarne  la  dillanza  non  polliamo  Rifarne  la 
grandezza , ma  ciò  non  oflante  ne  giudicheremo  , allontanando 
coll’  immaginazione  il  Sole,  ed  efaminando  quello  che  diverrebbe. 
Siamo  certi  che  una  fìlfa  non  occupa  in  cielo  col  fuo  diametro  lo 
fpazio  d’un  mezzo  fecondo  di  grado,  poiché  , fe  avelTe  un  dia- 
metro di  1",  la  Luna  non  la  ecclifferebbe  che  in  z"  di  tempo,  e 
tutte  le  offervazioni  provano  che  la  ecclilfa  iflantaneamente  . 11 
Sole  che  occupa  in  cielo  ipzo”,  offia  32’,  (e  fotte  lontano  da 
noi  3840  volte  più  che  non  è,  parrebbeci  di  un  mezzo  fecondo 
come  le  delle  . Or  liccome  la  mancanza  di  parallalfe  in  Sirio  di- 
moflra  edere  quelli  didante  da  noi  per  lo  meno  100,000  volte  più  che 
il  Sole,  ne  fegue  ch’egli  fia  in  una  dillanza  2 6 volte  maggiore 
di  quella  in  cui  farebbe  il  Sole  nella  nodra  i potè  fi  ; e per  confe- 
guenza fe  folle  il  Sole  ov’  è Sirio , non  potrebbe  la  fua  luce  tiferei 
fcnfibile  . Deve  quindi  cohchiuderfi , che  le  delle  le  quali  fono 
lontane  a fegno  da  non  aver  parallalfe , e ci  mandano  ciò  non 
odante  un  vivo  fplendore  , abbiano  un  volume  infinitamente  mag- 
giore che  quello  del  Sole  ; il  quale  come  nel  nodro  fidema  figno- 
reggia  ai  Pianeti , cosi  abbia  nell’  Univerfo  de’  corpi  più  grandi  a 
cui  ferva . 

A quede  ragioni  fi  aggiugne  un’  altra  probabilità . 11  Sig.  Mi- 
cheli inglefe  penfa  che  le  codeliazioni  non  foto  fiano  un  ritrovato 
degli  Adronomi,  ma  abbiano  un  fondamento  nella  Natura;  cioè, 
che  quando  trovanfi  parecchie  delle  unite  in  un  piccolo  fpazio, 
come  a cagion  d’efempio  le  Pleiadi , codellazione  compoda  di  fei 
Belle  in  mezzo  a molte  altre,  quede  formino  ivi  un  fidema.  Ecco 
il  fuo  ragionamento.  Gli  Antichi  che  hanno  immaginate  le  codel- 
lazioni,  non  avendo  telefcopi  non  i-edcano  le  delle  minori  della 
feda  grandezza  , e ne  contavano  1022  ; ma  ficcomc  da  Alettan- 
dria,  ove  fecero  le  o nervazioni  Jppauo , e T «tornea , non  vedeafi 
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il  polo  antartico,  il  Sig.  Micheli  penfa  che  in  tutto  il  cielo  fe  ne 
.pofTano  (opporre  di  tal  grandezza  1500.  Or  calcolando  fecondo 
le  lcgg'  della  probabilità  v’è  da  (commettere  500,000  contro  1, 
che  fpargendo  a calo  1500  (Ielle  fulla  volta  celede  non  remeran- 
no 6 unite  in  Un  gruppo  come  le  Plejadi  ; e per  confeguenza  fi 
può  (commettere  500,000  contro  1 , che  v’è  una  cagione  nella 
Natura,  per  cui  s’ è formato  quel  gruppo  di  (Ielle.  Queda  pro- 
babilità è fortiffima  in  un  mondo  (oggetto  a leggi  , ove  nulla  fi 
fa  (enza  un  perchè  . 

Le  Plejadi  dunque  unite  per  qualche  cagione  formano  un  G- 
flema  analogo  al  noflro  fidema  planetario  ; e dobbiamo  quindi 
inferire,  che  anche  il  nofiio  Sole  a qualche  (unii  fidema  apparten- 
ga . 11  Sig.  Micheli  cercando  quali  delle  pollano  entrare  in  quello, 
non  ammette  che  quelle  di  prima  , e di  feconda  grandezza , che 
con  ragione  fuppongonfi  le  più  vicine,  tanto  più  che  d’ alcune 
oflcrvafi  un  movimento  loro  proprio.  Forfè  al  nodro  fidema  an- 
che appartengono  alcune  piccole  delle  che  vediamo  in  cielo  fo- 
litarie  . 

Ma  quedi  corpi , comunque  agifeano  gli  uni  fu  gli  altri,  non 
formerebbono  un  fidema  fe  non  vi  fofiie  un  corpo  preponderante , 
che  loro  fervide  di  legame;  e come  i fuciliti  girano  intorno  ai 
pianeti,,  e quedi  intorno  al  Sole,  cosi  il  Sole  con  altre  delle  fide 
non  giraffe  intorno  ad  un  Sole  , che  tanto  lui  fuperaffe'  in  gran- 
dezza quanto  egli  fopravanza  i pianeti  . Chi  fa  che  quedo  gran 
Sole  non  s’ aggiri  intorno  ad  uno  altrettanto  maggiore  , c cosi  in 
infinito?  Ma  l’immaginazione  non  vi  può  tener  dietro. 

Efaminiamo  ora  la  natura  di  quedi  adri  lumino/!  , e inda- 
ghiamola nel  Sole  , come  il  più  vicino  a noi,  paragonandolo  alla 
Terra  che  meglio  conofeiamo.  11  Sole  è un  copro  pefante  come  il  nodro 
Globo  , è 1,200,000  volte  maggiore  , e pefa  300,000  volte  di 
più  ; onde  (otto  un  volume  eguale  conterrebbe  quattro  volte  meno 
di  materia.  Queda  aver  può  due  dualità  principali,  la  folidità, 
e la  fluidità  : folida  è la  Terra,  e’1  Sole  dev’cfler  fluido;  la  qual 
cofa  argomentiamo  dal  vedere  che  i corpi  tutti  tanto  più  perdono 
la  folidità  quanto  più  fentono  l’azione  del  fuoco,  e tanto  più 
l’acquidano  quanto  più  di  fuoco  fon  privi  : lo  argomentiamo  al- 
tresì dall’evaporazione  propria  de’  corpi  fluidi,  che  produce  l’at- 
mosfera. Quella  atmosfera  ha  il  Sole  come  vedefi  nelle  ecdiffi  : 
con  queda  Dot».  Cajfmi  ha  fpiegato  il  lume  zodiacale,  e’1  Sig.  Mai- 
rea  ha  renduta  ragione  delle  Aurore  boreali . Altro  argomento 
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della  fluidità  del  Sole  fono  le  macchie  folari  , intorno  alle  quali 
molte  fono  le  opinioni  ; ma  la  più  ingegnofa,  e nel  tempo  flcffo 
la  più  naturale,  è quella  di  La  Wret  fecondo  cui  il  Sole  è coperto 
come  da  un  mare  di  fuoco  che  cangia  luogo , e lafcia  talora  fco* 
peni  de’  monti , i quali  perciò  fono  ofcuri , e ci  fembrano  mac- 
chie . Se  refta  fovr’  efii  alquanto  di  quello  fluido  , le  macchie  fono 
proporzionatamente  men  nere,  e oon  fembrano  che  ombre.  Sva- 
nifcono  le  macchie  quando  il  fluido  igneo  torna  a coprire  le  pro- 
minenze . OlTervaft  diffatti  che  le  macchie  per  lo  più  fono  vici- 
ne, e di  raro  fe  ne  veggono  al  tempo  ftelTo  ne’ due  lati  opporti 
del  Sole.  Spieganti  cosi  tutti  i fenomeni  delle  macchie  folari. 

Quelle  prominenze  devono  dunque  effere  d'una  natura  diffe- 
rente dal  fuoco , che  or  le  copre  , or  le  abbandona  , e pedono 
darci  un’  idea  del  corpo  eterogeneo  che  deve  nutrire  il  fuoco  nel 
Sole;  poiché  ivi,  come  nei  corpi  terreflri  il  fuoco,  fe  non  ha  un 
alimento  che  lo  ritenga,  fi  diflipa  torto  e fi  difperde.  Che  davi  nel 
Sole  quello  corpo  diverfo  dal  fuoco  , lo  argomentiamo  dal  pefo  . 
11  Sole  , come  dicemmo,  fotto  un  egual  volume  pefa  quattro  volte 
meno  ; or  fe  folle  tutto  fuoco  , il  pefo  fpecifico  farebbe  infinità- 
mente  minore  • Ignoriamo  , è vero  , quanto  pefi  la  materia  del 
fuoco  condenfato  e fido  ne'  corpi , ma  lappiamo  che  quando  è li- 
bero non  è che  una  leggerirtima  e volatìl  fiamma,  che  ha  molto 
volume  c pochilfimo  pefo  . Nel  fiflema  di  La  Hi'e  la  leggerezza 
fomma  del  fuoco, vien  nel  Sole  compenfata  dal  pefo  del  corpo  che 
gli  ferve  d'alimento.  Tutto  pertanto  annunzia  che  il  Sole  fu  un 
corpo  in  combullione . 

Tali  elfer  denno  le  (Ielle,  che  noi  abbiamo  riconofciute  limili 
al  Sole  . Ma  ogni  incendio  che  dirtrugge  termina  colla  dirtruzio- 
ne , e avendo  bifogno  d’alimento,  pere  fe  quello  manca.  Newton 
ciò  ben  fentiva  quando  diffe  che  le  Comete  cadevano  nel  Sole  per 
nutrirlo;  ma  quelle  potrebbono  tutto  al  ptù  allontanare  la  fine 
dell’incendio,  non  impedirla.  11  Sole  quando  cefferà  egli  d’ardere, 
e di  fplendere  ? Quellione  infolubile  per  ora  ; fu  cui  però  fi 
poffono  formare  delle  conghietrtire  confutando  le  delle  , che  ef- 
lendo  molte  e differenti  fra  di  loro  portano  fupporfi  di  varie  età, 
e perciò  la  loro  durata  può  I ifciar  luogo  ai  c « 1 co! i di  probabilità 
come  la  vita  delT-uamo.  Li  difficoltà  però  crefce  quanto  meno 
numerofe  fono  le  oTervazioni  . 

Jpparco  offer- ò una  nuova  Stella:  era  un  fuoco  che  accende- 
vali  allora.  Non  fappia.no  immaginarci  come,  ma  avrem  noi  per* 
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ciò  diritto  di  negarlo?  Dopo  Ipparco  , ne’  tempi  d’ignoranza  ap- 
pena fi  ha  qualche  incerta  notizia  di  (Ielle  nuovamente  comparfe. 
Una  indubitabilmente  nè  (coprì  T icone  nel  1571  , tre  ne  com- 
parvero a principio  del  fecolo  XVII,  e altre  fe  ne  vider  di  poi. 
£'  dunque  certo  che  fi  accefero  in  cielo  de’ nuovi  fuochi.  A quello 
fenomeno  n’è  fucceduto  un  altro  più  (Iraordinario,  quello  cioè 
delle  (Ielle  fcomparfe  poco  dopo  d’ederfi  vedute.  Un  terzo  feno- 
meno fi  odervò  pofcia  ancor  più  complicato  degli  antecedenti  : 
una  della  del  collo  della  Balena  ofTervata  da  Davide  Fabucio  nel 
15 96  fcomparve,  e poi  tornò  a comparire;  e Bouilland  trovò  che 
tali  variazioni  erano  regolari  , cioè  che  la  (Iella  ripigliava  la  fua 
maggior  luce  ogni  333  giorni.  Così  nel  Cigno,  codcllazione  della 
via  lattea,  fi  è ofTervata  la  deda  particolarità  in  tre  delle,  che 
perciò  dette  furono  cangianti  ; d’una  fola  però  s’è  riconofciuto  il 
periodo  , che  è di  405  giorni . 

Quello  fenomeno  periodico  può  lafciar  luogo  a trovarne  la 
ragione  . Berafa , e fulle  fue  tracce  il  P.  Riccioli  per  ifpiegare  le  fafi 
della  Luna,  didcro  che  queda  aveva  un  emisfero  chiaro,  e l’altro 
ofeuro . Ma  fe  tale  ipoteG  è falfa  riguardo  alla  Luna  potrebbe  non 
efferlo  riguardo  alle  (Ielle  . Bouilland  fpiega  il  mentovato  feno- 
meno colla  rotazione  delle  delle  fui  proprio  alTe  , propria  anche 
del  nodro  Sole. 

11  Sig.  di  Maupertuis  formò  un  ipotefi  più  ingegnofa  . Sup- 

Jone  nei  globi  delle  delle  una  rotazione  rapidiffima,  onde  gran- 
iffima  fu  la  forza  centrifuga  per  cui  effi  vengano  ad  edere  fom- 
mamente  comprefli  ai  poli  in  torma  d’una  mola,  la  quale  fia  ben 
vifibile  quando  il  piano  del  fuo  equatore  è perpendicolare  al  rag- 
gio vifuale,  e più  non  vedafi  quando  prefentafì  di  taglio,  a un 
di  predo  come  fuccede  coll’  anello  di  Saturno . Suppone  altresì 
che  intorno  a tali  delle  girino  de’  pianeti,  che  sì  grandi  fieno,  e 
vi  pallino  talora  sì  vicini,  da  far  loro  cangiar  pofitura,  onde  a noi 
prefenti  il  minor  diametro  in  vece  del  maggiore  e viceverfa . 
Colla  rivoluzione  di  tali  pianeti  combinerebbe  in  queG*  ipotefi  il 
periodo  delle  variazioni  che  vi  fi  odervano. 

Ma  queda  fpiegazione  è più  ingegnofa  che  verofimile.  L’adro 
dovrebb’  edere  fommamcntc  compredo  : la  forza  centrifuga  do- 
vrebb’  edere  di  -f-  maggiore  che  quella  del  pefo , laddove  nel  Sole 

fi  è appena  la  — l- — parte;  e fe  il  Sole  avede  quella  fyppofia  forza 

JOyCOO  ^ 

centrifuga  compirebbe  il  fuo  giro  in  3 ore  18  minuti,  laddove  lo 
Tom.  II.  Nn 
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compie  in  z$  giorni  e mezzo.  Una  fieli  a , che  dee  fupporfi  più 
grande  , avrà  naturalmente  un  moto  più  lento  . Inoltre  per  far 
cangiare  politura  alla  (Iella  richiedefi  un  pianeta,  che  le  patii  vi- 
cino, che  da  grolhflimo,  e altronde  compia  il  fuo  giro  in  333, 
o in  40$  giorni  . Potrebbe  pattarvi  vicina  una  cometa,  ^.tefie 
pure,  per  quanto  le  conofciamo,  fon  lente  nel  corfo  loro. 

Il  fenomeno  perb  della  difparizione  regolare  (i  fpicga  , fe  le 
delle  fon  corpi  accelt  inondati  da  un  mar  di  fuoco  . Finché  la 
materia  ignea  è fovrabbondante  , quello  mare  occuperà  tutto,  e non 
fi  vedrà  che  luce;  fe  lafcerà  fcoperte  alcune  eminenze  formeran- 
noli  delle  macchie  ; ma  fe  il  fuoco  colla  fua  continua  azione  fopra 
la  mafia  ne  avrà  penetrato  il  centro , o dividine  parte  in  mole- 
cole impalpabili,  a cui  s’unirà  per  formarne  de’  nuovi  corpi, 
allora  la  quantità  del  fuoco  libero  fatta  minore  lafcerà  ofeura  una 
più  confiderevole  parte  della  (Iella , che  nella  rotazione  farà  ai 
tempi  fuoi  voltata  verfo  di  noi  , onde  l’ altro  rimarrà  invilìbile . 
Così  la  della  delia  Balena  che  feompare  per  tao  giorni  , fa  cre- 
dere , che  un  terzo  della  fua  fuperficie  lia  fenza  fuoco  . Spiegafi 
pure  in  tal  modo  l’inegual  vivezza  delia  luce,  che  nella  medefi- 
ma  (Iella  s’ofierva.  Afìicura  Ovelio  che  efia  una  volta  feomparve 
per  4 anni,  del  che  (ì  rende  ragione  fupponendo»  che  una  gran 
parte  di  fuoco  penetrafie  allora  nell’interno,  e di  fuori  si  poco 
ven  rellaffe  da  non  efier  da  noi  veduto.  Appare  dunque  che  le 
delle,  le  quali  hanno  delle  alternative  regolari  d’apparizioni  , e 
difpariziom  pofiano  crederli  Soli  già  vecchi , e in  parte  elìinti . 

Se  potefiimo  fare  un’ofiervazìone  afììdua  fu  ognuna  delle  (Ielle 
troveremmo  forfè  molto  più  moltiplicato  che  noi  crediamo  il  fe- 
nomeno delle  (Ielle  or  vifibili  or  no  , e apprenderemmo  a giudi- 
care della  loro  età , intorno  alla  quale  polliamo  tuttavia  formare 
delle  ragionevoli  congetture  . Offervò  il  Sig.  Micheli  , che  fra  i 
nofiri  fuochi,  i bianchi  fono  i più  attivi,  e che  anche  le  delle 
fenza  colore  hanno  uno  fpiendor  più  grande  e n’  è più  viva  la 
luée . Tal  è la  della  bianca  della  Lira  : il  cuore  dello  Srorpionc 
e l’occhio  del  Toro  che  hanno  un  color  rodo  : Sirio  ed  Arturo 
in  cui  ofiervanfi  i colori  dell’  iride  , fono  fuochi  che  già  comin- 
ciano a indebolirfi  ; e fe  quelli  colori  cangiano  nella  medeli'ma 
(Iella,  develi  al  moto  di  rotazione  per  cui  elponci  differenti  parti 
diverfamente  invertite  dal  fuoco  — Ma  quale  farà  la  confeguenza 
di  quella  diminuzione  di  fuoco? 

Senza  fuoco  vifibile  fono  i pianeti  del  noftro  fi  de  ma  plane’ta- 
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rio,  e s’adomigliano  a legno,  che  fi  fono  creduti  tutti  egualmente 
abitati.  In  elfi  ove  più,  ove  meno,  veggonfi,  coll’aiuto  del  te* 
lefcopio,  de’  monti  e delle  valli.  Evvi  però  una  differenza  fenfi- 
bile  fra  di  loro.  La  Luna  non  è ùmile  alla  Terra;  poiché  è priva 
d'atmosfera,  il  che  argomentiamo  principalmente  dal  vederne  la 
faccia  Tempre  eguale,  arida,  e fcofcefa  ove  non  s’alzano  vapori, 
non  effendovi  ni  umido  che  li  produca  , ni  aria  che  li  riceva  . 
Quegli  fpazj  ofcuri  , che  una  volta  credeanfi  mari , hanno  delle 
cavità  nelle  quali  l’ombra  vedefi  predo  alla  luce,  onde  non  può 
ivi  fupporfi  un  liquido  che  equilibrandoli  le  riempirebbe.  -, 

Ma  ben  diverfo  i Giove.  Le  Tue  macchie  che  chiamanti  fa- 
lce , fembran  edere  mari  più  luoghi  che  larghi , e l’ ofcurità  loro 
nafce  perché  l’acqua  adorbifce  una  porzione  de’ raggi . Quede  fafce 
fono  incollanti,  ora  fe  ne  veggono  tre,  ora  cinque  , or  otto,  or 
quella  fola  di  mezzo  , che  i la  maggiore  e pare  un  grandidimo 
nume  che  attraverfa  Giove  nella  zona  torrida.  Veggonfi  nelle 
altre  fafce  de’ fenomeni  Angolari,  che  verofimilmente  fi  fpiegano 
fe  fupponghiamo  che  il  fluido  ora  fi  fepari,  ora  fi  unifca,  or  oc- 
cupi le  parti  aride,  come  due  fiumi  che  in  un*  inondazione  con- 
fondono le  loro  acque,  or  foto  ne  copra  una  porzione,  e vi  formi 
delle  ifole . Tal  era  apparentemente  la  macchia  ifolata  che  fervi 
a D.  Cojftni  per  fidare  la  rivoluzione  di  Giove,  la  quale  compa- 
riva per  alcuni  anni,  e per  alcuni  altri  perdcaG  . Né  quelle  va- 
riazioni podono  attribuirli  alle  nuvole  , perché  quefle  vedute  da 
lungi  fon  bianche;  fu  Giove,  per  la  fua  di  danza  da  noi,  fembre- 
» rebbono  attaccate  al  pianeta;  non  perderebbonfi , né  reflerebbonvi 
per  anni  interi;  né  ricomparirebbono  al  mcdefimo  luogo  , come 
fanno  alcune  delie  macchie  odervate. 

Avendo  adunque  Giove  una  gran  quantità  di  fluido,  in  un’  agi- 
tazione grandidima,  dev’anche  contenere  in  fe  molto  fuoco,  da  ' 
cui  folo  nafce  la  fluidità . La  Luna  all’  oppollo  che  non  ha  fluido 
dev’edere  priva  di  quello  fuoco;  e la  Terra  farà  in  uno  (lato  di 
mezzo  fra  1’  uno  e 1’  altra  . Qpello  può  portare  ad  ulteriori 
confeguenze  . 

Canrfio  trattando  della  natura  de’  pianeti  , ha  creduto  che 
cdi  fodero  un  Sole  incroftato,  e privo  in  tal  modo  della  fua  luce; 
ma  quella  fua  ipotefi  é fvanita  infieme  ai  Tuoi  vortici . Leibnizio 
gli  ha  confiderai  come  tanti  Soli  ellinti . Il  Sig.  Conte  di  Bufi» 
immagina  che  (Uno  una  porzione  della  materia  fola  re , urtata,  e 
fpinca  da  una  cometa,  per  cui  la  foftanza  ignea  del  Sole  cacciata 
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a diverte  diRanze  fiati  arrotondata  per  virtù  dell*  attrazione  ne’  fc- 
dici  globi  che  formano  il  noRro  fi  Rema  . Io  non  mi  farò  giudice 
fra  quefli  gran  ~genj  : offerverò  foltanto  che  tutti  queRi  pia* 
neti  hanno  la  Retta  direzione  di  moto  da  occidente  in  oriente,  ni 
s’allontanano  mai  nel  moto  loro  dall’ecclittica  , la  qual  occupa 
appena  la  17"*  parte  del  cielo  . Quello  non  può  attribuirli  al 
calo,  poiché  fecondo  le  leggi  della  probabilità  v’i  da  fcommet- 
Cere  1,400,000  contro  1 , che  gettando  a cafo  i globi  non  avreb* 
borio  tutti  il  moto  mcdeGroo , comprefo  entro  la  17"*  parte  de! 
cielo . E'  dunque  probabile  , dice  Buffon , che  queRo  moto  pro- 
ceda da  una  caufa  medeGma,  cioè  da  un  colpo  loto. 

Ciò  fuppoRo , la  materia  farebbe  Rata  a principio  ardente  e 
in  fuGone,  e quindi  a poco  a poco  rifreddatau . Per  determinare 
il  tempo  neccffario  a queRo  raffreddamento  ne’  diverti  pianeti  egli 
ha  fatti  arroventare  de'  globi  di  ferro  di  varia  grandezza,  ed  ha 
ottervato  in  quanto  tempo  rifreddavanfi  a legno  da  poterli  toccar 
colla  mano,  e in  quanto  tempo  diveniano  freddi  affatto;  e ne 
argomentò,  che  avendo  ancor  la  Terra  un  caldo  mediocre  da  reg- 
gere e nutrire  gli  abitanti  , la  Luna  molto  più  piccola  etterne 
doveva  affatto  priva  , e Giove  molto  più  grande  , aver  dovea 
tanto  caldo  ancora  che  foRenere  noi  potrebbe  l’uomo. 

Di  queRa  fua  conleguenza  tratta  dall’analogia  egli  trovò  due 
altri  argomenti  ne’  pianeti  medefimi . Giove  e la  Terra  fono  vili- 
bilmente  compretti  ai  poli  , il  che  non  da  altro  nalce  che  dal 
moto  di  rotazione  in  un  corpo  liquido,  poiché  in  un  corpo  feti- 
do la  rotazione,  non  produrrà  mai  tant’  effetto . Or  tale  liqui- 
dità non  da  altro  provenir  potea  che  dal  fuoco  ne’  primi  tempi  . 
Inoltre  la  Terra  ha  un  calore  luo  proprio  il  quale  va  lentamente 
diminuendo.  Una  pruova  di  queRo  calore  fi  ha  dall’ ottervare 
( fecondo  i calcoli  del  Sig.  di  Mairan  ) che  la  divertirà  del  calore 
proveniente  dai  raggi  del  Sole  tra  la  Rate  , e l’inverno  non  è 
che  17  gradi  ; laddove  la  differenza  media  del  caldo  tra  quefie 
due  Ragioni  ottervato  col  termometro  è di  33  gr.  reaumuriani  , 
contandone  7 lotto  0 e 16  lopra.  Ma  qui  fi  noti  che  i 7 gr.  di 
freddo  non  fono  già  una  perfetta  privazione  di  caldo  : poiché  in 
Rutta,  e pofeia  nella  Baja  d’Hudfon,  fi  è fatto  un  freddo  di  592 
gr.  lotto  0 per  congelare  il  mercurio;  nè  queRo  dir  poteaG  ancora 
privo  affatto  di  calore  . Quindi  il  Sig.  di  Buffon  fitta  il  grado  di 
privazione  perfetta  di  calore  al  10,000,  nè  certo  s’allontana  dal 
vere;  ma  noi  per  maggior  chiarezza  la  fideremo  a 1000  , c cosi 
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ragioneremo . Il  calcolo  fatto  fogli  effetti  de’  raggi  folari  ci  mo- 
Ara  che  fe  alla  Hate  abbiamo  17  gr.  e all’inverno  1,  fupponendo 
quel  dell’ edate  eguale  a ioz 6,  quel  dell’inverno  non  dovrebb’ edere 
che  di  60  . Ora  quello  è eguale  ancora  a 993  gr.  Dunque  vi 
fono  933  gr.  di  caldo  che  non  devonfi  al  Sole  , e fono  proprj  alla 
Terra.  Lo  fleffo  dicali  degli  altri  pianeti  ; onde  il  fuoco  che  confer- 
vano può  con  ragione  riguardarli  come  una  confeguenza  del  loro 
primitivo  incendio.  O voglian’edi  dunque  confiderarfi  in  origine 
come  altrettanti  Soli  edintiG  , ovvero  come  parti  della  foflanza 
folare  , fiaccata  dal  Sole  con  un  colpo,  mollrano  fempre  edere  la 
(leda  l'origine  dei  corpi  lurainofi,  c dei  corpi  ofcuri. 

Chi  vuol  vedere  quelli  ragionamenti  medi  in  tutta  la  fua 
forza , e accompagnati  da  un’  ingegnofa  ed  animata  eloquenza  , 
leggali  nel  difcorfo  medefimo  dell'  Autore  » di  cui  non  abbiamo 
qui  dato  che  un  Tranfunto.  A. 


LIVELLO  DI  NUOVA  INVENZIONE  / 

IMMAGINATO 

DA  S.  E.  IL  SIG.  CONTE  CAVALIERE 

DON  AGOSTINO  LITTA. 


A Lia  Geodefia  manca  ancora  un  livello  che  unifca 
l’efattezza  alla  femplicità . Tale  ci  è fembrato  uno 
che  ne  ha  recentemente  immaginato  il  dottidimo 
Sig.  Cav.  Lina  , e ci  affrettiamo  quindi  a comuni- 
carlo al  pubblico  col  mezzo  della  tegnente  chiara  e 
concila  defcrizione,  che  da  lui  medefimo  ci  Gamo  procurata. 

,,  Tre  pezzi  conllituifcono  quello  mio  nuovo  livello. 

1.*  Un  cannocchiale  a micrometro  avente  inferiormente  an- 
netti nella  fua  edremità  due  tubi  di  fottìi  ladra  di  metallo  imper- 
meabili all’acqua,  di  figura  cilindrica  terminante  in  conica,  della 
forma  cioè  degli  idrometri  nuovamente  propodi  da  Mr.  Lavai fier . 
Tali  tubi  io  chiamo  fodegni , dall’  ufo  a cui  gli  ho  dedinati  di  fodencr 
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galleggiante  fuori  dell’  acqua  il  cannocchiale  ad  etti  fovrappoflo  . 

z.*  Un  tubo  orizzontale  , ma  ripiegantefi  verticalmente  alle 
eftreme  parti,  a foggia  degli  ordinar;  livelli  riccioliaoi.  L’ufficio 
di  un  tal  tubo  fi  è di  contenere  l’acqua  dedicata  a reggere  il 
cannocchiale  mediante  i di  lui  foflegni . 

3.0  Un  piede  qualfiaft  degli  ufati  , che  può  fupplirfi  da  un 
femplice  puntuto  baffone,  non  effondo  effo  ordinato  che  a portare 
riflromento  defcritto . 

L’immerfìone  de*  due  foffegni  del  cannocchiale  ne’  rami  ver- 
ticali del  tubo  ricurvo,  e l' infusone  in  quelli  di  alquanto  di 
acqua,  è ciò  tutto  che  fì  ricerca  per  abilitare  alle  operazioni  del 
livellare  un  iflromento  Affatto. 

Suppofte  le  leggi  dell’ equilibrio  de’  fluidi  co’folidi,  chiaro  ap- 
parile , che  la  perfezione  di  quello  livello  dipende  unicamente  dal 
ben  proporzionare  il  volume,  ed  il  pefo  de  due  foflegni,  ficchi  ab- 
bianfi  nel  cannocchiale  le  feguenti  condizioni;  cioè  che  fopranuoti 
cfTo  liberamente  all’acqua,  anzi  al  labbro  fletto  de’ cubi  che  la  con- 
tengono: che  fi  componga  in  un  immobile  quiete:  e che  il  fuo  affé 
fia  in  tale  flato  paralello  all’orizzonte.  A facilmente  confeguire  le 
tre  fuddivifate  condizioni , ecco  i canoni, che  ne  infegna  l’idroflacica. 

Faccianft  i foflegni  del  cannocchiale  di  un  volume  capace  di 
cfcludere  una  quantità  di  acqua  di  un  pefo  alquanto  maggiore  del 
pefo  del  cannocchiale,  e dei  foflegni  (lem;  e fi  avrà  conciò  il  can- 
nocchiale galleggiante. 

Gravinfi  le  coniche  eflremità  inferiori  de’  due  foflegni  di  pic- 
coli pefi  atti  a trasferire  il  centro  di  gravità  dell’aggregato  galleg- 
giante al  di  fotto  del  centro  di  gravità  della  porzione  de’  foflegni 
che  reflerà  fommerfa  nell’acqua;  e fi  renderà  con  ciò  immobile  il 
cannocchiale. 

Si  cinga  il  tubo  del  cannocchiale  fleflo  di  un  anello  elaflico  di 
qualche  pefo,  che  fcorrevole  fia  fecondo  la  lunghezza  del  medefi- 
mo.  Conducali  eflo  a quel  punto  in  cui  il  fuo  ^efo  equilibri  in 
guifa  il  cannocchiale  da  ridurne  Fatte  paralello  all  orizzonte . De- 
terminato quello  punto,  merci  di  una  previa  cfperienza , ed  in  eflo 
Affato  l’anello,  fi  avrà  il  cannocchiale  difpollo  a dare  il  più  efatto 
livello  per  ogni  altra  operazione  che  vogliali  fare  dallo  fleflo  of- 
fervatore. 

Se  poi  o trasferire  fi  dovette  la  lente  oculare  per  adattarla  alla 
villa  di  un  altro  oflervatore,  o per  altre  circoflanze  de’  tempi  o 
de' luoghi  fi  alterale  in  parte  l’equilibrio  jpotraffi  quello  facilmente 
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rimettere  colf  ufo  dell’ anello  deflb,  e colf  equilibrio  redimirgli  il 
paralellifmo  della  vifuale  colf  orizzonte  . La  determinazione  del 
movimento  da  darfi  all’  anello  per  tale  oggetto  potrà  agevolarli 
dall’artefice,  fegnando  previamente  Culle  pareti  citeriori  del  tubo 
i punti  corrifpondenti  alle  indotte  variazioni. 

Avverto  però  che  tali  cautele  poflono  ometterli  nell’introdotto 
iìflema  di  livellare,  mentre  ufando  i periti  di  fnuare  il  livello  nel 
giudo  mezzo  tra  i due  fcopi  oppolti , è indifferente  cofa  in  tale 
ipotefi  che  falle  del  cannocchiale  (la,  o no  paralello  all’orizzonte; 
badando,  come  è noto,  che  la  deviazione  del  paralellifmo  rimanga 
la  defla  nel  volgere  che  fi  fa  dall’uno  all'altro  fcopo  il  tubo  che 
fodenta  il  cannocchiale;  ciocché  non  può  ammeno  nel  «afo  noftro 
di  avvenire,  durando  lo  fledb  rapporto  della  gravità  de’  galieg-  , 
gianti  colla  gravità  dell’acqua,  che  li  fodenta. 

1 vantaggi  che  podono  raccomandare  l’ufo  di  quedo  dromen- 
to  fono 

i.°  La  precilìone  della  cercata  orizzontale  linea.  E’  della  in 
quedo  livello  non  minore  di  quella  poffa  averfì  ridagnando,  come 
ne  configtiano  gli  idrodatici  un  corpo  d’acqua  in  un  canale  a tal 
fine  coflruito  lungheffo  lo  fpazio  da  livellare  ; giacché  non  fono 
meno  immutabili  le  leggi  della  natura  per  rapporto  all’  equilibrio  • 
de’  foli  fluidi,  che  riguardo  a quella  de'  folidi  co’  fluidi. 

2.0  La  facilità  dell’ operare  con  tale  apparato.  In  meno  di  un 
iflante  il  livello  è difpoflo  all’offervazione.  L'oflervatore  non  ha  2 
far  altro  che  a traguardare  entro  l’oculare:  lo  fpazio  poi  livellato 
può  edere  si  eflefo , quanto  é eflefa  la  portata  del  cannocchiale . 

3.0  L’agevolezza  del  trafporto,  e del  maneggio.  Non  entran- 
do nella  codruzione  di  quedo  idromento  che  parti  folide  , non  ha 
a temerli  che  manchi  al  bifogno  per  difadri.  L’oflervatore  può  da 
fe  deflo  portarlo  fenza  incomodo.  Un  anello  che  mediante  due  ca- 
tenuzze  unifee  le  due  edremità  del  ricurvo  tubo,  il  mezzo  fornifee 
onde  trafportarlo  anche  fenza  pericolo  di  verfarne  l’acqua. 

4.0  La  comodità  di  procurarfelo  . Non  fi  ha  per  eifo  a dipen- 
dere da’  paefi  dranieri  ; ogni  artefice  de’  più  dozzinali  é abile  ad 
efeguirlo,  tanto  più  che  ì’offervanza  de’  canoni  fummentovati  ri- 
durre fi  può  a loro  riguardo  a poche,  e femplici  materiali  norme 
dipendenti  dalla  fola  cognizione  del  pefo  del  cannocchiale  propodo. 

L’ intero  apparato  può  averli  con  una  fomma  da  non  incomodare 
veruno  de’ periti  anche  dei  meno  facoltofi.  Di  due  o tre  feudi  al  più 
è la  fpefa  che  fi  ricerca  per  l’acquido  del  medefiiao . 
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La  defcrizione  fatta  dell’illromento  bada  per  fe  flefla  ad  affi* 
curare  gli  accennati  vantaggi  . Aggiungo  che  l’efperienza  me  ne 
convince  a fegno,  che  oferei  compromettermi  di  livellar  con  effo 
in  men  di  un  giorno  venti  e più  miglia  di  paefe  col  folo  aiuto 
di  un  uomo,  cne  ne  mifuraffe  gli  intervalli,  e ne  reggette  in  fine 
di  effi  la  biffa , odia  1’alla  che  porta  il  regnale  da  traguardare. 

Qualora  poi  fi  defideraffe  in  quello  (Irotnento  una  certa  eie* 
ganza  non  neceffaria  al  fine  , ma  pur  voluta  ne’  moderni  filici 
ordigni , configlierei  che  al  mio  livello  fi  aggiungeffero  i feguenti 
ulteriori  raffinamenti. 

Agli  ufati  micrometri  opachi  fe  ne  foflituifca  uno  a giorno  , 
formato  cioè  o da  un  vetro  legnato  in  croce  con  fottil  punta  di 
diamante , ovvero  da  quattro  fili  metallici  che  fi  avvicinino  quali 
al  contatto  ma  non  chiudano  il  centro  deH’interfezione . Per  tal 
modo  potrà  difiinguerfi  nello  fcopo  il  punto  precifo  a cui  fi  dirigga 
la  linea  del  traguardo. 

All’  unica  lente  oculare  mobile  fecondo  l’affe  fi  loflituifca  un 
aggregato  di  tre  o quattro  di  divcrfo  foco,  corrifpondenti cioè  alle 
diverfe  ville  , e difpolle  in  giro  fu  di  un  piano,  ficchè  poffa  al 
luogo  dell’oculare  raggirarli  fecondo  una  direzione  perpendicolare 
all’ alfe,  e prefentare  all’occhio  dell’  offervatore  la  lente  a lui 
più  acconcia.  Tale  artificio  rifparmierebbe  l’ufo  dell’ anello  fo- 
pracccnnato  per  rettificare  il  livello  in  occafionc  che  fervir  debba 
ad  offervatori  di  diverfa  villa . 

Chi  vuole  l’iftromcnto  anche  più  comodo  al  trafporto,  e tale 
da  portarli  inoffervato  lo  potrebbe  confeguire  medienti  le  cautele 
che  foggiungo  . Si  facciano  i due  fottegni  del  cannocchiale  amo- 
vibili, unendoli  cioè  ad  elfo  per  mezzo  di  viti.  La  parte  oriz- 
zontale del  tubo  deliinato  a contenere  l'acqua  fia  di  neffil  cuoio 
onde  raddoppiare  fi  poffa  a rivolgere  in  fe  (Uffa,  ballando  una  fot- 
topofla  verga  di  metallo  fatta  a nodi  per  tenerlo  dillefo  e a reg- 
gerlo all’uopo  dell’offervazione  . Il  piede  compollo  fia  di  tre  ver- 
ghe fatte  a fegmenti  cilindrici,  ficchè  unite  formino  un  baflone, 
ed  aperte  fervano  di  trepiede  . Un  apparato  di  tale  natura  non 
darebbe  all’ offervatore  maggiore  incomodo,  di  quello  che  fogliono 
recare  i cannocchiali  chcportanfia  foddisfare  le  nafeenti  curiofità.** 

Parrà  forfè  llrano  a taluno  come  non  fiaG  prima  d’ora  immagi- 
nato un  livello  s)  femplice, e sì  comodo;  ma  rammentifi  ti b che  dice 
il  celebre  Fontenelle  -a  propofito  delle  nuove  feoperte  : Lei  idtei  lei 
fluì  naiurella  »e  Jeut  pai  celiti  qui  fe  ptifentem  le  fluì  naiuulltmeni . 
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SULLE  SCIENZE 

E 

SULLE  ARTI 

PARTE  V. 


Della  Ricerca  della  Verità  nella  Filofofia  Naturale 

DISCORSO  o 

DEL  SIG.  TORBERNO  BERGMAN 

Cav,  del  R.  Ord.  m Wasa,  Prof,  di  Chimica  in  Upsal  ec. 


Uanto  fi  a difficile  il  trovare  la  verità  ben  fallo 
ognuno,  che  fcriatnente  abbiala  ricercata.  Jnvtb 
lutam  veritatem  in  alte  Iatture  diffe  già  Seneca . 

Nei  fatti  fiorici  anche  de’  nofiri  giorni  noi 
troviamo  sì  fpeffo  inviluppato,  e confufo  il  falfo 
col  vero,  che  gran  fatica  convien  durare  a fe- 
pararneli  . Nel  mondo  tifico  par  che  la  cofa 
dovrebbe  andare  altrimenti.  Se  non  fi  pollano 
sì  agevolmente  indagare  i penfieri , e i movimenti  fegreti  del  cuore 
umano,  i fenomeni  però,  ed  i fatti  della  natura  non  dovrebbono 
e (Ter  foggetti  a tanta  ambiguità  . Eppure  quante  contraddizioni 


(*)  Queflo  dtfcorfo  % Aito  daL’  illuflre  Autore  premtlTo  al  I.  Volume 
de’  fuoi  Opufcoli  Fifici,  e Chimici  pubblicato  in  quel)’  anno  . Noi  crediamo 
che  molti  avrai»  piacere  Hi  imparare  la  Logica  fperimentale  da  uno  Sperimen- 
tatore sì  celebre.  Gii  Edit. 

Tom.  II.  O o 
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anche  in  quella  parte?  Quante  difcordie,  quanti  (cifòli  tra  i più 
celebri  Naturatiti!? 

Ben  è vero  però  che  quelle  liti  non  tanto  riguardano  i fatti , 
quanto  le  loro  fpregazioni  . La  cura,  e l’occupazione  della  na- 
turale Filofofia  fi  è di  feoprire  i mezzi,  e le  maniere  , di  cui  fi 
vai  la  Natura  nelle  fue  operazioni,  cioè  d’indagar  le  cagioni  , e 
la  conneffìon  loro  per  quindi  formarne  le  teorie  . Qui  nafeer  fo- 
gliono  le  difcordie  • 

Carte  fio  data  la  materia,  ed  il  moto  crea  da  fe  medefimo  il 
mondo,  finge  le  diverfe  forme,  e affezioni  de’ corpi  ; colla  feorta 
di  un  ingegno  fublime  connette  tutti  i fenomeni  , e tutte  le  ope- 
razioni della  Natura  , e tutte  le  fpiega  meccanicamente  a priori  . 
Opera  ftupenda,  fe  concordale  col  fillema  della  Natura  , ch'egli 
avea  prefo  a fpiegare  ! Ma  fattone  il  paragone,  la  diverfità  è 
troppo  fenfibile,  e quello  grande  edificio  immaginario  rovina  da 
ogni  parte,  o fi  dilegua  come  un  fantafma. 

Efce  in  campo  dopo  di  lui  l’ immortai  Newtone . Quefii  dalla 
caduca  di  Icaro  fatto  più  accorto,  ben  vede,  che  la  creazione  di 
troppo  fupera  le  umane  forze,  e fi  mette  invece  a feguire  un  me- 
todo affatto  oppoflo.  Comincia  a raccogliere  i fatti  follecitamente , 
ad  efaminarli  accuratamente,  a fugacemente  paragonarli.  Quindi 
cava  le  leggi  della  Natura,  e dagli  effetti  ben  conofciuti  giudica 
delle  cagioni.  Per  quello  modo  ei  va  più  lento  bensì,  ma  più 
ficuro  , e benché  il  cammino  fu  difallrofo  , il  guida  però  fempre 
a maggior  luce  . Un  edificio  coflrutto  a quella  guifa  , fopra  (.li- 
di (Timo  fondamento  , fi  affoda  ognor  più,  quanto  crefce  più  in  alto. 

Sebbene  prefentemente  tutti  convengano  , che  noi  de’  corpi 
non  fappiam  nulla  a priori , e che  perciò  la  loro  diverfa  indole 
feoprir  fi  deve  a po/ieriori  colle  offervazioni , e le  fperienze  , con- 
tuttociò  nella  applicazione  fon  molti  che  favorirono  tuttavia  , fe 
non  apertamente,  almeno  nafeodamente  il  Carrefunifmo  . Dico 
il  Carte  funi  fitto  non  perchè  queflo  metodo  fia  (lato  da  Cartefto 
inventato,  poiché  fin  da’  tempi  p ù antichi  ebbevi  de’  Filofofi  , 
che  troppo  fidandoli  alle  loro  forze  , han  creduto  di  poter  colla 
loro  immaginazione  fpiegar  la  Natura . Ufo  foltanto  i nomi  di 
Cartefo , e di  Newton  a preferenza  degli  altri  , perché  ci  offrono 
efempi  più  illullri  , e piu  noti . 

Ho  detto  che  un  Cartcfianifmo  implicito  fuflifle  ancora  , e 
bene  efaminando  le  cofe  non  dee  far  maraviglia  , che  l’ingegno 
umano  compiacciali  di  queflo  metodo  . Imperocché  da  una  parte 
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la  via  (perimentale  è lunga,  mole  (la  , e difpendiofa  , ond’  è che 
non  tutti  han  facoltà  ad  elTa  proporzionate  ; ad  alcuni  mancano 
gli  opportuni  dromenti;  ad  altri  la  necelTaria  deflrezza  ; a molti 
la  pazienza  , e la  codanza  , ficchè  lofio  li  infadidifcono,  fe  la  cofa 
non  riefce  in  fulle  prime  . L’uomo  abbandonato  a fe  fleffo  è por- 
tato all’ozio  naturalmente.  Dall’altra  parte  la  via  contemplativa 
favorire  la  noflra  avidità  di  fapere,  aprendoci  tollo  e facilmente 
i facrarj  della  Matura  , fomenta  il  defiderio  iniziabile  di  fpiegar 
tutto,  e blandifce  alla  noflra  arroganza  tutto  fìngendo  acce  (libile  al 
nodro  intelletto . 

Nella  ricerca  della  verità  fi  dee  curare  bensì  di  giugnervi  il 
più  predo  , ma  al  tempo  medefimo  ficuramente  . Com*  io  abbia 
adempiuto  a quello  doppio  oggetto  altri  il  giudicheranno  : io  mi 
credo  però  in  dovere  di  rendere  almen  ragione  in  fronte  a’  miei 
Opufcoli  delle  regole  principali,  che  ho  feguito. 

In  ogni  corpo  due  cofe  generalmente  fi  offrono  ad  efaminare, 
la  loro  aompofigjone , e la  (piegatone  de'  loro  effetti  : amendue  fc- 
paratamente  voglion  qui  effere  confiderate . 

N Ella  ricerca  de’  principi  de’  corpi . 

tm°  Non  fi  dee  farne  giudizio  da  una  qualche  legqiera  analogia  che 
abbiano  con  altri  corpi  gtà  noti , ma  i principi  Jìeffi  direttamence  fe - 
parare  fi  debbono  coll'  anali  fi , e confermar  colla  finte  fi . 

E’  noto,  che  dalla  compofizione  delle  foftanze  rifultano  al- 
cuna volta  delle  proprietà,  che  non  eftdevano  in  niuna  delle  ma- 
terie componenti,  e che  al  contrario  alcune  che  quede  avevano, 
o languifcono  o fcompajono  . Quindi  è manifedo  quanto  pcricolofo 
da  il  fondarfi  fopra  di  una  leggiera  fomiglianza. 

Sebbene  adunque  la  terra  ponderofa , e la  magnefia  in  quedo 
convengano  colla  calce,  che  impregnate  d’acido  aereo  ( detto  co- 
munemente aria  fijfa  ) fanno  effervefcenza  cogli  altri  acidi  , che 
efpulfo  quello  diventan  caudiche  ec. , io  non  ne  conchiudo  perciò, 
che  in  effe  contengafi  della  calce  . Quella  analogia  è troppo  de- 
bole, poiché  ben  ponderata  non  indica  altro,  fe  non  che  1 acido 
aereo  può  incorporarli  a molte  materie  , e che  la'  Tua  prefenza 
corregge  la  lor  naturale  facoltà  di  corrodere  . Se  tal  fondamento 
baflaffe  anche  » fali  alcalini  conterrebbero  della  calce , poiché  effi 
pure  fanno  effervefcenza  cogli  acidi , e fono  caudici  egualmente , 
anzi  affai  più  . 

Oo  a 
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Son  noti  nella  Storia  Letteraria  quegli  infilili  argomenti,  con 
cui  fu  combattuta  l’efiltenza  dell’  alcali  minerale  , il  quale  ora  da 
tutti  è riconofciuto  come  diiiinto  dall'  alcali  vegetabile  , conciof- 
fuchi  unito  cogli  acidi  prefenti  collantemente  diverti  Tali  . Alio 
dello  modo  la  terra  ponderofa , e la  magnefia  unite  cogli  acidi 
formati  fati  affatto  diverti  da  quelli  che  fa  la  calce.  Dunque  fon 
da  dillinguere  egualmente.  Che  forfè  contengano  della  loftanza 
calcarea  trasformata  in  qualche  modo,  io  l'accorderò  pienamente 
toftochì  fi  potrà  da  effe  cifrar  la  calce  , o colla  calce  fi  potran 
effe  formare.  Ma  le  fcmplici congetture , per  quanto  probabili,  fon 
Tempre  molto  lontane  dalla  verità  j e con  un  efame  ulteriore  ta- 
verne fi  trovan  falfe. 

Quel  ch'ora  fi  è detto,  fi  può  colle  debite  mutazioni  appli- 
care anche  all’acido  aereo,  all' acido  dello  zucchero,  al  niccolo , 
al  cobalto,  e alla  magnefia  nera. 

In  genere  io  giudico  diverta,  e diiiinto  ogni  corpo,  il  quale 
abbia  delle  proprietà  per  cui  dttferifca  da  ogni  altro,  e che  fi 
polla  aver  fempre  fiatile  a fe  (letta:  nè  impotta  che  egli  forfè  de- 
rivi da  un  altro  già  conofciuto,  poiché  non  può  potTedete  proprietà 
nuove  e collanti,  fe  il  corpo  primitivo,  da  cui  deriva,  non  acqui- 
la, o non  perde  un  qualche  principio,  nel  qual  cata  non  è più 
il  medefimo  corpo . 

X."  L'  anali fi  dee  far  fi  principalmente  per  la  via  umida. 

Non  nego  che  talvolta  non  fi  polla  utilmente,  e non  fi  debba 
eziandio  chiamare  in  foccorfo  la  via  fecca  : ma  nella  più  parte 
de’  cafi  il  fuoco  ferve  piuttoflo  a confondere  , che  a feparar  le 
diverte  materie. 

Soflengono  bene  alcuni,  che  le  materie  eflratte  da'  mefirui  fi 
cambiano,  e che  efillono  in  maniera  affatto  diverta  nel  corpo  in- 
tero da  quella  in  cui  appajono  dopo . Ma  non  abbiamo  a fermarci 
fu  vane  parole  ; efamimamo  la  cofa  col  lume  dell’  efperienza  , e 
{vanirà  ben  tolto  il  fantafma  , che  tentava  di  fpargere  il  timore 
dell’incertezza  . Sciogliamo  nell’acido  marino  un  determinato  peta 
di  creta  depurata,  la  qual  di  nuovo  fi  precipiti  coll'alcali  fitta: 
e fe  quello  farà  aeralo  ( cioè  impregnato  d’acido  aereo  ),  fi  avrà 
nuovamente  la  creta  e quanto  al  pefo,  e quanto  all'indole  affatto 
limile  a fe  (letta.  All’incontro  fe  fi  adopera  un  alcali  cauflico  non 
fi  otterrà,  che  la  metà  incirca  del  peta,  e il  Cedimento  farà  fimile 
alla  calce  cotta,  e fpenta  , poiché  verrà  altarbito  dall’acqua  , e 
non  farà  negli  acidi  rtiuna  effervefeenza . Quell*  cfpcrimento  repli- 
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cato  anche  cento  volte  colla  medefima  creta  non  darà  mai  niuna 
variazione.  Lo  Delfo  è quanto  alla  terra  ponderofa,  alla  magne- 
fia,  e all’  argilla  pura,  le  non  che  il  pefo  di  quella  varia  alcun 
poco  fecondo  il  divedo  precipitante  , (ebbene  appena  fenfibilmen- 
tc . L’effetto  riefce  pure  allo  flelfo  modo  ufando  gli  altri  acidi. 
Sciogliamo  ora  un  metallo,  e precipitiamolo  coll’alcali  fido:  avremo 
la  calce  di  queOo  metallo  : precipitiamolo  pure  con  un  altro  me- 
tallo , e ricupereremo  il  metallo  IlelTo  foltanto  divifo  fottiliffima- 
mente  . L’alcali  aerato  in  alcuni  cali  offre  una  calce  affli  più 
pefante  , che  il  caullico  , allora  cioè  che  quella  afforbifce  l’acido 
aereo.  ÓltreciÒ  i divertì  acidi  qui  non  producon  altra  differenza, 
che  la  maggiore,  o minore  privazione  di  flogiflo.  Polle  quelle  cofe, 
che  niun  Chimico  può  ignorare,  facciamo  che  con  qualche  meflruo 
acido  li  eilragga  da  qualche  corpo  o la  calce , o la  magnelìa  , o 
l’argilla,  o il  ferro:  domando  fe  con  alcuna  ragione  fi  polla  chia- 
mar in  dubbio,  che  quelle  materie  realmente  elìdettero  nel  corpo 
fperimentato?  No  certamente.  Se  poi  vi  elidettero  aerate,  o cau- 
diche,  fe  fotto  alla  forma  di  calce,  o di  metallo,  lì  può  giudicar 
facilmente  dalle  qualità  del  corpo  intero. 

Qiiì  è da  richiamare  a memoria  l’antico  errore,  che  l’alcali 
vegetale  nafcelTe  dal  fuoco.  L’intempellive  , e fpello  ridicole  ra- 
gioni con  cui  prima  negarono  l’elìltenza  di  quello  fale,  or  ritor- 
nano a’  loro  Autori . 

3."  Jjiituir  fi  debbono  quegli  e/perimenti  che  fian  pili  atti  a 
[coprire  la  verità. 

Lo  Chiarimento  che  lì  defidera  non  viene  dalla  moltitudine, 
ma  dalla  qualità  delle  fperienze  . Molte  volte  fono  più  cofe  da 
rifchiararlì  : e allora  f^  debbon  pure  gli  efperimenti  variare  in  ma- 
niera, che  finalmente  lì  conofca  di  certo  quel  che  fi  cerca. 

Nell’  efaminare  per  efempio  il  fluor  minerale  la  quillione  s’ag- 
gira in  parte  full’ acido  ch'ei  contiene,  e in  parte  fulla  fua  bafe  . 
Per  ottenere  il  primo  puro,  e fincero,  adoperare  fi  deve  minor 
quantità  di  acido  vitriolico  concentrato,  di  quello  che  fi  richiede 
per  efpellerlo  interamente,  ed  un  grado  più  debole  di  calore,  che 
quello  il  quale  rifolve  l’acido  vitriolico  in  aria  . E per  conofcer 
la  bafe  è recedano  che  il  fuoco  fu  più  violento,  e che  fi  adoperi 
una  quantità  abbondante  di  acido  vitriolico,  acciocché  non  avvenga 
che  qualche  parte  fottraggafi  alla  fua  forza,  e milla  coi  rimanente 
ne  renda  ambigua  la  natura  . Se  a quello  modo  non  fi  adattano  i 
mezzi , e le  operazioni  al  propolto  fine , gli  errori  vanno  fempre 
crefcendo. 
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4.0  Gli  J perimenti  fi  debbon  fare  colla  maggior  pofftbile  accuratezza. 

Le  cof:  vedute  fuperficialmente  , ed  in  fretta  o non  illullra- 

no , o fovente  eziandio  ofcurano  la  verità  . Tatto  dee  efaminarfi 
con  peli,  con  mifure , e con  altri  idonei  (Lomenti,  e offervare  fi 
debbono  attentamente  da  ogni  parte  tutti  i fenomeni.  Intorno  ai 
fatti,  che  li  raccolgono  dalle  fperienze,  non  deve  nafcere  certa- 
mente niuna  difcordanza,  poiché  fi  pofiono  replicare  a piacere,  e 
confiderare  da  ogni  parte.  Ma  la  cofa  va  altrimenti  ne’  fenomeni 
che  produr  non  fi  pofiono  che  dalla  fola  mano  della  Natura,  poi- 
ché trafcurata  l’opportuna  occafione , o non  ritornano  che  ali’im- 
penfata , o fol  dopo  una  lunga  ferie  d'anni.  Fronte  capillata , pofi 
e fi  occafto  calva  . In  molti  cafi  nondimeno  fi  pofiono  coll'  imitazione 
abbreviar  gli  intervalli . 

Mi  vergogno  quali  di  riferire  d’aver  udito  un  Chimico  che 
riguardava  i termometri , ed  altri  limili  (Lomenti  come  fottigliezze 
tìliche,  e fupcrflue  ne’  Laboratori.  Ogni  minima  circofianza  ha 
certamente  la  fua  cagione;  e quelle  caufe  fubalterne  fono  fpefio 
così  legate  colle  primarie , e sì  ne  moderan  l’efficacia  , che  fenza  la 
ricerca  di  effe  non  fi  può  mai  conofcere  tutto  l’ effetto  interamen- 
te. Nella  Filofofìa  naturale  non  v’ha  minutezza  che  fia  da  di- 
fprezzare,  non  v’ha  alcuna  verità  oziofa.  Quel  che  ci  fembra  in- 
fruttuofo,  lo  è unicamente  perché  non  fappiamo  conofcerlo,  o non 
lo  efaminiamo  abbafianza.  Quante  migliaia  d’uomini  non  hanno 
veduto  cader  de’  pomi  fenza  badarvi  1 Eppure  quello  fenomeno 
comuniffimo  ha  condotto  Nevuton  a fcoprire  la  teoria  della  gravi- 
tazione univerfale  . 

5.0  Gli  / perimenti  altrui , muffirne  i principali  , replicare  ft  deb- 
bono imparzialmente . , 

Non  li  vuol  diffidare  apertamente  delle  efperienze  degli  Au- 
tori degni  di  fede:  ma  ad  ogni  modo  plot  vident  oculi  quam  oculut ; 
e perciò  io  fono  d’opinione,  che  le  cofe  nuove  debban  effere  con- 
fermate da  molti  teflimonj,  e in  molti  luoghi.  Senza  di  che  vi 
fon  molte  cofe,  che  meglio  e più  chiaramente  s’intendono  coll’e- 
fperienza  propria  , che  con  qualunque  più  efatta  defcrizione  . Io 
ho  ripetuto  più  volte  un  efperimenro  di  Margraff,  quantunque  non 
abbia  mai  dubitato  dell’  efito  , poiché  a tutti  è nota  la  accuratezza  f 
la  defirezza,  e il  giuflo  metodo  di  trarre  le  confeguenze , che  ha 
quello  Chimico  illuftre  . Ma  tuttavia  non  l’ho  mai  ripeturo  fenza 
frutto.  Chi  medita  fuperficialmente  full’acido  dello  zucchero,  il 
prende  facilmente  per  zucchero  fciolto  nell’ acido  di  nitro,  e pofcia 
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criftallizzato;  ma  ponendo  mano  all’opera  predo  fi  difinganna  , e 
impara , che  delle  efperienze  altrui  non  fi  dee  decidere  alla  ventura . 

Soprattutto  nell’offervare  fi  dee  ufare  (inceriti,  ed  efaminare 
fi  vogliono  con  eguale  imparzialità  cosi  le  cofe  contrarie  , come 
le  favorevoli  alle  noftre  opinioni.  Anzi  faggiamente  dice  il  Sig.  di 
Morve au  ^ che  non  mai  profittiam  maggiormente  , che  quando  le 
noftre  fperienze  han  de’  fuccefli  inafpettati,  che  rovefciano  le  no- 
ftre analogie,  e le  noftre  teorie.  Accade  nondimeno  alcuna  volta 
che  chi  vede  il  meglio  al  peggiore  s’ appigli.  Quello  per  cfcmpio, 
il  qual  nega  che  la  terra  ellratta  da’  vegetabili  fia  compolla  di 
diverti  midi,  e concede  al  tempo  medefimo  che  una  parte  di  efta 
è folubile  dagli  acidi , ti  ferifce  colle  proprie  armi . In  una  malfa 
omogenea  o tutto  o niente  deve  eftier  folubile. 

II. 

X Fenomeni  che  ti  olfervano  in  un  corpo  tanto  riguardandolo  in 
fe  fteffo,  come  rifpetto  agli  altri,  dipendono  o dalla  fola  foftanza 
del  corpo  medefimo,  o intieme  ancora  dalle  cofe  circoftanti  . Or 
le  cagioni  de’  fenomeni  fi  devono  cercar  Tempre  accuratamente , 
poiché  è giulliftimo  il  detto  che  Vere  fcire  eft  per  caufat  fcìre  . 
Conofciute  quelle  , predo  è conofciuta  anche  l’indole  del  corpo 
Aedo,  e facilmente  fi  pub  egli  fpiegare  e volgere  come  piace. 

Ma  è da  averti  grandilfima  circofpezione  per  non  pigliare  le 
caufe  falfe  per  vere , e non  abbracciar  una  nuvola  per  Giunone  . 
Laonde 

l.°  NelF  invejìigar  le  cagioni  partir  ft  deve  da  fenomeni  abba - 
fianca  variati , e ben  ojfetvati , e ajcendert  dalle  caufe  proffme  alle 
rimote  • 

Della  quantità,  e qualità  della  caufa  giudicar  fi  deve  dall’ef- 
fetto, e quanto  meglio  quello  è conofciuto,  più  da  vicino  anche 
quella  può  determinarti  . Quella  via  è molto  laboriofa  , e intral- 
ciata di  fpine;  ella  è pure  affai  lunga,  coficchè  parecchie  volte 
fiamo  collretti  per  molto  tempo  a confeffare  , che  la  cagione  del 
tale  o tal  altro  fenomeno  è tuttora  ignota.  Contuttociò  fcoperte 
le  leggi,  che  la  caufa  fegue  collantemente  nelle  fue  operazioni, 
molte  volte  polfiam  fervircene  , come  fe  foffe  nota  . E in  ogni 
cafo  io  voglio  piuttollo  confeffare  ingenuamente  la  mia  ignoranza 
con  Newton  , e contentarmi  di  faper  poche  cofe  , ma  ticure  , e 
determinate  , che  fpiegar  tutto  con  Cartefio , ma  per  via  di  prin- 
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cipj  faIG,  e immaginari.  Prtcfltt  natura  voce  doc eri , quarti  ingenio 
fuo  Japere  di  (Te  già  Cicerone  . 

Moftriacno  con  qualche  efempio  quanto  facilmente  ci  lafciamo 
talora  ingannare  da  una  leggiera  apparenza.  E'  noro  che  la  calce 
ben  cotta  perde  ogni  facoltà  di  far  effervefeenza  cogli  acidi.  Quello 
fenomeno  diede  della  briga  a molti  , che  eran  nemici  dell’  acido 
aereo  : pur  finalmente  credettero  di  trovare  uno  fcampo.  Si  metta, 
elfi  dicono,  della  calce  cotta  io  acidi  ben  concentrati,  e fi  vedrà 
toflo  una  fenfibile  eflfervefcenza  , la  quale  non  pub  vederfi  negli 
acidi  indeboliti , perchè  la  calce  fcccata  dal  fumo  gli  alTorbe  troppo 
prontamente . Per  dileguare  quello  fantafma  non  fa  di  mcllieri 
che  di  un’  attenta  olfervazione  de’ fenomeni.  Si  empia  un  bicchie- 
rino di  vetro  d’acido  nÌtrofo,e  vi  fi  immerga  un  pezzetto  di  creta  : 
fi  miran  tolto  innumerabili  botticelle  feoppiar  da  tutta  la  fuperficie 
di  ella  , e ciò  continuamente  finché  ne  reità  alcuna  molecola  vi- 
fibile  . In  quella  veemente  agitazione  ciò  non  ottante  fe  fi  im- 
merge il  termometro,  non  fi  trova  neppur  la  menoma  variazione 
di  temperie  . O l’acido  fu  diluto,  o concentrato,  rifultan  fempre 
gli  (lem  fenomeni . Si  ripeta  ora  lo  fletto  efperimento , ma  in 
luogo  di  creta  cruda  fi  adoperi  un  egual  pezzetto  di  creta  ben 
cotta  . Se  l’acido  è diluto,  efeono  al  primo  momento  alcune  po- 
che bollicelle , ma  tolto  ceffan  del  tutto  . Oltreché  nafee  un  fen- 
fibil  calore,  il  quale  però  non  arriva  a ioo  gr.  Se  l’acido  è affai 
concentrato  ( quando  però  il  fotte  troppo  non  vale  ),  efeono  a 
principio  delle  bolle  e maggiori  e più  frequenti , ma  perifeono 
pretto , e fi  ferma  fubito  ogni  moto  vifibile  cosi  nella  mafia  cal- 
carea , come  nel  liquor  acido . Il  calore  qui  fi  fa  più  intento  , e 
fe  il  pezzo  di  creta  è un  po’  grande  etto  tocca  non  folo , ma 
fupcra  i ioo  gr. 

Da  quelli  fenomeni  attentamente  confiderati  la  naturale  fpie- 
gazione  del  fatto  nafee  da  fe  medefima.  Nell’ultimo  cafo  fi  fvi- 
luppa  tanto  calore  , che  le  parti  del  liquore  , le  quali  immedia- 
tamente circondano  la  calce  cotta  , bollono  per  alcuni  momenti  . 
Se  poi  l’acido  è diluto  non  efeono  che  poche  bolle  di  aria  , e 
quelle  fono  d’ aria  comune , che  empiva  i pori  della  matta  fpu- 
gnofa  della  calce,  la  quale  nel  fuoco  avea  perduto  incirca  la  metà 
del  fuo  pefo , e or  fi  fprigionano  dilatate  dal  calore.  Ma  nell’ uno 
e nell’altro  cafo  ogni  movimento  pretto  finifee;  laddove  ufando 
la  creta  cruda,  etto  continua  finché  quella  fia  confumata  del  tutto, 
ed  è un  moto  d’ effervefeenza , che  troppo  fi  deve  dittinguere  dalla 
ebollizione  • 
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Una  cagione , che  in  qualche  modo  fi  a indicata  da  fenomeni, 
per  qualche  poco  affama ft  come  vera,  e fe  ne  traggano  le  neceffarie 
confeguenxe , le  quali  poi  ejammate  partitamente  con  idonee  efperienge 
o confermeranno  Y ipotefi,  o la  dijlruggeranno . 

Di  quello  metodo  fi  valgono  fovente  i Matematici  con  molto 
vantaggio,  e come  pietra  di  paragone  ufar  fi  deve  puranche  nella 
Filofofìa  naturale  per  efaminare  le  ipotefi,  e le  varie  congetture. 
E fi  dee  confettar  certamente  , che  un’  ipotefi  , di  cui  tutte  le 
legittime  confeguenze  fi  trovino  confermate  dalla  fperienza,  a buon 
diritto  fi  può  tenere  per  vera.  Qui  abbiamo  un  problema  inde- 
terminato , in  cui  le  quantità  incognite  fi  trovan  tentando . 

q.°  Si  paragoni  in  oltre,  ove  fi  poffa , la  caufa  coll'affetto  ito 
maniera , che  chiaramente  fe  ne  vegga  Y ejatta  convenienza  anche  circa 
alla  quantità . 

in  quello  modo  fi  fa  manifefto  fe  a produrre  l’effetto  balli 
una  caufa  fola,  o fe  da  altre  effer  debba  ajutata  . Io  ne  do  un 
efempio  nella  dittertazione  Tulle  terre  giaponiche  , ove  nafce  la 
quiflione  intorno  all’ufo  dell’acqua  nella  vegetazione. 

Finalmente  io  bramo,  che  / nomi  delle  cofe  per  quanto  i pof- 
ftbile  fono  corri fpondenti  alla  realità. 

Non  ignoro  che  le  parole  valgono  come  le  monetè , e che 
dalla  mutazione  dei  nomi  può  nafcer  molta  confufione  . Ma  non 
può  negarfi  , che  la  Chimica  al  pari  delle  altre  fcienze  i fiata 
intralciata  di  nomi  inetti  . Quelli  in  varie  fcienze  fono  fiati  già 
riformati  da  lungo  tempo:  perchè  adunque  la  Chimica,  la  quale 
cerca  la  vera  indole  delle  cofe,  deve  adoprar  tuttavia  de’  nomi 
vaghi,  che  presentano  idee  falfè  , e Spirano  l’ignoranza,  e la  ciar- 
lataneria? Tanto  più  che  molti  fi  pofion  anche  correggere  fenza 
niun  incomodo.  Se  invece  d 'olio,  o fpirito  di  vetriolo  fi  dirà  acido 
vitriolico  diluto , o concentralo , io  non  credo  che  alcuno  polla  tro- 
varvi inganno,  o imbarazzo. 

Mafiimamente  nel  contrafirgnare  materie  nuove  i neceffario 
che  il  nome  convenga  alla  loro  natura  . Quindi  al  nome  di  aria, 
fiffa  che  fuggerifee  un’  idea  falfa  , io  follituifco  quello  di  acido 
aereo,  concioffiachè  quello  fluido  fia  realmente  acido  di  fua  natu- 
ra , e al  tempo  flelTo  non  Solamente  goda  della  Sottigliezza  , e 
della  elafi icità  aerea,  ma  contenga  eziandio  o dell’aria  pura,  o 
qualche  principio  a lei  proffimo,  poiché  l’aria  più  pura  che  può 
ottenerli,  aggiugnendovi  il  flogtfio  depone  Sempre  dell’  acido  aereo, 
lo  non  ho  dunque  potuto  trovare  un  nome  più  adattato.  Credono 

Tom.  Il,  P p 
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ben  alcuni,  che  quello  acido  fonile  fu  Io  fleflò  che  il  vitriolico 
flogirticato;  ma  cni  gli  ha  mai  veduti  e paragonati  amendue  non 
può  certo  fortenere  una  tale  opinione  feriamente. 

Mi  fi  permetta  nondimeno  di  aggiugner  qui  un’  oflcrvazione , 
la  quale  fembra  indicare  la  prefenza  del  flogirto  nell’acido  aereo. 
L’acido  puro  di  vetriolo  non  può  fcioglierfi  in  aria  permanente; 
ma  aggiuntovi  il  flogirto  fe  ne  produce  un  fluido  aeriforme  ( di- 
verfo  però  affatto  dall’acido  aereo  ),  che  furti  (le  nel  freddo,  pur- 
ché non  tocchi  l’acqua.  Lo  (leflo  avviene  a un  di  preffo  dell’acido 
nitrofo;  ma  il  muriatico  fi  può  rendere  aeriforme  da  fe  racdefitno. 
Poiché  adunque  quell’  ultimo  acido  contiene  il  flogirto  a gutfa  di 
principio  proflimo,  come  é fiato  provato  con  efperimenti  e anali- 
tici, e finietici,  egli  fembra  poterfi  conchiudere,  che  tutti  gli 
acidi  aeriformi  contengano  pure  il  flogirto.  Dico  fembra  perchè 
non  tutte  le  cofe  verifimili  fono  vere.  S. 

. ' , ■ r - t 

DE  CANGIAMENTI  DI  LUOGO  CHE  FA  IL  MARE 


DEL  SIG.  DU  CARLA  (*) 

. : ii 

Vidi  ego  quod  fuerat  quondam  folidijfima  teline 
Effe  fretum  ; vidi  faBas  ex  xquore  ferrar  : 

< Et  procul  a pelago  conche  j ac  nere  marina.  Ov.  Met.  4. 


Elle  leggi  del  livello.  11  centro  di  gravità  d’una 
sfera  ifolata  è quel  punto  a cui  tendono  tutti 
i1  corpi  gravi  che  la  compongono;  e da  cui  parte 
un’  attrazione  d’egual  forza  per  tutti  i lati  v 
Querto nafte  dall’efTervi  tutt’all  intorno  unegual 
quantità  di  materia  . Se  pertanto  in  una  sfera  s accrefcada  un  hito 
la  quantità  di  materia  , ovvero 


fi  diminuifca  , ficcome  ivi  farà 


(»)  L’Aut.  fi  propone  di  f*re  una  fpecie  di  Giornale  , dando  ad  ogni 
mefe  una  differiamone  lui  piti  importanti  (oggetti  della  Fifica  , comprefa  in 
un  volumetto  in  8.»  di  80  in  90  pag.,  che  coffa  foldi  jo  di  Francia.  Promette 
che  l’ opera  fila  non  oltrepifferà  i tre  anni , proponendoli  di  non  pubblicare  che  le 
proprie  (coperte  ed  offervaziooi.  Diamo  qui  un  tranfunto  della  prima  differta- 
aione . Gli  Edit. 
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maggiore,  o minore  l’ attrazione  , così  dovrà  avvicinarli  ad  cfTa 
maggiormente,  o allontanarcene  il  centro  di  gravità  . Se  quello 
cangia  di  luogo,  cangiar  denno  anche  i fluidi,  che  fono  intorno  ad 
elio,  e che  tentano  di  avvicinargli , dovendo  Tempre  cenere  la  loro 
fuperficie  egualmente  da  elfo  dittante.  Crefcendo  la  gravità  in  un 
emisfero,  e diminuendoli  egualmente  nell’altro,  (i  raddoppierà  rav- 
vicinamento del  centro  al  primo  emisfero;  e fe  crefce  in  due  punti 
del  medefimo  emisfero;  p.  e.  in  Europa  e in  Afta:  allora  l’avanza- 
mento del  centro  formerà  una  diagonale  comporta  dei  due  movi- 
menti, diretta  verfo  i confini  di  quelle  due  parti  del  Globo;  c ivi 
pur  s'avanzeranno  le  acque,  partendo  dai  luoghi  opporti. 

B-  Effetti  delle  piagate  fui  livello  della  Terra  (t).  La  pioggia  , 
cadendo  full’ emisfero  fettentrionale  porta  al  mare  delle  particelle 
terree,  e ivi  le  depone  in  forma  di  Cedimento:  quelle  fmovono 
dal  luogo  che  occupano  un  volume  eguale  d’acqua,  la  quale  alzan- 
doti fi  llende  come  un  fottiliflìmo  Arato  fu  tutta  la  fuperficie  delle 
acque,  di  cui  parte  va  eziandio  all’emisfero  auflrale.  Ecco  pertanto 
ivi  accrefeiuta  la  materia,  poiché  v’é  tutta  la  terra  che  dianzi  v’era, 
e più  l’acqua;  e per  conseguenza  deve  a quella  parte  recarti  il 
centro  di  gravità.  L’acqua  che  corre  all’emisfero  auflrale,  lafcia 
feoperta  una  parte  del  boreale, che  quindi  riefee  maggiormente  fog- 
getto  al  mentovato  effetto  della  pioggia, per  cui  il  centro  deve  con 
celerità  fenipre  crefcente  portarfi  al  Sud  . Quanta  fia  la  terra  che 
le  piogge  portano  al  mare,  ognuno  lo  pub  argomentare  facilmente 
dall’olfervare  la  quantità  granJirtima  delle  particelle  terree  che  in- 
torbidano Tempre  le  acque  de’  fiumi,  principalmente  in  tempo  di 
qualche  piena . 

C»  Evaporatone . Tutti  i corpi  hanno  più  o meno  un  certo  fva- 
poramento,  per  cui  alcune  particelle  follcvanfi,  e ricadono  poi  all* 
intorno  . Svapora  la  terra  come  il  mare,  ma  qui  l’acqua  ritorna 
tutta  al  mare  dond’ufcl,  laddove  della  terra  una  porzione  almeno 
cade  nell’acqua,  e produce  l’effetto  già  mentovato  (B).  Quella  Va- 
porazione non  è si  poca  cofa,  come  taluno  può  immaginare  . Si  è 
offervato,  che  i monti  s'abbaflano  fen Abilmente , il  che  non  può  in 
molta  parte  attribuirli  alla  pioggia;  sì  per  effere  i gran  monti  nude 
e durifììme  rocce,  sì  perchè  della  pioggia  le  cime  de'  monti  non 
ricevono  che  le  prime  gocce , le  quali  poca  azione  aver  poffono . La 


(il  L’Aut.  Ha  aggiunta  alla  fua  differiamone  una  figura  fu  cui  ragiona, 
noi  faremo  i ragionamenti  folla  figura  deila  terra  a rutti  nota. 
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Vaporazione  è molto  più  grande  ne’  paefi  volcanici  , ove  il  fuoco 
fcompone  le  parti,  che  più  facilmente  foilevanfi. 

J).  De  pofrzjoni  del  genere  organico.  Le  piante  e gli  animali  ma- 
rini e terreftri  fi  formano  un  corpo  di  cui  prendono  la  materia  da 
tutti  gli  elementi:  la  prendono  dall’aria,  dal  fuoco,  dall’acqua 
come  dalla  terra,  dai  tali  ec.  Ove  pertanto  fi  formerà  maggior  co- 
pia d’animali  e di  piànte  , ivi  fi  confumerà  maggior  quantità  di 

Juegli  elementi:  fra  quelli  l’acqua,  tendendo  a metterli  a livello, 
ovrà  ivi  concorrere  dai  luoghi  ove  fe  ne  formano  meno.  V'ha  de- 
gli animali  e delle  piante  sì  fulla  terra  che  in  mare  , ma  qui  fono 
in  maggior  copia,  principalmente  fe  confideriamo  le  conchiglie , che 
fi  moltiplicano  prodigiofamente.  Aggiungafi  che  quelle  durano  molto 
più  che  le  produzioni  organiche  terredri,  che  predo  fi  fvaporano. 
Troviamo  didatti  in  ogni  luogo  della  terra  drati  immenfì  di  con- 
chiglie marine,  confervatefi  da  moltidìmi  fecoli,  il  che  non  poftìa- 
mo  dire  degli  animali  terre  Uri . L’emisfero  dunque , in  cui  farà  mag- 
gior quantità  d’acqua  , andrà  crefcendo  di  pefo  anche  per  quedo  ti- 
tolo, che  nutrirà  maggior  copia  di  conchiglie;  e verfo  di  lui  fi  por- 
terà, anche  per  queda  ragione,  il  centro  di  gravità  della  terra  . 
Circa  le  produzioni  vegetali  è da  odervarfi  ,che  in  un  paefe  incolto 
il  terreno  crefce  e s’alza,  per  la  depofizione  continua,  e l’accrefci- 
mento  de’  vegetabili,  de’quali  pochidima  parte  ne  polfono  trafpor- 
tar  feco  le  acque;  cosi  peri*  non  fuccede  in  un  paefe  coltivato,  ove 
le  pioggie  e la  Vaporazione  tolgono  molto  più , che  non  può  dare 
la  vegetazione  . 

£.  Ammanì  £ acque.  Se  in  un  paefe  balfo,  da  cui  però  il  mare  fia 
tenuto  lontano  da  grandi  argini  naturali  , quedo  per  qualche  acci- 
dente vi  s’inrroduca,  accrefce  fenza  dubbio  ia  gravità  di  quell’emi- 
sfero. Ciò  dev’edere  fucceduto,  quando  rompendoti  il  terreno  nel 
luogo  ov’è  Io  dretto  di  Gibilterra,  s’è  formato  il  mediterraneo  , 
il  quale  non  può  eflere  l’effetto  de’  fiumi  che  vi  portano  le  loro 
acque,  poiché  quede  non  badano  i fupplire  alla  fvaporazione  con- 
tinua; e fi  è calcolato  che  nello  dretto  di  Gibilterra  v’entra  dall’O- 
ceano una  quantità  d’acqua  dieci  volte  maggiore  dì  tutta  quella 
che  vi  portano  tutti  i fiumi.  Queda  terribile  cat.iflrofe  dovè  por- 
tare verfo  di  noi  il  centro  della  terra,  e per  confeguenza  attrarvi 
le  acque.  Cosi  conghiettarar  fi  può  come  perduta  fiali,  e fotnmerfa 
l’ifola  Atlantide,  e come  fianfi  dall’Europa  (laccate  l’Inghilterra, 
l’irlanda,  l’ Islanda  ec.  Al  medefim’effctto,  febbene  poco  fcnfibil- 
mente  concorrono  i ferbato;  d'acqua  che  formanti  folto  i monti , o 
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che  fi  votano  allorché  i monti  per  nn  terremoto,  o per  altra  cagio- 
ne vengono  a cadere  . 1 ferbatoj  che  periodicamente  fi  riempiono, 
c fi  votano,  uniti  alle  nevi  e ai  ghiacci  devono  produrre  nei  cen-' 
tro  una  fpécie  di  movimento  d’ofcillazione. 

F-  Effetti  del  moto  diurno  /ut  livello.  La  terra  girando  l'opra  fe 
iteffa,  per  la  forza  centrifuga  deve  alzare  le  acque  all'equatore  e 
diminuirle  ai  poli;  ma  ficcome  s’aggira  in  un  ambiente  che  refifie 
al  fuo  moto,  quello  deve  diminuire,  e con  elfo  la  forza  centrifuga. 
Perciò,  quando  e tal  forza  e '1  moto  erano  maggiori,  il  mare  copri- 
va le  più  alte  montagne  (otto  l’equatore,  che  perciò  troviamo  an- 
cora fporfc  di  corpi  marini;e  a mifura  che  dimimiifcono,efcono  fuori 
d’acqua  le  terre;  e quindi  forfè  hanno  origine  tutte  le  ifole  del  mar 
del  Sud , molte  dèlie  quali  fcoperte  furono  in  quelli  ultimi  tempi . 
Argomentali  altresì  dai  molti  volcani  che  trovanG  nelle  montagne 
della  zona  torrida, che  fiano  quelle  ufcitedal  mare  per  le  ultime, onde 
non  Gafene  confumato  ancora  il  fuoco  interiore , come  predo  di  noi . 
G,  Effetti  del  moto  diurno  fui  centro.  Per  la  diminuzione  di  quello 
moto  eliendendofi  i poli  (F)  ne  avverrà  che  fu  di  elfi  cadranno 
in  parte  le  acque  dell’  equatore  ; e fe  fotto  la  linea  equinoziale 
verfo  il  Sud  vi  fiano  molte  acque,  e poche  verfo  il  Nord,  molte 
ne  cadranno  al  polo' antartico , e poche  • al  polo  artico  . Quindi 
appare  come  anche  per  quella  cagione  debba  portarli  verfo  il  Sud 
il  antro  di  gravità  della  Terra.  > • '<>3  o . 1 , i.r.  i 
H Del  livello  apparente . Il  mare  fcava  in  alcuni  luoghi  , e tra- 
fporiandone  altrove  le  materie  fi  profonda,  e fi  giudica  che  Gafene 
alzato  il  li  > elio  quando  forfè  s' é abballato.  Per  l’oppoflo  in  altri 
luoghi  porta  delle  fibbie  e delle  ghiaie  , che  ne  diminuifcono  la 
profóndila  : crcdcfi  abballato  il  livello,  e s’ è forfè  alzato.  Di 
ciò  dee  tenetfi  conto  quando  fe  ne  vogliono  calcolare  le  variazioni. 
I-  K’  Applicatone.  Per  verificare  quella  teoria,  e inferirne  delle 
gialle  confcguenze  bifognerebbe  efamtnare  tutto  ciò  che  è flato  of- 
lervato,  e che  fi  può  tuttavia  olfervare  intorno  ai  cangiamenti  di 
luogo  fatti  dal  mare,  bifognerebbe  poi  coll’aiuto  della  Chimica  deter- 
minare l’età  de’corpi  organici  che  trovanfi  negli  Arati  della  terra , 
e fottoporre  il  tutto  a calcoli  efatti  e profondi.  Ma  non  è quella 
onera  d’ un- privato  filofofo  . E'  certo  che  generalmente  i mari 
Mediterraneo  (•*),  e Baltico  s’abbaflano,  e s’alza  l’oceano  ne’ no- 

(*)  Sulle  folle  occidentali  della  riviera  di  Genova  a memoria  d’ uomini 
il  mare  Tempre  guadagnava  fulle  terre;  ma  da  jiochi  anni  io  quà  fi  ritira  fcn- 
fibtlmeme  . Gli  Edii. 
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Ari  antipodi , il  che  è coerente  ai  principi  fidati  ne'  paragrafi  an- 
tecedenti . Cosi  rendei!  pur  ragione  del  freddo  eh'  é maggiore  al 
polo  auArale  , che  al  boreale  ; poiché  qui,  flendendoviii  fcmpre 
nuove  lamine  d’acqua,  accrefcono  continuamente  la  denfuà  dei 
ghiacci,  che  impedilcono  vieppiù  l’ufcita  al  calore  proprio  della 
terra.  Spiegali  pure  la  maggior  profondità  del  mar  pacifico,  r.h’è 
l'antipode  della  Tartaria,  ove  la  terra,  edendo  più  elevata,  do- 
vi pur  edere  la  prima  a fubire  quella  diminuzione  di  cui  dianzi 

Ì ariamolo  , e i fuoi  effetti . . 

Calcolo . Chi  potede  calcolare  la  quantità  d’acqua  di  pioggia 
Ghe  va  al  mare,  e la  quantità  di  terra  che  in  quello  fi  contiene, 
potrebbe  a un  di  predo  conghietturare  quanto  abbia  cangiato  di 
Luogo  il  centro  del  Globo . Abbiamo  per  ciò  alcuni  dati . £'  flato 
odervato  che  il  Rodano  porta  al  mediterraneo  una  nuda  di  terra 

uguale  a -LL  dell’intera  malfa  dell’acqua.  Fidando  l'altezza  me- 
. ° 100 

dia  della  pioggia  in  quel  luogo  a pollici  17  ne  rifulta  che  ogni 
fecolo  il  terreno  tutto,  che  manda  le  acque  al  Rodano  perde  uno 
Arato  d’un  pollice  , che  vien  portato  al  mare  . Da  quello  li  può 
argomentare  al  reAo,  e fi  può  in  qualche  modo  giugnere  a Capere 
la  Aoria  fifica  della  Terra. 

Procedi.  La  principale  operazione  farebbe  quella  di  livellare 
tutta  la  terra  , la  qual  cofa  ogni  fifico  far  potrebbe  ne’  luoghi  che 
abita.  11  tutto  s’indicherebbe  Culle  carte  geografiche  con  un  me- 
todo, che  l’Aut.  pubblicherà  in  feguito.  A. 


Per  ungere  i perni  delle  ruote  . 


LA  miniera  di  piombo  ( che  noi  chiamiamo  terra  da  crocinoli , 
o matita  quando  meda  in  una  canna  ci  ferve  per  ifcrivere  o 
difegnare  ) mitla  e macinata  col  grado  di  majale  é la  cofa  più 
adattata  per  ungere  i perni  delle  ruote  alle- carrozze , o fedie  da 
viaggio,  e per  tutto  ciò  che  ha  uno  sfregamento  . Balla  la  fola 
miniera  di  piombo,  quando  lo  sfregamento  non  è tale  che  poffa 
far  accendere  i corpi,  come  nelle  ruote  delle  fedie. 
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TRANSUNTO  D UNA  MEMORIA 

LETTA  DAL  S IG. 

DON  LUIGI  PETAZZI 

Nella  Sezione  deir  Accademia  Patriottea  di  Milano  ai  27  Agoflo  177 p 

Sull'attività  dilla  Canfora , e dello  Spirito  di  T rementina 
■ ■ per  far  perire  le  Grifalidi  ne'  boTgoli . 


E Sfendo  l’ Autore  di  quella  Memoria  flato  incaricato 
dali’Accad.,  di  cui  è Socio,  di  verificare  te  fperienze 
del  Sig.  di  Bovi  fon  full’ attività  della  canfora  contro 
le  grifalidi  ne*  bozzoli,  cominciò  a provarne  l'efficacia 
contro  i vermi  fleflt,  che  aveano,  come  fi  Tuoi  dire, 
dormito  della  quarta  , e ne  (copti  la  mortale  influenza,  di  cui  pur 
ebbe  argomento  nelle  prime  fperienze  fatte  coi  pumi  bozzoli. 

Al  tempo  del  ricolto  de’  bozzoli  andò  nella  fua  villa  di  Giuf- 
fano , fu  1 primi  colli  del  monte  di  Brianza,  ove  fecefi  coliruire 
la  caffa  additata  dal  Bovijfon  , alta  braccio  1 ~ lunga  br.  1 , e 
latga  once  8.  ( Quello  braccio  è ai  piede  parigino  come  1320 
a 720  ).  Ella  era  divifa  in  quattro  parti,  o cadetti,  de’ q' al.  i 
tre  fupcrion  aveano  un  fondo  a rete  atto  a foflenere  i bozzoli, 
e a 1 a fi  ì a r che  paliaffc  il  vapor  della  canfora,  di  cui  diflribuirne 
fui  fondo,  alto  circa  due  pollici  , dodici  once  d’ottima  qualità.' 
Ripartì  ne*  3 cadetti  dieci  libbre  ( di  28  once  ciafcuna  ) di  boz- 
zoli colli  di  frefeo,  e coll’aiuto  del  fuoco  fece  falire  il  termo- 
metro a gr.  i&’ieaum.  , affinchè  il  calore  facilitafle  la  Vapora- 
zione della  canfora. 

In  capo  a 30  ore  tagliò  4 bozzoli  , de*  quali  tre  grifalidi 
erano  vive,  ed  una  intorpidita  con  un  legno  nero  verfo  l’eflre- 
mità.  Dopo  3 6 ore  fi  cangiò  il  luogo  ai  bozzoli  trafportando  i 
cadetti,  e cosi  fece  dopo  altre  3 6 ore  , avvicinando  al  fondo  il 
cadetto  più  alto:  dopo  tre  interi  giorni  e ore  8 , levò  dai  cadetti 
tutti  i bozzoli,  i quali  parvero  aver  fofferto  pochiflimo.  Prefe  a 
forte  tz  bozzoli  da  ognuno  de’ cadetti,  e pofeli  in  tre  fcatolette 
iieparate,  dedicando  gli  altri  alla  filatura.  Per  ledici  giorni  non 
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nacque  da  quefii  3 6 bozzoli  neffuna  farfalla;  dopo  tal  tempo  cin- 
que ne  sbucarono  dai  bozzoli  del  fecondo  caffetto,  altrettante  da 

Juei  del  terzo,  e niuna  da  quei  del  più  vicino  alla  canfora.  Ef- 
endo  ornai  terminata  la  Ragione  de’  bozzoli  non  potè  ripetere  le 
fperienze  in  grande,  come  avrebbe  voluto,  ma  rifacendole  in 

piccolo  come  potea,  trovò  che  affai  bene  gli  riufcivano  Le  2(5 

grifalidi  refidue  del  primo  fperimento  erano  affatto  diffeccate , an- 
nerite e prive  d’ogni  umore.  > 

Tentò  nel  tempo  medefimo  di  produrre  lo  fleflb  effetto  collo  fpi- 
rito  di  trementina,  come  avea  propolio  il  Sig.  Sangiorgì  focio  dell’  Ac- 
cada mcdefima . Entro  una  fpecie di  tamburo  ben  chiufo,  e divifo  da 
una  rete  collocò  fopra  di  quella  70  once  di  bozzoli  , e di  (otto  un  piat- 
tello di  terra  contenente  once  9J  di  fpirito  di  trementina  detto  volgar- 
mente acquo  dì  raggio , efpolto  ad  un  moderato  fuoco,  cui  fece  replicare 
per  ben  tre  volte  affine  d’ottenerne  unapiuprontafvaporazione.il 
termometro  ivi  pollo  era  tra  i 24,  e i 27  gr.  reaumur.  In  capo 
a 7 ore  era  interamente  confumato  lo  fpirito  , che  fpargeva  un 
odore  incomodo  per  tutta  la  cafa;  e i bozzoli  tramandarono  tanta 
umidità , che  ne  reflò  bagnato  il  fuolo.  Le  grifalrdi  allora  efami- 
nate  erano  perfettamente  morte  ed  efficcate  . 

Alla  filatura  fi  trovò  che  i bozzoli , che  erano  fiati  efpofii  si 
alla  canfora  che  allo  fpirito  di  trementina,  fi  fvolfero  molto  facil- 
mente nella  caldaia  , ad  un  difcreto  grado  di  calore  dell’  acqua  , 
e minore  deU'ofato.  Le  fete  riufcirono  eguali  a quelle  de’  boz- 
zoli filati  nello  fiato  naturale  appena  colti;  fe  non  cbe  alquanto 
pallido  era  il  colore  della  feta  di  que’  bozzoli , che  erano  fiati 
efpofii  al  vapore  di  trementina;  qualità  per  altro  che  nulla  nuoce 
' alla  bontà  intrinfeca  di  elfa.  . ..  .1  • 

Il  rifiatato  delle  fperienze  è i.’,  che  il  vapore  della  canfora 
è mortale  per  le  grifalidi,  ma  non  tale  da  foffocarle  tutte  Scu- 
ramente. z.°  Che  le  grifalidi  cfiratte  da  bozzoli  immediatamente 
dopo  la  fperienza  , hanno  quafi  tutte  dato  fegno  d’effer  vive;  e 
ciò  non  ofiante  di  3 6 di  effe  polle  in  riferbo,  %6  fi  fono  trovate 
morte;  dal  che  fi  argomenta  che  il  vapore  non  agifce  immedia- 
tamente, ma  per  gradi,  e continua  la  fua  azione  per  certo  fpa- 
zio  di  tempo,  ancorché  i bozzoli  non  Sano  più  efpofii  alla  can- 
fora. 3.0  Che  quanto  è certa  l’azione  della  canfora  Tulle  grifalidi, 
tanto  è indeterminato  il  tempo,  il  modo,  e le  altre  circoffanzc  , 
nelle  quali  abbia  con  Scurezza  il  bramito  effetto  , onde  polla  di 
ella  valerli  qualunque  idiota  e rozza  perfona.  4."  Che  lo  fpirito 
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di  trementina  ha  un’ attiviti  maggiore,  e più  prefto  produce  il 
fuo  effetto;  ma  difficilmente  riufcirebbe  in  grande,  poiché  Teppe 
l'autore  dalle  altrui  fperienze , che  fe  il  vapore  non  inveftifce  bene 
e per  ogni  parte  i bozzoli,  le  grifalidi  ne  refiano  in  vita;  e al- 
tronde la  difpofizione,  che  ha  quello  fpirito  ad  accenderli,  fa  temere 
di  qualche  grave  difordine  nell’atto  pratico. 

L'autore  fi  propone  di  far  lavorare  le  fitte  ricavate  dai  fuot 
cfperimenti , e fe  i rifultati  faranno  degni  della  pubblica  curiofità 
lo  pregheremo  a comunicarceli  per  pubbicarli. 

A. 


Nuovo  Fenomeno  (f  Elettricità 

Giorn.  Encicl.  T.  V.  P.  3. 


IL  Sig.  Principe  Demetrio  di  Gallitzin  ha  fcritto  all’  Accademia 
Imperiale  delle  Scienze  di  Pietroburgo  una  lettera  in  cui  an- 
nunzia „ che  di  8 uova  covate  per  9 giorni  (t),  egli  ne  avea 
„ prefe  quattro,  che  aveva  elettrizzate  una  mezz’ora  per  giorno, 
„ e che  avendo  continuata  quella  fperienza  per  11  giorni,  ne  eran 
„ ufciti  quattro  pulcini  neri , mentre  dalle  altre  4 uova  non  erano 
„ nati  fe  non  dopo  10  giorni,  ed  erano  tutti  bianchi  “ . Molte 
fperienze  provano  che  l’elettricità  contribuifce  allo  fviluppo  d’un 
germe,  ed  accelera  la  ispirazione;  ma  non  è facile  a fpie- 
garfi  come  agir  poffa  fui  colore.  ^ 


f * ) .Sembra  da  quelle  parole  che  le  uova  foffiero  già  da  o giorni  fiotto 
la  chioccia  quando  fi  cominciò  la  fperienza  ; ma  fe  ciò  foffe  dalle  elettrizzate 
farebbon  nati  i pulcini  in  capo  a ai  giorni,  tempo  ordinario  dell’incubazione 
infoine * G/#' D°n  e‘e,mmte  f«*t>bono  fiate  covate  per  zp  giorni , sofà 


Tom.  //. 


l 
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LETTERA 


DEL  SIGNOR 

* C A V.E  ANDREA  PIGONATI 

COLONELLO  DI  S.  M.  IL  Re  DELLE  DUE  SICILIE 
nel  Corpo  del  Genio 

AL  SIG.  ABATE  ANGELO  VECCHI 
Sul  Taranti  fino . 


Stimatissimo  Amico. 


Napoli  28  feti.  177?. 


'Oletc,  che  v’informi  di  quello  io  credo  del  Taran- 
lifmo  ì Eccomi  a foddisfare  le  voftre  premure.  An- 
j corchè  fu  di  quello  a (Turno , pel  lungo  foggiorno  da 
me  fatto  in  Puglia,  abbia  raccolti  moltiilimi  bei  fatti , 
L , ed.  oflfervazioni,  che  eligerebbero  tempo  per  difen- 
derli, io  per  compiacervi  devo  rillringere  il  tutto  in  una  lettera. 

II.  Sig.  D.  Francefco  Sarao  luminare  della  medicina,  e let- 
teratura napoletana  fcrilfe  del  morfo  della  Tarantola  fecondo  i 
rapporti  di  quelli,  ch’erano  flati  in  Puglia;  ma  perfone  eran  quelle, 
che,  non  avevan  certamente  offervati  gradatamente,  e con  critica 
gli  effetti  del  morfo  della  Tarantola  : che  fe  il  fopraddetto  infigne 
letterato  fi  folTe  portato  in  Puglia,  e fi  fofle  fermato  in  Brindili, 
in  Taranto,  e ne’luoghi  vicini,  non  folo  farebbe  flato  più  cauto 
nel  negare  i' fatti,  ma  avrebbe  forfè  trovata  la  mufica  adattabile 
ad  altri  mali  affini  ai  fintomi  del  Tarantifmo.  Io  Culla  opinione 
del  Sig.  Sarao  credeva  impoflura,  fantafia  accefa , ubriachezza, 
e prollituzione  de’ Pugliefi  quanto  mi  fi  dicea  di  quello  male;  ma 
il  lungo  mio  foggiorno  in  Brindili,  e l’elTermi  in  quel  tempo  por- 
tato ne’ vicini  luoghi,’ mi  ha  convinto,  che  il  Tarantifmo  è un 
male  reale,  che  mirabilmente  fi  guarifee  col  fuono ; ed  ho  tro- 
vate verifiime  le  efperienze,  e le  offervazioni  del  Baglrti , di Epiféni» 
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Ferdinand/ , e di  Caputi  , i quali  fono  (Iati  autori  Pugliefi,  ed  - 
han  fatte  l’efperienze  fui  luogo  fteffo.  La  natura  del  clima,  la 
polmone  ed  inclinazione  del  piano  all’  oriente,  l’aridezza  del 
Aiolo  fenz*  acque,  la  mancanza  de' bofchi  poffono  molto  a ciò  con* 
tribuire . Diffatti  è certo  che  l’ Idrofobia  regna  in  Puglia  più  che 
in  ogni  altro  luogo  de' due  Regni,  che  ho  veduto;  ed  è colà  si 
flucchevole  il  caldo  ellivo,  sì  incomoda  la  mollezza  e l'umidità 
dell’aria,  che  anche  le  malattie  più  femplici  degli  altri  luoghi 
fono  .mortali  nella  Puglia.  ri.  r li  A *’> 

Per  ritornare  all'effetto  del  morfo  della  Tarantola , , io  ho 
tentata  una  ftrada  diverfa  da  quella  che  fi  è finora  battuta  dà  al- 
tri; avendo  efaminato  il  fine,  per  cui  poffa  fingerli  il  Tarantino. 

Molte  perfone,  e fra  quelle  moltiffime  donne  di  ogni  età,  fono 
in  campagna  forprefe  da  male,  che  lor  minaccia  ad  ogni  momento 
la  morte.  Si  offerva  nell* infermo  un  abbattimento  totale  di  forze, 
delle  propenfiooi  folietiche  ed  mani  ai  vomito,  un  afpetto cada- 
verico, un  languore  di  (lomaco:  gelida  n’è  tutta  la  macchina,  i 
fudori  freddi  e gelatinofi , gli  occhi  filli  ed  immobili;  vedefi  un 
annebbiamento  nelle  pupille,  ei  polfi  impercettibili  fembrano  in- 
dicare ad  ogn’iflante  la  morte.  In  quello  flato  fopra  carri , o ani- 
mali fi  portano  nelle  Città,  e Terre  più  vicine;  e tutt’ altro  fo- 
vente  fi  crede  il  male,  che  Tarantifmo.  Si  tentano  perciò  varj 
rimed)  dell’arte  Medica,  ma  alla  fine  fi  ricorre  alla  mufica . Gli 
flrumenti  unificali  de’ quali  fi  valgono,  fono  Violoncello,  Violino^ 
Chitarra,  Tamburo,  e Corna  mula . Si  provano  diverfe  combina- 
zioni di  Tuoni,  i quali  dai  pratici  fi  chiamano  anche  in  lingua 
Pugliefe  Medi s e fra  quelli  nefce,  dopo  tempo  poco  o molto,  di 
trovare  Tuoni  tali,  che  fcuotono  l’infermo  a muoverli,  ed  anche 
a fallare  dal  letto,  feguendo  co*  palli  il  tempo  muficale ; ,e  cosi 
fiegue  il  ballo  per  8 o io  ore  al  giorno,  con- poco  ripofo  e pò- 
chtflimo  vitto,  e con  dtfcredito  per  le  fanciulle  che  vogliono accafarfi. 
Per  qual  motiva  Apporremo  noi,  che  tutto  ciò  fia  finzione,  ed 
impollura?  L’ammalato,  o vero  o finto,  ne  ha  a tutti  i titoli  del 
danno  anziché  del  vantaggio.  >1  , o-i  ,. 

i.°  Quello  rimedio  del  fuono,  che  produce  il  bàlio,  non  è 
un  guadagno,  ma  una  perdita , per  chi  volelfe  fingerfi'  attaccato 
dal  Taranciltnò,  importando  per  lo>  meno  un  ducato  al  giorno  la 
fpefa  de’ fuonatori  oltre  da  paga  del  medico;  e molti  ballano  per 
4,  5,  e 7 giorni;  e neh  tempo  flelfo  cella  per  toro  il  lucro  delle 
Attiche  della  campagna-  i.°  Il -ballo  delle  Tafaniate  » lungi  dal  reo- 
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der  più  belle  e piacevoli  le  donne,  fchifofe  le  rende,  e sfigurate, 
lo  ne  ho  vedute  alcune , che  prima  erano  di  mediocre  bellezza  e 
pulizia , e che  ballando  faceano  le  più  fchifofe  operazioni  necefia- 
rie  al  corpo  umano . 3.0  Guarite  che  fono  la  prima  volta  le  per- 
fone  fi  vuole  che  loro  ritorni  il  male  dopo  l’anno  periodicamente, 
e ciò  fino  alla  decrepitezza.  Di  quello  io  non  ho  fufficienti  pruove, 
ancorché  abbia  veduti  molti  ballare  per  prevenire  il  male.  Tali 
balli  fatti  per  prevenzione  a molti  hanno  fatto  credere  eflere  im- 
poftura  il  Tarantifmo,  mentre  nello  fiato  della  fanità  hanno  ve- 
duto preoderfi  il  rimedio  del  fuono,  che  non  parca  bifognevole. 
Sebbene  i medici  pugliefi  frano  di  parere  che  ciò  debba  non  tra- 
scurarli; pur  io  devo  confefiare,  che  ho  bensì  ofiervata  una  fenfibile 
fcancbezza  dopo  il  lungo  ballo;  ma  niono  de’ fintomi  di  quelle 
perfone,  che  vengono  dalla  campagna:  e forfè  taluna  di  que- 
fie  che  ballano  per  precauzione  fu  veduta  dall’  eruditismo  Sig.  1 
Barone  diRiedefel,  a cui  non  è oecorfo  di  olfervare  quelle  che  già 
fono  prefe  dal  male;  onde  ha  credute  finte  quelle  malattie.  Egli 
però  rapporta  un  fatto  che  dimofira  la  realità  della  malattia  nar- 
ratogli dal  Sig.  Marchcfe  Palmieri,  uomo  di  elevato  talento,  fi- 
lofufo  eruditismo,  e le  cui  opere  militari  fono  di  decoro  alla  na- 
politnna  milizia  , della  quale  è Tenente  Colonnello.  4.°  Per  le 
Fanciulle,  e Vedove  quello  male  è un  impedimento  ad  accafarfi  , 
tanto  per  la  fpcfa  annuale,  che  cagionaoo  allo fpofo , quanto  per- 
chè fi  sfigurano,  e fembrano  brut  udirne  durante  l'attacco  del  male. 

Perciò  quelle,  che  devono  prender  marito,  elfcndo  attaccate  dal 
Tarantifmo,  ballano  di  nafcofio  nelle  cafe  de’parenti,  e lontano 
dalle  proprie,  perché  ciò  non  fi  rifappia.  5.°  La  gente  di  condi- 
zione, che  avendo  per  proprj  intereS  dovuto  aSfierc  alla  cam- 

E,  fiane  fiata  morucata , balla  con  ogni  Segretezza.  coll’  afr 
a de’ medici. 

Da  tutte  le  fuddette  rifleSoni , ed  oflcrvazioni,  che  fono  ve- 
rità cognite  ad  ogni  uomo  di  buon  fenfo  della  Puglia,  fi  vede, 
che  non  vi  è intercise,  o motivo  di  dar  piacere,  ma  tutto  è di- 
fpendio,  e difcredito;  onde  non  ha  luogo  la  finzione,  e f impo- 
stura, che  ha  per  oggetto  il  vantaggio. 

E’  da  notarli,  che  in  Taranto,  ed  in  altri  luoghi  della  Pu- 
glia, fapendofi,  che  una  donna  fia  fiata  attaccata  dal  Tarantifmo, 
e fune  fiata  guarita  con  un  dato  fuono,  per  farle  ingiuria,  alla  notte  , 
le  fan  fuonare  quello  fiefio  modo  lotto  la  fincfira,  ed  elfaurla,  c 
balla  contro  fua  voglia,  ancorché  abbia  impegno  di  non  comparir 
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tale.  Stando  io  in  Brindili  un  Canonico  mio  amico  maritò  una 
nipote,  e diede  una  feda  da  ballo.  Egli  aveva  una  forella  , che 
anni  prima  aveva  (offerto  il  Tarantifmo,  ma  ciò  non  era  pubblico. 
Un  nemico  del  Canonico,  e della  forella  dille  di  voler  ballare , ed 
ordinò  a fuonatori  di  Tuonare  la  contraddanza  detta 
ch'era  quella  appunto  colla  quale  era  guarita  la  forella  del  Cano- 
nico: e venendo  ciò  efeguito  dai  fuonatori  ella  li  alzò,  e cominciò 
ad  urlare,  e a ballare;  onde  fi  cambiò  la  feda  in  lutto. 

Tra  i fatti,  che  confervo  con  autentici  attedati  de’ primi  me-  - 
dici  della  provincia  di  Lecce,  ve  n’è  uno  accaduto  ad  un  uomo 
della  Terra  di  S.  Vito  per  nome  Gio:  di  Tommafo,  al  quale  affidò 
il  Dot.  Fifico  D.  Giacinto  Niccola  Greco,  li  fatto  è de’ più  dra- 
ni,  mentre  il  male  produ/Te  all'  infermo  il  priapifmo,  accompa- 
gnato con  tutti  gli  altri  fintomi;  onde  per  impedirgli  che  non  facelfe 
movimenti  troppo  fconci  lo  fecero  ballare  colle  mani  legate:  e 
dopo  più  giorni  di  ballo  guari . 

Non  voglio  qui  mover  quidione  fe  tal  male  fia  cagionato  dal  morfo 
della  Tarantola:  lafciamo  la  caufa,  e giudichiamo  degli  effetti. 
Non  può  negarli,  che  vi  fia  in  Puglia  un  male,  il  quale  non  fi 
trova  in  altri  luoghi,  e male,  che  fi  guarifee  colla  mufica:  dun- 
que qued’  arte  mirabile  ha  anche  una  certa  azione  fopra  de’  mali 
nfici.  E vedendofi,  che  un  rimedio  giova  ad  uno,  perchè  non  farne 
l'cfperienza  fopra  altri  che  fiano  della  della  natura?  Didatti  in 
Puglia  molte  donne  attaccate  da  lideriche  convulfioni  fi  valgono 
eon  profitto  della  mufica  (1).  Il  Sig.  de  Folard  nel  tom.  5 lib.  4 
Cap.  5 trattando  della  mufica  degli  antichi , cita  la  guarigione  del 
morfo  della  Tarantola,  che  letto  aveva  nel  Dizionario  Uni verfale. 
Egli  era  ficuro  della  virtù  della  mufica  per  molti  mali  ; ma  a volerla 
poi  efiendere  fino  alla  Podagra  mi  ha  fembrato  cimentar  troppo 
l’onore  del  rimedio. 

La  mufica  dovrebbe  dudiarfi  da’ medici,  dagli  architetti,  e 
da  ogni  filofofo;  e didatti  Vicruvio  nel  Lib.  1 Cap.  I ne  fa  ve- 
dere i vantaggi  riguardo  al  medico,  e all’ architetto.  Gli  effetti 
mirabili  della  mufica  fi  leggono  fin  dal  tempo  di  Saulte  . Della 
mufica  parlano  Platone  (1)  Aridotele  (3)  Dionigi  di  Alicarnaifo  (4) 
Diodoro  (5)  Pittagora,  ed  Aulo  Gellio  (6),  e quelli  fa  pur  men- 
zione, di  Medici  Mujici.  11  tempo,  e la  barbarie  ci  hanno  privato 

(1)  V.  pag.  111  di  quello  Tomo  . Gii  Edit.  (a)  Lib.  111.  ($)  Lib.  Vili. 

(4)  Lib.  VII.  ($)  Lib.  IV.,  e VI.  (4)  Noàes  attiche  Lib.  III.  Cap.  X. 
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de’ trattati  antichi  della  mufica  de*  Greci,  onde  nulla  ne  fap- 
piamo  fe  non  a forza  d’ induzioni , e di  congetture . Pertanto  il  Sig. 
d 'Alembert  ha  ragion  di  defiderare  una  ftoria  ragionata  della  ma- 
lica antica,  e che  qualche  uomo  di  lettere  egualmente  verfato 
nella  lingua  greca,  che  nella  muGca  fi  occupi  a riunire,  e a 
difcutere  in  una  delta  opera  le  opinioni  più  verifimili  (labiiite,  o 
propofte  da' dotti  fopra  una  materia  tanto  difficile , curiofa,  e im- 
portante . Quella  fiori  a ragionata  della  mufica  antica  è un’opera, 
che  manca  alla  noflra  letteratura.  Lo  fvolgimento  de’ papiri  tro- 
vati  negli  fcavi  dell’  antico  Ercolano  potrà  dar  materia  a fod- 
disfare  quanto  defidererebbe  il  dottilfimo  Sig.  A'  Alembert:  e frat- 
tanto colla  mufica,  che  abbiamo  de’ moderni  fi  potrebbero  da’ dotti 
medici  fare  molti  fperimenti  per  vantaggio  dell'umana  falute. 

Conchiudo  dunque,  che  il  Tarantifmo  i un  male,  o fia  pro- 
dotto dal  morfo  della  Tarantola,  dello  Scorpione,  o d’altro  ani- 
male, ovvero  da  altra  cagione  qualunque;  ed  è un  male,  che  fi 
guarifce  colla  mufica,  onde  merita  almeno  d'  efler  ben  efaminato 
ì’ effetto  del  rimedio,  per  renderlo  vieppiù  utile  ad  altri  mali  che 
affliggono  l’umanità. 

RELAZIONE 

della  Jhrao? dinaria  Eruzione  del  Monte  Vefuvio 
nel  dì  8 jigojio  177$  (*). 

Sino  dal  mefe  di  aprile  del  corrente  anno  cominciò  il 
Monte  Vefuvio  a minacciare  una  eruzione  , mettendo  fuori 
continuato  fumo:  in  alcuni  giorni  fi  fentivanode’ rimbombi, 
ed  il  fumo  ne  ufciva  formando  de’cerchj.  Nel  mefe  di 
maggio  cominciò  a mandar  fuori  dalla  bocca  alcuni  pic- 
cioli rigagnoletti  di  lava;  e la  notte' fi i vedevano  delle  pietre  in* 
' '■*•:  - (.1  V - ,f:  :i  ■ ■ . ! f.  1 , li 

(*)  Scrittore  di  quella  Relazione  il  Sie  Cav.  Pigon*ti  Autore  delle  antece- 
denti o(Tervaz:oni  fui  Tarantifmo  . Egli  non  I’  ha  ferina,  che  per  foddisfare  alla  cu- 
tioGtà  d’un  amico,  febbene  abbia  altre  volte  pubblicati  colle  ftampe  altri  Cauli  fe- 

• no- 
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faceste  rpinte  in  aria  dal  monticello,  «he  fopra  del  cratere  fi  era 
formato;  ma  quelle  pietre  o ripiombavano  dentro  del  cratere,  o 
a picciola  difianza  dal  medtfimo.  La  lava  poi  in  tutto  il  mefe  di 
maggio  o feorreva  dalla  parte  della  bocca,  o da  un’apertura,  che 
nei  primo  terzo  del  monte  dalla  cima  in  fotto,  nella  parte,  ,cbe 
guarda  Tramontana,  fi  era  formata;  apertura  vicina  a quella, 
daddove . l’anno  1767  ai  19  ottobre  formò  la  grand’eruzione, 
che  può  tenerft  come  una  delle  più  celebri.  Continuò  per  tutto 
giugno,  e luglio  a vomitar  lave  per  la  fopraddetta  apertura,  le 
quali  xalate  nell’atrio  del  Cavallo,  o lìa  .Vallone  fra  la  montagna 
di  Somma  , e’i  Vefuvio,  prefero  la  direzione  fulle  lave  vecchie 
de’iò  ottobre  1751,  fenza  aver  recato  danno  ai  poderi  coltivati. 
Ma  il  giorno  4 di  agolio  un  piccolo  rigagnolo  di  lava  prefe  la  dire- 
rezione  alla  parte  di  Ponente,  ed  il  giorno 6 pillato  avea  la  Punti 
del  Salvatore,  dove  poco  giù  fi  era  divifa  in  due  rami , come  ac- 
cadde nell’anno  1767,  prendendo  l’uno  Ih  direzione  pel  Vallone 
della  Vetraria,  e l’altro  tra  Portici  e Torre  del  Greco,  colli 
direzione  dove  fu  la  lava,  de’  !p  maggio  1737*  JLa  quantità  della 
materia,  ed  il  ciano  inclinato  vicino , faceva  rtolfo  temere  «un  ra- 
pido progreffo  fopra  i poderi  coltivati.  Ma  il  dì  7 fi  vide  la  lava 
quali  (penta , ancorché  dalla  bocca  di  fopra  ufcilfe  denfiffimo  fumo , 
che  fi  elevava  per  più  di  un  miglio  (*),  e che  elfeado  calma  di 
vento  fembrava  un  pino  come  nelle  più  celebri  eruzioni  fi  ì Tem- 
pre- offervata.  Il  giorno  8 era  tutto  il  monte  coperto  di  fumo, 
«na  non  ollaote  fi  vedeva  la  .lava  dalia  parte  occidentale,  che 
aveva  ricevuto  incremento  di  materia , e la  pioggia  della  notte 
de’7  avea  contribuito  alla  fcrmentaaione , come  accade  in  tutti  i 
i Vulcani  . La  fera  fino  ad  ora  1 4 della  notte  poco  o niente 
vedeanfi-  da  Napoli  rofleggiare  le  lave,  e nella  vetta  del  monte 
appena  Ir /copri  vano  pieciole  fiamme,  come  quando  il  monte  èia 
illato  di  tranquillità:  ma  in  quell’ora  fi  alzò  dilla  bocca  perpen- 
dicolarmente per  l’altezza  di  un  miglio  circa  una  vena  di  fuoco 
non  interrotta,  che  fembrava  una  trave  di  fuoco,  un  diremo  della 


nomeni , eioi  l’ eruzione  del  1766  , e l’altra  del  1767  — Non  eflendocene  venuta 
alte  mani  altra  migliore,,  noi  la  diamo  al  pubblico , ben  certi  che  la  leggerà  con 
-piacere  . Gli  Ed  11. 

(*)  In  una  Relazione  dello  fleffò  fenomeno  pubblicata  nel  Giornale  di 
Vicenza  ( Agoftn  , 1779  ) dicefi,  che  (cagliò  una  pioggia  di  Jaflì , t di  cence 
infuocata  per  /’  altezza  di  due  miglia  incirca  fecondo  hanno  potuto  mifurare  yuejìi 
Geometri . Gli  Edit. 
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quale  poggiava  alla  bocca  del  monte  Vefuvio,  e l’altro  eflremo 
alle  nuvole,  che  fopra  il  monte  dal  fumo  fi  erano  formate,  e da 
dove  fi  vedevano  lateralmente  cadere  delle  gran  pietre  infuocate, 
le  quali  giungevano  fino  alla  montagna  di  Somma,  ove  mifero 
fuoco  a tutte  quelle  macchie,  e bofcaglie  vicine.  Tutto  il  cono 
tronco,  che  forma  il  monte  Vefuvio,  da  nero  che  fembrava  prima, 
cominciò  a fcintillare  per  cagione  delle  pietre  infuocate,  che  ivi 
cadevano;  e fi  aumentava  il  rolfeggiamento  fuccelfivamcnte : il 
fumo  denfiflimo,  che  fi  elevava  rifletteva  il  fumo,  che  dalla  bocca 
tifciva,  e fembrava  da  Napoli  un  gran  pino  di  fuoco,  dove  fi 
vedevano  di  tratto  in  tratto,  nei  fumo  che  fi  fpandeva  lateralmen- 
te , delle  faette  e baleni , facendoci  quello  ricordare  la  lettera 
ic ritta  dal  giovane  Plinio  a Cornelio  Tacito,  per  cui  il  timore  fi 
fpandeva  egualmente  nella  gente  di  buon  fenfo,  come  nel  popolo. 

Durò  in  quello  (lato  il  monte  per  minuti  38  ed  elfendo  al- 
lora celiato  il  getto  del  fuoco  dalla  bocca,  fi  vide  tutto  il  monte 
rolfeggiante , c tutte  quelle  pietre,  che  erano  cadute  giù  elfendo 
di  materia  fufa,  formarono  dei  rigagnoli  di  lava,  tantoché  al- 
cuni credevano,  che  il  monte  aperto  fi  folle  in  diverti  luoghi;  e 
cosi  diffatti  parea,  perchè  elfendo  la  fupeficie  del  monte  irrego- 
lare, in  certi  luoghi  poteva  fermarli  il  denfo  fluido,  ed  in  altri 
ammalato  ruotolava  per  la  pendenza,  e fembrava  correre  da  bocca 
aperta,  quando  era  la  materia  piombata  dall’ alto.  Refiò  tran- 
quillo il  Monte  fino  al  Lunedi  mattina  alle  ore  1 6:  allora  rico- 
minciò come  la  fera  antecedente,  ma  non  produfle  lo  (lelfo  fpa- 
vento,  perchè  elfendo  di  giorno,  fembrava  al  volgo  grandiflimo  fu- 
mo, ciò  che  di  notte  fembrato  farebbe  fuoco,  e durò  uno  alle  ore  20 
circa.  Sin  dalla  fera  antecedente  fi  erano  ritirati  in  Città  quali 
tutti  gli  abitanti  delle  Terre  vicine  al  monte  Vefnvio  e a Somma, 
avendo  abbandonato  tutto  ciò  che  non  poterono  trafportar  feco. 

I danni  cagionati  da  quello  incendio  fono  molti,  e principal- 
mente ne  ha  fofferto  la  Terra  di  Ottajano.  Le  pietre  piccole,  i la- 
pilli, e le  ceneri  giunfero  fino  a Montefofco.  Oggi,  giorno  14, 
ferobra  il  monte  tranquillo.  Speriamo  che  voglia  continuare,  e cosi 
avranno  campo  i dotti  Filici  di  olfervare  davvicino  gli  effetti  pro- 
dotti, e colle  lettere  degli  Abruzzi , e della  Puglia  intenderemo 
fin  dove  fono  giunte  le  ceneri,  giacché  1 venti  meridionali  dole- 
vano fpingerle  verfo  quella  parte. 
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LETTERA 

DEL  P.  D.  GIROLAMO  BARBARIGO  C.  R.  S. 

P.  P.  nell’ Uni v.  di  Padova 

Stilla  /piegatone  à'  un  fenomeno  ojfervato 
dal  Ccl.  Sìg.  Franklin 

ALLA  SIGNORA  ELISABETTA  CAMINER  TURRA 

CO  M PII.  AT  A ICE  DEL  GIORNALE  DI  VlCENZA 

( Luglio  177?  ) 


>1  prendo  l’ardire.  Signora,  di  pregarvi  inferire, 
fe  vi  è do /libile , nel  vodro  Giornale  il  fedente 
mio  penderò  Alleo  con  cui  mi  fembra  di  (piegare 
un  fenomeno,  che  Cembri»  difficiliflimo  da  (piegarli 
anche  all’incomparabile  Sig.  Franklin.  Vi  è no* 
tiffimo  certamente  lo  fperimento  di  quedo  grand’  Uomo  , in  cui 
facendo  vibrare  un  bicchiere  che  conteneva  un  terzo  della  fua  capacità 
d’acqua,  ed  un  altro  terzo  d’olio,  vide  l’acqua  innalzarli,  ed  abba/Tarfi 
con  onde  irregolari,  lo  ho  replicate  ben  cento  volte,  mi  penfo,  quella 
fperienza,  ed  ho  collantemente  offervato,  che  il  movimento  del- 
l'acqua all’  olio  fottopoda  i regolare,  e collante  . S’innalza  ella 
dalla  parte  oppolla  alla  caduta  del  gotto,  e là  fi  abbatta  dove  queflo 
che  vibra  difcende;  quella  afcefa , e difcefa  ad  ogni  vibrazione 
rinnovali.  All’ oppodo  poi  l’olio  che  da  full' acqua,  da  quella 
parte  del  bicchiere  difcende,  verfo  cui  la  vibrazione  d forma;  e 
poiché  «juedo  movimento  di  amendue  i fluidi  maggiore  è tanto, 
quanto  1 arco  per  cui  il  vafo  ofcilla  è più  grande,  quindi  non  rade 
volte  avviene,  principalmente  fe  l’olio  cne  full’ acqua  galleggia 
i in  poca  quantità,  e l’arco  per  cui  l’ofcillazione  traicorre  (ìa 
grande,  che  l’olio  tutto  da  quella  parte,  in  cui  l’acqua  difcende, 
fi  abba  di  e cada,  e l’altra  parte  dell’  acqua,  che  al  lato  oppodo 
Tom.  II.  R r 
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s’mnalza,  abbandoni.  Ora  quefli  movimenti  mi  fembra,  Signora, 
«he  fi  pollano  fpiegare  coi  leggenti  principi. 

i.®  L’acqua  poca,  o ni  duna  coerenza  ottiene  còl  vetro,  e 
nemmeno  coll’  olio,  purché  ad  unirli  con  quelto  non  venga  con 
un  lungo  dibattimento  cofiretta. 

a.®  Se  l’acqua  in  un  vafo  rinchiufa  affittite  con  quello  fi  mo- 
va , e all’impenfata  da  qualche  forza  venga  o fcemato,  o dillrutto 
del  tutto  il  moto  del  vafo,  od  anche  collringafi  quello  a cambiar 
direzione,  l’acqua  contenuta  nel  vafo  Hello  non  tolto  al  nuovo 
fiato  di  quello  fi  adatta , ma  profeguifce  il  Tuo  moto  nella  direzione  di 
prima;  e perciò  Tulle  pareti  del  vafo  , verfo  la  prima  direzione 
s’ innalza  così  che  alcune  fiate  anche  parte  dal  vafo  ne  efce . 

/ 3®  Quando  il  bicchiere  in  cui  Hanno  l’acqua  e l’olio  viene 

a vibrare  collretto,  fi  formano  come  due  pendoli  l’uno  più  lungo 
a cui. l’acqua  è attaccata,  e l’altro  più  corto  che  l’olio  {ter  cosi 
dire  folliene.  Le  vibrazioni  adunque  di  quello  ricercano  un  tempo 
più  lungo  altresì  delle  ofcillazioni  di  quello.  L’olio  adunque  vor- 
rebbe vibrare  di  nuovo  mentre  l'acqua  vuole  continuare  la  me- 
defima  vibrazione.  Quindi  l’olio  una  nel  lato  del  bicchiere  per 
farlo  cambiare  direzione;  fa  d’uopo  perciò  che  un  poco  ritar- 
difi  la  velocità  del  vafo,  e l’acqua  nel  principio  i.n  dovrà  innal- 
zarti fui  lato  oppofto,  c così  formare  un  piano  inclinato  per  cui 
l’olio  difeenda  e cada,  con  tanto  più  di  forza  quanto  la  vibrazione 
è più  celere  , e per  un  arco  maggiore.  Cosi  mi  fembra  fpiegato  con 
chiarezza  lo  fperimento,  il  quale  non  riefee  fc  in  vece  di  acqua  nel  vafo 
pongati  del  mercurio,  perchè  quello  al  vetro  qualche  poco  fi  at- 
tacca . 

Quella  mia  fpiegazione  mi  fece  fofpettare  che  quella  ofcillazione 
che  appatifee  nell’  acqua,  quando  a quella  l’olio  ti  fovrappone,  vi 
folfe  altresì  in  ogni  (Irato  di  e(Ta  quando  ofcilla  ella  fola  nel  gotto; 
ma  come  giungere  a difeoprire  quello  tnovimento  che  il  colore  uni- 
forme dell’acqua  ci  occulta  ? Mi  venne, in  capo  di  coprir  l’acqua  pura 
con  un  circolo  di  carta  prima  bianca,  indi  roda,  ed  altra  volta  di 
porre  nell’  acqua  (leda  alcuni  pezzetti  di  carta  variamente  colorati  ; in 
tutte  quelle  varie  efperienze  , ma  principalmente  in  quella  in  cui 
adoprai  il  circolo  di  carta  roda  che  nuotava  a mezza  acqua,  cosi  ad 
evidenza  mi  apparve  l’ondcggiamentodi  ogni  firato  d’acqua,  che  il  mio 
•fofpetto  divenne  certezza,  e la  mia  fpiegazione  del  fenomeno  prima  of* 
fervato  dal  Franklin  mi  parve  còsi  confermata,  onde  non  più  fi  potei!* 
dalla  dì  lei  verità  dubitare.  - 
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Eccovi,  Signora,  quanto  vi  prego  d’inferire  nel  Giornale 
voRro  utiliffimo  , e quello  che  lo  riconofcerò  per  un  fomrao 
favore,  farà  anche  un  pubblico  tedimonio  di  quella  lineerà  Rima 
con  cui  mi  protrilo  ec. 

DISSERTAZIONE 
DEL  SIG.  GIO.  KESSELM  A YER 
Sul  principio  nutritivo  di  alcuni  Vegetabili . 


I. 

LE  opinioni  de’  medici,  che  hanno  trattato  del  nutri- 
mento, che  danno  i vegetabili,  fono  varie  fecondo  i 
fecoli  diverfi  in  cui  vilfero,  o le  fette,  a cui  furono 
addetti.  I feguaci  di  Jppocrate,  e di  Galeno  avendo 
creduto,  che  il  nutrimento  confida  nella  redituzione 
delle  qualità  primitive,  han  divifo  i vegetabili  fecondo  i diverfi 
gradi  di  fecco,  di  umido,  di  caldo,  e di  freddo  che  han  loro 
voluto  aferivere,  e fecondo  quedi  hanno  immaginato  diverfe  fpie- 
gazionj  intorno  ai  modi  con  cui  edi  nutrifeono.  Altri  tutto  rife- 
rifeono  all’acido,  e all’alcali,  che  in  lor  fuppongono.  Alcuni  fan 
tutto  dipendere  dalle  fodanze,  che  un  fuoco  intenfo  cdrae  da’  ve- 
getabili; ma  dccorne  nel  corpo  umano  i vegetabili  provar  non 
podono  quedo  fuoco  intenfo,  che  didruggerebbe  il  corpo  me- 
defimo ; cosi  la  loro  fentenza  non  è pure  da  ammettere.  Altri 
finalmente  hanno  prefo  ad  olfervare  gli  effetti  che  i vegetabili 
producono,  e di  quedi  s’avrebbe  a far  maggior  conto,  fe  non  fi 
fodero  alcuna  volta  lafciati  abbagliare  dagli  altrui  racconti,  oda 
fallaci  apparenze. 

II. 

Per  poter  dunque  decidere  con  certezza  della  diverfa  maniera, 
con  cui  nutrifeono  1 diverfi  vegetabili,  io  ho  cercato  con  mezzi 
che  non  didruggeflcr  le  piante,  e non  fofler  contrari  alla  ragione, 
in  que*  vegetabili,  di  cui  pui  comunemente  ci  ferviamo  qual  fofle 
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il  principio  , che  fi  converte  in  nofiro  alimento.  Che  la  mucila- 
gtne  delle  piante  fia  dell’indole  de’  folidi,  e de’ fluidi  animali,  è 
noto  già  da  gran  tempo  predo  de’  Flfiologi  e per  1’  analogia  che 
patta  fra  ella , e la  gelatina  animale  , e per  la  maggior  forza  nu- 
tritiva che  han  le  piante  fecondo  la  maggior  quantità  di  mucila- 
gine  che  contengono.  Io  mi  fon  fatto  adunque  ad  efaminare  con 
accurate  efperienze  quanta  mucilagine  e quale  contengano  alcuni 
di  que’  vegetabili,  di  cui  facciam  maggior  ufo. 

III. 

FRUMENTO. 

Siccome  queflo  è il  nofiro  più  comune  alimento,  cosi  intorno  ad 
etto  ho  cominciate  le  mie  efperienze;  e poiché  il  celebre 
Beccati  un  Angolare  fenomeno  intorno  ad  etto  ci  ha  riferito  ne’ Com- 
mentar) di  Bologna  Tom.  I.  Par.  I.  pag.  ili.,  cosi  iohopiefoad 
efaminare  la  farina  di  frumento  fecondo  il  fuo  metodo. 

Ridotte  in  patta  tre  libbre  di  fior  di  farina  del  frumento 
chiamato  da  L/NNEO  Triticnm  bybttnum  ben  purgata  da  ogni 
crufea;  ho  verfitto  fu  di  etta  dell’acqua  a più  riprefe,  finché  quella 
aon  ufei  più  tinta  di  bianco:  tolte  cosi  alla  farina  tutte  le  parti 
che  l'acqua  potea  portarne  via,  rimafe  una  libbra  di  una  fofianza 
tenacittima  ( t ) di  colore  giallognolo,  priva  quaft  affatto  d’odore, 
e di  fapore , non  folubile  in  bocca,  e che  fortemente  attaccava!] 
alle  mani  afeiutte  (a).  L’acqua  che  dalla  farina  avea  acquiflato 


( i ) Con  replicate  fperienae  ho  trovato  , che  nelle  farine  della  (leda  bontà 
la  porzione  di  quella  fottanza  non  folubile  nell’  acqua  k fempre  collante  , e 
che  all’  incontro  va  Tempre  diminuendo  quanto  il  frumento  k peggiore . La 
farina  di  quello  che  fu  raccolto  nell’  annata  piovofa  del  1758  non  diede  di 
quella  fofianza  glutinofa  che  la  quarta  parte  del  fuo  pefo  . Avendo  cosi  Co- 
perto il  metodo  per  efaminare  la  diverfa  bontà  de’  frumenti  o di  fpecie  di- 
verfa , o raccolti  in  diverfi  luoghi  e diverft  tempi  mi  fon  fatro  a fpenmentare 
le  diverfe  farine  che  ho  potuto  avere , e bo  trovato  che  tre  libbre  di  quella 
del  grano  detto  da  LINNEO  Triticnm / peli * trattate  nel  modo  precedente  danno 
una  libbra  di  fodanza  glutinofa  , tre  de!  frumento  detto  Triticnm  afiivnm  ne 
danno  folo  dieci  once.  Ho  veduto  olrrecib  che  fe  la  farina  pallata  per  lo  ftac» 
cio  contiene  un  quarto  di  tale  fodanza , quella  che  riman  dopo  ne  contien  folo  . 
un  ottavo,  e le  altre  inferiori  ne  contengono  fempre  meno. 

(a)  Quella  fodanza  comunque  da  trattata,  forma  fempre  un  corpo  com- 
poflo  di  innumerabili , e fottiliflìme  laminette  trafparenti  fovrappode  l’ una 
all’altra,  e facilmente  feparabili  con  un  coltello,  o colle  ugne . Quando  fe  ne 
caglia  un  pezzo  , e’  compare  alla  villa  fomigliantidìmo  a fodanza  animale  eoro- 
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un  color  di  latte,  dopo  qualche  tempo  depofe  in  fondo  al  vafa 
una  malìa  bianchidima  , che  tenuta  fott’ acqua  non  fi  poti  mai 
ridurre  a corpo  confidente  , ma  ad  ogni  lieve  agitazione  per  l’ac- 
qua fi  difperdeva , e diseccata  poi  a lento  calore  produfTe  un 
vero  amido. 

».  IV. 

L’illultre  Beccari  è fiato  il  primo  a feparare  dal  frumento  le 
due  fofianze  or  riferite.  Egli  aggiugne  che  una  tal  feparazione  è 
facililfima:  ma  io  dubito,  che  chi  fegue  femplicemente  il  metodo 
da  lui  deferitto  polla  riufeire  sì  facilmente  al  propofio  fine  : al- 
meno io  confetto  finceramente,  che  ho  perduto  molto  di  tempo, 
c di  farina  avanti  di  (coprire  il  metodo  fopra  accennato.  Che  niuna 
di  quelle  due  fofianze  venga  prodotta  dall’  efperimento  , ma  che 
amendue  editano  formalmente  nel  frumento  medefimo,  appare  ba- 
fian temente  dalia  femplicità  del  metodo  con  cui  fi  efiraggono,  nel 
quale  ognun  vede  che  non  può  avvenire  niuna  difirnzione  , nè 
alterazione  di  principi.  E'  piaciuto  al  chiariamo  Beccari  di  chia- 
mar glutìnofa  quella  follanza  dei  frumento  , che  non  è folubile 
nell’acqua,  c amilacea  l’altra:  io  m’atterrò  alle  fue  denominazioni. 

»•  V. 

Con  tanto  maggior  cura  io  mi  fono  fiudiato  di  feoprire  evi- 
dentemente la  natura  di  quelle  due  fofianze  , quantochi  della  parte 
glunnofa  fuor  di  Beccari  ninno  ha  fcritto , e della  amilacea  ben 
hanno  molti  trattato,  ma  niunocom’ ella  merita.  Io  riferirò  prima 
gli  fperimenci  fatti  fopra  di  quella , e poi  quelli  che  ho  fatti  full’  altra. 


polla  di  molte  fibre,  e di  molte  tonache,  onde  meritamente  ì fiata  chiamata 
follanza  glutmofa . Se  nell’ acqua  fredda  le  fi  dà  qualche  figura , la  conferva  per 
iungmuimo  tempo;  ma  fe  1 a le  i a fi  fuor  dell’acqua,  a poco  a poco  fi  fpande  , e 
fi  .fa  piu  tenace , eoficche  tirandola  fe  ne  forman  de* fili,  i quali  però  a cagione 
della  loro  fotti  gl  ic22a  all*  aria  prefto  fi  feccano,  e divcotan  fragili.  Quella 
Iattanza  mcdelima  djneccata  con  alcune  manipolazioni,  che  ne  impedirono  la 
corruzione,  diviene  un  glutine  bianchiamo,  e diafano,  che  h fimiliflimo  per 
ogni  rifpetto  alla  colla  animale,  ed  ha  eziandio  maggiore  attività  , poiché  unir 
fi  pouono  per  fuo  mezzo  de’ corpi,  che  mai  col  glutine  animale  ben  non  *’at- 
taccano,  cosà  due  pezzi  di  vetro,  o dì  ferro  uniti  con  quella  follanza,  quando 
e *11  “ giungono  in  modo  , che  piò  non  pofibno  difiaccarfi  . Per 

hgillar  poi  le  lettere  non  v’ha  cofa  pili  acconcia,  poichà  meglio  ricevon  l’im- 
pronta, e lenza  lacerazione  della  carta  il  figlilo  non  pub  aprirli. 


Digitized  by  Google 


KESSELMAYER 


3>* 

V I. 

Avendo  meffa  la  foftanza  amilacea  in  digeftione  coll’  acqua 
pura,  ho  oflervato  dopo  pochi  giorni,  che  ne  ufeiva  un  odor  aci- 
do, che  dura  per  lungo  tempo,  e non  mai  fi  cangia  in  fetoc  ca- 
daverico. Se  vi  fi  verfan  degli  alcali,  nafee  effervefeenza , e i 
fughi  cerulei  de’ vegetabili  fi  tingono  in  rodo. 

VII. 

t -•  * * 

. Oflervato  quello  intorno  alia  digeftione  della  foftanza  amila- 
cea  coll’acqua,  ho  provato  che  cofa  la  diftillazione  ne  eftraeflie. 

Ho  tnefio  in  una  Aorta  unita  ad  un  recipiente  una  mezza 
libbra  di  tal  foftanza  fu  un  bagno  d’arena,  e l’ho  efpofta  a un 
fuoco  accrefciuto  gradatamente:  da  principio  ne  ho  avuto  affai 
copia  di  acqua  femplicc;  quindi  uno  fpirito  evidentemente  acido; 
poi  un  po’ d’olio  empireumatico:  rimafero  fei  dramme  e mezza  di 
carbon  nero;  e quello  ridotto  in  cenere,  ha  dato  per  mezzo  della 
lifeivazione  un  fai  fido  alcalino. 

Vili. 

Avendo  digerito  qualche  porzione  della  foftanza  glutinofa 
nell’acqua  ad  un  leggiere  calore,  cominciò  dopo  qualche  giorno  a 
fpirare  un  odore  fintile  a quello  del  cacio  vecchio,  e quello  andò 
poi  crefcendo  a poco  a poco  di  modo  che  divenne  fortiffimo;  ma 
I per  tutto  il  tempo  della  digeftione  non  fi  potè  diftinguere  all’odo- 
rato niente  d’acido.  Ho  quindi  verfato  nell’acqua  con  cui  ho 
fatta  la  digeftione,  var)  acidi,  e n’ho  offervato  i feguenti  diverbi 
effetti . 

Verfandovi  dell’  olio  di  vetriolo  ho  veduto  non  fidamente, 
che  i due  liquori  s’univano  con  gran  movimento,  ma  eziandio 
che  l’acqua  fi  tingeva  d’un  roffo  più  intenfo,  c che  al  fondo  fi 
feparavano  de’ fiocchetti  bianchi. 

Collo  fpirito  di  nitro  fi  eccitò  dell’ effervefeenza,  l’aqua  prefe 
un  color  rofeo  , offia  violetto  - roffo  (che  dal  Beccar ì chiamati 
d’amaranto),  e ho  veduto  pure  formarfi,  e calare  al  fondo  del 
Vafo  i medefimi  fiocchi  bianchi. 

Dallo  fpirito  di  fale  l’acqua  prefe  un  color  roffo  tendente  al 
giallo,  e formò  pure  gli  fleffi  fiocchi . 

L’aceto  con  quell’  acqua  medefinu  fa  effervefeenza,  cangia  il 
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color  di  effa  in  giallognolo,  e nello  fpazio  d* alcuni  giorni  vi  fa 
ptfr  nafcere  i Bocchi  fuddctti,  ma  poco  confiderabili.  • 

Quell’ aequa  dalle  foluzioni  di  mercurio  e di  (lagno  precipita 
delle  calci  rofate. 

IX. 

Ho  voluto  pure  fperimentare  che  cofa  producete  quella  fo- 
danza  glutinofa  col  mezzo  della  dillillazione.  Quindi  o’cfpofi  una 
mezza  libbra  in  una  Aorta  fovra  un  bagno  d’  arena  a fuoco  gra- 
duato. Ne  vidi  ufcir  prima  un’acqua  gialliccia,  dopo  della  quale 
falirono  de*  Vapori  bianchi  copiofilfimi,  e romenamente  elaftici , 
che  fi  condenfarono  in  un  liquore,  il  quale  dal  giallo  tendeva  al 
rodo,  e aveva  l'odore  delle  parti  animali  abbruciate:  accrefciuto 
il  fuoco  fi  generò  un  olio  nerillìmo,  e denfo,  che  nel  precedente 
fluido  andava  al  fondo,  e aveva  peflimo  odore:  ho  puie  o (ferva- 
lo , che  attaccatati  alle  pareti  in  maggior  copia  del  fai  volatile 
giallo.  Rimafero  tre  dramme  e mezza  di  carbone  nero,  lucente,’ 
privo  di  ogni  odore,  e fapore.  Lo  fpirito  ottenuto  dalla  dillilUt 
zione  di  quella  fodanza  glutinofa,  in  varie  efperienze  produffe 
varj  fenomeni.  Eccone  i principali. 

Millo  coll’  olio  di  vetriolo  limpidiflìmo  e’  fa  con  lui  una 
fortiffima  effervefeenza , e poi  fi  cangia  in  un  liquore  feuro- rolli- 
gno  in  cui  non  ho  olfervato  niun  fiocco. 

Collo  fpirito  di  nitro  parimente  l’ho  veduto  fare  efferve- 
feenza,  e folleggiare,  ma  non  produrre  alcun  fiocco. 

Lo  IlelTo  avvenne  collo  fpirito  di  fale. 

L’aceto  fa  con  e(To  effervefeenza  velie  un  colore  dal  roffo 
tendente  al  giallo,  e non  fa  niun  fiocco.  Quindi  fi  converte  in 
un  fai  medio  amaretto  Torto  forma  di  piccoli  crilialli. 

11  mercurio  precipitato  da  quello  liquore  ha  ua  color  rofeo 
più  ofeuro. 

Finalmente  ho  trovato  che  il  carbone  difficiliffimamente  può 
ridurG  in  cenere  : poiché  io  l'  ho  tenuto  per  cinque  ore  in  un  fuoco 
violento,  e dopo  l’ho  veduto  fplenderc  ancora  di  un  colore  ne- 
rillirao,  ficchè  perfettamente  conviene  col  carbone  che  fa  il  cacio  (*)» 

§.  X. 

Perchè  la  natura  di  quella  follanza  glutinofa"  meglio  fi  mani- 
>•  (*)  ÙUcjucr  "Eiém.  de  Chymie  pratique  Tom.  Il.p.448 v . ; 
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feftalTe  ho  creduto  non  inutile  il  tentare  le  fue  relazioni  con  vari 
mcflrui , ed  ecco  quello  che  n'ho  offervato. 

Quella  follanza  cotta  lungamente  coll’acqua  non  fi  fcioglie, 
ma  fi  converte  in  un  corpo  fpugnofo. 

Colfalchool  agitata  a lungo,  e fortemente,  e cotta  pure  in 
appretto,  diviene  più  dura  e più  tenace. 

Cogli  olj  non  fi  fcioglie  nè  per  triturazione,  nè  per  cottura  , 
ma  dapprincipio  diventa  un  corpo  diafano  e duro,  non  più  rota- 
bile nell’aceto,  e colla  lunga  cottura  perde  poi  finalmente  la 
trafparenza , e diventa  friabile . 

Quella  follanza  non  fi  unifce  nè  colla  bile,  nè  colla  faliva, 
nè  cogli  alcali:  fi  unifce  però  col  tuorlo  d’uovo  sbattuto  infieme. 

Si  fcioglie  pure  sbattuta  collo  zucchero,  e ammette  qualche 
goccia  di  acqua,  ma  fe  quella  è troppo  abbondante,  la  rigetta. 

Mcfcolando  quella  foltanza  col  cremor  di  tartaro,  ho  veduto 
che  ella  perde  la  fua  tenacità,  che  imbeve  l’acqua,  tingendola 
d’  un  colore  di  latte , e che  agitandola  fi  fcioglie  a maniera  di  fa- 
pone  con  molta  fpuma. 

Scoperto  quello  curiofo  fenomeno  ho  tentata  eziandio  la  fua 
relazione  coll’aceto,  e ho  veduto  nafcerne  i medefimi  effetti  come 
dall'acido  di  tartaro,  effetti,  che  invano  avea  afpettato  dagli  acidi 
follili  ancora  più  concentrati . 

Ecco  adunque  un  vero  fapor  acido  preparato  artificialmente, 
col  quale  fi  potTono  cosi  bene  fofpender  gli  ol j nell’  acqua  come 
fuol  farfi  col  fapone  alcalino  comune:  non  è d’uopo  avvertire, 
che  il  mio  fapon  acido  fi  diflrugge  cogli  alcali. 

$.  XI. 

Trovate  quelle  relazioni  della  follanza  glutinofa  coi  mcflrui, 
volli  anche  più  oltre  per  mezzo  degli  cfperimenti  indagarne 
l’origine . 

A quello  fine  ho  fciolta  la  follanza  glutinofa  coll’  aceto,  ho 

Spàndi  allungata  la  difToluzione  coll’acqua,  e dopo  l’ho  fatta  in- 
peflire  alcun  poco  : per  quello  mezzo  ho  ottenuta  una  follanza  fo 
migliantiffima  alla  mucilagine.  Avendo  ripetuto  alcune  volte 
Sperimento,  ho  veduto  nafcerne  diverfe  mucilagini  fecondo  la 
diverfa  proporzione  dell’aceto,  e della  parte  glutinofa.  Facendo 
feccare  quella  che  ho  avuto  col  primo  metodo,  con  mio  fommo 
flupore,  e piacere  l’ho  veduta  convertirli  nell’altra  follanza  del 
frumento,  vale  a dire  nella  amilacea.  Dal  che  fi  fa  macufeflo. 
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che  la  foftanza  glutinofa  nafce  dal  togliere  al  frumento  tutto 
l’acido  amilaceo;  e di  qui  fi  fcorge  la  ragione,  per  cui  dalla  fa- 
rina, a cui  aveva  aggiunto  dell’ acido,  non  ho  ottenuto  niente  di 
glutinofo,  e quello  pofcia  comparve  toflochi  alla  farina  mifla 
coll’acido  ho  aggiunto  dell*  alcali. 

$.  XII. 

Quel  che  ho  riferito  ( Vili.  IX.  X.)  intorno  alla  natura 
della  foflanza  glutinofa  che  fi  fepara  dal  frumento,  inoltra  aper- 
tamente la  fua  grandiffima  analogia  col  fiero  degli  animali,  e 
quindi  perchè  il  frumento  nutra  tanto  più,  quanto  è migliore. 
Ma  da  quel  che  ha  detto  nel  X.  intorno  al  modo  di  attenuare 
la  fofianza  glutinofa  non  è egli  pur  evidente,  che  per  difciogliere 
le  denfità  del  fleto  gli  acidi  vegetali  fono  da  preferire  ad  ogn’al- 
tro  medicamento,  come  pur  foltiene  contro  a chi  fente  diverta- 
niente  il  fagacidimo  BOERH/l/Ì^E  Elem.  Ciem.  Tom.  il  Par.  r 
Proc.  1 ? 

$.  XIII. 

Siccome  la  farina  di  frumento  non  fi  mangia  mai  cruda,  ma 
comunemente  ridotta  in  pane,  e talvolta  anche  in  ^olte,  ho  cre- 
duto bene  di  indagare  quali  cambiamenti  fubifca  e l’una  e l’altra 
delle  fue  foflanze  in  tali  preparazioni . A tal  fine  ho  trattato 
nella  maniera  riferita  al  III.  un  ottimo  pane  con  ogni  circo- 
fpezione  : ma  al  fine  del  procedo  non  ho  avuto  neppure  un  grano 
di  foflanza  glutinofa,  poiché  tutta  la  mada  icioglievafi  nell’acqua, 
o almen  non  le  dava  che  una  leggieriflima  vifcofità. 

• Sofpettando  , che  ciò  nafcede  dall’  acido  del  lievito  medo 
nella  farina  per  farne  il  pane,  ho  fperimentato  de’  pani,  a’  quali 
aveva  aggiunto  dell'alcali;  ma  nemmeno  allora  ho  ottenuto  muna 
feparazione  di  glutinofo. 

E'  chiaro  adunque  , che  nel  pane  il  frumento  fi  cangia  in 
modo,  che  amendue  le  fue  foflanze  s’unifcono  in  una  fola  mada 
omogenea,  e che  la  tenacità  cosi  della  p*rte  glutinofa  , come 
della  amilacea  viene  fciolta  in  maniera  , che  almen  pochidima 
vifcidità  vi  rimane. 

Oltreciò  quello  che  ho  fperimentato  intorno  alla  palla  di  fa- 
rina fermentata  mi  ha  dimoflrato,  che  nè  la  fola  miflura  dell’aci- 
do col  frumento  gli  toglie  tutta  la  vifcofità,  nè  quella  viene  di- 
flrutta  interamente  , fe  per  mezzo  della  coltura  l’acido  non  fi 

Tom.  S s 
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diftribuifce  intimamente  per  tutta  la  malfa.  Poiché  avendo  con 
tutte  le  cautele  accennate  al  111.  impaflata  con  acqua  pura  una 
' gran  porzione  di  fior  di  farina  fermentata , ho  ben  veduto  che  la 
foftanza  glutinofa  manifeftavafi , ma  ho  provato  eziandio,  che  le 
parti  amilacee  diffìcilmente  potevanfì  feparare  dalle  glutinofe  , e 
che  perciò  alla  foftanza  glutinofa  ottenuta  dalla  farina  fermentata 
rimangono  fempre  unite  delle  parti  amilacee  non  feparabili  per 
alcun  modo.  Ho  olfervato  di  più,  che  la  foftanza  glutinofa  pro- 
veniente dalla  palla  fermentata  , fe  lentamente  fi  dilfecca  , non 
offre  quel  glutine  rifplendente , di  cui  ho  parlato  alla  nota  z/del 
HI.,  ma  più  o meno  fi  alTomiglia  alla  crolla  del  pane.  Un’al- 
tra volta  alla  farina  fermentata  ho  aggiunto  dell’  alcali  , acciocchì 
legando  per  quello  modo  l’acido  che  impediva  la  produzione  della 
parte  glutinofa,  quella  G reftituiffe  : ma  l’evento  non  corrifpofe 
alla  arenazione  ; il  che  mi  fece  tanto  maggior  maraviglia,  per- 
chè avea  prima  fperimentato  ( $.  XI.  ),  che  la  farina,  la  cui 
vifcofità  era  Hata  diminuita  da  un  acido,  aggiuntovi  l’alcali  aveva 
dato  novamente  la  foftanza  glutinofa . Parmi  che  quello  fenomeno 
attribuire  fi  debba  alla  forza  della  fermentazione,  che  penetra 
tutta  la  malfa  intimamente,  al  che  non  potendo  arrivare  l’alcali 
mifto  femplicemente  colla  farina  , non  può  nemmeno  produrre  niun 
effetto  full’ acido  con  elfa  incorporato. 


$.  XIV. 

Ma  anche  il  folo  cuocer  nel  forno  la  farina  impaflata  coll’acqua 
fenza  mettervi  acido,  e fenza  farla  fermentare  , io  ho  provato  che  to- 
glie ad  elfa  la  vifcoliià  contro  all’opinione  di  Galeno.  Poiché  fatto 
del  pane  con  palla  femplice  fenza  condimento,  e fenza  lievito,  io 
ho  veduto  che  in  effo  la  foftanza  glutinofa  era  diflrutta  egualmen- 
te, e combinata  col  principio  amilaceo,  come  nel  pane  fermen- 
tato. Sembra  qui  che  il  calor  veemente  del  forno  abbia  per  fe 
la  forza  di  fviluppare  l’acido  dalla  farina,  e diftribuirlo  per  tutta 
la  malfa  . lo  ho  olfervato  ancor  di  più,  che  la  farina  fola  cotta 
lungamente  nell’acqua  perde  alla  fine  il  fuo  pr.nc.pio  glut.nofo , 
il  che  pure  non  dubito,  che  non  fi  debba  efemere  all  acido  fvi- 
luppato  dal  continuato  calore. 

$.  XV. 

Quel  che  finora  ho  raccolto  dagli  fperimenti,  vale  a dire  col 
più  ficuro  mezzo,  intorno  ad  amendue  le  foftanze,  che  fon  nel 
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frumento,  offre  molti  corollarj  importantiffimi  , i.  quali  ficcome 
troppo  lungo  farebbe  l’annoverare  interamente,  io  mi  contenterò 
d’ accennarne  foltanto  alcuni.  La  fomma  tenacità  della  foftanza 
glutinofa  che  è nel  frumento  rende  evidente  ragione  de* mali , che 
Galeno  (1)  attefta  edere  avvenuti,  a fe,  ed  a’fuoi  compagni  del- 
l’aver  divorato  del  frumento  puro  abbruffolito.  Or  quanto  mag- 
giori incomodi  non  debbon  nafcere  nelle  deboli  macchinette  de’bam- 
bini,  che  infarcire  fi  fogliono  di  polti  fatte  di  fcmplice  farina  con 
acqua,  o latte?  Quindi  è pur  manifefto  perchè  non  leggiamo  in 
niun  luogo,  che  gli  antichi  nelle  febbri  abbian  mai  dato  agli  am- 
malati dei  decotti  di  frumento.  Finalmente  Gccome  il  frumento 
contiene  nna  foftanza  affai  analoga  al  fiero  ( XII.);  è chia- 
riamo perchè  il  frumento  contribuifca  più  di  tutte  le  altre  biade 
al  nutrimento  dell*  uomo,  e perchè  quelli  poffa  col  foto  frumento 
ottimamente  campare. 

XVI. 

Dalle  cole  dette  finora  appar  facilmente  che  la  diverfa  pro- 
porzione della  foffanza  glutinofa  coll’  amilacea  dee  fomminiffrare 
dei  pani  di  diverfo  fapore.  A me  piacciono  foprattutto  quelli  fatti 
con  farina,  in  cui  la  ragione  della  parte  glutinofa  all’  amilacea  è 
come  1 a 2.  Avendo  per  un’intera  fettimana  campato  con  quello 
pane  folamenre  fenza  altro  cibo,  non  ho  fofferto  da  ciò  il  me- 
. nomo  incomodo,  ho  avuto  pochi  efcrementi , ho  avuto  i le- 
gni di  un’  ottima  perfpirazione , e nutrizione,  e un’  intera 
confervazione  delle  forze  del  corpo,  è dell’  animo.  Non  bene 
adunque  pretendono  Sìmone  Paoli,  e Nonnio , che  dall'  ufo  del 
pan  di  frumento  a preferenza  degli  altri,  nafcan  nei  ricchi 
le  offruzioni  di  fegato,'  e di  milza,  i dolori  nefritici,  e ar- 
tritici, i calcoli,  e la  podagra;  nè  con  ragione  a chi  di  quella 
è infermo  invece  del  pane  di  frumento  raccomandano  quel  di  fe- 
gale  (2),  il  quale  anzi  affertfce  l’illullre  Sebiy^io,  e con  lui  il  ce- 
lebre Boeclero  (3),  che  più  dell’altro  produca  l’ oilruzione  delle  vi- 
fcere,  e voglion  perciò  che  dalle  menfc  de’ Grandi  Ila  bandito. 
Anzi  avendo  io  offervato,  che  l’acqua  digerita  col  pane  di  fru- 
mento punto  non  fi  inacidifce,  e all’incontro  diviene  fubito  acida 


(1)  De  Alimenr.  facuh.  L.  I.  Cap.  7. 
(1)  Recueil  periodique  d’  Obferv. 

(.;)  Cynof.  mat.  med.  pag.  2J7  . 
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col  pane  fatto  di  qualunque  altra  biada,  egli  è evidente,  che 
a quelli  a cui  fi  debbono  raddolcire  gli  umori , non  dee  perntet* 
terfi  altro  pane  che  quel  di  frumento. 

$.  XVII. 

Offervate  le  cofe  fin  qui  riferite  intorno  alle  varie  farine  di 
frumento,  e ai  pani  con  effe  appreflati,  ho  Voluto  poi  anche 
chiamare  ad  efame  i grani  flefli , intorno  a’ quali  ecco  quello  che 
m’i  rifultato. 

Ho  cotto  nell’acqua  mezz’oncia  di  ottimo  frumento,  ho  de- 
cantata l’acqua  che  n’ era  divenuta  vifcofa,  e ve  n’ho  infufa 
della  nuova  cosi  feguitando  finché  1’  acqua  non  ebbe  più  niun  vi- 
fcidume,  il  che  ottenni  dopo  una  cottura  continuata  di  cinque  ore. 
Ho  quindi  condenfata  l’acqua  vifcida  a liceità , e n’ho  ricavato 
tre  dramme  e mezza  di  fofianza  bianca , lucida , fenza  odore , e 
d’un  fapor  dolce.  Ciò  che  rimale  dal  frumento  non  fu  che  una 
terra  friabile,  poco  coerente,  fenza  odor  né  fapore.  Da  amendue 
le  Ipecie  di  frumento  annoverate  al  11L  ho  ottenuto  a un  di 
preffo  la  medefima  quantità  di  effratto;  onde  così  pel  fuddetto 
come  per  quello  nuovo  cfperimento  fi  pub  conchiudere  che  amen- 
due  le  fpecie  convengono  preffo  a poco  la  lleffa  proporzione  di  prin- 
cipi, e perciò  amendue  quanto  alla  nutrizione  fi  debbono  ripu- 
tare le  (ìeffe.  Ho  dilìillato  dopo  in  una  (lorta  fu  un  bagno  d’arena 
l’eflratto  avuto  dal  frumento,  e n’ufcì  un  liquore,  che  non  facea 
fentire  al  palato  niuna  acidità;  n’ufcl  iofieme  un  po' d’olio  em- 
pireumatico; e nel  fondo  rimafe  un  carbone  infipido. 

$.  XVIII. 

SEGALE.- 

DElla  farina  di  quello  prodotto,  di  cui  gli  Antichi  fembra  che 
appena  abbian  fatt’ufo,  ho  fciolto  nell’acqua  tre  libbre  nella 
maniera  detta  al  Ili:  ma  febbene  abbia  ufate  tutte  le  cautele , 
pure  non  ho  potuto  cavarne  nemmeno  un  grano  di  fofianza  gluti- 
nofa , il  che  aferivendo  all’acido  più  abbondante,  che  forfè  tro- 
vali nella  fegale,  ad  una  nuova  porzione  di  farina  ho  aggiunto 
dell’  alcali,  nu  non  ho  potuto  offervarvi  altro,  fe  non  che  il  co- 
lor bianco  della  palla  mutoffi  in  giallo.  L’acqua  eflrae  dalla  farina 
di  fegale  affai  abbondante  fofianza  mucofa,  e depone  al  fondo  del 
vafo  una  fofianza  bianca,  la  quale  diffcccata  affomigliafi  più  a 
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farina,  che  ad  amido,  ma  nella  diftillazione  offre  principi  poco  di» 
verfi  da  quelli  dell*  amido  fleffo. 

Ho  cotto  nell*  acqua  mezz’oncia  di  grani  di  legale , e dopo  quat- 
te* ore  di  cottura  1’  acqua  nuovamente  verfatavi  non  contraffa  più  vi- 
fcidumc.  L’acqua  vifeida  fvaporando  lafciò  una  mafia  bianca,  lu- 
cida, di  odor  grato,  folubile  in  bocca,  mucofa,  e del  pefo  di 
( tre  dramme.  Quello  efìratto  diflillato  in  una  florta  diede  un  li- 
quore leggermente  acidulo,  e una  piccola  porzione  d’olio  empi- 
reumatico; ma  non  ho  giù  veduto  le  particelle  fulfuree,  che  al- 
cuni fuppongono  nella  legale. 

XIX. 

Ndi  polliamo  ora  dunque  fpiegare  anche  a priori  ciò  che 
l’efperienza  ci  infegna,  vale  a dire  che  la  legale  è molto  mea 
atta  a nutrire  che  il  frumento;  poiché  erta  cotta  nell’  acqua  dà 
una  minor  quantità  di  mucilagine  che  il  frumento,  e non  con- 
tiene quella  folianza  glutinofa,  per  cui  principalmente  abbiamo 
veduto  al  XVI.  che  il  frumento  ha  l’attività  di  nutrire. 

Che  però  mediante  la  chilifìcazione  portano  gli  uomini  ertrarre 
da  quello  prodotto  un  fugo  nutritivo  atto  a mantener  la  falute, 
abbaflanza  lo  provano  le  intere  nazioni,  che  di  quello  foto  for- 
mano il  loro  pane,  e farebbe  arturdo  il  difputare  con  argomenti 
» priori  contro  una  verità  mortrata  dalla  efperienza  : tanto  più  che 
non  è dirti  ile  a fpiegare  come  la  fegale  polla  nutrire,  contenendo 
effa  ( ^.  XVIII.)  della  mucilagine,  ed  eflendo  la  mucilagine  de’ve- 
getabili  conducente  alla  nutrizione  degli  animali  II.  lo  conforto 
però,  di  non  faper  la  ragione  per  cui  alcuni  Autori  vorrebbero 
perfuadere  altrui,  che  il  pan  di  frumento  mirto  con  farina  di  fe- 
gale diventi  migliore,  e perché  aflerifeano,  che  il  pane  di  fegale 
mangiato  prima  di  pranzo  e di  cena  renda  più  libero  lo  Homi- 
co  (*).  Io  ho  fatto  delle  efperienze  full’  una,  e l’altra  cofa,  ma 
né  miglior  nutrimento,  nè  rtomaco  più  libero  ne  ho  provato.  Le 
altre  mirabili  qualità  occulte  della  farina,  e del  pane  di  fegale, 
come  fan  più  di  fuperftizione  che  di  verità,  li  lafciano  a chi  di- 
lettali di  tali  inezie. 


(*)  Andry  Alim.  de  Care  fai.  Tom.  I.  p.  132 . 
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§.  X X. 

ORZO. 

HO  efaminato  col  metodo  del  §.  HI.  tre  libbre  di  puridima 
farina  d’orzo,  e non  ne  ho  avuto  punto  di  glutinofo.  La 
paita  fatta  con  quella  farina  era  vifcofa;  ciò  che  nella  lavatura 
al  fondo  dei  vafo,  dopo  il  diOTeccamento  diede  una  farina  bianca 
la  quale  dopo  ho  fperimentato  colla  digellione,  e la  diflillazione, 
e ho  veduto  che  fra  effa  e la  follanza  cavata  dalla  fegale  appena 
v’ha  differenza  ; onde  non  dubito  d'afferire,  che  l'orzo,  e la  fe- 
gale fono  comporti  degli  ftefli  principj. 

Ho  cotta  nell’acqua  mezz'oncia  di  grani  d’orzo  per  quattro 
ore,  tempo  che  fi  richiede  per  ifmungcrne  tutta  la  vifcofìtà  che 
contiene:  l’acqua  tingevafi  di  color  rodo;  la  fua  depofizione  diede 
preffo  a tre  dramme  di  follanza  roffa,  quafi  fenza  odore,  e d’ un 
fapor  dolce. 

Da  quello  eflratto  diffidato  ho  avuto  a un  di  preffo  gli  (tedi 
prodotti,  che  da  quello  di  fegale.  Avendo  io  pertanto  ottenuto 
dall’orzo  quafi  la  ileffa  quantità  di  mucilagine  lecca,  come  dalla 
fegale,  è chiaro  eh:  quelli  due  prodotti  quanto  alla  forza  di  nu- 
trire fi  accoffan  moltilfimo.  Quando  /Jndry  inoltrerà  nell’ avena  le 
parti  fulfuree  (i)»  e proverà  che  da  elle  nafea  l’attività  di  nu- 
trire , allora  gli  crederemo,  che  l'avena  fia  più  nutritiva  dell’orzo. 

Circa  alla  quantità  del  principio  nutritivo,  che  è nell’orzo, 
varie  fono  le  opinioni  degli  Autori  (z),  ond’è  che  or  l'hanno 
efaltato  rooltiffimo  , ed  ora  affatto  depredo.  Celfo  (3)  mette 
l’orzo,  ed  il  pane  d'orzo  fra  i cibi,  che  generano  un  fugo  cat- 
tivo, e contrario  allo  ffomaco:  altri  gli  fi  oppongono  aderendo 
che  ciò  vate  foltanto  riguardo  al  pane  (4),  ma  che  le  tifane,  e 
i cremori  fatti  con  orzo  fon  ottimi  così  a'  fani  come  agli  infermi. 
Ma  poco  a noi  importando  di  qual  partito  fiano  gli  Autori  , ba- 
llaci l’aver  moffrato  colla  efperienza  , che  fra  l’orzo  e la  fegale 
quanto  al  principio  nutritivo  paffa  pochiffuna  differenza  si  nella 
quantità  che  nella  qualità. 


(1)  Lib.  Cuce  nato  p.  117. 

(1)  Traué  des  difpenf.  du  Carefm. 

(})  Lib.  II.  Cap.  ai  25 . 

(4)  Traité  des  difpenf.  du  Carefm.  Tom.  I.  pag.  tu. 
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XXL 

AVENA. 

t 

IO  non  ho  voluto  ommettere  nemmen  quella  fpecie  di  grano, 
la  quale  febben  tanto  deprezzata  fotte  dagli  Antichi,  eh  e Galeno 
la  chiama  cibo  non  per  gli  uomini,  ma  pe’  cavalli  (i)  ora  pelò 
e dal  popolo,  e da’  Medici  fi  adopera  fpeffiflimo  o per  rimedio  o 
per  alimento. 

Da  tre  libbre  di  farina  puriftima  di  avena  impattata,  e lavata 
fecondo  il  HI.  ho  tentato  invano  di  cftrarre  alcuna  fottanza 
glutinofa . 

Una  mezz’oncia  di  grani  d’avena  sbucciati  e cotti  nell’acqua 
ha  dato  due  dramme  di  fottanza  trasparente , e di  dolce  fapore  , 
Quella  dittillata  ha  fornito  gli  ftelu  principi  come  l’ eliratto  di 
orzo. 

§.  XXII. 

Dalla  minor  quantità  di  mucilagine  che  ha  l’avena  rifpetro 
all’orzo  egli  è evidente,  che  gli  animali  non  poffono  mai  ellrarre 
da  quella  tanto  fugo  nutritivo,  come  da  quello  . Se  poi  il  prin- 
cipio nutritivo  dell’avena  abbia  a preferenza  dell’orzo,  e dell’ a I- 
tre  biade  delle  prerogative  per  la  confervazione  di  una  lunga 
vita  (z),  io  il  lafcio  da  parte:  poiché  non  voglio  intromettermi 
ove  non  potto  render  ragione  colle  fperienze.  > 

X X 1 1 I. 

G R A N O D'  1 N D I A. 

Placquemi  ancora  di  fperimentar  quello  grano,  di  cui  prefente- 
mente  fi  fa  moltiflimo  ufo  e dagli  adulti,  e da’ fanciulli  per 
la  fortuna  forza  nutritiva,  che  in  lui  G crede. 

Tre  libbre  di  farina  fciolta  nell’acqua  non  m’han  dato  nulla 
di  glutinofo.  „ 

Eflraendone  da'  grani  colla  cottura  di  6 ore  tutt2  la  fottanza 
tnucilaginofa , da  una  mezz’oncia  ho  avuto  due  dramme  e mezza 
di  fottanza  bianco -giallognola  , che  facea  fentir  fulla  lingua  un 


( i ) Lib.  I.  de  Atim.  , 

( ì ) V.  Ltwert  'Befchrcibung  des  Haber-Tranks. 
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grato  acidetto,  a cut  fuccedeva  una  leggiere  acrimonia.  L’eflratto 
d i (til lato  diede  un  liquor  roflo , che  non  fa  effervefcenza  nè  cogli 
acidi,  ni  cogli  alcali,  e un  po'  d'olio  empireumatico  fetente;  il 
qual  fetore  fpirava  anche  il  carbone  rimafto . 

XXIV. 

Poiché  1‘ ellratto  del  grano  d'india  fupera  nel  pefo  quel  del- 
l'avena, parmi  poterli  quindi  conchiudere,  che  maggior  forza  nu- 
tritiva fi  debba  da  lui  afpettare  che  dall’  avena  . Ma  ficcome  il 
principio  nutritivo  di  effo  grano  contiene  un'  evidente  acrimonia, 
io  n’inferifco  che  il  fuo  alimento  non  £àa  ni  il  più  utile  , ni  il 
più  opportuno,  e dubito  che  coll’  ufo  di  eflb  li  polla  lungamente 
combinar  la  falute . 

§.  XXV. 

F AGIU  OLI. 

LA  farina  che  ne  ho  efaminaro  era  di  fagiuoli  di  varj  colori  (i). 

Una  libbra  di  ella  fperimentata  cautidimamente  col  metodo 
del  IH.  m'ha  dato  una  palla  poco  coerente,  e niente  di  giu- 
tinolo . 

Da  una  mezz’oncia  di  fagiuoli  cotti  per  cinque  ore  ho  ellratto 
una  dramma  e mezza  di  una  foflanza  affatto  diramile  dagli  ellratti 
degli  altri  prodotti  cereali,  e di  un  odore  , t di  un  fapor  tutto 
fuo . Da  quello  ellratto  dillillato  ho  avuto  un  liquore  un  po’  aci- 
• do,  e alquanto  d’olio  empireumatico. 

E'  manifello  adunque  che  i fagiuoli  contengono  non  molta 
quantità  di  principio  nutritivo;  e ficcome  quello  i legato  a molte 
parti  terreOri , a ragione  i Dietetici  dicono  , che  maggior  forza 
necelfariamente  richiedefi  a fvilupparlo  ( z ) . Non  polfo  adunque 
non  difcordare  dalla  opinione  di  coloro  , i quali  alferifcono , che 
i fagiuoli  fono  giovevoli  allo  flomaco^  al  petto,  e alle  reni  (3), 
che  fono  foflanze  leggieri,  e tenui  (4),  e che  imbevono,  e af- 
forbifeono  le  acrimonie  fparfe  pel  corpo. 


(1)  Piftntl.  De  alim.  facultatibos  p*g.  1 >5  loda  fopra  le  altre  le  fave 
roffe  come  di  miglior  concozione  , e miglior  fugo  nutritivo,  lo  iafcio  al  gin. 
dizio  altrui  fé  il  colore  in  cib  polla  contribuire. 

( a)  Non  veggo  pcrchb  And-y  Lib.  cu.  p.  tof  pretenda  che  la  lor  eaufa 
nociva  fi a il  fate  fi  (Tu  che  contengono  . 

( j ) Gal.  Lib.  z de  Simplic.  ficult.' 

(4  j Difpeof.  du  Catefm.  Tom.  1 p.  pg. 
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$.  XXVI. 

PISELLI.  ' 

UNa  libbra  della  loro  farina  efaminata  col  folito  metodo  non 
ha  prodotto  nulla  di  glutinofo. 

Da  una  mezz’  oncia  di  pifelli  cotti  per  Io  fpazio  di  quattro 
ore  ho  cavato  due  dramme  di  un  eftratto  fornico  di  un  fapore 
particolare,  e che  aveva  poca  analogia  cogli  altri  eftratti  cereali . 

Colla  diftillazione  quello  ha  dato  un  liquor  fienile  a quel 
de'  fagiuoli . 

Di  qui  fi  feorge,  che  i pifelli  differifeono  da*  fagiuoli  nella 
maggior  quantità  del  principio  nutritivo.  Se  poi  diano  un  nutrì* 
mento  migliore  de’ fagiuoli,  e delle  lenti,  e fe  giovino  a chi  vive 
in  un  clima  caldo,  o è di  caldo  temperamento,  non  a quelli  che 
han  denti  deboli,  e tremanti  (i),  io  non  pofìfo  da  quelle  ofterva* 
zioni  deciderlo:  come  non  pofTo  pure  decidere  da’ miei  cfperi- 
menti,  fe  il  decotto  di  pifeili  abbia  la  virtù  di  rilafciare  il  corpo, 
e fe  valga  a cacciar  tutti  i mali  provenienti  dal  mangiare  i pi* 
felli  fteffi  (a). 


§.  XXVII. 

LENTI. 

/ 

DA  una  libbra  di  farina  di  lenti  bo  cercato  indarno  di  eflrarre 
alcuna  porzione  di  glutinofo:  e da  una  mezz’  oncia  di  lenti 
cotte  per  cinque  ore  ho  avuto  una  dramma  di  eftratto  bruno  di 
odore  e fapore  naufeofo. 

Ho  diftillato  quello  eftratto,  e n’ufcl  un  liquore  poco  diverfo 
da  quello  de’ fagiuoli,  e de’ pifelli. 

L*  ufo  di  quello  alimento  altri  lodano  (3),  altri  condannano  (4); 
e alcuni  gli  attribuifeono  pur  varj  effetti , come  fterilità  ne’  ma- 


fi)  Pi  fanti,  lib.  eit.  p.  TtO. 

(1)  Anuy  lib.  eit.  do  ve  racconta  che  on  Religiofo  affretto  dalla  fua  regola 
a lunghi  digiuni,  avendo  dall’ufo  de*  legumi  contratto  vari  mali,  fe  ne  liberb 
con  un  leggere  decotto  de’  legumi  mcdelimi . 

($)  D fpenf.  du  Carefm.  I.  c. 

(4)  Gomiti  de  legum.  in  fpcc.  Nonnìut  de  re  cibar.  Cmdan.  lib.  1 de  tuend. 
fami. 

Tom.  IL  T t 
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trimonj  (i)»  efpulfiotie  di  vajuolo  (i)  ec.  Ciò  dee  lafciarfi  deci- 
dere  alla  lunga  efperienza;  dalle  mie  fperienze  io  ricavo  foltanto 
che  le  lenti  poco  differifcono  da’  fagiuoli . 

XXVIII.  , • 

RAPE,  E PASTINACHE. 

l 

HO  efaminato  diverfe  fpecie  della  Rapa  traffica  di  Linneo 
( Cavolo-rapa ) , e non  ne  ho  avuto  punto  di  glutinofo:  una 
mezz’oncia  di  elle  cotta  al  (olito'  mi  . diede  una  dramma  di  un 
diratto  gialliccio  di  un  fapore  alquanto  dolce. 

Anche  le  radici  della  Paflinaca pativa  Ai  Linneo  non  hanno  pro- 
dotto punto  di  glutinofo  : e una  mezz  oncia  di  effe  cotta  come  fopra  ha 
dato  una  fola  mezza  dramma  di  un  effratto  limile  a quel  delle  rape . 

L’ effratto  cosi  dell’une  come  dell’alcre  diffidato  produffe  un 
liquore  di  un  acido  aggradevole , cui  vidi  fare  effervefcenza  colle 
foluzioni  alcaline,  e tingere  in  roffo  il  Groppo  di  viole. 

Da  quelli  efperimenti  adunque  ricavali,  che  le  rape  han  mag- 
gior forza  nutritiva,  che  le  paftinache. 

XXIX. 

Nonniot  Gonfiar,  e Plinio  facendo  menzione  delle  rape  , le  lo- 
dan  moltiflimo,  e loro  attribuirono  un  nutrimento  ottimo,  e co- 
piofo:  ma  da  effi  difcorda  Cel/o,  che  le  chiama  un  cibo  di  cat- 
tivo fugo  (3);  e Democrito  al  dir  di  Plinio  (4)  volea  che  fodero  ban- 
dite affatto  dalle  menfe . Per  me  è indifferente  quale  opinione  fi 
abbracci  : badami  l’aver  indicato  ciò  che  ho  raccolto  dagli  efperimenti . 

X X X. 

, POMI  DI  TERRA. 

COlle  folite  regole  ho  fperimentato  una  libbra  della  loro  fa- 
rina (5),  fenza  averne  punto  di  glutinofo:  e cotta  perfette 


(1)  Calta,  de  alim.  facult. 

(a)  Augia.  He  febr.  lib.  10  cap.  9. 

(;)  Lib.  a Cap.  ai . 

(4)  Lib.  a Cip.  $ . 

(3)  Quella  farina  G prepara  lavando  prima  i pomi  da  tutta  la  terra,  poi 
futi  minandoli  ; e dopo  che  fon  diseccati  penandoli  minutamente  per  farne 
pofcia  il  pane  colla  farina  loro  prima  (tacciata , e poi  mifla  con  altre  farine  , o fola . 
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ore  una  mezz’oncia  di  cffi  n'ho  ortenuto  una  dramma  di  ua 
diritto  non  ingrato  di  odore , e di  fapore  acido. 

Dalla  dubitazione  di  quello  eftratto  ho  ricavato  un  liquore 
di  notabile  acidità,  che  tinfe  in  rodo  il  (troppo  di  viole,  e 
fece  effervefcenza  colle  foluzioni  alcaline . Quella  fpecie  di  prò» 
dotto  viene  or  coltivato  in  molte  parti  dell’Europa  principalmente 
ne’ terreni  fabbiofi,  e fe  ne  dilettano  cosi  i poveri  come  i ricchi. 

I ghiotti  hanno  pur  inventato  varie  maniere  per  rendere 
quefli  pomi  e piò  grati  al  palato,  e piò  facili  alla  digeflione,  e 
veggiamo  che  talvolta  pur  vt  riefcono . Ma  comunque  s’ apprettino, 
io  non  pollo  non  conchiudere  da’  miei  efperimenti , che  elfi  di  lor 
natura  offrono  un  cibo  di  poco,  e non  ottimo  principio  nutritivo. 

X X X I. 

Aveva  in  animo  di  far  delle  fpcricnze  ancor  fu  gli  erbaggi; 
ma  non  potendoli  aver  frefchi,  ho  volato  piuttofto  lafciare  in- 
tatta, che  offrire  imperfetta  nna  dilanimi,  che  non  potea  com- 
piere a dovere.  S. 


Nota  al  Fenomeno  <T  Elettricità  riferito  di  fopra 
alla  pag.  305  . 

Nel  giornale  del  Sic.  Ab.  Rtxitt  ( ma*.  79  ),  ebc  riporta  il  medefimo 
fenomeno  oflervato  dal  Sig.  Principe  di  Gallitelo,  rileviamo,  che  dopo  ai 
giorni  dalle  4 uova  elettrizzate  nacquero  veramente  4 pulcini  neri  , ma  dalle 
altre  4 non  clettriztate  nacque  un  loto  bianco,  e quello  folo  14  ore  piti  tar- 
di de*  primi , t non  dopo  8 giorni . Gli  Edh. 


Tt  % 
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Congetture  folla  cagione  delle  furore  Boreali 
DEL  SIG.  BENIAMINO  FRANCKLIN  (•) 

RetJrr , Giugno,  177?. 


'Aria  rifcaldata  divien  più  leggiera  che  quella  d’tina 

(S  più  fredda  temperatura. 

S l-°  Fatta  più  leggiera  fi  alza  , e l’aria  vicina 

ì più  fredda  e più  pelante  ne  occupa  il  luogo. 

j,°  Eflendo  rifcaldata  in  mezzo  d’una  camera  con 
un  fornello  o con  una  iluffa  , fi  folleva  e dillendefi  fulla  più  fred- 
da,  finoachè  tocchi  le  pareti,  che  eflendo  più  fredde  la  conden- 
fano.  Allora  fatta  più  pefante  ridifcende  , e prende  il  luogo  di 
quella,  che  s’e  frattanto  avvicinata  al  fuoco  per  farte  io  Aedo  giro. 

4.0  Così  per  mezzo  del  fuoco  fi  fa  una  circolazione  continua 
dell’aria  eh’ è nella  camera;  circolazione  che  puh  renderli  vifibile 
facendo  un  po’ di  fumo,  il  quale  prenderà  le  medefime  direzioni. 
Per  meglio  convincervene  aprite  alquanto  una  porta  fra  due  dan- 
ze, delle  quali  una  fia  rifcaldata  e l’altra  no:  prefentate  fuccefli- 
vamente  una  candela  accefa  all’alto,  al  bado,  a alla  metà  di 
quefia  porta , voi  riconofcerete  alle  differenti  direzioni  della  fiam- 
ma, che  una  corrente  d’aria  rifcaldata  efee  continuamente  dalla 
camera  per  la  parte  fuperiore,  un’altra  d’aria  fredda  n’entra  pel 
bado,  e pochiflimo  movimento  v’è  al  luogo  di  mezzo. 

5.0  La  natura  produce  un  fimil  effetto  full’  aria  del  noflro 
Globo.  L’aria  rifcaldata  fra  i tropici  tende  perpètuamente  a fol- 
levarli,  e’1  luogo  che  abbandona  vien  occupato  dai  venti  del  Nord 
e del  Sud  provenienti  da  regioni  più  fredde. 

6.°  L'aria  fatta  più  leggiera  pel  rifcaldamento,  galeggiando  fu 
un'altra  più  fredda  e più  denfa , dee  fpargerfi  verfo  il  Nord  e verfo 
il  Sud,  e dìfeendere  prelfo  i due  poli  per  foflituirfi  a quella  che 
s’è  portata  verfo  l’equatore. 


( * ) Quella  Memoria  è (lata  letta  dal  Sig.  It  Roy  ai  14  aprile  dì  quell’anno 
alla  pubblica  feflione  dell’ Accad.  reale  delle  Se.,  e prova  che  il  genio  delle 
fetenza  non  efclude  quello  degli  affari . 
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7. *  Così  fi  fa  nella  noflra  atmosfera  una  circolazione  d’aria 
come  nella  mentovata  flanza. 

8. °  Diffatti  le  direzioni  differenti  ed  oppofte  delle  nuvole 

dimottrano  le  direzioni  delle  arie  di  pefo  divcrfo,  come  quelle 
del  fummo  e della  fiamma  nella  fperienza  della  camera  e della 
porta . _ ‘ • . 

9. °  La  gran  quantità  di  vapori  che  s’inalza  fra  i tropici  for- 
ma  delle  nuvole  che  hanno  molta  elettricità  : alcune  cadono  in 
pioggia  prima  di  giugnere  alle  regioni  polari,  ed  altre  v'arrivano. 

10. °  Se  fi  raccolga  della  pioggia  in  un  vafo  t folata , o pofato 
fu  un  vetro,  quello  vafo  ne  farà  elettrizzato,  poiché  ogni  goccia 
v’apporta  un  po’  d’elettricità. 

n.°  Lo  flelfo  fuccederà  fe  cosi  raccolgali  della  neve  o della 
grandine . 

iz.®  L’elettricità  che  cosi  difeende  nei  climi  temperati  vien 
ricevuta  e aflorbita  dalla  terra. 

13.®  Quando  le  nubi  non  ifcaricanfi  fofficientemente  per  mez- 
zo di  quella  operazione  graduale,  fcaricanfi  talora  finitamente 
(cagliando  fulmini  filila  terra,  che  trovali  in  ifiato  di  ricevere  la 
loro  elettricità. 

14°  La  terra  ne’  climi  temperati  e caldi  è generalmente  pro- 
pria a riceverla,  perché  é propria  a trafraetteria . 

15.0  Un  certo, grado  di  calore  rende  atti  a trafmettere  l’elet- 
tricità alcuni  corpi,  che  fenza  tal  grado  atti  a ciò  non  farebbono. 

1 6.’  Cosi  la  cera  nello  fiato  di  fluidità,  e’1  vetro  ammollito 
dal  calore,  potfono  amendue  trafmettere  e condurre  l'elettricità. 

17.0  L'acqua  ha  la  proprietà  di  trafmettere  l’elettricità  : of- 
fendo gelata  , quantunque  ad  un  freddo  mediocre  , la  perde  in 
parte;  fe  il  freddo  è diremo,  la  perde  totalmente. 

18*  La  neve,  cadendo  fulia  terra  gela.ta,  ritiene  la  fua  elet- 
tricità; e la  comunica  diffatti  ai  corpi  ifolati  , fe  dopo  d’effwr 
Caduta  fia  trafportata  altrove  dal  vento. 

19.®  L’umidità,  contenuta  nelle  nuvole,  che  s’alzano  all’e- 
quatore, arrivando  alle  regioni  polari,  dev’clfervi  condenfata  e, 
cadere  in  neve.  . 

zo.®  La  gran  erotta  di  ghiaccio,  che  copre  eternamente  quelle 
regioni , può  ettere  fi  fortemente  gelata  da  impedire  che  l’elettri- 
eità  portata  dalla  neve  penetri  nella  terra. 

zi.®  Tal  elettricità  può  dunque  ettere  accumulata  fu  quella 
erotta  di  ghiaccio. 
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il."  L’atmosfera  che  ha  forfè  tre  o quattro  leghe  d’altezza, 
eflendo  più  pefante  nelle  regioni  polari  che  fra  i tropici  dev’  ef- 
fere  colà  men  elevata;  e tnen  alta  vi  dcv’eflere  ancora  , perchè 
effendo  preffo  i poli  minore  la  forza  centrifuga,  dee  trovarvifi  mi- 
nore quantità  d’aria,  e per  confeguenza  men  alta  ne  farà  la  co* 
lonna  — Pertanto  dev’eflervi  minor  diftanza  dalla  terra  al  voto 
che  è fopra  l’atmosfera,  nelle  regioni  polari,  che  fra  i tropici  — 
Quindi  il  fluido  elettrico  accumulato  fulla  eroda  di  ghiaccio  predo 
il  polo  penetrerà  più  facilmente  l’atmosfera  nella  direzione  per- 
pendicolare, che  nella  orizzontale,  tanto  più  che  la  refiflenza 
dell’  aria  diminuifee  gradatamente  come  la  fua  denfità  a mifura 
che  s’inalza;  laddove  nella  direzione  orizzontale,  e predo  la  fu- 
pei  fide  della  terra,  è fempre  la  medefima. 

13."  Poiché  il  voto  artifiziaie  trafittene  bene  l'elettricità, 
quello  che  è fopra  1’  atmosfera  , lo  trafmetterà  egualmente  ■■ 

Ciò  prefuppoflo  : 

2 4.0  Non  è egli  podibile  , che  la  quantità  grande  d’elettri- 
cità portata  nelle  regioni  polari  dalle  nuvole,  che  feguendo  la  di- 
rezione de’  meridiani  vanno  a raunarvifi  , ivi  fi  condenti  , e vi 
cada  colla  neve?  Non  è egli  podibile  che  l’elettricità,  tendendo 
allora  a penetrar  nella  terra , e non  potendolo  a cagione  del  ghiac- 
cio che  vi  fi  oppone  , rifalga  in  alto  come  in  una  troppo  carica 
boccia  di  Leiden , s'apra  una  Arada  a traverfo  la  poco  elevata 
atmosfera  di  quelle  regioni,  corra  nel  voto  fopra  dell’  aria  , e di- 
riggafi  verfo  I equatore  divergendo  come  i meridiani?  — L’elet- 
tricità non  farà  ella  allora  molto  vifibite  ne’  luoghi  ove  diverrà 
più  denfa?  e non  diverrà  ella  men  denfa  a mifura  che  crefcerà  la 
fua  divergenza  , fino  a che  trovi  un  padaggio  per  portarfi  fulla 
terra  ne’  climi  più  temperati,  o ivi  fi  framifehi  coll'aria  fuperio- 
re?  E fe  cosi  opera  la  natura,  non  dovrann’ elleno  rifultarne  tutte 
le  apparenze  delle  aurore  boreali? 

z$.°  Quelle  vedranno!!  più  frequenti  nell’autunno;  all’  avvi- 
cinarli dell’  inverno , non  folo  perchè  in  queAa  Ragione  le  notti 
fono  più  lunghe  ; ma  eziandio  perchè  nella  Aate  la  quali  continua 
prefenza  del  fole  può  ammollire  alquanto  la  fuperficie  della  gran 
crolla  di  ghiaccio  delle  regioni  polari,  e renderla  cosi  più  propria 
a condurre  l'elettricità,  onde  allora  vi  fe  ne  potrà  accumulare 
in  minor  copia  . 

16°  Divenendo  pel  freddo  eccelfivo  più  denfa  l’atmosfera  delle 
regioni  polari,  ed  eUcndo  gelata  l'umidità  di  cut  è carica  , non 
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pòtrebb’ella  efler  renduta  vifibile  a chi  vive  in  un’  aria  piò  rare- 
fatta, e men  predo  il  polo,  per  mezzo  d’una  qualche  gran  luce? 
In  tal  cafo,  febbene  l'atmosfera  fia  un  intero  circolo,  che  ftendaG 
a io  gradi  di  latitudine  intorno  al  polo,  non.dev  ella  moftrarG 
agli  Spettatori,  pufti  in  luogo  da  non  vederne  che  una  porzione, 
folto  li  fortna  d ur.  fegmemo  ì recandone  la  corda  fotto  1 orizzon- 
te, ed  alzandofene  l'arco  fopra  di  effo  più  o meno,  proporzionata- 
mente alla  latitudine  in  cui  uno  fi  trova,  non  dee  quello  compa- 
rire d’un  colore  alquanto  ofeuro,  ma  trasparente  abbaftanza  per- 
chè polliamo  vedervi  a traverfo  alcune  (Ielle  ? 

17.“  I raggi  elettrici  divergono  fra  di  loro  per  una  mutua 
ripulitone , a meno  che  non  flavi  qualche  altro  corpo  conduttore 
abbaftanza  vicino  per  ricéverli.  Quando  tal  corpo  è più  dillante  , 
i raggi  divergono  a principio,  ma  convergono  poi  per  entrarvi . 

18  * Gli  effetti  del  fluido  elettrico  non  polfon  eglino  fpiegare 
alcune  di  quelle  varietà , che  offervanfi  ne’  movimenti  e nelle  figu- 
re, che  prende  la  materia  immenfa  delle  Aurore  Boreali?  Balla 
confiderare , che  paflando  quelle  fopra  i’  atmosfera , o andando  dai 
poli  all’ equatore  fuila  direzione  dei  meridiani,  i raggi  di  tal  ma- 
teria pedono  in  molti  luoghi  del  loro  palleggio  trovare  fotto  di  fe 
delle  regioni  nebulofe,  e dell’ aria  umida,  le  quali  c (fendo  nello 
flato  naturale  d’elettricità,  o nello  flato  negativo,  poflòno  rice- 
verli, o farli  convergere  verfo  di  fe.  Che  (e  quelle  regioni  fono 
faturate  già  d’elettricità,  i raggi  lumino!!  poflono  divergere  dalle 
ivi  accolte  nubi  verfo  altri  luoghi  egualmente  umidi  , e formar 
cosi  quelle  figure  chiamate  corone  , e le  altre  apparenze  , delle 
quali  trovafi  fovente  fatta  menzione  nelle  varie  deferizioni  che 
abbiamo  di  Aurore  Boreali?  - A . 
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SPERIENZE 

Sui  Cangiamenti , che  la  Luce  produce  ne'  colori 
di  varj  Corpi . 

DEL  SIGNOR  BONNET 

di  molte  Accademie  ec. 

Rtzitr  , Giugno , 1779  . 

Vi!SL™  1 1 „ , 1 1 

INuna  Memoria  ch’io  pubblicai  nel  1774  Tulle  alterazioni 
confiderevoli  che  la  luce  produr  pub  nei  colori  di  varj  cor* 
pi,  efortai  i Filici  ad  occuparli  di  quello  genere  di  fpericn- 
ze,  che  pareami  promettere  delle  Scoperte  importanti.  In* 
dicava  a quello  propolito  de'  fatti  evidcntiffimi , che  pur 
non  erano  flati  abbaftanza  confiderai;  fra  quali  il  principale  era 
lo  fmagramento  ( étiolement  ) delle  piante.  Io  propoli  allora  di  fare 
delle  nuove  fperienze  in  cadette  chiufe  con  vetri  diverfamente 
colorati . 

Era  ben  naturale  che  fe  io  proponeva  a’  Filici  di  fare  tali  fpe- 
rienze non  omettefli  poi  di  tentarle  io  Aedo.  Nella  Hate  del  1776, 
non  avendo  trovati  i vetri  colorati  al  mio  bifogno,  penfai  d’ado- 
perare delle  carte  di  varj  colori . Feci  con  quelle  formare  una  fpe- 
cie  di  lanterne , nelle  quali  educai  delle  pianticelle  di  molte  qua- 
lità; e quelle  carte  medefime  fornironmi  il  più  certo  argomento 
dell’ influenza  della  luce  nello  fcolorare  i corpi,  lo  non  farò  qui 
che  trafcrivere  dal  mio  Giornale  le  fperienze , che  inoltreranno 
almeno  a quali  più  importanti  verità  pollano  condurre  , quando 
vengano  continuate  . 

SPERIENZA  7. 

UNa  delle  mie  lanterne  adattata  alle  fperienze  per  lo  fmagra- 
mento  delle  piante  formata  di  una  carta  forte  di  color  az- 
zurro-chiaro, fu  polla  infierae  a molte  altre  in  luogo  foleggiato  ai 
18  di  giugno  — Ai  10  fui  ben  forprefo  veggendo  cangiata  in  un 
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{jel  verde  la  carta  dianzi  azzurra,  in  quella  parte  almeno  che  era 
efpofla  a!  fole,  poiché  nelle  altre  parti  era  tuttavia  azzurra  ; o 
poco  cangiamento  vi  s’ era  fatto;  fe  non  che  parca  più  vivace  il 
colore  in  tutto  l’interiore  della  lanterna. 

Era  evidente,  che  tale  alterazione  di  colore  doveaG , fe  non 
unicamente  , almeno  principalmente  alla  luce  diretta  del  fole; 
ma  bifognava  aflicurarfi  per  mezzo  d’ un’efperienza  decifiva , fe  in 
tal  fenomeno  non  avea  parte  anche  il  calore.  A tal  effetto  ai  2* 
del  mefe  chiufi-in  un  vafo  di  vetro  un  pezzo  della  medefima  carta 
azzurra,  che  piegai  in  più  doppi,  'n  gutfa  però  che  vi  reflalfe  un 
voto  fra  una  piega  e l’altra  or  più  or  men  grande.  Chiufi  allora  in 
un  altro  vafo  di  vetro,  altri  pezzi  della  carta  medefima,  ma  in- 
volti  in  una  femplice  e finiffima  carta  bianca  . Furoufi  efpofti 
al  fole  i due  vafi , e ’l  caldo  era  tra  i 22 , e i 24  gradi . 

Ai  24 la  carta  piegata  avea  prefo  un  bel  verde  in  tutte  le  parti, 
che  aveano  fentita  1’  azione  del  fole  , non  avendo  confervato 
l'azzurro  che  nel  più  intimo  delle  pieghe,  e ove  non  avea  potuto 
penetrare  la  luce  — 1 pezzi  involti  in  carta  bianca  non  avea- 
no fofferta  alcuna  alterazione  ne’  loro  colori  — Quella  fperienza 
femplicidima  prova  pertanto  che  il  fenomeno,  di  cui  rintracciamo 
la  cagione,  non  dipende  dall’azione  del  caldo,  poiché  un  fottil  fo- 
glio non  poteva  intercettarlo  per  si  lungo  tempo. 

SPERJENZA  II. 

Siccome  poteafi  fofpettare,  che  la  carta  bianca  folle  , piò  d’ogni 
altra,  atta  ad  efcludere  o diminuire  il  caldo,  ho  perciò  tenta- 
te delle  altre  fperienze  con  carte  di  varj  colori  — Ai  27" di  luglio, 
a p h.  i della  mattina,  inviluppai  molti  pezzi  della  medefima  car- 
ta azzurra,  alcuni  in  carta  bianca,  altri  in  nera,  altri  in  roffa,  al- 
tri in  gialla,,  altri  in  verde  , altri  in  azzurra  della  qualità  medefima, 
e gli  efpofì  al  fole,  altri  pur  ne  efpofi  non  involti  in  altra  carta. 

In  meno  di  due  ore  vedeafi  già  un  leggiero  cangiamento  nella 
carta  azzurra,  che  era  fcoperta  — A 3 h.  pomeridiane  qucfia  era 
divenuta  perfettamente  verde  in  tutta  la  fua  eflenfione  — Ho  of- 
fervato  altresì  che  la  carta  verde,  onde  era  involta  l’azzurra,  erafi 
fatta  alquanto  più  cupa  — Ho  quindi  fvolte  tutte  le  carte,  e non 
ho  trovato  alcun  cangiamento  ne!  pezzo  azzurro  che  entro  vi  fla- 
va — Quefla  fperienza  pertanto  moflra  effer  la  luce,  e non  il  cal- 
do, che  produce  il  cangiamento  di  colore  — Il  termometro  all’om- 
bra era  tra  17,  c 19  gradi. 

Tom.  11.  V v 
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SPERIENZA  111. 

Al  28  ritentai  la  medefima  fperienza,  lafciando  efpolìe  le  cartoli» 
ne,  come  fopra  , dalle  8 della  mattina  lino  al  cader  del  fole  — * 
Continuai  la  medefima  fperienza  ai  29;  onde  il  fole  avea  (caldaio 
per  tre  giorni  confecutivi  tutte  le  carte  che  inviluppavano  l'az- 
zurra; e ciò  non  ottante  non  vedeaft  in  quella  alcuna  traccia  di 
cangiamento.  Per  edere  più  ficuto  nel  mio  giudizio  avea  ripotto 
in  una  (carola  una  moflra  della  medefima  carta,  per  confrontarla 
poi  con  quella  delle  fperienze,  a cui  fervide  di  termine  di  paragone  • 
Ho  detto  di  fopra,  che  la  carta  verde  s’era  fatta  alquanto  più 
cupa;  e tal  era  divenuta  ancor  maggiormente  nei  giorni  fudeguenti . 

Nel  tempo  (ledo  che  aveva  nel  di  27  efpotli  allo  fpcrimento  i 
varj  pezzi  di  carta,  aveavi  pur  efpodi  de’pezzolini  di  panno  di  vai) 
colori,  cioè  (cariano,  giallo,  verde , e azzurro,  lenza  involgerli 
nella  carta  — Ai  29  alla  fera  il  panno  rodo  avea  prefa  una  tinta 
più  cupa — 11  giallo  era  divenuto  più  chiaro  e tendeva  al  bianco  — 
Cosi  più  chiaro  era  divenuto  il  verde — L’azzurro  non  pareva  aver 
dubita  alcuna  alterazione  nel  colore—  11  termom.  all’ombra  era  a 
gr.  19  , al  fole  era  a 22,  o 23  . 

Ai  31  cominciando  alle  8 ore  della  mattina  ritentai  gli  (peri- 
menti fu  i medefimi  pezzi  di  carta  azzurra,  involti  in  carte  d'altro 
colore,  come  dianzi;  fe  non  (he  in  ognuna  di  quelle  nella  patte 
che  doveva  edere  efpofla  al  fole,  feci  de’  piccoli  pertugi  colla 
punta  d’una  (pilla,  difpodi  in  maniera,  che  fcrmadero  qualche 
figura  regolare,  onde  meglio  conofveie  gli  edetu  della  luce  che  per 
efii  farebbe  padara. 

Alla  fera  dello  (ledo  giorno  ebbi  il  piacere  di  vedere  didinte 
falla  carta  in  color  verde  le  figure  cornfpondcnti  ai  iorellim  fatti 
full’  involto . Ma  odervai  inoltre  ciò  che  non  avea  mai  veduto  pri- 
ma,cioè  una  ben  chiara  tinta  di  verde  fu  quella  carta  azzurra, che 
era  Hata  involta  incarta  bianca;  mentre  i pezzi  confinili  in  carte  d’al- 
tri colori  rinchiufi  non  modravano  la  menoma  alterazione  . La  ragione 
n’è  evidente:  la  carta  bianca  non  intercetta  i raggi  quanto  la  co- 
lorata — 11  termometro  era  a un  di  predo  al  gr.  dei  giorno  antecedente  . 

SPERIENZ  A IV. 

Comunicai  le  mie  fperienze  ai  Sig.  G.  L.  Saladìn , che  ha  del 
pari  gudo  e talento  per  lo  dudio  delle  cofe  naturali;  e quelli 
non  folo  le  ripetè,  ma  variolle,  e didemi  fra  le  altre  cofe  che 
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avendo  collocato  i pezzetti  della  medefima  carta  azzurra  fra  due  la- 
dre di  vetro,  fi  erano  coloriti  meno  9 e più  tardi . Quella  fperienza  meri- 
tava che  io  la  ripetefli. 

Al  primo  d’ agollo  collocai  fra  due  cridalli  perfettamente  terfi 
e trafparenti  grofO  una  linea  e mezza  all’ incirca,  de’ pezzetti  della 
mentovata  carta  azzurra  ; onde  i enfiali i non  erano  fra  di  loro 
feparati  fe  non  quanta  era  la  groflezza  della  carta . Al  tempo  (ledo 
chiufi  un  pezzo  della  medefìma  carta  azzurra  in  una  fcatola  di 
abete  profonda  cinque  o fei  linee,  coperta  con  un  cridallo  fimile  ai 
precedenti . Efpofì  il  tutto  al  fole  alle  ore  if  -j  mettendo  anche  vi- 
cino al  mio  apparecchio  degli  altri  pezzi  della  medefìma  carta  az- 
zurra alla  feoperta . 

A ore  i ~ pomerid.  la  carta  feoperta  avea  prefa  una  fenfibi- 
liflima  tinta  verde  ; e la  tinta  medefìma  aveva  a un  di  predo  quella 
che  flava  nella  fcatola;  ma  un  po’ men  cupo  e dccifo  era  il  verde 
della  carta  pofla  fra  i due  ciillalli  — Nel  icflo  della  giornata  la 
tinta  verde  fi  rinvigorì  proporzionatamente  in  tutti  i pezzetti  della 
carta  azzurra.  A 6 ore,  quella  che  era  (lata  efpofla  al  fole  alla  feo- 
perta, era  divenuta  interamente  verde  e d’ un  verde  adai  cupo:  un 
po’ men  forte  era  il  verde  della  carta  ripofla  nella  fcatola;  e fenfì- 
bilmente  più  debole  era  quello  della  carta  pofla  fra  i due  cri- 
dalli — Ad  I ora  il  caldo  diretto  del  fole  era  di  23  gradi. 

Ai  2 d’agollo  a ore  7 J-  antimeridiane  tornai  ad  efporre  le 
flefle  carte  per  continuare  la  medefima  fperienza.  Alla  notte  aveale 
chiufe  nel  mio  gabinetto  per  ripararle  dall’umido  — Il  termometro 
all’  ombra  a ore  2 pomerid.  era  a 22  gr.  e al  fole  a gr.  25  — A 
7 ore  pomer.  la  carta  feoperta  era  d’ un  belliflimo  verde  ; quella 
della  fcatola,  d’un  verde  alquanto  men  forte;  quella  collocata  fra 
due  criflalli  era  d’un  verde  confiderevolmente  piu  debole. 

Appare  dunque  dalle  mie  fperienze  , come  da  quelle  del  Sig. 
Saladm , che  le  carte  polle  fra  due  criflalli  confervano  il  loro  colore 
primitivo  molto  più  lungamente,  che  le  cfpofle  alla  feoperta,  o 
dentro  una  fcatola  coperta  da  un  criflallo. 

SPERIENZ  A V. 

HO  detto  ( Sper.  111.)  che  aveva  offervata  come  una  tinta 
verde  folla  catta  azzurra  involta  nella  bianca.  Parvemi  che 
quelta  fperienza  meritaffe  d’eflere  ripetuta;  e perciò  efpofì  nuova- 
mente all’  azione  del  fole  de’  pezzetti  di  carta  azzurra  involti  in 
carta  bianca  al  primo  d’agoflo  circa  le  ore  II  ^ . Ai  2 alle  7 po- 

V v z 
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mcrid.  la  carta  azzurra  avea  una  ben  fenfibile  tinta  di  verde . 

Conftderando  in  feguito,  che  la  carta  bianca,  di  cui  erami 
fervilo,  era  foverchiamcnte  (ina,  penfai  di  adoperarne  delia  men 
fottile,  onde  avefFero  a paffar  meno  raggi;  e in  quella  ai  3 dello 
dello  mefe  involli  al  folito  de’  pezzetti  di  carta  azzurra.  Gli  efpofi 
al  fole  alle  ore  13-7  an timer.  , e ve  li  lafciai  fino  alia  fera:  ve  gli 
efpofì  nuovamente  all’  indomane  a ore  9 , e alla  fera  efaminandoli , 
non  vi  feorfì  la  menoma  alterazione  nel  colore  — Continuai  quella 
fperienza  per  fette  g'orni  fenza  veder  mai  cangiato  il  colore  azzuno  — 
Quelle  fperienze  pertanto  provano  vieppiù,  che  il  calore  non 
influifce  punto  fui  fenomeno  di  cui  fi  tratta,  ma  che  devefi  quello 
principalmente  all’azione  della  luce. 

SPERIENZA  VI. 

DAi  3 (ino  agli  ri  d agodo  ho  poflo  fra  i due  criftalli,  e nella 
fcatoletta  copeita  pur  da  un  crillallo  come  fopra  delle  carte 
colorate  in  rollo,  in  giallo,  in  verde,  e in  azzurto.  Dopo  4 giorni 
oflervai,  che  le  carte  della  fcatoletta  erano  più  fcolorate  che  quelle 
de' cridalli  ; ma  i progredì  della  Colorazione  non  fono  dati  molto 
confiderevoli . Le  carré  gialle,  si  nell’ una,  che  nell’altra  fperienza, 
parvero  fentir  meno  delle  altre  l’azione  della  luce;  e più  delle  al- 
tre la  fentirono  le  verdi,  che  prefero  un  colore  affai  piu  cupo. 

Parrebbe  pertanto  che  lo  Orato  d’aria  comprcfo  nella  fcatoletta 
fra  il  crillallo  e la  carta,  che  coprivane  il  fondo,  avede  alquanto 
indulto  full’ alterazione  del  colore;  quella  però  non  è che  una  con- 
ghicttura , che  dee  verifìcarfi  con  ulteriori  fperienze. 

SPERIENZA  VII. 

VOIli  pur  cimentare  l'azione  della  luce  fui  legno;  e fcelfi  a tal 
prova  quello  d'abete  che  parventi  il  più  fufcettibile  di  can- 
giamento di  colore.  Efpoli  pertanto  al  fole  de’  pezzetti  di  quello 
legno  lunghi  3 poli.,  e larghi  I e aiti  1 linea.  Alcuni  di  quelli 
furono  medi  al  fole  feoperti,  altri  involti  in  carta  bianca,  ed  altri 
in  nera.  Li  tenni  a tal  prova  per  quattro  giorni  confecutivi,  cioè 
dai  3 fino  ai  7 d’agofto.  Allora  1 pezzetti  feoperti  aveano  prefa 
una  tinta  di  giallo  adai  feniibile;  quelli  che  (lavano  involti  in 
carta  bianca  aveano  una  tinta  leggiera  dello  dedo  colore;  ma 
in  quelli  eh’ erano  in  carta  nera  non  s’era  punto  alterato  il  co- 
lor bianco  naturale. 
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SPERIENZA  Vili. 

Ricominciai  le  mie  fperienze  a’  17  Settembre  1777,  e {ebbene 
la  Itagione  folle  alquanto  avanzata,  non  ottante  era  ancor 
opportuna  pd  fereno  collante  che  allor  regnava . Tenni  allora  un 
metodo  diverfo.  Poli  le  carte  azzurre  in  gran  tubi  di  vetro  tinti  a 
olio,  l’uno  in  giallo,  e l'altro  in- azzurro.  Collocai  pure  altre 
limili  cartoline  fra  due  criftalli,  altre  fotto  due  criilalli,  altre 
allo  feoperto. 

Riguardo  a quelle  ultime  il  rifultato  è flato  a un  di  predo  * 

come  nell’  anno  antecedente,  effendofi  effe,  colorate  in  verde  più 
predo  e meglio  che  le  altre  pofle  fra  due  criflalii,  e aliai  più  che 
quelle  pode  fotto  due  cridalli.  Quelle  che  davano  ne’tubi  di  vetro 
colorati  hanno  confervato  fenza  alterazione  il  loro  color  primitivo^ 

Tutte  quelle  carte  fono  date  efpodc  dalle  11  ore  antimcr.  lino  al 
cader  del  fole . 

SPERIENZA' JX. 

PArvemi  che  alcune  cartoline  azzurre  efpodc  al  fole  fotto  un  an- 
golo di  45  gradi  li  coloraffero  in  verde  alquanto  più  che  quelle 
le  quali  davano  in  una  fituazione  orizzontale.  Lo  dedo  fenomeno 
aveva  offervato  prima  di  me  il  Sig.  Saladii x.  Ma  avendo  ripetuta 
la  fperienza  parventi  che  tale  differenza  fvaniffe  — * 

SPERIENZA  X. 

AI  18  Settembre  alle  ore  p ripetei  le  rpedefime  fperienze  con 
un  nuovo  proceffo.  Eccolo  — Rinchiufi  in  un’ampolla  di  ve- 
tro bianco  affai  trafparente,  alta  4 pollici,  e larga  1 { de’  pezzo- 
lini della  lolita  carta  azzurra,  e avendo  chiuf»  perfettamente  l’am- 
polla, la  immerli  interamente  entro  un  vafo  di  vetro  pieno  d‘ ac- 
qua alto  iz  poli,  e largo  4,  obbligandola  a dare  fui  fondo  del 
vafo  con  un  pefo  che  aveale  attaccato  — In  un  altro  fimil  vafo, 
ma  fenz’  acqua  collocai  una  fintile  ampolla,  con  eguali  cartoline 
azzurre.  Ognun  vede  che  in  queda  fperienza  io  mirava  a vedere 
la  differenza  che  rifiatava  dalla  interpofizione  dell’acqua.  11  ter- 
raom.  all’ombra  verfo  l’ora  del  mezzodì  era  a tp  gr.,  al  fole  a 23. 

Alle  li  ore  antimer.  le  cartoline  azzurre  cipolle  al  fole  allo 
feoperto,  avean  già  prefa  una  tinta  verde  ben  didima.  Le  mede- 
finte  a 5 ore  pomer.  erano  perfettamente  verdi,  e tali  erano  pur 
quelle  dell'  ampolla  poda  nel  vafo  feùz'  acqua;  coficchè  fra  di  effe 
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non  diflingueafi  alcuna  differenza.  Molto  men  forte  era  i!  verde 
delle  carte  polle  fra  due  criltalli;  e men  fenfibile  ancora  era 
quelita  colore  in  quelle  che  erano  fiate  fotto  due  criflalli.  Aveanopur 
prefa  una  tinta  di  verde  le  cartoline  polle  nell’ ampolla  fott'acqua  , 
anzi  parventi  che  la  tinta  ne  foQie  piu  forte,  che  nelle  polle  lotto 
due  criltalli. 

Potrebbe  pertanto  inferirli  da  quella  fperienza,  che  l’ inter* 
pofizione  dell'  acqua  modera  l’azione  della  luce,  poiché  tutte  le 
carte  rinchiufe  nell’  ampolla  fommerfa  nell’  acqua  non  prefero  un 
verde  si  cupo  quanto  quelle  dell’  ampolla  non  fommerfa  . Quella 
fperienza  non  può  eflere  indifferente  relativamente  a quelle  , 
che  tentar  fi  polfono  follo  fmagramento  delle  piante . Può  vederli 
nell*  art.  VI.  del  fecondo  / upplemento  del  mio  libro  fulC  ufo  delle 
foglie  nelle  punte , che  alcune  piante  di  fagiuoti  fmagrate  , le  cui 
foglie  ferainaii  erano  fott’acqua,  m'hanno  prefentata  la  medefima 
particolarità  delle  mentovate  carte;  cioè  non  avcano  prefa  che 
una  leggieriflima  tinta  di  verde  — 

A. 


OSSERVAZIONI 

SULLE  MONTAGNE  (*) 


MOlri  hanno  ferino  che  le  montagne  più  alte  della 
Terra  trovanli  fotto  l’equatore  o vicino  ad  elfo; 
ma  quelli  hanno  piuttollo  ragionato  full’  effetto 
che  dovea  nafeere  dalla  rotazione  del  Globo  fopra 
fe  ftelTo,  che  fullc  olTervazioni  geografiche.  Dif- 
fatti  eliminando  le  buone  carte,  anziché  una  catena  continua  di 
alti  monti , feorgiamo  che  pianure  immenfe  , fu  di  terra  fia  d’acqua. 


(*)  Nel  Giornale  di  Fifica  ( irag.  1779  ) Je^?on(ì  quelle  OlTervazioni 
tratte  dall’Opera  del  cel.  Sii».  Palli!  Profeflore  a Pieirobtirgo  , accompagnare 
da  ttflelilioni , e da  una  breve  efpofizione  di  tutti  i fnlem>  finora  immaginari 
folla  icona  della  Terra  . Noi  ci  riftringiamo  ad  efporrc  le  olTcrvaz'oni  del 
Sig-  PaUn , e alcune  vide  inferite  in  quella  Memoria  , che  ci  fono  fcmbtatc 
nuove . 
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accompagnano  quaG  dappertutto  la  linea  . Quella  in  Africa  ha 
da  un  laro  i deferti  della  Ntgrizia  , e dell’ Etiopia  , e dall’altro 
le  pianure  arenofe  di  Nicoco,  della  Cafreria,  del  Monoemugi , e 
dello  Zangtiebar.  Dalle  colle  orientali  dell’  Africa  per  lo  fpazio 
di  1,500  leghe  è tutto  mare  fino  alle  ifole  della  Sonda  , tranne 
le  Laquedive  e le  Maldtve,  che  fon  balfe,  e vanno  dal  Nord  al 
Sud.  Dalle  Molucche  , e dalla  Nuova  Guinea  (ino  alle  coite  oc* 
cidentali  dell’America  il  mare  occupa  uno  fpazio  di  3,000  leghe. 
E'  vero  che  i due  gran  monti  d’America  Chimboraco  e Pichincba 
fono  quaG  fotto  la  linea  , ma  e(G  fono  parte  delle  Cordiliere  , ca- 
tena di  monti  che  va  dall'equatore  ai  poli,  e picenamente  fotto 
l’equatore  v’è  una  gran  pianura  tra  il  Gume  Orinoco  , e quel 
delle  Amazzoni.  Quello  altresì  nafeendo  verfo  li  gr.  di  lat. 
aulir.,  attraverfa  l’America  meridionale,  e G getta  in  mare  pic- 
enamente fotto  la  linea  , ond’  è chiaro  che  il  terreno  tende  ad 
abbalfarG  verfo  quella  parte.  Dalle  foci  di  quello  Game  Gno  all'A- 
frica v’è  uno  fpazio  di  55  gr.  di  long.  Dunque  le  maggiori  al- 
tezze del  Globo  non  fono  fotto  1’  equatore  . 

Anzi  effe  fono  oltre  i due  tropici  si  verfo  il  Nord  che  verfo  il 
Sud  . Permeglio  vederlo  non  abbiamo  che  ad  efaminare  il  corto  de’ 
fiumi  più  conGdcrevoIi,  i quali  G precipitano  in  tre  ferbatoj  prin- 
cipali; uno,  cioè  fotto  la  linea,  e gli  altri  due  verfo  i due  poli. 
In  America  l’ Orinoco  e ’l  fiume  delle  Amazzoni  vanno  verfo  la 
linea  : il  fiume  S.  Lorenzo  verfo  il  jo."*0  gr.  di  lat.  bor.  e quel 
della  Piata  verfo  il  40.m“  aufirale.  Non  conofciamo  abba fianca 
l’Africa  per  ben  giudicarne.  L’Europa  e l’ Alia  che  formano  un 
corpo  folo  fembrano  avere  una  fafeia  di  monti  altiffimi,  che  dalle 
code  occidentali  della  Francia  eflendonfi  alle  più  orientali  della 
China,  all’  ifola  di  Saghalien,  o di  Anga-hara  a gr.  50  di  lat. 
boreale.  Quelli  monti  pertanto  con  quelli  dell’America  polli  alla 
medefima  latitudine  abbracciano  tutto  il  globo  con  una  falcia  che 
flendefi  per  10  gradi,  cioè  dai  40  ai  50.  In  Europa  da  quelli 
monti  difendono  il  Tago,  il  Danubio,  il  Dnieper,  il  Don,  il 
Volca;  in  Afia  , l’ Indo , il  Gange  , il  Menan  , il  Mecon , l’ Ho-  ango, 

10  Yangtt-fe  Kiang,  e vanno  verfo  il  gran  ferbatojo,  pollo  fra  i 
tropici  ; mentre  vanno  verfo  il  Nord  il  Reno,  l'Elba,  l’Oder,  la 
V ì ilota , l’Obi,  il  Genilfea , il  Lena,  l’Indigirka,  iIKowima.  la 
America  il  Miflipipi  va  verfo  l’equatore,  il  fiume  di  S.  Lorenzo 
verfo  il  Nord,  il  fiume  Bello,  c quello  de  los  EGrechos  verfo 

11  Nord-otell. 
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In  quella  catena  di  monti,  fecondo  le  offervazioni  de’ Filici 
che  gli  hanno  mifurati , trovanti  eziandio  i più  elevati.  Le  alpi 
fvizzcre  e le  favojarde  trovanfi  tra  i gr.  45 — 47.’;  e vi  fono  tra 
quelle  il  monte  bianco,  che  fecondo  De  Lue  ha  2,213  tefe  d’al- 
tezza dal  livello  del  mare,  e fecondo  M.  Shuckburgh  ne  ha  2,447, 
e’1  monte  S. Gottardo,  che  ne  ha  a,7So;  cioè  a un  di  pretto  una 
lega  e un  quarto.  Dalla  catena  principale  efeono  de’ rami  sì  verfo 
il  Nord  che  verfo  il  Sud,  ne’ quali  pur  fono  de’ monti  affai  ele- 
vati. Uno  di  quelli  rami  forma  gli  Apennini  . Un  altro  ufeendo 
dall*  Aullria  e dalla  Moravia  circonda  1 Ongheria , fi  divide  in  due, 
de’quali  uno  va  a confonderli  nell’Afta  con  un’altra  catena,  che 
nel  grado  s°.mi>  tutta  l’attravverfa . Quella  è quella  che  viene  deferitta 
dal  Sig.  Pallai,  e che  pattando  fott’  acqua  forma  colle  più  alte  cime, 
le  ifole  di  Bering,  rifale  nell’  America  Settentrionale  verfo  lo 
diretto  d’Anian  e va  a perderfi  poi  nel  Canadà.  Forfè  tal  catena 
di  monti  venendo  verfo  l’Elt  attaccava!!  a quei  d’Europa  ; ma 
qualche  gran  rivoluzione,  di  cui  non  ci  è rimalta  memoria,  ne 
ha  fatte  per  fin  perdere  le  tracce,  e fol  ci  Tettano  le  Azzorre,  e 
alcune  punte  ifolate  lino  alle  ifole  Britanniche . 

E’  qui  pur  da  offervarfi , che  le  ramificazioni  le  quali  partono 
dalla  falcia  principale  fi  vanno  fempre  abballando  a proporzione 
che  fe  ne  allontanano,  come  noi  veggiamo  negli  Apennini.  Tra- 
lafciamo  per  amor  di  brevità  d’indicare  gli  altri  rami,  che  pof- 
fono  vederft  fullc  carte  . Uno  di  quelli , partendo  dall’  Afta , fecondo 
il  Sig.  Pallai , va  verfo  il  N.  Ò.  , fi  viene  ad  unire  alla  catena 
boreale  d’Europa,  feorre  per  la  Scandinavia  in  fot  ma  di  ferro  di 
cavallo,  riempie  di  fcoglt  le  terre  batte  della  Finlandia,  quindi 
fembra  continuare  dal  Capo  Nord  della  Norvegia  per  mezzo  della 
catena  marina  di  Spitzberg,  e riempiendo  forfè  d’ ifole  l’oceano 
artico  patta  pel  polo,  e va  a riunirfi  alle  punte  boreali,  e occi- 
dentali dell’Afta  e dell’America  Settentrionale. 

Non  potremo  si  agevolmente  feguire  la  catena  de’  monti 
polla  oltre  il  tropico  dei  Capricorno.  Un  mare  immenfo  fembra 
occupare  tutta  la  parte  antartica  del  Globo.  11  vecchio  Continente 
non  eftendeft  oltre  i gradi  34  di  lar.  aulir.,  e l’America  meri- 
dionale appena  prolungaft  al  grado  55.""’.  Invano  l’ardito  Cook 
tentò  di  (coprire  delle  nuove  terre  verfo  il  polo  auttrale.  Oltre 
il  50. m>  gr.  non  trovò  più  terra.  La  nuova  Zelanda  non  oltre  patta 
i gr.  48;  e la  terra  di  Sandwich  a gr.'  58  è sì  piccola  cofa  che 
non  merita  d’etter  confi Jerata  — E1  però  da  offervarfi  che  le 
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Cordiliere  tanto  più  li  follcvano  quanto  più  dall'  equatore  s’al- 
lontanano, e che  la  Terra  del  Fuoco  è un  compolto  di  rocce 
aluffime . 

Ma  fcbbene  nella  latitudine  auflrale  non  Ha  cosi  evidente  la 
catena  che  abbraccia  il  globo,  pure  vi  fi  può  riconofcere;  fé  non  che 
è affai  men  lontana  dall’equatore.  Cominciamo  a cercarla  in  Ame- 
rica, e la  troveremo  tra  il  gr.  ao.1”0  e’ 1 30.“°.  Le  montagne  del 
Tucuman  e delParaguai,  che  tagliano  l’America  verfo  il  gr.  25, 
poffono  riguardarli  come  le  alpi  americane:  fono  quello  parallelo 
fcorgiamo  nell’  Africa  gli  aiti  monti  del  Monomatapa,  e della  Ca- 
freria:  nel  Mar  Pacifico  vi  troviamo  la  nuova  Olanda,  la  nuova 
Calidonia,  le  Ebridi,  le  ifole  degli  Amici,  quelle  della  Società, 
e di  Taiti. 

In  America  dalle  alpi  mentovate  derivano  molti  e grandini- 
mi fiumi , il  che  dimollra  la  loro  grande  elevatezza  riguardo  alle 
altre  terre.  Partono  pur  da  effe  dei  rami,  uno  de' quali  va  a finire 
alla  Terra  del  Fuoco,  l’altro  viene  verfo  l’equatore,  attravverfa  il 
Perù,  e va  per  Tillmo  di  Panama  a congiungere  l’America  meri- 
dionale colla  fettentrionale  ec. 

Ben  fappiamo  che  quelle  noflre  idee  non  s’accordano  con  quelle 
di  molti  celebri  Filici,  nè  fono  interamente  conformi  alle  carte 
geografiche  del  Sig.  Buache , fecondo  il  quale  i più  alti  luoghi,  ond’hanno 
le  forgenti  i più  gran  fiumi,  fono  generalmente  più  vicini  all’equa- 
tore ; ma  egli  mirava  a confermare  un  fuo  filìema,  e noi  non  altro 
qui  vogliamo  che  riferire  ciò  che  offervali  fulie  migliori  carte , e 
che  fcrivono  i più  efatti  viaggiatori. 

Direm  ora  qualche  cofa  della  parte  fìfìematica  della  Memoria 
del  Sig.  Pallai.  Egli  ilabilifce  come  un’  affioma,  che  le  più  alte 
montagne  del  globo,  le  quali  formano  delle  catene  continuate, 
fiano  formate  di  granito,  la  cui  bafe  è fempre  un  quarzo  miffo 
più  o meno  di  Fcid-fpato,  di  mica,  e di  piccoli  Jeboerli  fparfi 
fenz*  ordine,  e a frammenti  irregolari,  in  differenti  porzioni. 
Quell’  antica  roccia,  e la  fabbia  prodotta  dalla  fua  fcompofizione , 
formano  la  bafe  di  tutti  i Continenti . Trovati  il  granito  fotto  le 
montagne  fatte  a firati;  trovati  fotto  le  gran  pianure  affai  ele- 
vate dal  livello  del  mare;  e forma  il  nocciolo  de’ più  gran  monti 
della  Terra  conofciuta:  onde  con  tutta  verotimiglianza  polliamo 
confiderare  quello  fallo,  come  il  principale  ingrediente  dell’  inte- 
riore del  noitroGlobo.  11  granito,  che  fecondo  lui  è anteriore  agli 
efferi  animati,  non  trovati  mai  fe  non  in  malli,  e fcogli  informi , 

Tom.  IJ.  X x 
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e non  mai  in  Arati  regolari;  ni  contiene  alcun  veftigio  di  petri- 
ficazione , o impronta  di  corpo  organico.  Le  più  elevate  eminenze 
di  quello  fallo  non  veggonft  mai  coperte  di  Arati  argilloli  e calcarei, 
ma  fcmbra  che  in  tutti  i tempi , e dal  momento  della  loro  for- 
mazione fiano  Tempre  fiate  fuori  del  mare . Le  code  di  quelle 
grandi  catene  fono  per  l'ordinario  coperte  di  lille  fchifiofe,  e ac- 
compagnate da  monti  fecondai  j o terziari  : il  Sig.  Pallai  ha  tro- 
vata una  pruova  di  ciò  nelle  catene  Uraliche,  ed  Altaiche, 
ch’egli  ha  efaminate. 

L’afpetto  de’ monti,  e l’efame  che  ne  ha  fatto  l’hanno  por- 
tato a formare  un  fiflema.  Egli  però  non  pretende  di  fquarciare  il 
velo  che  copre  i primi  momenti  dell'  efiltenza,  nè  vuole  fpiegare 
l’enimma  mifieriofo  della  formazione  del  Globo;  ma  folo  tenta  di 
rendere  una  probabile  ragione  dello  (lato  attuale  della  terreilre 
fuperficie. 

,,  Supponghiamo,  die’  egli,  che  le  alte  montagne  granitofe 
fodero  fin  da  principio  ifoie  fulla  fuperficie  delle  acque  , e che 
la  feompoftzione  del  granito  producete  i primi  ammafii  di  fib- 
bia quarzofa  e fpatofa,  e di  belletta  micacea,  di  cui  fon  formate 
le  pietre  arenarie  e gli  fchifii  delle  antiche  catene.  Il  mare  allo- 
ra dovea  portare  verfo  le  code  di  quelle  ifoie  le  materie  leggiere 
flogifticate , e ferruginofe  prodotte  dalia  dilToluzione  degli  innu- 
merevoli animali,  e vegetabili,  che  in  eflo  vivono  e gli  avanzi 
di  quelli  corpi  medelimi  : doveva  allora,  infiltrando  quelti  princi- 
pi negli  (Irati  che  deponeanfi  fui  granito,  formarvi  degli  ammafii 
di  piriti,  fochi  de’  primi  volcani,  che  col  tratto  di  tempo  s’ ac- 
cefero fucceflivamenrc  nelle  diverfe  parti  del  Globo  . Quelli  anti- 
chi volcani  , di  cui  i molti  fecoli  hanno  cancellata  la  memoria  e 
le  tracce,  rovefeiarono  nelle  loro  efplofioni  gli  tirati  già  confon- 
dati dal  tempo.  Cangiarono  in  varie  guife,  or  fondendole  or  cal- 
cinandole, coll’attiva  violenza  de’  fuochi  , le  materie  di  quegli 
firati  , e produlfero  le  prime  montagne  della  lilla  o fafeia  fchifio- 
fa,  che  corrifponde  in  parte  agli  firati  d’argilla,  e d’arena  delle 
pianure;  produlfero  egualmente  quelle  montagne  calcaree, che  po- 
ìano  fu  una  volta  foda,  e per  lo  più  non  contengono  petrifica- 
zioni . 

„ Allor  fu  che  nelle  caverne  e nelle  fcrepolature  furono  pro- 
dotti gli  ammafii , e le  vene  de’  quarzi,  degli  fpati  , de’  minera- 
li , delle  materie  flogillicate  ec.  II  mare  bagnando  i piedi  a 
quelli  monti  diede  luogo  alle  produzioni  marine,  che  infenfibil- 
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mente  formarono  de’  banchi  di  coralli,  e di  conchiglie  . Scoppian- 
do  nuovi  volcani  obbligarono  il  mare  a ritirarli,  rallevarono  cjue* 
banchi,  e produlfero  le  enormi  alpi  calcaree  d’Europa. 

Ma  vi  dev’elTere  Hata  una  canvulfitme  prodigi  ola  del  noflro 
Globo,  una  violenta  inondazione;  e ficcome  olfervb  il  Sig.  di 'JaJJiea 
che  le  impronte  delle  felci  e d'altre  piante  indiane  falle  noltre 
ardelìe  fono  tutte  dilla  parte  dal  Nord  de'  monti,  quindi  lì  pub 
inferire  che  il  fluito  di  quella  inondazione  fia  venuta  dal  Sud,  o 

0 dall’  oceano  indiano  . Il  Sig.  P aliai  attribuifce  quello  diluvio 
terribile  ne’  fuoi  effetti  a una  poflente  eruzione  di  moltifiimi  vol- 
cani, che  colloca  nell’  arcipelago  delle  Indie. 

,,  La  prima  eruzione,  die' egli,  di  quelli  fuochi  che  vi  follevò 
il  fondo  d* un  mare  profondiflimo,  e che  forfè  d’un  fol  colpo,  o 
per  ifcolfe  che  in  brevi  intervalli  li  fuccedettero , fece  nafeere  le 
ifole  della  Sonda,  le  Molucche  , e una  parte  delle  Filippine,  e 
delle  Terre  Auttrali,  dovea  cacciare  per  ogni  verfo  una  malfa  d'ac- 
qua fuperiore  alla  nollra  immaginazione.  Urtando  quella  contro  i 
ripari  che  le  opponevano  al  Nord  le  non  interrotte  catene  dell’A- 
fia  e dell’Europa,  e incalzata  dalle  nuove  onde  che  fuccedevano, 
dovea  cagionare  un  rovefeiamento  di  cote,  far  brecce  enormi  nel- 
le terre  del  Continente,  e lirafeinarvi  i banchi  già  formati  : do- 
vea, foverchiando  le  parti  meno  elevate  della  catena,  trafportare 
e deporre  fu  ogni  pendio,  che  le  fi  opponeva  le  fpoglie  di  corpi  or- 
ganici, mille  alle  materie,  delle  quali  l’eruzione  aveala  già  cari- 
cata; feppellirvi  fenz’ ordine  gli  avanzi  delle  piante,  e de’  grandi 
animali  involti  nella  gran  ruina;  e formar  con  quelle  depofi- 
zioni  fucceflive  le  montagne  terziarie,  e ’l  terreno  della  Sibe- 
ria. Quell’acqua  infine  gettandoti  verfo  il  polo,  e perdendoti 
in  qualche  parte  nelle  iramenfe  caverne  fotterranee,  dovea  fa- 
cendo llrada  cagionare  le  ineguaglianze,  le  valli,  i letti  de'  fiumi, 

1 laghi  , e i gran  golfi  del  mar  fettentrionale , difordinando  i 
più  antichi  (Irati,  e (Irafcinando  materie  eterogenee  per  riempie- 
re una  parte  delle  profondità  del  mar  medefimo,  e formarne  le 
colle . “ 

Tale  è l’ ipoteli  immaginata  dal  Sig.  Pallai . I monti  granitici, 
o primitivi,  fono  fecondo  lui  contemporanei  alla  formazione  del  Glo- 
bo. 1 monti  fchillofi , o fecondar]  fono  (lati  prodotti  fulle  colle  de’ 
primi  dalla  feompofizione  de’ graniti;  e i terziari  non  fono  che  de- 
potizioni  del  mare  follevate  dai  volcani,  o (frafeinate  da  un’irru- 
zione violenta,  da  un’  inondazione  impetuofa,  da  un  diluvio. 
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•Quella  ipotefi  , comunque  ingegnofa  , pur  non  va  efente  da 
gravi  difficoltà  che  ben  vide  i’ autor  medefimo;  ma  non  può  ne- 
gar fi  che  la  varietà  delle  cagioni  alle  quali  atcribuifce  la  forma- 
zione de’  monti,  non  fra  d’accordo  colla  natura  medefima,  e colle 
oifervazioni  fatte  dai  Naturalilli  nelle  diverfe  parti  del  Globo. 


OSSERVAZIONI 

SULLA  MIRRA 

FATTE  IN  ABISSINIA 


DAL  CAV.  GIACOMO  BRUCE. 


GLI  Anrichi , e Diafcorìde  fegnatamente  han  parlato  della 
mirra  in  tal  guifa,  che  inoltrano  di  non  averla  mai 
veduta;  o almeno  quella  ch’effi  hanno  veduta  e de- 
fcritta  è certamente  affatto  ignota  ai  Medici , ed  ai 
Naturalilli  moderni.  Eppur  gli  Arabi,  che  formano 
per  così  dire  l'anello  delia  catena  che  umfce  i Medici  Greci , coi 
nollrt , gli  Arabi,  predo  «'quali  crefccva  quella  foltanza  , e che 
dato  le  hanno  il  nome,  offiono  una  prova  mcontrailabile , che  la 
mirra  che  noi  conofciamo,  non  è punto  diverfa  da  quella  degli 
Antichi,  venendo  effa  da’ paefi  medelimi,  da  cui  altre  volte  la 
traevano  i Greci,  vale  a dire  dalla  Coda  orientale  della  Arabia 
Felice  folle  fpiagge  deli’  Oceano  Ipdico,  e da  quella  porzione 
bada  dell’  Abiffinia  che  è al  Sud -Eli  del  Mar  Rodò,  fra  il  tz*n,  e 
il  13." grado  di  Latitudine  Settentrionale,  terminata  all’Occidente 
dal  Meridiano  che  taglia  l’ifola  di  Maffova,  e all’Oriente  da 
quello  , che  attraverfa  il  Capo  di  Guardfey  nello  dretto  di  B«- 
bel-mandel.  I Greci  chiamavano  queda  regione  Trogloditria , che 
non  è però  da  confondere  con  un’altra  nazione  di  Trogloditi , di- 
verfiffiroi  per  ogni  conto,  i quali  vivono  nelle  forefle  fra  l’Abiffitiia, 
e la  Nubia.  La  mirra  de’ Trogloditi  fu  Tempre  più  dimata  che  quella 
dell’Arabia,  ed  ha  pur  coofervata  la  preferenza  fino  a'  di  nodri. 
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Siccome  queRo  tratto  dell’Abiflinia  in  parte  è inondato,  e in  parte 
deferto,  c devaRato  da  una  Nazione  barbara  del  mezzogiorno,  gli 
Arabi  vi  hanno  poco  commercio,  trattane  qualche  difperato  in- 
contro di  Mercatanti  Maomettani  che  vi  capitino  per  qualche  ac- 
cidente alcuna  volta  propizio,  e per  Io  più  fciagurato.  La  via 
più  ordinaria  d’efportazione  per  la  mirra  Trogloditica  è l’ifola 
di  Malfova  : ma  ne  efce  sì  poco  a paragone  di  quella  che  vien 
dall’  Arabia  al  Gran  Cairo,  che  quella  ficuramente  è l'unica  ra- 
gione per  cui  la  noRra  mirra  non  è si  buona  come  quella  degli 
Antichi,  che  la  traevano  direttamente  dall’  Abidinia.  Benchì  i 
Barbari  impieghin  la  gomma,  le  foglie,  e la  fcorza  di  queR' albero 
in  molte  malattie  a cui  fono  foggetti,  ciò  non  impedisce  loro  nul- 
ladimeno  di  tagliarne  ogni  giorno  anche  pe'loro  ufi  domeRici:  e 
ficcome  efTi  non  piantan  mai,  nè  mai  penfano  a compenfare  la 
perdita  degli  alberi  diflrutti,  così  probabilmente  la  vera  mirra  Tro- 
gloditica fra  qualche  numero  d’anni  più  non  efiRerà,  e le  defcrizioni 
erronee  de’ Medici  Greci  faran  nafcere  preflo  a’ poderi,  come  ora 
predo  di  noi,  diverfe  congetture  e tutte  falfe  circa  alla  quifiione 
qual  folfe  la  vera  mirra  degli  Antichi . 

I Greci  ben  s’accorgevano,  che  la  mirra  non  era  tutta  della 
medefima  qualità.  Plinio , e Ttofraflo  pretendono,  che  la  diffe- 
renza nafca  dall’  eder  gli  alberi  parte  felvaggi,  e parte  coltivati: 
fuppofizione  però  gratuita,  poiché  fon  tutti  felvaggi . L’età  dell’al- 
bero, la  fua  fanit.l,  la  maniera  di  farvi  l’incifione,  il  tempo  in 
cui  la  mirra  fi  raccoglie,  e la  temperie  dell’aria  durante  quefia 
raccolta  fono  le  cofe,  che  hanno  fempre  determinata,  e detcrmi- 
nan  tuttavia  la  qualità  della  droga.  Per  aver  deila  prima,  e più 
perfetta  qualità  di  mirra  i Selvaggi  fcelgono  un  giovin  albero  vi- 
gorofo,  lenza  mufco,  nè  altra  pianra  parafila  fu  1 la  corteccia,  e 
l’incidono  profondamente  a colpi  di  fcure  fopra  de’ primi  rami  più 
grodi . Quella  che  fcola  il  prim’anno  da  quella  piaga  è la  prima 
mirra,  e non  è mai  gran  fatto  copiofa.  Tale  operazione  fi  pra- 
tica qualche  tempo  dopo  la  celfazione  delle  piogge,  vale  a dire 
da  Aprile  fino  a Giugno;  e la  mirra  è prodotta  in  Luglio,  e in 
AgoRo.  11  fugo  accollumato  a colare  da  quella  apertura  continua 
da  fe  medefimo  a far  lo  Redo  al  ritorno  d’ogni  Ragione.  Ma. le 
piogge  del  Tropico,  che  fono  violentidìme , e duran  lei  meli,  por- 
tano fcco  tante  fozzure,  e rant’ acqua  nella  incifione,  che  al  fe- 
cond’anno  l’albero  in  queRo  luogo  comincia  a putrefarli,  e la  mirra 
è di  feconda  qualità , dx  maniera  che  vendefi  al  Cairo  un  terzo  meno 
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della  prima . Quella  che  erafuda  dalle  incifioni  predo  alle  radici  a 
ai  tronchi  dei  vecchi  alberi,  è pur  di  feconda  qualità,  e talvolta 
cattiva.  Qjefta  nondimeno  è la  mirra  migliore,  che  trovili  per  le 
botteghe  d’Italia  eccetto  Venezia.  Ella  è d’un  rodo  nericcio, 
lorda,  folida,  e pefante:  perde  poco  del  Tuo  pefo,  benché  lia  (lata 
confervata  per  lungo  tempo,  e fi  difiingue  difficilmente  da  quella 
dell’Arabia  Felice.  La  terza,  e più  cattiva  fpecie  di  mirra  è 
quella  che  (cola  dalle  antiche  incifioni  fatte  altre  volte  ne*  vecchi 
alberi,  o che  non  elfendo  fiata  oflervaca  a tempo  debito  è rimafia 
fu  di  cffi  un  anno  intero:  effa  è nera,  o di  color  di  terra,  è 
pefante,  ha  poco  odore,  e poca  amarezza,  ed  è probabilmente  il 
coucolis  degli  Antichi. 

Plinio  pirla  dello  flotti  come  d*  una  mirra  recente , e liquida  , 
e Diofcotide  ( Cap.  6y  ) dice  predo  a poco  lo  ftelfo.  Ma  egli  è 
incredibile,  che  gli  Antichi  o Greci  o Romani  potettero  mai  averla 
in  tale  fiato.  1 nativi  del  paefe  raccontano,  ch’ella  fi  indura 
full’  albero  appena  efpofia  all’  aria:  ed  io  che  fono  fiato  più  meli 
dittante  quattro  giornate  dal  luogo  ove  ella  crefce,  avendo  pur 
de’Selvaggt  interamente  a mia  difpofizione  per  mandarli  innanzi, 
e indietro,  non  ho  mai  veduto  la  mitra  comunque  frefehiffìma, 
più  molle  di  quel  che  fia  attualmente  (*),  fe  non  che  panni  che 
nell’acqua  fi  fcioglielfe  più  perfettamente,  che  dopo  effere  fiata 
confervata  aitai  tempo.  Dio/coride  fa  pur  menzione  di  una  fpecie 
di  mirra  eh’ ei  dice  elter  verde,  e della  confidenza  della  palia. 
Ma  ficcome  Serapioue,  e gli  Arabi  dicono  che  lo  flotti  era  una 
preparazione  di  mirra  fciolta  nell'acqua,  è probabile,  che  quella 
fpecie  verde  a noi  ignota  folte  parimente  una  compofìzione  di  mir- 
ra, e di  qualche  altro  ingrediente,  non  una  fpecie  di  mirra  d’A- 
biftmia  , cui  il  nofiro  Autore  non  avrebbe  mai  potuto  vedere  nè 
molle  nè  verde  . 

Quando  fi  compera  della  mirra  frefea,  e nuova,  ella  ha  tem- 
pre un  odore  fortiffimo  d’olio  rancido,  e mettendola  nell*  acqua 
le  ne  fiaccano  de’globetti  di  materia  oleofa,  che  vengono  a galla. 
Quella  ontuofità  non  dipende  dalla  mirra,  ma  dall*  ufo  che  hanno 
i Selvaggi  di  raccoglierla  in  pelli  di  capra,  cui  ungon  di  burro 
per  renderle  morbide  , e di  confervarla  in  quelle  pelli  , e cosi 


(*)  L’Aut.  allude  ad  un  faggio  mandato  al  Sig.  G.  Honttr  a Londra. 
V.  la  nota  frgucnie  . 
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portarla  al  mercato:  dimodoché  invece  d’effere  un  difetto,  come 
credono  alcuni  ignoranti  Droghieri  di  Roma,  e di  Venezia,  quell’ è 
un  fegno  che  la  mirra  è (lata  colta  recentemente  , il  che  à la  mi- 
glior qualità,  che  quella  della  prima  fpecie  aver  pofTa;  tanto  più 
che  quell’olio  è pure  di  una  vera  utilità  , ritenendo  le  parti  vo- 
latili della  mirra  frefca,  le  quali  sfuggono  in  gran  copia  a fegn® 
di  cagionare  una  diminuzione  di  pefo  aliai  conliderabilc  (*). 

SULL'  APOCALPASO. 

DUrante  il  mio  foggiorno  falle  frontiere  del  Tal -Tal  nel  pae- 
fe  de'  Trogloditi  incaricai  parecchi  di  portarmi  della  II  or- 
za , e de’  rami  di  mirra  ben  confervati  per  ricavarne  il  difegno  : 
ma  la  lunghezza,  e 1’ afprczza  del  viaggio,  il  calore  dell' atmo- 
sfera, e la  negligenza  de’  Selvaggi  fpediti  , han  refo  ognor  vani 
i miei  defidcrj.  Io  trovai  collantemente  la  più  parte  delle  fog!  e 
polverizzate  nel  facco  di  pelle  caprina,  ove  loro  avea  ordinato  di 
mettere  i ramofcelli  : alcune  rimade  intere  fomigliavano  affai  a 
quelle  dell’  acacia  vera , quantunque  più  larghe  verfo  all' efli cari- 
tà, e più  acute  immediatamente  alla  punta.  Non  ho  mai  potuto 
determinare  in  qual  ordine  foffer  difpofte  fui  ramo.  La  feorza  era 
affatto  fimile  a quella  della  vera  acacia;  e tra  le  foglie  ho  trovato 
fpelfe  volte  una  debole  fpina  diritta  della  lunghezza  di  circa  due 
pollici.  Tali  fono  le  notizie  che  ho  potuto  raccogliere  intorno  al- 
l’albero della  mirra,  troppo  vaghe  però,  ed  incerte  per  poterne 
arrischiare  il  difegno  : e ficcome  il  Re  odinatamente  mi  ricusò  la 
permiflione  di  andar  fui  luogo  a cagione  della  trida  avventura  di 
un  Chiruigo,  del  fuo  Compagno,  e dell’  equipaggio  del  battello 
dell’Indiano  Elgin , io  fui  codretto  a rinunziarvi  interamente,  e ad 
abbandonarne  la  riufeita  a qualche  viaggiatore  più  fortunato. 

Nel  tempo  ch’io  cosi  m’occupava  intorno  alla  mirra,  avea 
raccomandato  ai  Selvaggi  di  portarmi  di  tutte  le  gomme  che  po- 


(*)  L’  Ahi.  ha  fpedito  al  Sig.  G.  Huiitr  un  pezzo  di  mirra  dell*  prima 
qualità  colta  nel  1771  ; un  pezzo  ne  ha  pur  dato  al  Mufeo  del  Re  in  Parigi  , 
ed  alcuni  altri  n’ha  confermato  nella  fua  collezione.  Quelli  fono,  dice  egli, 
i foli  faggi  indubitabili , ed  autentici  che  Sano  in  Europa  , della  mirra  tro- 
gloditica. Il  pezzo  mandato  al  Sig.  Hau/rr  perdette  dall4  A goffo  del  1771  fino 
al  Giugno  del  177}  quali  fei  grolli  di  pefo  ( pefo  di  Tropi  ),  Da  quel  tem- 
po in  poi  ha  perduto  pochi  grani  . Egli  era  come  gli  altri  involto  nel  cotone, 
e chimo  in  una  fcatola  . 
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teffer  trovare,  con  de’rami,  e delle  fcorze  degli  alberi  che  le  pro- 
ducevano . Etti  mi  recarono  in  divertì  tempi  alcuni  faggi  di  incen- 
fo  belliifìmo,  e un'  altra  volta  una  piccolitfima  quantità  d'una 
gomma  trafparente  fenza  colore,  che  abbruciata  era  più  fragrante 
dell’inccnfo;  ma  non  me  ne  portarono  alcun  ramo,  febbene  io  ne 
abbia  dappoi  trovato  in  un  altro  luogo  dell’  Abiffinia  . Erti  reca- 
ronmi  ogni  volta  una  certa  gomma  granita  e fìtta  , di  color  bru- 
no fcuro,  che  vien  da  un  albero  chiamato  Sajfa\  ne  ho  pur  avu- 
to de’  rami  in  uno  flato  pagabile,  e n’ho  cavato  il  difcgno.  Al- 
cune femmine  dopo,  patteggiandolo  un  villaggio  Maomettano , io 
vidi  un  grotto  albero  , in  cui  la  parte  fuperiore  del  tronco,  e i 
grotti  rami  erano  si  coperti  di  bitorzoli  , e di  pezzi  di  gomma  , 
che  pareano  mofiruoG  : da  alcune  domande,  che  fu  di  quello  io 
feci,  venni  a feoprire,  che  alcuni  Mercatanti  avean  portato  molti 
anni  prima  quell1  albero  dal  paefe  della  mirra  , e 1 aveano  colà 
piantato  a cagione  della  fua  gomma,  con  cui  quelli  Mufulmani 
fogliono  imbozzimare  le  tele  azzurre  di  Surate , che  da  Moca  ri- 
cevono danneggiate,  per  trafficarle  poi  coi  Galli,  e cogli  Abifli- 
ni . 11  nome  dell’  albero  ch’etti  chiamano  Sajfa,  e la  fua  gomma 
non  mi  lafciarono  dubitare  un  momento  , che  non  fotte  quello, 
di  cui  m’ avean  portata  la  gomma  dal  paefe  della  mirra:  ma  qui 
ebbi  pur  la  compiuta  foddisfazione  di  trovar  l’albero  interamente 
Coperto  di  bei  fiori  cremifìni  d’  una  ttruttura  flraordinariittima  , 
e cominciai  toffo  un  nuovo  difegno  . lo  raccolG  pure  da  etto  de’ 
pezzi  di  gomma  , che  fono  affai  trafparenti . 

Noi  ignoriamo  totalmente  che  cofa  fia  1’  opocalpafo , con  cui 
Galeno  lamentai  , che  a fuo  tempo  frequentemente  fi  mefcolava 
la  mirra.  Ma  ficcome  il  Selvaggio,  che  attocia  alla  fua  mirra 
un’  altra  gomma,  non  può  avere  in  ciò  altro  oggetto,  che  di  ac- 
crefcerne  la  quantità,  e ficcome  l’abbondanza  e il  colore  di  quel- 
la che  io  ho  deferitta  la  rendono  opportuni  (firn  a a quell’ ufo  : cosi 
parmi  quafi  provato,  che  la  noflra  gomma  fia  l’ apocalpafo  : tanto 
più  che  non  abbiamo  argomento  di  credere  che  nel  paefe  della 
mirra  Cavi  altro  albero  gommifero  dotato  delle  medefime  qualità. 
E'  vero  che  Galeno  dice,  che  l’apocalpafo  è un  veleno  micidiale, 
e che  fovente  ha  prodotto  funetti  ottetti  : ma  ficcome  i Trogloditi 
anche  al  prefente,  febbene  più  ignoranti  che  per  lo  pattato,  co- 
nofeono  tuttavia  pienamente  le  proprietà  de’  loro  femplici,  egli  è 
impoffibile,  che  defiderofi,  come  fon  Tempre  flati,  d’accrefcere  le 
loro  vendite,  vi  abbiano  mai  mefcolato  un  veleno,  che  le  avrebbe 
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necedariamente  diminuite . Noi  pofliam  dunque  fupporre  fenza  fcru- 
polo  , che  Galeno  prenda  abbaglio  nella  qualità,  che  a quella  droga 
attribuire,  e che  forfè  metta  a carico  di  ella  la  npòrte  delle  per* 
fone,  che  non  la  dovevano  fe  non  al  Medico.  Imperocché  primie- 
ramente noi  non  conofciamo  nè  gomma  nè  relìna  che  Ila  un  ve- 
leno mortifero.  In  fecondo  luogo  la  flruttura  delle  loro  parti  ad 
elle  non  permette  d’avere  l’attività  de’ veleni  violenti:  e confi- 
derando  le  piccole  doli  in  cui  s’amminillra  la  mirra,  nelle  quali 
1*  apocalpafo  doveva  pur  entrare  in  piccoliffima  porzione  ri- 
fpetto  alla  mirra  medefima  , egli  avrebbe  dovuto  elTere  un  veleno 
attividimo  per  uccidere.  In  terzo  luogo  quelli  accidenti , fapendo- 
fene  la  cagione,  avrebber  dovuto  far  celiare  interamente  l’ufo 
della  mirra,  come  avverrebbe  fe  gli  Spagnuoli  mefcolaffcr  l’arfe- 
nico  alla  china -china:  ma  noi  fappiamo  per  Io  contrario  che  la  mirra 
ha  fcmpre  follenuto  il  fuo  credito  cosi  predo  ai  Greci , ed  agli 
Arabi,  come  ora  predo  di  noi;  ed  un  Medico  modèrno  è fin  giunto 
a credere  ch’ella  renderebbe  l’uomo  immortale,  fe  potcde  ridurli 
perfettamente  folubile  nel  corpo  umano. 

Galeno  s’è  dunque  ingannato  acculando  l’ apocalpafo  di  veleno. 
I Medici  Greci  poco  conofcevano  la  lloria  naturale  dell’Arabia, 
e meno  ancora  quella  dell’ Abillinia;  e noi,  che  gli  abbiam  flui- 
tati, ignoravamo  e l’una  e l’altra.  Quella  gomma  fi  gonfia  nell  ao 
qua,  diventa  bianca,  e perde  tutta  la  fua  vifcofità;  famiglia  molto 
alla  gomma  dragante,  e può  mangiarli  con  tutta  ficurezza.  Il 
/ajfat  odia  l’albero,  che  la  produce,  in  Arabia  non  alligna.  "1 

La  mirra  Arabica  li  diliingue  da  quella  dell’  Abidìnia  nella 
feguentc  maniera . Si  prende  un  pugno  de'  piò  piccoli  pezzi , che 
trovanti  in  fondo  al  ballotto  che  contiene  la  mirra,  e li  gettano 
in  un  catino  con  acqua  calda  badante  a coprirli.  La  mirra  vi  refta 
per  qualche  tempo  fenza  alterazione  vifibile,  perchè  fi  feioglie 
lentamente;  laddove  la  gomma  fi  gonfia  il  quintuplo  della  fua 
grodezza  primitiva,  e fi  vede  in  mezzo  alla  mirra  lotto  alia  fem- 
bianaa  di  particelle  bianche. 

S. 


; r ti. 

***  -> 

Tom.  II.  Y y 
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D ISSERTAZIONE 

t • . J 

DEL  SIG.  LUNDH 

f 

Sulla  dolcificatone  degli  acidi. 


LA  dolcificatone  è l'arte  di  combinare  gli  acidi  con  al- 
tri corpi , che  abbiano  la  proprietà  di  didruggere , o 
di  fopire  la  loro  acrimonia  e la  lor  virtù  corrosiva , 
e loro  comunicare  un  fapore  aggradevole , o renderli 
affatto  infipidi. 

Non  fi  dee  confondere  quella  operazione  colla  edulcoratone , 
che  conGfle  principalmente  nel  fcparare  coll’addizione  di  un  mellruo 
qualunque  una  qualGvoglia  materia  dal  meflruo  corrofivo,  che  la 
teneva  in  dilToluzione : G dee  pure  diflinguere  dalla  dilettone,  in 
cui  gli  acidi,  o qualunque  altro  liquido  fono  ilemperati  nell'ac- 
qua, che  gli  indeboiifee,  fenza  però  cangiarne  la  natura. 

I Chimici  non  han  detto  quaG  nulla  della  dolcificazione , 
benché  G trovino  nelle  Farmacopee,  e nelle  Chimiche  molti  me- 
dicamenti, e molti  procedi,  che  fono  flati  decorati  di  quello  nome . 
IV all  et  io  è il  primo,  che  di  quella  operazione  abbia  fatto  motto  nella 
fila  Chimica:  ma  egli  non  ha  deferitto  che  le  dolcificazioni  le  quali 
tendono  al  carattere  faponaceo,  ed  ha  rimedio  le  altre  a’ loro 
articoli  particolari. 

Io  credo  adunque  che  non  farà  inutile  Io  fpiegare  qui  in 
poche  parole  la  teoria  della  dolcificazione . 

IL 


Le  dolcificazioni  fono  o naturali  o artificiali:  le  prime  fon 
opera  della  Natura;  e i vegetabili  e gli  animali  fono  i foggetti  or- 
dinar) de!4e  fue  operazioni:  le  feconde  fono  i rifultati  delle  ope- _ 
razioni  de’Chimici,  i quali  imitatori  fedeli  della  Natura  le  efer- 
citan  fopra  i fali,  gli  olj,  e le  materie  metalliche.  Io  tratterò 
in  breve  dell*  una  e dell'  alcra  di  quelle  fpecie.  Comincierò  dalle 
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dolcificazioni  artificiali  per  arrivar  pii!  Scuramente  a fpiegare  le 
naturali . 


La  dolcificazione  metallica  è la  combinazione  artificiale  d'un 
acido  con  un  metallo,  per  cui  il  comporto  o acquifta  un  fapor 
dolce  o diventa  infipido;  le  dolcificazioni  del  primo  genere  fono 
le  preparazioni  di  Saturno;  quelle  del  fecondo  fon  tutte  le  mer- 
curiali finor  conofciute  . •-  ■ 


iv. 

Gli  acidi  combinati  col  piombo  non  folo  perdono  la  loro  aci- 
dità, ma  prendono  un  guflo  quali  fi m i le  a quel  dello  zucchero. 
Sembrano  pure  in  qualche  parte  fcomporfi.  Se  ne  ha  la  pruova 
nel  fate  o zucchero  di  Saturno,  che  è la  combinazione  di  un 
acido  ( Ga  minerale,  come  il  nitrofo  indebolito  coll'acqua,  o 
vegetale  fermentato  o non  fermentato)  col  piombo,  o piutcoflo 
colla  fua  calce  o col  litargirio,  feguita  poi  dalla  cottura,  filtra- 
zione, evaporazione,  e criflallizzazione . Ciò  che  moftra  la  fpecie 
di  feompofizione , che  l’acido  pruova  in  quella  operazione,  fi  è che 
lo  zucchero  di  Saturno  preparato  coll’aceto,  e diffidato,  fornifee 
uno  Ijpirito  infiammabile  ( almeno  dopo  la  fua  rettificazione  e 
fe  il  fuoco  fi  fpinge  più  oltre,  offre  due  fpecie  d’ol;  l’ uno  giallo , 
e l’altro  rodo  fenza  modrare  il  minimo  vefligio  di  acido. 

Io  credo  che  il  fondamento  di  queda  dolcificazione  dipenda 
dalla  terra  metallica  del  piombo.  Ma  queda  terra  non  ci  è ancor 
nota  abbadanza:  noi  Sappiamo  fidamente  eh’  ella  i d’una  natura 
alcalina,  poiché  le  Soluzioni  metalliche  del  piombo  non  fanno 
niuna  eflfervefcenza  cogli  alcali,  e cangiano  in  verde  il  firoppq  di 
viole.  Ci  i pertanto  imponibile  lo  denderci  d’avvantaggio  fuila 
teoria  di  queda  fpecie  di  dolcificazione.  Alcuni  Chimici  han  cre- 
duto di  poter  inferire  da  queda  proprietà  del  piombo,  che  erto 
contenga  una  materia  minerale  bituminofa:  ma  qualor  fi  ridetta, 
che  ottienfi  più  facilmente  lo  zucchero  di  Saturno  per  mezzo  della 
calce  di  piombo,  del  minio,  e del  litargirio,  che  col  piombo  me- 
defimo,  ben  fi  vedrà  che  queda  opinione  non  è fondata,  poiché 
la  pretefa  materia  bituminofa  dee  didiparfi  nella  calcinazione,  e 
nulla  più  rimanerne  nelle  combinazioni  metalliche. 

OSSERVAZIONE  I.  Quella  dolcificazione  è quella  che  forma 
tutta  la  Scienza  de’ mercatanti , che  adulterano  i vini.  Si  può  feo- 

Y y X 
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Pfire  la  loro  frode  per  mezzo  di  un  liquore,  che  fi  prepara  con 
una  parte  d'orpimento,  due  parti  di  calce  viva,  ben  mefcolate 
inGcme,  e bollite  in  quattro  o cinque  parti  di  acqua  pura:  fi 
filtra  quello  liquore,  e fe  ne  verfa  qualche  poco  nel  vino  alterato , 
ohe  tallo  fi  «nnerifee  (*). 

. ^OSSERVAZIONE  11.  Alcuni  Chimici  hanno  pretefo,  che  gli 
acidi  combinati  collo  dagno  pollano  dolcificarli  egualmente  come 
col  piombo,  e che  fi  poflfa  per  confeguenza  formare  un  fiale,  o uno 
zucchero  di  Giove  nella  (leda  maniera,  che  fi  fa  lo  zucchero  di 
Saturno.  Trovafi  quella  opinione  in  SciraJert,  e nella  più  parte 
delle  antiche  Farmacopee:  ma  il  Sig.  Glaftr  ha  rigettato  un  tal 
metodo,  ed  ha  negato  alfolutamente  ta  podibilità  dello  zucchero 
di  Giove.  11  mio  parere  fi  è,  che  fi  polla  fare  beniffimo  del  Tale, 
o zucchero  di  Giove  collo  (lagno  o piuttodo  colle  ceneri  di  dagno 
combinate  con  un  acido  minerale,  o vegetale,  purché  fi  operi  con 
prudenza,  e fi  impedilca  la  foluzione  di  raffreddarli,  e di  coagu- 
larfi  , mantenendola  in  un  dolce  calore  finché  la  crillallizzazione 
fia  perfetta.  Non  fi  può  negare  infatti,  che  l’aceto  più  forte  non 
perca  molto  del  fuo  acido  ne’  vali  di  dagno,  e non  prenda  una 
l'pecie  di  dolce:  ma  convien  confettare  nel  medeiirao  tempo,  che 
le  foluzioni  di  dagno  fanno  effervefeenza  cogli  alcali  , e che 
in  éonfeguenza  lo  dagno  non  dillrugge  l’acido.  Altronde  il  fai  di 
Giove  non  è dolce,  ma  è piuttodo  amaro  come  il  fiale  d’argento . 
Dal  che  rifulta,  che  lo  dagno  non  fi  può  mettere  alfolutamente 
fra  le  fbdanze  metalliche,  che  dolcifican  gli  acidi. 

->  Non  v’ha  che  una  fola  opinione  fu  gli  effetti  degli  altri 
metalli.  E'  noto  in  Chimica,  che  il  ferro  combinato  cogli  acidi 
produce  un  miilo  di  un  gudo  suderò:  il  rame  un  gudo  caudico: 
l’argento  un  fapor  amaro,  e l’oro  un  gudo  metallico  amaro.  Al- 
cuni Autori  han  pretefo,  che  il  bifmut  fia  atto  a produrre  quella 
fpecie  di  dolcificazione:  ma  una  tal  congettura  è contraria  alla 
fperienza:  la  foluzione  di  bifmut  nell’ aceto  lungi  daU’elfer  dolce, 
é amara,  e letica. 

v. 

L’acido  di  fale  combinato  in  piccola  porzione  col  mercurio, 
per  via  della  fublimazione  dà  un  miilo  falino- metallico  acre,  c 


(*)  Incorno  a quella  e alle  altre  maniere  di  feoprire  i vini  adulterati 
veggaG  il  Voi.  Vili,  iella  Scelta  d’ Opufcoli  Interefami  pag.  j. 
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velénofo:  quell’ è i!  mercurio  fublimato.  Se  la  proporzione  del  mer- 
curio fi  accrefce  fino  alla  concorrenza  di  quattro  parti , e fi  com- 
bina colla  triturazione,  e la  fublimazione , ne  rilutta  un  millo 
infipido,  quali  infolubile  nell’acqua,  poiché  per  difcioglierne  una 
parte  fe  nc  richiedono  uoo  di  acqua  bollente:  e quello  è il  mer- 
curio dolce. 

11  fondamento  di  quella  metamorfofi,  che  cangia  un  veleno 
acre,  e corrofivo  in  un  rimedio  benigno,  e infipido,  confilte 
parte  nella  refublimazione  per  cui  una  porzione  dell'  acido  fi  difli- 

Sia;  infatti  le  fublimazioni  ripetute  cinque  o fei  volte  producono 
o He  fio  effetto  come  l’accrefcimento  del  mercurio:  e parte  nella 
fcompofìzione , o dilìruzione  delle  parti  acide  prodotta  dalla  terra 
mercuriale,  che  i alcalina,  come  fi  vede  mefcolando  della  folu- 
zione  di  fublimato  corrofivo  cogli  alcali,  poiché  effa  non  vi  fa 
niuna  effervefcenza , e dà  pure  un  color  verde  al  firoppo  violato. 
Non  i adunque  maraviglia,  che  quello  millo  falino- metallico , 
perda  la  fua  qualità  corroliva,  e la  fua  acrimonia,  e fi  cangi  io 
un  medicamento  inGpido,  e benigno,  fe  accrefcefi  proporzional- 
mente la  quantità  di  mercurio.  Quella  ragione  finalmente  conlille 
in  parte  nella  abbondanza  delle  parti  mercuriali,  che  facilitano 
una  tale  dilìruzione,  o fe  fi  vuole  un  tale  avviluppamento  dell’aci- 
do : e perciò  il  mercurio  dolce  è si  difficile  a fciogliere. 

OSSERVAZIONE.  Gli  altri  acidi  non  poffon  cffere  dolcifi- 
cati dal  mercurio  a motivo  della  poca  affinità  che  il  mercurio  ha 
con  efii^fembra  eziandio  che  fopra  di  quelli  ei  non  produca  niuo 
cangiamento.  L’efperienza  prova,  che  il  turbit  tinge  il  firoppo 
violato  in  rollo. 

VI. 

Gli  acidi  combinati  cogli  olj  formano  un  corpo  refinofo  pià 
o men  folido  fecondo  la  maggiore,  o minore  quantità  di  materia 
infiammabile  che  è contenuta  negli  olj:  fi  difirugge  in  quello  modo 
l’acrimonia,  e la  qualità  corroliva  degli  acidi;  fi  arriva  anche  a 
dolcificarli  realmente  con  quello  metodo,  reiterando  le  didilla- 
zioni:  ma  quella  operazione  non  è precifamente  quel  che  fi  chiama 
ialcificazjone . 

Se  gli  olj  fono  attenuati,  o talmente  mefcolati  con  parti  ac- 

3uofe,  che  non  pollano  addenfarfi,  la  loro  unione  cogli  acidi  prò- 
uce  un  millo,  che  non  è altro  fe  non  l’acido  dolcificato. 

Gli  acidi  dolcificati  differifcono  fra  di  loro  fecondo  la  diverfità 
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degli  acidi,  che  fi  impiegano,  fecondo  la  divet  fa  proporzione  dello 
fpirito  di  vino  che  vi  fi  mette,  e il  metodo  che  fi  adopera . Dall’  acido 
vitriolico  mefcolato  con  una  quantità  (ufficiente  di  fpirito  di  vino 
fi  ottiene  colla  femplice  digeftiqne  uno  fpiruo  di  vitriolo  dolcifi- 
cato. La  ditti  Dazione  della  (Iella  mcfiolanza  dà  a principio  il  li- 
quore anodino  minerale  dell’  H-ftman , che  ha  molto  rapporto 
collo  fpirito  di  vitriolo  dolcificato,  e lo  fpirito  di  Frobenio , che 
fi  chiama  pur  etere,  ed  è il  più  leggiero,  e più  infiammabile  di 
tutti  i liquori  conofciuti:  fe  ne  cava  finalmente  l’olio  di  vino, 
che  ha  un  guflo,  e un  odore  aggradevole,  e contiene  una  flemma 
acido  - fulfurea  .*  L’acido  nitrofo  dà  colla  fola  digedione  lo  fpirito 
di  nitro  dolce:  colla  difliliazione  fe  ne  ottiene  anche  la  nafta  di 
nitro,  e in  appreflo  lo  fpirito  di  nitro  dolcificato.  Lo  fpirito  di 
{ale  combinato  collo  fpirito  di  vino  fornifce  tanto  col  mezzo  della 
femplice  digellione,  come  con  quello  della  difliliazione  uno  fpirito 
di  fale  dolcificato:  il  primo  metodo  è anche  più  breve.  Ma  non  fi 
fa  ancora  il  metodo  di  ottener  con  quella  mefcolanza  la  nafta  di 
fale,  nè  il  fuo  olio.  Da  ciò  fi  vede  elfer  divertì  gli  effetti,  che 
rifultano  dalla  midura  di  quelli  diverti  acidi  minerali  collo  fpirito 
di  vino.  Tali  differenze  non  vengono  dalla  maggiore,  o minor 
forza  degli  acidi,  ma  dalla  diverfirà  della  loro  natura,  e dalla 
maggiore,  o minore  analogia  che  hanno  colla  parte  oleofa  del 
vino.  Infatti  l’aceto  mefcolato  collo  fpirito  di  vino  ci  dà  un 
aceto  dolcificato,  ed  anche  la  nafta  d’aceto.  Non  fi  è provato 
ancora,  fe  tutti  gli  acidi  cosi  vegetali,  come  animali  combinati 
collo  fpirito  di  vino  diano  della  nafta:  ma  non  v’ha  dubbio  al- 
cuno, che  tutti  quelli  acidi  non  fieno  dolcificati  dagli  olj  fpi- 
ritofi  . 

Quelli  acidi  dolcificati  fono  tutti  di  una  natura  faponacea  : 
l’analtfi  Io  dimoflra:  fon  eglino  comporti  di  uno  fpirito  falino,  e di 
un  olio:  ciò  ancora  fi  feorge  dalla  loro  folubilità  nello  fpirito  di 
vino,  e nell’acqua.  Convien  nondimeno  confeffare,  che  le  nafte 
fon  quali  infolubili  nell’acqua;  ma  i prodotti  fono  anch’erti 
piattello  oleoli,  che  faponacei.  Erti  inoltrano  1’  efiflenza  di  uu 
olio  nello  fpirito  di  vino,  e non  debbonfì  annoverare  fra  gli  aci- 
di dolcificati  propriamente  detti  . Fra  i medicamenti  comporti  fi 
può  collocare  nel  numero  degli  acidi  dolcificati  l’ elisir  di  proprie- 
tà coll’  acido,  il  mirto  femplice,  la  tintura  bezoardica  , il  cliffo 
d’antimonio  ec. 
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Niuno  ignora  che  i frutti  immaturi  hanno  un  gufto  acre  , 
auflero  e acido:  le  pere  * le  mele,,  le  ciriege  verdi  ec.  ce  ne 
convincono  abballanza . Il  loro  fugo  corrode  prontamente  lo  (lef- 
fo  ferro  . Quelli  medefimi  frutti  arrivati  al  grado  di  maturiti 
convenevole  hanno  un  fapor  grato  allatto  contrario  al  primo  . 
Un  tale  effetto  è conofciuto  da  tutti  ; ma  non  così  la  fua  cagio- 
ne, odia  la  dolcificazione  naturale  degli  acidi.  Non  fi  può  dire 
che  quelli  frutti  abbiano  ricevuto  in  eliate,  e in  autunno  de’  fu- 
€hi  nutritivi  diverti  da  quelli  , che  afforbivano  in  primavera  t 
poiché  fi  trovano  fillio  fleflb  terreno.  Conviene  adunque  che 
una  tal  cagione  rilegga,  ne’  vegetabili  medefimi  , e ne’  loro 
fughi . 

L’analifi  chimica  ci  dimollra  , che  lo  zucchero  e tutti  i fu- 
ghi dolci  fono  di  natura  faponacea  , folubili  nell’acqua,  e nello 
fpirito  di  vino,  e compolli  d’ un  principio  falino,  e di  un  olio, 
e non  fi  cavano  da  quelli  fughi  dolci  che  degli  acidi,  c degli 
olj  : dal  che  io  conchiudo  , che  la  dolcificazione  naturale  degli 
acidi  confilìe  nella  combinazione  delle  parti  oleofe  con  un  aci- 
do. Ajutata  dal  moto  interino  di  tali  fughi,  e dal  calor  della 
fiate , la  mefcolanza  dell’  acqua  colla  materia  infiammabile  fu 
edema,  da  interna,  produce  nelle  diverfe  fpecie  di  piante  un 
diverfo  acido.  L’acqua,,  la  materia  infiammabile  , e l’acido  ge- 
nerato combinati  continuamente  da  un  calore  fermentativo  produco- 
no un  olio  fpiritofo,  che  digerito  luogo  tempo  coll’acido  fornifce 
un  olio  effenzialc,  e un  fugo  dolce,  che  partecipa  di  quelli  due 
principi  • 

OSSERVAZIONE.  Alcuni  Chimici  han  pretefo  che  l’acido, 
e il  principio  oleofo  non  badino  per  comporre  uno  zucchero,  o 
un  fugo  dolce.  Infatti  la  mefcolanza  artificiale  d’ un  olio  effen- 
ziale  con  un  fugo  acido  non  produce  un  millo  dolce,  ma  un  tutto 
refinofo.  Efifi  però  non  han  riflettuto,  che  la  natura  impiega  in 
quefla  operazione  un  olio  fpiritofiffimo,  e attenuatiflimo  dalla 
fermentazione,  e dal  moto  della  circolazione;  e che  l’unione 
dell’acido  e dell’olio  fi  fa  nell’iflante  medefimo  della  generazione 
di  quefli  principi,  il  che  all'arte  non  è potabile  d’imitare. 

§.  Vili. 

II  regno  animale  ci  fornifce  anch*  elio  degli  cfempi  della 
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dolcificazione  dell’ acido  animale.  Noi  ofTerviam  tuttogiorno , che 
var)  fughi  acri,  autieri,  acerbi,  acidi,  che  entran  negli  alimeoti 
degli  animali  producono  un  chilo  dolce.  Se  fommettiamo  all’ana- 
lifi  chimica  quelli  liquori  dolci  animali,  non  ne  poliamo  cavare  , 
che  delle  parti  acquofe  più  o meno  acide,  e alcune  parti  terree. 
Egli  è fuor  di  dubbio,  che  quella  dolcificazione  fi  compie  nella 
fletta  maniera  come  la  vegetale,  e confitte  nella  combinazione 
delle  parti  acide  colle  parti  oleofe  attenuate  dal  moto  inte- 
riore, e dagli  altri  mezzi  fopraccennati  . Quella  unione  però 
delle  parti  oleofe,  ed  acide  i meno  intima,  e men  perfetta  nel 
chilo  e nel  latte,  che  ne’ liquori  vegetali:  infatti  ove  fi  efpoa- 
gano  ad  un  lieve  calore,  tali  parti  fi  feparan  da  fé  Ile  (Te , e le 
eleofe  formano  il  capo  di  latte,  le  acide  nuotati  nel  fiero. 

S. 
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TRANSUNTO  DELLA  DISSERTAZIONE  (*) 

DE’  SIGNORI  Gl  AC.  REINB.  SPIELMANN 
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E 

BERN.  ENR.  RANG 

Sul  miglior  nutrimento  dei  Bambini  , 


{Limento  chiamafr  tatto  cib,  che  introdotto  in  an 
corpo  animale  pub  ivi  prepararti, cambiari) , «no» 
dificzrfi  in  maniera,  che  o in  tatto,  o in  parte 
fi  alfimili  alla  natura  del  corpo  ilcffo.  Come 
non  tutti  pii  animali  han  la  medefima  organiz- 
zazione, nè  le  forze  naturali  in  un  animale  roe- 
dcfimo  fono  fenipre  le  il  effe  j cosi  non  ogni  cibo 
è adattato  ad  ogni  animale,  uè  opportuno  all’ani- 
male  tnedefimo  in  ogni  circoftanza,  e in  ogni  tempo.  Quanto  il 


(*)  Tratta  dal  I.  Voi.  dell’Opera  intitolata;  DtUBus  Diftustìonum  Medé- 
earum  Argemioratetifinit , ft  .imparo  in  Norimberga  nel  1777  ; dal  quale  abbi  am  pur 
cavata  la  dienti*. une  del  Sig.  KrJfrlmajtee  inferita  Delia  Par.  V.  p.  jij  . 
Tom.  11.  Z 2 
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eorpo  è piò  tenero,  tanto  piò  fottile  vuol  l’ alimento;  perciò  !a 
natura  ha  provveduto,  che  i vali  dell’utero  i ouaji  trafmettono 
il^  nutrimento  al  feto,, , dapprincipio  fieno  angufliffimi , onde  non 
lafcin’ adito  che  alle  parti  più'tenuì,  e piò  lottili,  nè  fi  dilatino 
fe  non  a mi  fura  , che  il  feto  crefeendo  e rinforzandoli  può  am* 
mettere  un  alimento  più  folido , e più  confidente . E'  pure  odcrvazio- 
ne  collante,  che  un  animale  crefce  tanto  più  , e in  confeguenza 
ha  bifogno  a proporzione  di  tanto  maggiore  alimento,  quanto  è 
men  lontano  dal  principio  della  fua  efidenza.  Secondo  Hnller  (*) 
raccrefcimento  d’un  feto  umano  nel  primo  mefe  è =13,000,000, 
□el  fecondo  e terzo  ~ 14  , begli  altri  fino  al  nono  ~ tof  . 

Che  il  latte  fia  pe’  fembini  il  nutrimento  più  opportuno,  fic* 
come  quello,  che  contiene  maggiori  parti  alimentarie  quelle  già 
preparate  in  un  altro  corpo  animale,  non  è da  mettere  in  dubbio. 
Ma  non  ogni  latte  ha  le  medefime  qualità.  Egli  è djverfo  fecon- 
do i divertì  cibi,  di  cui  fi  pafee  l’animale  che  lo  produce  , fe- 
condo la  diserta  fpecie  dell’animale  medefimo,  fecondo  il  fuo  di- 
verto temperamento  e fi  fico , e morale,  fecondo  la  fua  attuale  o 
fana,  o malfana  codituzione,  finalmente  fecondo  che  i vali  mam- 
millari dal  maggiore  o minor  tempo,  che  è aperta  al  latte  la  (iri- 
da fon  più  o men  dilatati,  e poffono  confegueatementc  condurre 
parti  più  o men  grolle. 

Il  latte  materno,  come  il  più  omogeneo  è generalmente  da 
preferirti  ad  ogn’ altro.  Ma  ficcome  varie  circodanze  obbligan  ro- 
vente di  dover  ricorrere  ad  un  latte  flraniero,  io  mi  farò  qui  ad 
accennare  le  precauzioni,  che  ufar  fi  debbono  nella  feelta  . 

Il  chilo,  da  cui  viene  il  latte,  entra  nel  numero  delle  emul- 
Coni , «•  quede  perchè  fieno  fincere  debbono  eflfer  dolci , fenza  odo- 
re , c perfettamente  bianche.  Nei  latte  ancora  pertanto  cercar 
dobbiamo  dolcezza,  bianchezza,  e privazione  di  ogni  odore,  ec- 
cetto quel  folo,  cut  fpira  naturalmente  ogni  fluido  animale  che 
fia  fino.  La  denfità  della  emulfione  dipende  dalla  quantità  dell’o- 
lio in  lei  fofpefo  ; ed  a quello  è proporzionale  eziandio  la  bian- 
chezza; quindi  dalla  confidenza,  e dal  colore  fi  può  argomentare 
la  gramezza  del  latte.  Per  altra  via  però  fi  può  ancor  molto  me- 
glio determinare  la  fua  natura.  Mantenuto  in  un  calore  eguale  a quel- 
lo del  corpo  umano  ei  fi  divide  naturalmente  in  tre  parti  : le 


(*)  Commtnt.  in  Borrbnne  PrnltR.  in  loft.  T.  V.  P.  II.  Dot.  c . ad  j.  676. 
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oleofe  vengono  a galla  fotto  al  nome  di  capo  di  latte , e quindi  fi 
forma  il  butirro;  le  acquee  che  collituifcono  il  fiero,  e che  per  la 
feparazione  della  più  parte  delle  oleofe  divengono  quafi  trafparen- 
ti , occupano  il  mezzo;  le  più  pefanti  che  formano  il  cacio  cala- 
no al  fondo.  Che  quell’ ultime  funo  quella  parte  del  chilo  , che 
velie  la  natura  animale  fi  fa  manifello  dalla  loro  gravità,  dalla 
loro  aflenza  in  ogni  emulfione,  dalla  loro  prefenza  in  ogni  latte, 
dalla  diverfa  loro  quantità  e grolfezza,  fecondo  la  forza  de*  vafi 
dell’animale,  e finalmente  dalla  analifi  chimica,  la  quale  dal  capo 
di  latte  e dal  fiero  non  eflrae  che  fpiriti  acidi,  e dal  cacio  gli  ellrae 
orinoli,  quali  appunto  fi  han^o  da  tutte  le  parti  animali. 

La  bontà  del  latte  è diverfa  giuda  la  diverfa  proporzione 
delle  parti  fuinmentovate . Se  fovrabbondano  le  ferofe,  il  latte  è 
di  poco  nutrimento;  fe  le  oleofe,  produce  foverchia  gralfezza  , e 
quindi  i mali  che  ne  derivano  ; fe  le  cafeofe  eccedono  o nella 

Juantità,  o nella  groffezza , cagionano  le  malattie  che  nafeono  o 
alla  tenacità,  o dalla  denfità  degli  umori  (t).  Qualora  adunque 
ci  fia  nota  la  proporzione,  e la  qualità,  che  quelle  patti  aver 
fogliono  nel  latte  umano  di  ottima  indole,  farà  facile  ! efaminare 
ogn’ altro  latte,  e vedere  qual  debba  fceglierfi  pel  nutrimento  de* 
bambini  . 

Noi  abbiamo  efaminate  varie  fpecie  di  latte  con  tre  diverti 
metodi.  Primieramente  cercandone  il  pefo,  effendo  vcriiìmile,  che 
il  latte  più  pefante  contenga  maggior  quantità  di  parti  cafeofe  , 
e minore  di  oleofe  ; e abbiamo  in  ciò  illituito  gli  fperimrn- 
ti  coll’ aerometro  Hausbrjano  fatto  fecondo  la  dcfvriz-one  di  i>Vol- 
fio  (a)  . Siccome  però  le  parti  graffe  nel  pefo  polfono  tra  lor 
differire,  c altronde  la  mefcolanza  fovente  cangia  il  volume  (3); 
cosi  non  trovando  abballanza  ficure  le  efperienze  idrolitiche  per 
determinar  la  proporzione  de’  principi  di  un  compollo , fumo  ri- 
corfi  ad  un  altro  metodo,  vale  a dire  abbiamo  eipoilo  il  lane  a 
gr.  90  del  termometro  di  Farenbeit ; indi  abbum  pefate  fe  parata- 
mente le  parti  in  cui  fi  divife  ; abbiam  procurato  di  ridurre  coll’  agita- 
Z'onc  le  parti  oleofe  io  butirro;  fe  le  cafeofe  eran  troppo  tenere  per 
calar  al  fondo  nel  fiero,  le  abbiamo feparate  per  mezzo  di  un  feltro  ; 
abbiamo  tolto  al  fiero  il  butirro  ed  il  cacio,  c determinata  la  quantità 

(O  V.  Boeihaave  /■»/?.  Mrd.  § 711.  764.  7 de. 

(i)  N < —J  ebrr  Vttfncba . T.  I.  §.  ir-9  . 

(t)  v-  Differì.  Hahnu  ac  cjfi.,icia  mixtioiii  in  mute  adii  corporati!  vohtmiaibtu . 
Lugd.  Bai.  i;p. 
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delie  parti  puramente  acquofe,  notando  pure  dorè  le  parti  butir- 
rofe , e cafeofe  fi  feparino  in  maggiore,  e dove  in  minor  copia. 
Il  terso  metodo  fu  di  condenfare  le  diverfe  fpecie  di  latte,  facen- 
dole fvaporare  ad  un  calor  moderato,  e quindi  notare  il  pefo  del 
refiduo,  metodo  che  fu  pur  adoperato  dall’  Hoffman  (*)  . Dob- 
biam  però  confeffare  che  quell’  ultimo  metodo  non  ci  iembra  il 
più  adequato , poiché  modra  bensì  la  ragione  delle  parti  folidc 
alle  fluide,  ma  non  quella  delle  cafeofe  alle  pingui.  Non  abbia- 
mo nelle  noflre  fperienze  fatto  ufo  degli  acidi,  perché  le  parti 
cafeofe,  ed  oleofe  con  ciò  lì  unifeono,  e non  può  vederfene  la 
proporzione,  che  tanto  importa.  Né  abbiam  pur  notato  la  quan- 
tità del  fate  eflcctziale  contenuto  nel  Gero,  perché  quello  cootri- 
buifee  più  alle  forze  mediche,  che  alle  forze  alimentari  del  latte. 
La  maggior  parte  delle  fperienze,  che  or  fi  riferiranno,  fono  (la- 
te da  noi  ripetute  più  volte:  e febbene  dalla  medeGma  fpecie  d’a- 
nimali non  abbiam  fempre  ottenute  le  medeGme  proporzioni  di 
parti,  quella  differenza  però  dipendente  dalle  circoflanze  parti- 
colari di  ciafcun  individuo  non  è Hata  mai  tale  , che  il  latte  di 
una  fpecie  G potelTe  confondere  con  quello  d’un’  altra  . Ecco  le 
fperienze. 

Un  folido  che  nell’  acqua  diffidata  perde  950  grani,  nel  lat- 
te di  capra  ne  perde  970,  in  quello  di  cavalla  976,  in  quel  di 
vacca  980,  in  quello  di  pecora  98^,  nel  latte  umano  989  , in 
quello  d'aGna  1000  . Quindi  per  riguardo  al  pefo  il  latte  d’afina 
e quello  che  maggiormente  s’accoda  al  latte  umano,  e ’l  caprino 
quel  che  più  fe  ne  feofla. 

Due  libbre  di  latte  umano  diedero  un’  oncia  e mezza  di  ca- 
po di  latte,  fei  dramme  di  butirro  affai  tenero,  mezz’oncia  di 
cacio  teneriflimo  (chiamiamo  tenerifltmo  quello  che  nel  Gero  più 
difficilmente  va  al  fondo)  . Il  Gero  infpeuito  pesò  dieci  dramme. 
In  quello  latte  adunque  G ha  la  feguente  proporzione  : cosi 

r butirrofe  f 1,  s 

cafeofe 

unite  al  fiero  come  48  a 4 
folide 


La  Mafia  alle  parti  ' 


_ acquofe 
* ./■:  . j: 


* > s 
s 

43 


Due  libbre  di  latte  d' afta  a diedero  dr.  3 di  capo  di  latte, 


(*)  Differì,  de  mirabili  laQit  afinini  in  mtdrndo  afa . 
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niente  di  butirro  , dr.  3 di  cacio  teneriffimo . II  Cero  infpeflito 
diede  un*  oncia  e mezza  di  folUnza  folida  . In  quello  latte  per* 
tanto  fe  nel  capo  di  latte  (apponiamo  che  v*  abbia  una  terza 
parte  di  graffo,  la  proporzione  fai à : 

“ butirrofe  f o 

cafeofe  j o 

La  Malfa  alle  parti  ^ unite  al  Cero  come  48  a ■<  3 
j folide  | 4 

acquofc  j_  44 

Due  libbre  di  latte  di  cavalla  hanno  fornito  3 dr.  di  capo  di 
latte,  nulla  di  butirro  , 17  dr.  di  cacio;  abbiamo  avuto  dal  Ce- 
ro dr.  <?  di  parti  folide.  La  proporzione  è adunque:  cosi 

r butirrofe  f o , a j 

cafeofe  | 4,  a 5 

unite  al  Cero  come  48  a 1,25 
folide  6 , 75 

L acquofe  U«  1 *S 

Due  libbre  di  latte  di  capra  hanno  renduto  un’oncia  di  capo 
di  latte,  3 dr.  di  butirro,  un’oncia,  e 3 dr.  di  cacio;  il  liquore 
rimaffo  collo  fvaporamento  fu  ridotto  a 6 dr.  La  proporzione  fu 
adunque  : cosi 

r butirrofe  r 

cafeofe 

La  Malia  alle  parti  «{  unite  al  Cero  come 

I folide  ' I 9 

V.  acquofe  'u3 9 

Due  libbre  di  latte  di  pecora  produffero  due  once  di  capo  di 
latte,  un’oncia,  e 6 dr.  di  butirro  teneriffimo,  molli  (fimo,  e quali 
liquido,  4 once  di  cacio  tenaciffimo.  11  Cero  fvaporato  pesò  dr. 
é.  La  proporzione  è pertanto:  così 

f butirrofe  r 3 , < 

| cafeofe  8 

La  Malfa  alle  parti  ^ unite  al  Cero  come  48  a « 1,5 

I folide  t3 

[_  acquofe  (.3S 

Due  libbre  di  latte  di  vacca  diedero  due  once  e mezza  di 
capo  di  latte,  6 dr.  di  butirro,  che  fuperava  tutti  gli  altri  nella 
confidenza,  3 once  di  cacio  denfo.  Il  Cero  ridotto  a Cecità  pe- 
lava io  dr.  La  proporzione  fu  adunque  : così 


fx’7S 
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.r  butirrofe  F *,  5 

I cafeofe  | 6 

La  Malfa  alle  parti  4 unite  al  fiero  come  48  a 4 1,5 
| folide  I io 

l.  acquofe  ^38 

Rifulra  da  quelli  efperimenti  che  le  fuddette  fpecie  di  lane 

Rifpetto  alla  quantità  d’acqua  che  contengono  fi  hanno  a di* 
fporre  nell'ordine  fcguente:  quello  d'afina,  l'umano,  quel  di  ca- 
valla, il  caprino,  il  vaccino,  il  pecoiino. 

• Rifpetto  ìWigralfexjCji : quel  di  pecora,  di  vacca,  l'umano, 
quel  di  capra,  di  afina,  di  cavalla. 

Rifpetto  al  cacio:  quel  di  pecora,  di  capra,  di  vacca,  di  ca- 
valla, l’umano,  l'afmino. 

Rifpetto  al  fiero  quando  fi  adoperi  a oggetto  di  nutrimento: 
quel  di  afina,  l’umano,  il  vaccino,  quel  di  cavalla,  di  capra, 
di  pecora. 

Collo  fvaporamento  abbiamo  ottenuto  da  una  libbra  di  latte 
umano,  e afimno  6 dr.  di  materia  folida  : da  una  libbra  di  latte 
di  cavalla  un’  oncia  : da  una  di  latte  vaccino  un’oncia  e 6 dr.:  da 
una  di  latte  di  pecora  due  once:  finalmente  da  una  di  latte  di 
capra  un’oncia  e 5 dr. 

Dal  fin  qui  detto  appare  quanto  poca  fidanza  aver  fi  debba 
negli  Autori,  che  o non  fanno  gli  efperimenti  a dovere,  o traf- 
curranio  l'cfperienza  conchiudon  tolto  della  compofizione  dc’coipi 
da  pochi  fenomeni  mal  offervati , o s’abbandonano  interamente 
all’altrui  autorità»  Ecco  gli  abbagli  che  hao  prefo  fuM’  aitirolo, 
di  cui  trattiamo,  anche  gli  uomini  più  famofi  : Anjloiele  (t)  afie- 
rifce  che  il  latte  più  tenue  è quel  di  camcla  , in  legnilo  quel  di 
cavalla,  poi  quello  d’afina;  che  il  più  grolfo  è quel  di  vacca;  e 
che  quello  dà  maggior  cacio  che  quel  di  capra:  Plinio  (1)  ripeta 
quel  che  dice  An/iotele^  fe  non  che  alfeiifce  che  il  più  groflo  è 

3 nello  d’afina:  Galeno  ( 3 ) chiama  denfi'fimu,  e grafliffimo  quel 
1 vacca,  e pretende  che  il  latte  di  cavalla  fia  più  fonile  che 
quello  d'afina;  la  quale  opinione  di  Cileno  è Hata  feguita  da 
moltiffimi:  Wtiker  (4)  vuole  che  il  latte  di  vacca  contenga  più 

1 ' " 111  ‘ ""  - — ' 1 ■“ 

(1)  H'I I.  Animo!.  L.  111.  C.  »o. 

(1)  Hip.  hta/.  L.  XI.  C.  41  . 

(j)  Dr  Alimeni.  faentini.  L.  III.  C.  IJ  . 

^4)  Sf» fax.  L.  1.  P.  Ili.  p.  ita. 
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butirro  che  quel  di  pecora  : Aumento  (1),  Vido  Vi  dio  (1),  e Pi/one  (3) 
foliengono  che  il  latte  di  capra  è più  tenue  che  quel  di  vacca , 
e Boti  haute  ha  •feguitato  il  loro  errore  (4):  Neumann  (5)  afferma 
che  il  latte  di  capra  è più  nutritivo  che  quello  d’ afina,  e di  vac- 
ca.  E'  inutile  il  citar  più  Autori;  badano  i mentovati  fin  qui 
per  inoltrare,  che  ove  trattali  della  compofizione  de’ corpi  è fetn- 
pre  meglio  il  confultar  la  natura  che  gli  Autori.  Non  pofftamo 
però  non  fentir  compiacenza  nel  trovare  che  Hofmann  ( 6 ) , e 
Short  non  fono  da  noi  difeordi. 

Gli  efperimenti  furriferiti  ci  danno  a conofcere  quali  fpecie 
di  latte  più  o meno  opportunamente  foltituire  G podano  al  latte 
umano.  Il  latte  d’afina  è quel  che  più  gli  s’accolta:  ma  ftccome 
di  fua  natura  è men  nutritivo,  cosi  dee  curarfi  eh’  ei  fu  prefo 
almeno  da  una  giumenta  ben  grada,  e adai  tempo  dopo  il  parto, 
poiché  quanto  più  lungamente  reità  nel  corpo  dell'animale , diviene 
più  fodanziofo;  o dee  mefeotarfi  con  un  po’  di  latte  di  vacca. 
Oltre  ciò  é manifedo  che  il  latte  d’afina  è tanto  più  confacente 
a’ bambini,  quanto  fono  più  teneri.  Dopo  quedo  fegue  quel  di 
cavalla;  ma  ficcome  è men  grado,  ed  ha  più  cacio  che  il  latte 
umano,  fi  dee  fcegliere  da  una  cavalla  grada,  e poco  dopo  il 
parto.  11  latte  di  vacca,  o d’altri  animali  pe’  bambini  è meno  op- 
portuno, ed  è tanto  peggiore  quanto  più  abbonda  di  parti  pingui 
o cafeofe,  inette  alla  nutrizione  d’un  tenero  bambino  e difficili 
a digerirli  dalle  deboli  fue  forze.  Siccome  però  non  è si  agevole 
il  ritrovare  ad  un  bifogno  il  latte  d’afina,  o di  cavalla  come 
quello  di  vacca,  così  i Medici  hanno  dudiato  più  volte  in  qual 
modo  fi  poda  quello  correggere  per  adattarlo  alla  natura  del  bam- 
bino. Effi  hanno  creduto  che  ciò  potede  ottenerli  coll’  infondervi 
dell’  acqua.  Ma  febbene  con  quello  metodo  fi  feemi  la  quantità 
delle  parti  pingui,  e cafeofe;  ognuno  vede  però,  che  l’acqua  non 
può  correggere  quella  tenacità  che  è nel  cacio,  e che  ad  un  te- 
nero corpicciuolo  è fommamente  perniciofa.  Noi  abbiamo  dunque 
tentato  fe  coll’aggiugnervi  un  fapone  adattato  fi  potede  rimediare 


(1)  Epifl.  Medie  itti.  T.  I.  L.  II.  C.  VII),  p.  41  . 

(1)  De  Carmi.  Mernbr.  L.  IX.  C.  V.  p.  411 . 

(i)  De  cognofc.  & cariatili  morbi t . L.  II.  C.  X.  p.  *0}  . 

(4)  Etera.  Cbem.  T.  II.  Prol.  ad  P.  II.  n.  p. 

(5)  Oper.  edit.  Zimmtrmann  p.  1178. 

(6)  Med.  Rai.  Sviterà.  T.  IV.  P.  I.  ».  5 7 r . Differì,  de  mirabili  li  flit 
a fimi  ni  afa  §.  9 . 
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a quello  difetto.  Abbiamo  prefo  quattro  libbre  di  latte  di  vacca; 
ad  una  non  abbiamo  aggiunto  nulla;  in  un'  altra  abbiamo  fciolto 
due  once  di  zucchero  bianco;  colia  terza  abbiadi  mefcolato  fei 
tuorli  d’uovo;  alla  quarta  abbiamo  infufo  due  once  di  emulfione 
di  mandorle  dolci:  le  abbiam  tutte  efpolte  al  medeGmo  calore, 
ed  abbiamo  quindi  ottenuto  dalla  prima  6 dr.  e uno  fcrupolo  di 
butirro,  due  once  e mezza  di  cacio,  e il  fiero  condenfato  reflb 
6 dr.,  e uno  fcrupolo.  La  feconda  diede  mezz’oncia,  e z fcrup. 
di  butirro,  un’  oncia  e mezza  e fcrup.  z di  cacio  fecchilfimo,  e 
tenaciffuno,  e un'oncia  e mezza  di  fiero  fvaporato.  La  terza  prò» 
dulie  un’oncia  e mezza  di  capo  di  latte,  che  non  {ioti  ridurti  in 
butirro,  3 once,  e 5 dr.  di  cacio  affai  tenace , e un’oncia  di  fiero 
infpelfito.  La  quarta  fornì  una  mezz’  oncia  di  butirro,  io  dr.  e 
11  fcrup.  di  cacio  teneriffimo,  e che  molto  accoftavafi  all'umano, 
e 5 dr.  di  fiero  fvaporato.  Si  polfon  cavare  da  quelle  cfperienzc 
molte  regole  per  la  dietetica,  e la  terapeutica;  ma  come  aliene 
dal  noltro  propoli to  le  ommettiamo;  ni  ci  fermeremo  pure  a ren- 
der ragione  perchi  il  medetimo  latte  fecondo  la  diverfa  materia  che 
gli  fi  aggiugne,  dia  una  si  diverfa  quantità  e qualità  di  cacio, 
di  butirro,  e di  fiero:  aggiugneremo  fol tanto  che  molto  ci  ha 
forprefi  la  mirabile  tenacità  che  al  cacio  viene  comunicata  dallo 
zucchero.  Ma  ficcome  da  quelle  efperienze  raccoglie!!,  che  le  man- 
dorle alTai  rimediano  alla  tenacità  delle  parti  del  latte  di  vacca; 
così  è manifello  che  per  mezzo  di  quelle  egli  potrà  correggerti 
ove  pel  nutrimento  de’  bambini  foflituire  fi  debba  in  mancanza 
del  latte  umano;  e ognun  vede  poi  che  per  diminuire,  e (tempe- 
rare le  parti  pingui,  e cafeofe,  che  elfo  contiene  più  dell’  umano  , 
ballerà  verfarvi  dell’acqua. 

Oltre  al  latte  fogltono  darti  a’ bambini  anche  altri  alimenti, 
come  brodi,  uova,  e polti  di  farina  con  acqua,  o con  latte. 
Quanto  a’ brodi  egli  è da  avvertire  di  fcegliere  dapprincipio  que’ 
che  fono  eflratti  da  animali,  che  danno  gelatine  più  tenere,  in- 
torno alla  qual  cofa  vegganG  gli  efperimenti  di  Geoffray  (*).  Cir- 
ca alle  uova  il  vifcidumc  della  chiara  farebbe  troppo  indigeflo 
a’ bambini,  e conviene  rillringerfi  al  tuorlo  folo.  Le  polti  poi  di 
farina  fono  alfolutamente  da  bandirti;  ed  è incomprenfibile  come 
gli  uomini  nell’  atto  che  cercano  formando  il  pane  di  correggere 


(•)  Mem.  de  T Acad.  R.  des  Sciences  1730  p.  *17. 
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per  fé  Beffi  colla  fermentazione,  e colla  forte  cottura,  i danni 
che  la  farina  femplice  recherebbe,  non  abbiano  poi  niuno  fcrupolo 
di  infarcirne  i bambini . Quanti  fono  (Iati  forfè  la  vittima  di  que- 
ilo  ufo  fanello.'  Invece  adunque  della  femplice  farina,  fi  abbia 
cura  di  (temperare  nel  latte  il  pane  (ledo,  unico  mezzo  di  ripa- 
rare gli  inconvenienti  che  altrimenti  fon  troppo  da  temere  (i).  S. 


MANIERA 

di  fare  il  pane  di  pomi  di  terra , 

» ferina  frammifcbiarvi  altra  farina  (*) 

DEL  SIG.  PARMENTIER 

Fensionario  dello  Spedale  degù  Invalidi,  regio  Censore, 
Membro  del  Collegio  di  Farmacia  ec. 


CErcafi  da  molto  tempo  di  fciogliere  quello  problema: 
Cangiare  il  pomo  di  terra , fenza  il  concorfo  d’altro  agente 
eflraneo,  in  un  pane  paragonabile  i)  per  f apparenza , 
che  per  la  nutritone,  a quello  di  frumento . Eccone  la 
foluzione . 

I pomi  di  terra,  come  tutte  le  altre  fofianze  vegetali,  e 
animali,  fono  comporti  di  parti  fluide,  e di  parti  foiide.  Una  lib- 
bra (di  1 6 once)  di  quefle  radiche,  dà  3 once  d’amido,  6 groffi 
di  materia  fibrofa,  e altrettanto  di  eftratto:  le  once  11 -frenanti 
non  fono  che  acqua.  La  proporzione  di  quefli  componenti  varia 
fecondo  le  fpecie  diverfe  de’ pomi,  la  differenza  delle  terre  in  cui 


Ji)  Intorno  a quelli  veggafi  nella  Par.  V.  del  prefeote  Tomo  p.  jij  la 
Dillcrtizione  del  Sig.  Ktffelmaftr  . Gli  E dir. 

(*)  L’ Aut.  in  quella  Memoria  (lampara  in  queft’anno  a Parigi  in  8.®  di 
pag.  48  molto  (i  Rende  fu  alcune  queflioni  Tue  pcrfooali  relative  a quella  Co- 
perta. Noi  le  ometti  imo,  traderendone  folameote  le  notizie  neccfiarie  per 
fare  il  nane,  di  cui  qui  fi  tratta.  Gli  Ed  ir. 

Tom.  II.  A sì  » 
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vegetarono , la  varietà  delle  dagioni  ec.  Lo  fcopo  della  fcguente 
operazione  fi  è di  ottenere  l’amido  («sparato  da  tutte  le  altre 
parti  coflituenti. 

Lavate  più  volte  i pomi  di  terra  nell’  acqua  per  didaccarne 
la  terra  e la  fabbia,  che  vi  fi  trovano  attaccate.  Lacerateli  per 
mezzo  d’ una  grattugia  di  latta  intelarata  fui  legno,  e polla  fu 
una  fecchia,  la  quale,  a mifura  che  riempiefi,  fi  vota  in  un  re- 
cipiente più  grande.  Il  pomo  di  terra  cosi  pattato  per  la  grattugia 
offre  una  patta  liquida  cui  il  contatto  dell’  aria  colorifce . Stem- 
prati tal  patta  in  una  convenevol  quantità  d’acqua,  mediandola 
con  un  baflone,  o colle  mani,  e verfati  fu  uno  daccio  podo  fu 
un  altro  vafo  . L’acqua,  pattando  a traverfo  dello  daccio  porta 
giù  feco  l’amido,  e lo  depone  al  fondo.  Si  getta  via  allora  l’acqua 
fatta  rodkcia,  e vi  fe  ne  verfa  della  nuova,  ripetendo  ciò  fino 
a che  l’acqua  cedi  de  (Terne  tinta. 

Reda  fullo  daccio  la  materia  fibrofa,  interamente  fpogliata 
d’amido  e d’edratto,  la  quale  può  fervire  di  nutrimento  al  be- 
iliame,  e agli  uomini  dedi,  quando  fi  faccia  feccare , fi  polveriz- 
zi, e fi  adoperi  come  diremo  in  feguito. 

L’amido  depodo  e ben  lavato  fi  divide  in  varie  porzioni,  e 
medialo  in  dacci  rivediti  di  carta,  fi  efpone  in  luogo  caldo,  o 
all’aria  libera,  affinchè  perda  l'umido  fovrabbondante . A mifura 
che  fecca,  perde  il  color  bigio,  e divien  candido  : allora  fi  sfarina 
fotto  le  dita,  e facilmente  fi  daccia. 

Se  una  premura  efigetfe  di  fervitfi  dell’amido  appena  precipi- 
tato, e lavato,  fenza  dargli  tempo  di  afeiugarfi,  ciò  fard  potrebbe  ; 
ma  allora  bifognerebbe  nel  fare  il  pane  difalcare  la  metà  dell’  ac- 
qua. Abbiamo  offervato  che  l'amido  nello  dato  d’umidità  rende 
il  pane  più  bianco,  e più  dilicato. 

Qui  pur  giova  avvertire , che  fe  alcuno  per  abbreviare  il  la- 
voro pentade  di  valerli  d’uno  dromento  che  tagliafle , o raacinaffe 
i pomi  di  Terra,  mal  s’apporrebbe.  Bifogna  lacerare  quella  reti- 
colazione  che  formano  le  fibre,  e a tal’ uopo  attiflima  è la  grat- 
tugia. Potrebbefi  anche  immaginare  uno  dromento,  o una  macchina 
che  produceffe  il  medefimo  effetto  con  molto  maggiore  celerità. 

Si  può  preparare  fenz’ alcun  rifehio  una  gran  quantità  d'ami- 
do, il  quale,  quando  fia  ben  candido  e fecco,  non  teme  punto 
le  ingiurie  del  tempo;  e altronde  non  folo  ferve  a farne  pane, 
ma  s’unifce  eziandio  agli  altri  grani,  ne  accrefce  la  fomma,  e li 
migliora;  e s’adopera  par  talora  in  medicina. 
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E' altresì  da  notarli,  che  i pomi  di  terra,  in  qualunque  (Iato 
trovinfi,  danno  collantemente  il  loro  amido;  o Gano  flati  forprefi 
dal  gelo,  o comincino  a germogliare,  o fìano  foverchiamente , o 
troppo  poco  maturi.  Avranno  meno  amido,  ma  Tempre  ne  avran- 
no; onde  quello  fi  può  ritrarre  da  que'pomi  che  fono  i meno  utili 
ad  altr’ufo.  Sebbene  tutti  i pomi  di  terra  Gian’ atti  a fornir  l’ami- 
do, ciò  non  ottante  ho  offervato,  che  i rotondi  colla  corteccia 
bigia,  effendo  più  farinofi,  danno  più  amido.  AU’oppoflo  i rodi, 
avendo  una  maggiore  adefione  di  parti,  convengono  meglio  alla 
preparazione  della  polpa,  di  cui  ora  parleremo. 

Per  preparare  la  polpa  i pomi  di  terra  fi  fanno  cuocere;  e 
febbene  pollano  cuocerli  anche  Gotto  la  cenere,  pure  giova  farli 
bollire  nell’acqua,  onde  perdano  quel  piccante  ed  afpro  che  loro 
i proprio.  Gettanti  pertanto  nell'acqua  quando  bolle,  ne  è perciò 
neceffario  lavarli  prima:  vi  fi  lafciano  per  un  quarto  d’ora,  o 
fino  a che  fi  George  che  la  loro  fuperficie  fi  fende,  e che  s’arren- 
dono Gotto  le  dita.  Se  vi  fi  lafciaffero  di  più  fi  sformerebbono,  e 
andrebbero  a pezzi.  Tenendo  la  pentola  o la  caldaja  ben  chiufa 
la  cottura  fi  fa  più  predo. 

Quando  fon  cotti,  tiranfi  fuori  della  caldaja  , pelanfi  toflo, 
e colla  cannella  o colle  mani  fi  diacciano  fu  una  tavola.  Appena 
hanno  perduta  la  loro  forma  cominciano  a legarli,  e fanno  una  pa- 
tta, che  diviene  Tempre  più  fpugnofa  ed  eladica,  fenza  che  vi  fi 
debba  aggiugnere  alt r acqua:  fi  feguita  a maneggiar  la  patta  finché 
più  non  fi  Tentano  parti  grumofe  : allor  la  prima  mettefi  da  lato, 
e fe  ne  impatta  dell'altra,  così  facendo  con  tutta  la  quantità  che 
vuoili  adoperare  — Quella  polpa  dà  la  tenacità  all'amido,  e i pomi 
di  terra  dovrebbono  ridurli  allo  (Iato  di  polpa  anche  quando  fi  voglio- 
no mefeere  con  altri  grani,  come  col  gran- turco, coll’ orzo, coli’ avena 
ec. , i quali  per  tal  mittura  diverrebbono  un  cibo  affai  migliore. 

L’operazione  della  polpa  non  può  farfi  fe  non  finché  i pomi 
fon  caldi,  e dee  la  polpa  effer  adoperata  mentre  é calda  ancora, 
poiché  raffreddandofi  perde  molto  della  fua  tenacità  — Quando  per- 
tanto i pomi  dopo  d’effere  (lati  cotti  fi  fono  rifreddati  , allora  pri- 
ma d’ impattarli , dopo  che  fono  già  fpogliati  della  corteccia  fi  met- 
tono nell’acqua  calda  , onde  riacquillino  la  qualità  neceffaria  di 
formar  una  patta  tenace . 

Prima  di  far  il  pane  bifogna  aver  in  pronto  l’amido  e la 
polpa  — Dirà  taluno  ettér  quella  una  preparazione  di  più,  che  ren- 
de più  difficile  e difpendiou  la  panificazione  de’  pomi , che  quel- 

A a z 
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la  delle  biade  — Ma  pentì  coftui  a quanti  incomodi,  fpefe,  rifchi , 
per  la  dillanza  da’ mulini,  per  la  mala  fede  de’  mugnaj,  per  le  ga- 
belle  ec.  fiano  foggetee  le  biade  prima  d'efler  cangiate  in  farina. 
Qpì  tutto  fi  lavora  in  cafa,  e indipendentemente. 

Per  far  il  pane  è neceflario  il  lievito.  Ecco  come  fi  fa  per  la 
prima  volta.  Prendete  mezza  libbra  di  polpa,  e altrettanto  amido, 
roefcolate  il  tutto  con  4 once  d’acqua,  e portate  la  miflura  iti  un 
luogo  caldo.  In  capo  a 48  ore  quella  efalerà  un  leggiero  odor  aci- 
do: allora  ag^iugnetea  quella  mafia  una  nuova  quantità  d’amido, 
di  polpa,  e d acqua  calda,  cfponetela  come  fopra,  e ripetete  l’o- 
perazione anche  per  la  terza  volta.  Quella  palla  in  fei  giorni  di- 
vien  lievito. 

Quelli  fei  giorni  non  fono  neceflarj  che  la  prima  volta  : in 
feguito  ballerà,  ogni  volta  che  fi  fa  pane,  metter  da  parte  un  po' 
di  palla:  quella  diventerà  lievito  , come  fuccede  col  lievito  della 
farina  di  frumento  — Si  farà  anche  più  facilmente  il  primo  lievito, 
fe  invece  di  lafciar  che  la  prima  patta  inacidifca  da  fe  (teda,  vi  fi 
frammifehi  una  piccola  porzione  di  lievito  qualunque  . 11  lievito 
divien  fempre  migliore  a raifura  che  s’  allontana" dalla  prima  fua 
formazione . 

Per  far  fermentare  la  palla  fiemprafi  il  lievito  confervato  in 
acqua  calda,  e s’impalla  con  eflb  la  metà  dell' amido,  e della  polpa 
di  cui  fi  vuole  far  pane;  coficehè  fe  voglio  un  giorno  fare  100  lib- 
bre di  pane,  al  giorno  antecedente  ne  mefeoio  50  col  lievito; 
quindi  depongo  tal  millura  in  un  caneflro,  o la  lafcio  nella  madia 
per  l’intera  notte,  ben  coprendolo  e tenendolo  caldo  fino  all’  in- 
domani mattina. 

La  palla  così  preparata  alla  vigilia  fi  troverà  gonfiata , e fcre- 
polata  in  più  parti,  ed  efaletà  un  odore  acidetto . Alla  mattina 
raddoppiandosi  l’amido  che  la  polpa  s’impalla  tutto  infieme  , ri- 
chiedendoli a tal  uopo  un  quinto  d’acqua  dciipefo  totale.  Per  pre- 
parare la  palla  fi  mette  la  parte  già  lievitala  nel  mezzo  dell* ami- 
do, e intorno  a quello  mettefi  la  polpa  divifa  a pezzi.  Stemprali 
il  lievito  con  acqua  calda,  a cui  s aggiugne  un  mezzo  grolfo  di 
fale  per  ogni  libbra  di  palla  . Quando  tutto  è ben  millo  infieme 
fi  fanno  fubire  alla  palla  le  diverfe  operazioni  ufate  per  accrescer- 
ne la  vifeofità  e la  tenacità,  cioè  intridendola,  follevandoia , il  ri- 
unendola infieme,  battendola;  ma  non  giova  già,  come  general- 
mente fi  crede,  il  ficcarvi  dentro  le  pugna,  e’I  follarla. 

Nella  (Iella  maniera,  che  adoperando  or  più,  or  meno  acqua 
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il  pan  di  frumento  fi  fa  più  o meno  confidente  e leggiero  , lo 
fletto  fi  può  praticare  col  pane  di  pomi  di  terra  . Cosi  variando 
la  quantità  di  tale  fe  gli  darà  più  o meno  guflo;  ma  il  Tale  è ne» 
cellario,  effondo  il  pomo  di  terra  per  fe  troppo  infipido  — L’acqua 
che  s’adopera  nell’  impattare  dev’  effere  poco  men  che  bollente  ; 
ed  è rimarchevole  che  l'acqua  affai  calda  la  quale  toglie  la  vifco- 
fità  alia  palla  del  frumento,  i’accrefce  di  molto  alla  pafla  de’  po- 
mi di  terra. 

Quando  la  mafia  è ben  impattata  dividefi  in  pani  della  grof- 
fezza  che  più  aggrada,  e fi  diflribuifce  o in  coppe,  o in  caneflri- 
ni  di  vimini  foderati  di  tela,  fpolverati  prima  internamente  di 
crufca  acciò  la  palla  non  vi  s’attacchi  . Copronfi  quelli  pani  con 
una  tela  bagnata,  e fi  lafciano  in  un  luogo  caldo  circa  tei  ore  più 
o meno,  fecondo  che  più  o men  fredda  è la  Ragione.  Ma  in  ciò 
fi  prenderà  norma  dalla  fperienza  e dall’  otTervazione  . A tempo 
debito  il  pane  s’inforna;  e devefi  aver  cura  che  il  forno  fiati  fcal- 
dato  lentamente , perlochè  richtedonfi  almeno  due  ore . Prima  di 
metterlo  nel  forno  giova  bagnarne  la  fuperficie , il  che  fa  si  che 
non  cuoca  troppo  pretto  , e non  s' ingrofìi  foverchiamente  la  ero- 
tta, onde  non  potTa  più  ufeirne  l’umidità  interiore.  Si  deve  la- 
feiare  nel  forno  due  ore,  perchè  prenda  una  convenevole  cottura . 

11  pane  cosi  riufeirà  candido,  bello,  di  buona  nutrizione,  e 
piacevole  al  palato  , fe  non  che  avrà  un  po’  di  gotto  erbaceo  e 
Selvatico  proprio  de’  pomi  di  terra  ; ma  farà  certamente  atfai  mi- 
gliore che  il  pan  d’orzo,  d’avena,  di  gran -turco,  e d’altre  fi- 
ntili biade. 

Avremo  pertanto  un  pane  compoflo  di  porzioni  eguali  d’a- 
mido, e di  polpa,  e d’un  mezzo  grotfo  di  fale  per  ogni  libbra  ; 
poiché  l’acqua  che  forma  il  quinto  dell’  incera  malfa  cruda  , fva- 
pora  interamente  quando  il  pane  fi  cuoce. 

Quindi  appare  qual  debba  elfere  il  prezzo  del  pane  dei  pomi 
di  terra.  Per  libbra  I di  pane  richiedonfi  libbre  3 di  pomi  per 
cavarne  once  9 d’amido,  e 9 in  10  once  per  altrettanta  polpa. 
Ciò  premeflb  fapendofi  il  prezzo  de’  pomi  di  terra  , fi  fa  tolto 

!|uello  del  pane  che  di  elfi  fi  forma  . Mi  fi  opporrà  etfervi  una 
pefa  maggiore  in  quello  pane  che  nell’  altro  a cagione  della  pre- 
parazione dell’  amido,  e della  polpa.  Ma  fi  noti  che  vi  fono  an- 
che delle  fpefe  di  meno;  ed  io  non  ho  qui  melfa  in  conto  la  ma- 
teria fibrofa  che  rifulta  dall’  effrazione  dell’  amido , e che  può 
iervire  alla  formazione  del  pan  bigio  col  fegueote  metodo. 
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Si  pulifcono  i pomi  di  terra,  e fi  tagliano  in  grofTe  fette, 
ed  efpongonfi  fu  uno  (laccio  , o in  altro  modo  fovra  il  forno  del 

Itane*  In  meno  di  14  ore  cffi  perdóno  tutto  l'umido,  fe  ne  appanna 
a fuperficie , e diviene  bigia.  I pomi  allora  acquifiano  la  pro- 
prietà di  ridurli  in  farina,  il  che  s’ottiene  o col  peftarli , o col 
macinarli  — Prendonfi  due  parti  di  quefla  farina,  ed  una  della  ma- 
teria lìbrofa  fummentovata , c fi  melcolano  infieme,  aggiugnendovi 
un*  egual  quantità  di  polpa  . Si  fa  quindi  il  lievito  come  fopra, 
s’ impalla,  fi  divide  in  pane,  fi  fa  cuocere  ec.  — 1 Per  maggior  eco- 
nomia fi  può  omettere  di  levar  la  corteccia  ai  pomi  di  terra,  poi- 
ché fe  il  pane  venga  ben  impattato  da  braccia  vigorofe , la  cortec- 
cia fi  divide  e fi  fcioglie  , come  le  altre  parti .*  A. 
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ARTICOLO  DI  UNA  LETTERA 

DEL  SIG.  DE  MAGELLAN 

Membro  della  Società'  Reale  di  Londra,  e Corrispondente 
dell’  Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Parici  ec.  ec. 

AL  SIG.  CAVALIERE  MARSIGLIO  LANDRIANI 

P.  Professore  di  Fisica  Sperimentale  ec.  ec. 

Su  alcuni  nuovi  Orolog j , e altre  importanti  notile. 

Londra  a di  p nov.  1779. 


• 1 

E Gli  è veriffimo,  mio  caro  Cavaliere,  che  fi  fabbricano 
qui  delle  Moftre  di  nuova  invenzione,  le  quali  len- 
za aver  bifogno  di  montarle  vanno  con  altrettanta 
9 regolarità  quanta  ne  hanno  le  migliori  mofire  ordi- 
b narie,  delle  quali  quefie  nuove  hanno  tutti  gli  av- 
vantaggi, e per  fino  la  forma  e la  figura  efteriore.  Due  di  que- 
fle  mofire  in  oro  io  ho  veduto  jeri,  le  quali  erano  molto  ben  fatte  e 
fommamente  eleganti.  Una  di  quefie  era  a fecondi  , l’altra  non 
fegnava  che  i minuti  primi  come  le  mofire  ordinarie.  Il  prezzo 
fiabilito  della  prima  è di  ;o  lire  Aeriine,  e quello  della  feconda 
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di  fole  lire  40  derline.  Sono  (lato  accurato  che  non  ì pofTibile 
di  farle  a minor  prezzo;  e quella  farà  certamente  l’unica  ragione 
per  cui  non  faranno  nniverfalmente  adottate,  lo  credo  cbe  predo 
fe  ne  faranno  a ripetizione,  e fe  elleno  andranno  bene,  come 
tne  lo  afficurano  gli  artefici,  alcuno  non  vi  fata  che  le  non  pre- 
ferita a tutte  le  altre;  poiché  non  v’è  cofa  che  piacer  pofTa  quan- 
to il  pofTedere  una  macchina  tanto,  generalmente  vantaggiosa  e 
comoda  nella  vita  civile  , fenza  aver  altro  imbarazzo,  fuorché 
quello  di  metterla  in  tafea,  e fenza  aver  cura  di  montarla  ec. 

Con  tutto  ciò  non  bifogna  credere  che  con  quede  modre  fiat 
ottenuto  il  moto  perpetuo.  Un  picciolo  pefo  adattato  convenien- 
temente nell’ interno  della  cada,  ma  appoggiato  (opra  una  molla 
molto  eladica,  ad  ogni  feoffa  della  perfona  che  palleggia  o che 
muovefi  per  la  cafa,  fa  rimontare  la  gran  molla  che  muove  tut- 
to il  congegno  delle  ruote  egualmente  che  nelle  modre  ordinarie , 
di  modo  che  anche  dopo  30  , 40  , e ben  anche  50  ore  che  le 
modre  fieno  date  appeie  tranquillamente  al  muro,  fono  abbadan- 
za  caricate,  t non  fi  arredano;  e fe  avviene  che  fi  fermino  do- 
po un  tal  tempo,  per  farle  andar  regolarmente  come  prima,  non 
fi  ha  a far  altro  che  metter  l’indice  all’ora  attuale,  e dar  loro 
qualche  leggiero  fcuotimento. 

Riguardo  pot  alle  nuove  modre  marine  del  Sig.  Muige , egli 
ne  ha  già  finite  due  : quede  egualmente  che  la  prima  di  cui  ho 
già  dato  qualche  idea  nel  Giornale  di  Rozier  1778  pag.  538  , 
tolto  furono  fottopofle  alle  prove  nell’  OlTervatorio  reale  diGreen- 
wich . lo  non  ho  ancora  potuto  avere  il  regidro  della  loro  mar- 
cia, che  a fuo  tempo  non  fi  tralafcerà  di  pubblicare;  ma  ho  fra 
le  mani  il  regidro  di  un’  altra  modra  fatta  dallo  (ledo  abile  ar- 
tefice, poflieduta  ora  da  S.  E.  il  Sig.  Conte  di  Bruhl  Minidro  al- 
la Corte  di  Londra  di  S.  A.  l’ Eiettore  di  Saffonia , la  quale  é 
veramente  un  capo  d’opera,  qualora  abbiafi  in  villa  la  regolarità 
della  fua  marcia,  malgrado  le  circodanze,  che  l’accompagnano. 
Quella  è una  delie  picciole  modre  da  tavolino,  che  Tuona  le  ore 
e i quarti  , e le  ripete  a piacimento,  il  fuo  diametro  non  é mag- 
giore di  4 pollici  e mezzo  inglefi  . Lo  fcappamento  é di  quelli 
che  fi  chiamano  lìberi  , de’  quali  lo  dello  celebre  artefice  il  Sig. 
Mudge  è l’inventore.  S.  E.  il  Sig.  Conte  di  Bruhl  mi  modtò  je ri 
l’altro  la  eodruzione  di  quedo  fcappamento,  e niente  può  imma- 
ginarli di  pià  Semplice  . La  bilancia  é del  tutto  in  libertà  dopo 
che  ella  ha  ricevuto  l’ impulfo  della  forza  motrice,  acciò  fi  con- 
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fervi  nel  filo  movimento,  Tenta  che  il  eongegno  delle  ruote  prò* 
duca  alcuno  sfregamento  come  ne’  noti  fcappamenti  à recale  , ed 
0 repos.  Il  regiliro  di  quella  mollra , o per  dir  meglio  di  quello 
orologio  da  tavolino,  principia  dai  15  gennajo  1777  fino  al  princi- 
pio dello  Hello  mefe  dell’  anno  1778  . lo  tengo  quello  regiftro 
dalla  mano  medefima  del  Sig.  Conte  di  Bruhl,  ed  il  di  lui  ca- 
rattere non  meno  che  le  di  lui  cognizioni  Tono  il  miglior  ga- 
rante della  Tua  efattezza. 

Le  variazioni  di  quella  mollra  lino  al  fine  del  mefe  di  gen- 
naio del  1777  furono  in  ragione  di  i'1  per  giorno  fui  tempo  me- 
dio : quelle  del  fcbbrajo  non  furono  che  di  un  mezzo  fecondo  cir- 
ca per  giorno  : quelle  del  mefe  di  marzo  furono  in  ragione  di 

: in  aprile  non  furono  che  ia  ragione  di  f di  fecondo  per 
giorno;  e altrettanto  furono  quelle  del  mefe  di  maggio.  Il  totale 
delle  variazioni  in  giugno  non  arrivò  che  a’  li**  , vale  a dire 
non  più  di  £ di  fecondo  per  giorno  : in  luglio  non  ritardò  che 
di  1 -j  fecondo  per  giorno  : in  agollo  in  ragione  di  1 1 fe- 
condi : in  fettembre  e ottobre  in  ragione  di  z y fecondi  : in  no- 
vembre in  ragione  di  z fecondi  : in  dicembre  non  ritardò  che 
di  ao'1  , vale  a dire  -y  di  fecondo  per  giorno:  finalmente  alla  fi- 
se di  gennajo  1778  non  ritardava  che  in  ragione  di  a"  4 per 
giorno  fopra  il  tempo  medio,  lo  non  fo  fe  i votlri  pendoli  aflro- 
nomici  abbiano  una  maggiore  regolarità  di  quella  mollra  da  tavo- 
lino. Ma  fe  voi , mio  caro  Cavaliere  , vorrete  riflettere  che  que- 
lla Tuona  e ripete  le  ore  e i quarti , e che  oltre  a tutto  ciò  il 
Sig.  Conte  di  Bruhl  la  portò  feco  più  volte  in  campagna  , e la 
riportò  in  città  in  tutto  il  corfo  del  1777,  in  cui  fe  ne  teneva 
il  regillro,  voi  non  potrete  tralafciare  di  ammirarla  moltifiimo  e 
di  elfere  forprefo  della  di  lei  efattezza.  Perlochè  non  fi  può  a 
meno  di  non  raccomandar  efficacemente  agli  amatori  dell’Aftro- 
nomia  , ed  agli  abili  Orologiai  di  impiegar  ogni  loro  sforzo  per 
perfezionare  gli  fcappamenti  liberi,  e non  folo  applicarli  alle  mo- 
ilre  di  mare  , ma  a tutti  i regolatori  e pendoli  aflronomici  . In 
quanto  a me  quello  farà  da  qui  in  avanti  un  oggetto  che  occu- 
perà le  ore  che  mi  faranno  libere. 

Defidererei  fapere  fe  la  lettura  dell’  opera  del  Sig.  Crtuuford 
fopra  il  calor  animale  che  io  ho  fpedita  nella  fiate  pallata,  a Voi  e 
al  comune  nofiro  amico  il  Sig.  Po/»*,  vi  abbia  già  determinato  a la- 
vorare, ed  a percorrere  il  vallo  campo  che  quell’  opera  ci  apre 
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nella  Fifica  (*) . Il  principio  del  calar  latente  (coperto  dal  Sig. 
Black  fervi  moltiflìmo  al  Sig.  Cra-wford  per  ifciogliere  il  gran 
problema  del  calor  animale.  Egli  è Tulio  Hello  nuovo  principio 
che  quello  eccellente  Filofofo  ha  ((abilito  il  Tuo  bel  fiflema  intorno 
alla  combultione  ed  alla  ignizione,  e con  quello  ci  ha  abilitati  a 
comprendere  la  ragione  del  calore  prodotto  dalle  miliure  di  certi 
fluidi  freddi,  ed  anche  la  loro  infiammazione,  come  il  calore  ec- 
citato  dall’acqua  verfata  falla  calce  viva  ec. , ed  un’infinità  d’al- 
tri fenomeni  che  erano  prima  inefpticabili  ed  anche  inconcepibili. 
Il  Sig.  Cravoford  ha  (labilità  la  Tua  dottrina  full’evidenza  incontra- 
• (labile  dei  fatti  , e non  fopra  pretefc  olfervazioni  fatte  di  fretta  , 
che  piuttoflo  meritano  il  titolo  di  fogni,  quali  fono  la  maggior 
parte  di  quelle  che  producono  i noflri  pretei)  Filofofi  moderni  . 
Siccome  quelle  fperienze  fopra  il  calor  latente  efigono  una  gran 
delicatezza , ed  è neceflario  di  tener  conto  delle  minime  varia- 
zioni della  temperatura  indicata  dal  termometro,  io  fo  coflruire  a 
quello  fine  dei  termometri  , il  cui  tubo  non  è che  di  7 polli- 
ci, e che  ciò  non  oflante  polfono  con  tutta  la  precifione  fegnare 
fino  la  io."11  parte  d’  ogni  grado  della  fcala  di  Fahrenheit , il 
che  corrifponde  alla  22,000.'"*  parte  d’ogni  grado  di  Reaumur 

1 r = — T—  = ,oi2  ] . Io  non  v’interterrò  ora 
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colla  relazione  della  coftruzione  di  quelli  termometri,  perchè  la  fo 
(lampare  in  feguito  alla  defcrizione  dei  miei  Nuovi  Barometri , che 
attualmente  fi  pubblica,  e della  quale  io  mandcronne  un  efemplare 
a voi  , e agli  altri  noflri  amici  comuni . 

lo  comincio  a ricuperare  il  mio  primiero  (lato  di  falute  . Un 
fiero  attacco  di  fcorbuto  mi  aveva  ridotto  a non  poter  fare  un  paflo 
fenza  molti  dolori  in  tutte  le  giunture  del  mio  corpo;  io  era  già 
ridotto  come  un  invalido.  Il  mio  caro  amico  il  Dot.  Snouden  White 
di  Nottiogham  venuto  da  poco  in  quà  a Londra  è (lato  quello  che 
ha  fcoperta  la  vera  cagione  della  mia  trilla  fituazionc  . Quella 
era  lo  fcorbuto  , e per  Tuo  configlio  io  prefi  la  medicina  del  Dot. 


(*)  Abbiamo  già  tradotta  l'Opera  del  Sig.  Crai* fard  che  inferiremo  nelle 
Prime  Parti  del  Tomo  III  . VeggaG  pila  fotto  la  lettera  del  Sig.  Cav.  £**• 
driaai  al  Sig.  Magri  lari . di  Sdir. 

Tom . II.  B b b 
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fluirne  quattro  volte  per  giorno . In  capo  a quattro  giorni  i do- 
lori cominciarono  a celiare,  ed  ora  mi  Tento  beniffimo.  La  me- 
dicina confille  in  dieci  grani  di  Tal  di  tartaro  fciolti  in  acqua  co- 
mune . Quella  fi  bee  ; e fubito  dopo  fi  inghiottirono  5 gocce 
d’acido  vitriolico  allungato  con  altrettant’  acqua  . Quella  medi- 
cina merita  di  edere  da  tutti  conofciuta  pel  bene  dell’  umanità,  e 
la  mia  guarigione  è ficuramente  uno  dei  fenomeni  più  llraordi- 
narj.  Sono  ec. 


LETTERA 

• * * 

DEL  P.  Gl  AMBATIST  A BECCARIA 

Delle, Scuole  Pie,  P.  P.  di  Fisica  nella  Università'  di  Torino, 
Membro  di  molte  Accademie  ec. 

AL  SIG.  ABATE 

GIO.  FRANCESCO  FROMOND 
Sul  Cangiamento  di  colore  prodotto  dal  fuoco. 


A voflra  traduzione  veramente  degna  dell’  eccellente 
opera  (*),  e del  grande  Mecenate  veraciflimo  mi  ri- 
corda l’antico  obbligo,  che  ho  di  ringraziarvi  pel  pre- 
i ziofo  regato,  che,  fono  ora  due  anni,  generofamente 
mi  facelle  di  parecchi  de’ votiti  tutti  preftantifiimi  mi- 
crometri, L’egualità,  la  finezza,  la  profiimicà , l’efaito  parallelifmo 
de’folchi,  che  vo;  fegnate  fu’ crifialli , e fullj avorio,  mi  fono  pa- 
ruti  maravigliofi . Nè  certamente  io  credo  indifferenti  per  la  fcien- 
za  dell’ottica  le  ferie  degli  fpettri  colorati,  che  ne  rifultano  fpe- 


(*)  Ricerche  fperimentali  fulle  celioni  del  cangiatnemo  di  cohee  del  Sig. 
Eduardo  Delaval  rnembre  della  Sodai  Rette  di  Laude*  tttfpottttn  iu  Italiano 
d»  Gio.  Francefco  Fromond.  Milano  177P  . 
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rando  a un  raggio  del  fole,  o della  candela  i voflri  criftalli. 

Io  ho  Tempre  avuto  brama,  fe  non  di  contraccambiarvi,  di 
legnarvi  la  gratitudine  mia  con  efplorare  , Umilmente  che  ho  fatto 
ne  cridalli  di  rocca  (i),  in  altre  gemme  di  naturale  geometrica 
figura  la  legge  della  rifrazione  de’ raggi  compodi , fe  giuda  alcuna 
'*  .ezione  feempia  effa  fofle,  fe  doppia  giuda  altre,  o fors’  anche 
moltiplice,  e di  indirizzare  a voi  il  rifultato  delle  mie  olferva- 
zioni.  Ma  finadora  non  ho  trovato  altra  gemma  figurata  di  affai 
uniforme  teflitura,  e trafparenza.  Ultimamente  mi  è avvenuto  di 
confeguire  de*  pfeuddtopazi  di  Saffonia  in  numero  di  ben  trenta 
due:  ma  fono  tutti  sì  fattamente  fcrepolati , e fparfì  dentro  di 
puliche  , o anche  di  eterogenea  materia,  che  l’affembramento della 
loro  fodanza  fatto  difforme  didurba  ogni  rifrazione  regolare.  In 
verità  quedi  topazi  harino  le  elementari  fibre  loro,  o fafeetti,  o 
laminette,  che  vogliamo  chiamarle,  difpode  fecondo  la  lunghezza , 
fimilmente  che  io  aveva  divifato  ne’  criflalli  di  rocca;  epperò 
l’analogia  m’inclinerebbe  a ptnfare , che  il  raggio  di  luce  tragit- 
tante fecondo  l’altezza,  cioè  fecondo  la  direzione  delle  fibre  di 
quelli  topazi , non  rapprefentafle  che  un  folo  fpettro . La  forma 
prifmatica  poi  all’ingrodb  quadrangolare  avente  gli  angoli  oppodi 
due  di  cento  e venti , e due  di  felfanta  gradi  mi  farebbe  conget- 
turare, che  il  raggio  tragittante  tranfverlàlmente  all’  altezza  nel 
rinfrangerfi  fi  doveffe  fuddividere . Ma , comunque  lufinghiere , 
poffono  pur  Tempre  ingannare  le  congetture  , che  precorrono  ai 
fatti . 

Adunque  per  ora  mi  limiterò  ad  cfporvi  più  minutamente 
uno  fperimento,  la  fodanza  del  quale  aveva  già  efpoda  nell’  ul- 
timo mio  temo  dell’elettricifmo  artificiale  [ num.  746 , e fegg.  ] (z) , 
dove  edendo  1’  analogia  del  fuoco  elettrico  col  fuoco  comune, 
modrando  , che  il  calore  di  quedo  Umilmente  che  il  calore 
di  quello  impronta,  e propaga  ne’  metalli  i colori  dell’  iride.  E 


(l)  O Nervazioni  intorno  all a doppia  rifrazione  de!  criflallo  di  tocca  dedi- 
cate a S.  A.  R.  il  Si  A-  Data  di  Torci  da  Giambattifia  Beccarla  delle  Scuole 
Pie.  Si  riparla  di  alcun’ altra  fperienza  riguardante  i criftalli  di  rocca  nell’al- 
tro libretto,  che  porta  il  leguente  titolo:  A S.  A.  R.  il  Sig.  Duca  di  Torci 
fptt  lenze , ed  «Nervazioni  di  Giambattifta  Beccarla  delie  Scuole  Pie. 

(a)  Si  vuol  badare  , che  nel  num.  748  la  lamina,  che  io  dico  d’argento, 
« che  per  tale  mi  era  fiata  confegnata,  era  moltifiimo  carica  di  compofìzione . 

B b b z 
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di  quefio  Sperimento  io  qui  riparlo  tanto  più  volentieri,  quanto 
che,  come  vedete,  fi  confa  con  quelli  dell'opera,  che  voi  avete 
tradotto;  e,  fé  male  non  mi  lufingo,  edo  a quelli  dell’  ifleda 
opera  aggiunge  evidenza,  e luce  particolare. 

1.  Adopero  righe  parallelepipede  larghe  tre  linee,  grodeuna, 
lunghe  parecchi  pollici,  altre  di  ferra,  altre  di  acciaio,  altre  di 
ottone,  altre  di  rame,  tutte  politifiìme. 

il.  Ne  pongo  l’eftremità  fu  un  carbone  di  legno  forte  bene 
accefo,  e fio  fidò  ad  offervare  cofa  avviene. 

],  Non  tarda  molto,  che  in  quella  fuperficie  inforge  un  colore 
rodo,  che  pafla  per  diverfi  gradi  d'intenfione;  indi  che  nello  Aedo 
luogo  fuccede  il  giallo,  poi  gli  altri  colori  prifmatici  con  quell’ or- 
dine, che  Newton  ha  adegnato  a' colori  riflettuti  da  mezzo  tra- 
fparente  ordinatamente  più  fonile. 

][,  1 colori,  che  inforgono  i primi  in  capo  della  riga  metal- 

lica, ove  efla  fi  trova  immediatamente  in  contatto  col  carbone, 
fi  vanno  grado  grado  propagando  a maggiori  intervalli;  ficchi  fi 
ha  il  piacere  di  vedere  la  ferie  di  colori  anafeere,  a progredire  , 
ed  anzi  a replicarli  : e fi  può  in  fine  contemplarli  tutti  unita- 
mente. 


11  Sig.  Bolle  nel  fuo  trattato  de’ colori,  che  io  confiderò  fic- 
come  il  foriere  dell'ottica  di  Newton , ha  odervato  fimili  cambia- 
menti di  colore  fulla  faccia  del  piombo,  o dello  (lagno  nell’atto, 
che  fi  liquefanno,  o fono  vicini  a liquefarli.  Ma  non  ne  ha  no- 
tata la  ferie  almeno  colla  dovuta  efattezza,  forfè  perchè  fi  fucce- 
devano  con  troppa  rapidità.  Sperimentando  con  lamina  di  oro 
puriflimo,  c con  altra  di  puridimo  argento,  in  quello  il  calore 
del  fuoco  comune,  e dell’  elettrico  non  mi  hanno  dato  che  un 
colore  giallo.  Nell’oro  non  ho  divifato  che  il  rodo,  ed  cdo,  per 
quanto  mi  è paruto,  non  fi  efleodeva  con  efatta  continuità  a tutti 
i vifibili  punti  della  fuperficie;  ma  ne  affettava  alcuni  folamente , 
lafcundo  agli  altri  il  naturale  loro  aureo  colore , forfè  un  po’ meno 
lucicante.  E certamente  quella  variazione  unica,  che  il  caldo  in- 
duce ne'  due  metalli  perfetti,  attiene  alla  Adizione  delle  loro 
parti,  odia  alla  fuperiore  forza,  con  che  fi  tengono  riuniti  gli 
elementi  loro  componenti,  alla  forza,  direbbe  il  Sig.  Bergmant 
con  che  il  metallico  acido  ne  fatolla  il  flogillo,  e quello  da  que- 
llo ne  è reciprocamente  fatollaro.* 

Ma  tornando  al  nofiro  fperimento  io  ne  replichi 
(leda  fpiegazione,  che  ne  aveva  recato  nc’citati  numeri 


rò  qui  la 
dell  elet- 
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tricifmo  artificiale.  ,,  Univerfalmente , io  diceva,  il  calore  della 
„ fcintilla,  e del  fuoco  fi  eftendc  nella  lamina  di  acciaio  con  in- 
„ tendone  ordinatamente  minore  a diftanza  maggiore,  fecondo 
„ che  efige  l’azione  più  intenfa,  e più  rapida  della  fcintilla  , e 
„ la  meno  intenfa,  e più  lenta  del  fuoco  comune;  e si  in  quelle 
„ diverfe  diftanze  riduce  le  parti  fuperficiali  delta  lamina  a quel 
,,  tale  grado  di  tenuità,  che  è necefiano,  perchè,  fecondo  che 
,,  ha  moftrato,  e mifurato  il  grande  Newton,  riflettano  i raggi 
„ di  colori  diverfi.  Epperò  ecco  che  fumo  condotti  a conofcere 
„ un  nuovo  femplice  geometrico  ordine  nell’operazione  del  caldo, 
„ nella  quale  i tumultuofi  fenfi  nollri  fogliono  pure  contentarli 
„ di  travedere  un  movimento  perturbato.  “ 

Io  ho  intralafciato  in  tale  numero  di  notare,  come  i colori 
più  lontani,  che  dopo  Io  fperimento  fi  vedevano  unitamente  a’ più 
vicini,  erano  ordinatamente  inforti  i primi  nella  parte  del  me- 
tallo più  vicina  al  carbone,  e che  di  là  avevano  progredito  ec. 
Ma  la  Ile  (fa  fpiegazione  mia  mi  pare,  che  inchiudelfe  tale  circo- 
flanza,  la  quale  ho  poi  anche  efprelfamente  fegnata  nel  numero* 
feguente,  dove  fpiego  un’equivalente  circoflanza  nello  fperimento 
degli  anelli  coloriti  improntati  colla  fcintilla  dal  Sig.  Prirjiley . 
„ Che  il  Sig.  Prieflley  ( dico  nel  numero  748  ) replicando  le 
„ fcintille  allarghi  gli  intimi  anelli  del  dato  colore,  ciò  confante 
,,  alla  fpiegazione  mia.  Altre  fcintille  adducono  alla  flelfa  mag- 
„ giore  tenuità  le  parti  fuperficiali  più  dittanti,  alla  quale  te- 
,,  nuità  non  erano  quelle  Hate  addotte  dalle  fcintille  precedenti: 
„ appunto  Umilmente  che  attenuandoli  verfo  la  fommità  le  bolle 
„ dell’acqua  con  fapone  pel  pefo  dell’acqua  flefla,  fi  vanno  grado 
„ grado  dilatando  gli  anelli  coloriti  attorno  a quella  fommità  “ . 

Del  reflo  il  detto  mio  fperimento  oltre  ad  illuflrare  ne'corpi 
folidi  la  teoria  Newtoniana  tanto  degnamente  maneggiata  dal 
chiariamo  Membro  della  Reale  Società,  non  fervirebb’egli  anche 
a fomminilìrarne  altri  lumi?  Certamente  i tempi,  che  impiega 
un  dato  colore  tra  il  fao  primo  apparire,  e progredire  a diverfe 
dillanze  in  capo  alla  riga  metallica,  come  efporrebbero  la  legge 
della  propagazione  di  un  dato  attenuamento  delle  parti  fuperfi- 
ciali,  cosi  efporrebbero  anche  la  legge  della  propagazione  dei  dato 
grado  di  caldo  ec.  Si  vorrebbe  a tal  fine  applicare  il  capo  della 
riga  metallica  ad  una  determinata  fuperficie  imbevuta  di  caldo 
affai  intenfo,  e permanentemente  uniforme.  Il  Sig.  Abate 
%uc( hi,  che  unitamente  al  Sig.  Cavaliere  Tarino  prefiede  al  no- 
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Oro  mufco  d'antichità,  e ha  tutte  le  ottime  difpofizioni  per  le 
moderne  fperimentali  fcienze,  effendofi  a cafo  avvenuto  a vedere 
uno  de’ rari  (perimenti,  che  ho  fatto  con  le  diverfe  mentovate 
righe,  avverti,  che  effe  potrebbero  valere  di  termometro  ne’ gradi 
di  caldo,  ai  eguali  i termometri  ordinar)  non  fi  elìendono.  Ma  di 
ciò  dirò  alcun  altra  volta. 

Qui  m’accorgo  di  avere  oltrepaffati  i limiti  di  una  lettera, 
la  quale  in  vece  di  fegnarvi  l’animo  mio  grato  pel  nobile  regalo 
vollro,  non  vorrei,  che  vi  frallornaffe  di  troppo  dalle  ferie  vollre 
occupazioni.  Adunque  finirò  raffkurandovi  di  mia  (incera  ricono- 
feenza,  e (lima  ec. 


LETTERA 

DEL  SIG.  D.  GIUSEPPE  SAVERIO  POLI 

Uffiziale  al  servizio  di  S.  M.  Siciliana, 
Membro  della  Reale  Società'  di  Londra, 
dell’  Accademia  dell’  Istituto  di  Bologna  ec. 

AL  SIG.  D.  GIOVANNI  VIVENZIO 

Medico  di  Camera  di  S.  M.  anzidetta  ec. 

Su  una  Jìraordtnaria  Aurora  Boreale  , 

Londra  ai  5 Luglio  1777  . 


le  tante  foddisfazioni  intereffanti , che  la  dimora 
IV  “in  quello  Paefe  recar  può  agli  Amatori  delle  cofe 
J naturali,  non  è certamente  difpregevole  quella, 

JK  che  fuol  effere  fomminifirata  di  tratto  in  tratto 

dall’  apparenza  delle  Aurore  Boreali . Oltre  all’ effere 
le  medefime  affai  frequenti,  fono  benanche  cosi  rimarchevoli  nella 
vivacità  dello  fplendore,  e nell’ impeto  ond’effo  fi  vibra,  che  co- 
loro i quali  le  han  vedute  fidamente  in  Italia,  debbono  far  conto 
di  non  avere  un’  adeguata  idea  di  aurore  cofiffatte . Moltiffime  ne 
ho  veduto  qui  nello  fpazio  di  15  roefi;  ma  quella,  che  apparve 
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nel  di  li  del  pattato  maggio,  fu  bella,  e maravigliofa  a fegno  , 
che  mi  ritenne  piacevolmente  occupilo  per  lo  fpazio  di  più  oie 
a contemplarla;  e quindi  ne  diliefi  una  memoria,  che  penfo  di 
prefentare  alla  Società  R.  in  una  delle  nollrc  attemblee . 

In  parecchie  Aurore  boreali  da  me  ofiervate  prima  di  que- 
fla,  i vibranti  raggi,  lanciati  in  fu  dalla  parte  fettentrionale , 
fembravano  effere  prelTqthè  paralleli  gli  uni  agli  altri,  nè  fol- 
levavanli  troppo  in  alto:  mi  fono  però  imbattuto  talvolta  ad 
offervarne  di  quelle,  i cui  raggi  eran  difpotti  in  modo  tale,  che 
formavano  prefi  inficine  un  grand'arco  luminofo,  il  quale  fporgevalì 
in  una  maniera  affai  graziofa  dall’ oriente  all’occidente.  Coietti 
raggi  impertanto  quafìchè  interrotti  nel  lor  cammino,  incomin- 
ciando  dal  lembo  fuperiore  dall’arco  divifato,  feomparivano  affatto 
per  un  confiderevol  tratto  di  cielo;  ai  di  là  del  quale  rendendoli 
pofeia  vifibili  di  bel  nuovo,  formavano  un  fecondo  arco  concen- 
trico  al  primo,  il  cui  fplendore  confervava  Io  (letto  movimento 
di  vibrazione,  ond*  era  agitato  quello  dell’arco  inferiore:  pote- 
vafì  però  agevolmente  ravvifare  la  differenza  di  tempo,  che  l’in- 
terruzione riferita  cagionava  alla  propagazione  di  tal  movimen- 
to, il  quale  ne’ raggi  dell’arco  etteriore  feorgevafi  Tempre  confe- 
cutivo,  e non  già  contemporaneo  a quello  dell’  arco  di  fotto.  Or 
non  ottante  l’accrefcimento  prodotto  nella  ettenfion  dell’  Aurora 
per  virtù  del  fecondo  arco  deferitto,  l’altezza  della  medefima  al 
di  fopra  dell’orizzonte  non  era  giammai  gran  fatto  confiderevole . 
Nell’  Aurora  però  , di  cui  ora  inrendo  di  ragionarvi,  i vibrati 
raggi  non  Gaiamente  fporgevanfi  fino  al  Zenit,  ma  eran  tutti  con- 
vergenti a fegno,  che  andavanfi  arhincontrare  unitamente  in  quello 
come  in  un  centro  comune.  Coletta  apparenza  mi  forprefe  oltre 
mtfura  , quantunque  réttai  ammirato  vie  maggiormente  nel  ve- 
dere, che  tali  raggi  non  (blamente  venivan  fu  dalla  parte  del 
Nord,  ugualmente  che  dail’Ett,  e dall’Ouctt,  ma  eran  lanciati 
eziandio  dalla  parte  del  Sud  nell’accennata  direzione;  cioè  a dire 
molto  convergenti,  e che  univanft  infieme  nel  Zenit.  Effendomi 
fermato  per  lungo  tratto  di  tempo  in  differenti  luoghi , ebbi  tutto 
l’agio,  e tutta  l’opportunità  poflibile  di  offervare , che  qualora  i 
raggi  venivano  lanciati  in  fu  col  mattimo  impeto  ( il  quale  per 
verità  era  fenfibile  al  maggior  fegno,  raffembrando  ad  una  fiam- 
ma che  fia  vibrata  con  gran  violenza);  il  punto  del  Zenit,  in 
cui  ho  detto,  che  i raggi  medefimi  andavanfi  ad  unire  infieme, 
comechè  fcagliati  da  tutt’i  punti  dell’ orizzonte,  facevafi  fcofgcre 
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colla  maggior  difiinzione  poffibile;  dimodoché  fembrava,  lenza 
veruna  effrazione , che  tutto  il  cielo  coperto  folle  all'intorno 
da  un  vago  luminofo  padiglione.  Allorché  l’accennato  movimento 
di  vibrazione  venivafi  a fcemare  confiderabilmente  ( cofa  che  av- 
veniva  di  tratto  in  tratto);  quantunque  tutt’ i raggi  compariffcro 
convergenti  come  dianzi,  non  poteva  però  ravvifarfi  in  alcun  modo 
il  punto  della  loro  unione,  a cagione  che  perdendo  la  luce  nella 
patte  fuperiore  il  fuo  moto  rettilineo,  e' quindi  confondendoft  in- 
ficine i raggi  poco  prima  di  giungere  al  punto  mentovato,  veni* 
vano  a formare  una  fpezie  di  onda;  ond'é  poi  che  il  centro  dell’  an- 
zidetto padiglione  fembrava  effer  coperto  da  una  nuvola  , la 
quale  fcompariva  ben  tolto,  e quindi  fi  convertiva  di  bel  nuovo  in 
raggi,  che  arrivavano  al  centro,  allora  quando  l’impeto  della  luce 
veniva  accrefciuto  nuovamente.  La  forma  della  riferita  nube  lu* 
annoia  variava  quali  in  ogn’  iljante  ; apparendo  ora  alla  foggia 
di  un  vortice,  ora  alla  guifa  di  un  albero,  talvolta  come  una 
nuvola  fquarciata  in  più  parti  alquanto  di flanti  l’una  dall’altra, 
e finalmente  imitando  la  figura  di  un’  Aquila  raaelìofa , che  cencffe 
dilìefe  le  fue  grandiofe  ali  verfo  la  Terra. 

Mi  feci  a fofpettare  a bella  prima,  che  l'apparenza  de’ vibranti 
raggi,  i quali  fembravano  lanciati  dalla  parte  meridionale,  folle 
una  pura  illufione,  e che  venir  poteffe  originata  da  quegli  altri, 
che  venendo  in  fu  dal  cardine  oppofto,  e quindi  incrocicchiandoli 
fcambievolmente  nel  Zenit,  fporgevanlì  poi  verlo  del  Sud,  tal- 
menteché  comparivano  di  venir  lanciati  in  fu  da  quella  parte.  Per 
trarmi  fuora  da  fiffatta  dubbiezza  ufai  di  tutta  1 arte  poflibile  per 
obbligare  la  mia  immaginazione  a concepire  che  cotefli  raggi  fodero 
fpinti  all’  ingiù  verlo  il  Sud  dal  punto  del  Zenit;  fpecialmente  in 
tempo  che  il  lor  moto  effendo  affai  vivace,  mi  fommmiflrava  l’op- 
portunità di  poter  confermare  la  mia  fuppofizione , fe  mai  foffe  (lata 
veridica.  11  fatto  però  li  é,  che  ad  onta  di  una  si  grande  preven- 
zione, non  potei  vedere  i raggi  lanciati  altrimenti,  falvoché  dal 
Sud  verfo  il  Zenit,  ed  ivi  confonderli  infieme  cogli  altri  nella  (na- 
siera dichiarata.  Ei  non  é però  da  paffarlì  in  filenzio,  che  cotefli 
raggi  procedenti  dal  Sud  feorgevanu  collantemente  non  folo  più 
brevi  di  quegli  altri,  che  foilevavanft  dalle  rimanenti  parti  dell’  o- 
rizzonte , ma  eziandio  meno  numerolì,  ed  agitati  da  un  movi- 
mento di  vibrazione  affai  più  debole.  Dico  più  brevi,' poiché, 
quantunque  andaffero  citi  ad  incontrarli  nel  centro  a fimiglian- 
za  degli  altri  , tuttavolta  feorgevanft  molto  dittanti  dall’  oriz. 
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zonte.  Siffatte  circodanze  furon  cagione  ch’io  dubitaffi , che  i raggi 
meridionali  fodero  vibrati  in  giù  dal  ponto  del  Zenit. 

Ora  però  non  dubito  in  alcun  modo  della  realità  di  ciò  ch’io 
ravvifai  fenfibilmente  in  quella  tale  occorrenza , elfendo  flato  in- 
formato dal  Sig.  For/ìer , che  nel  fuo  viaggio  al  Mar  del  Sud,  fatto 
in  compagnia  del  celebre  Capitan  Cook  , e propriamente  nell’  anno 
1773,  ritrovandoli  egli  tra  i gr.  58,  e 60  di  latitudine  meridio- 
naie,  ebbe  il  piacere  di  odervare  in  fette  differenti  notti  delle  vaghe 
Aurore  Aufir ali , la  cui  apparenza  non  era  in  verun  modo  diverfa  da  ' 

3 uella  delle  notlre  Aurore  Boreali;  concioffiachè  vedeanfi  formate 
a raggianti  colonne  di  pallida  luce,  le  quali  prendendo  la  loro  ori* 
gine  da  un  ofcuro  fegmento,  che  fervi  va  loro  quafi  di  bafe  preffo 
all’orizzonte , venivan  fu  fino  al  Zenit,  fpargendon  il  più  delle  volte 
fu  l’intiero  tratto  dell’  Emisfero  audrale.  Erano  effe  trafparenti  al 
par  di  quelle  dell’Emisfero  oppoflo;  ma  talvolta  il  lor  colore  dive- 
niva denfo  a tal  fegno,  che  non  era  potàbile  di  veder  le  delle  a 
traverfo,  ficcome  dal  fuddetto  viaggiatore  mio  amico  li  è notato 
nella  dotta  fua  ultima  Opera  fhmpata  qui  nell’  anno  fcorfo,  e che 
ha  per  titolo  ~ Obfervations  mode  during  a Voyage  round  thè  World , 
on  phy ficai  Geograpby  , Naturai  Hi  [lor y , and  Ethic  Philofophy, 

Non  mancherò  di  aggiungere  a tutto  quello  che  pochi  giorni 
addietro  elfendo  il  foggetto  della  converfazione  con  varj  miei  ami- 
ci caduto  fu  tal  punto,  il  Sig.  Moujfùn  Poufchkin  Miniflro  Plenipo- 
tenziario della  Corte  di  Rutàa  in  quella  d’Inghilterra  mi  fe’fapere, 
che  fiffatte  Aurore  Boreali  (o  univerfali  che  dir  vogliamo),  limi- 
glianti  a quella,  che  li  è da  me  qui  fopra  defcritta,  fanno!!  veder 
di  frequente  in  Pietroburgo,  ed  in  altri  luoghi  di  un  tale  Impero, 
cotnechè  a mia  notizia  non  ne  ila  giammai  comparfa  alcuna  di  tal 
genere  codi  in  Italia. 

La  vaga  apparifcenza  di  quei  raggi , che  a guifa  di  due  gran- 
diofi  piladri  ergevanli  in  atto  molto  addcnfati  si  dal  Nord  Nord  Ed, 
che  dal  Nord  Nord  Oued,  fupera,  a mio  credere,  qualunque  idea, 
che  formar  fe  ne  potelfe  per  virtù  dell’immaginazione.  Scorge- 
vanfi  età  tinti  codantemente  di  un  bellitàmo  color  cremelino,  il 
cui  cangiarli  di  tanto  in  tanto  in  più  chiaro  , o in  più  cupo  , 
non  meBO,  che  quei  varj  inrerrompimenti , che  vi  lì  formavano 
di  tratto  in  tratto,  lo  rendevano  così  graziofo,  e cosi  dilette- 
vole alla  vida,  ch’io  non  potei  affatto  faziarmi  di  riguardarlo. 
Quello,  che  vi  era  benanche  di  rimarchevole  in  cotedi  piladri 
ft  era  l’avanzare  ch’età  facevano  lentamente,  comechè  con  fora-, 
Tom . II.  C c c 
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r»  uguaglianza,  verfo  1*  Efi,  e l’Ouefi,  fino  a tanto  che  fcotn- 
parvero  a poco  a poco  al  par  degli  altri.  Porta  qui  certamente 
il  pregio  ai  riferire,  che  non  ollante  la  loro  fenfibile  fpeffezza  , 
io  potei  chiaramente  vedere  le  più  picciole  (Ielle  a traverfo  de’ me* 
defimi,  per  quanto  mi  fi  potea  permettere  dal  loro  rofieggiare. 

11  vento  avea  foffuto  dal  S.  O.  non  folamente  in  quel  di , 
ma  eziandio  nel  giorno  dianzi.  In  ambedue  i giorni  cbbefi  una 
picciola  tempella  nel  mattino  dimodoché  piovi  e grandinò  affai 
forte,  quantunque  per  breve  fpazio  di  tempo;  ed  il  vento  fu  im- 
petuofo.  Nel  dopo  pranzo  poi  del  giorno  ai,  in  cui  apparve  l’Au- 
rora, il  cielo  rifchiaroffi  quafi  interamente,  il  vento  fu  leggiero, 
e la  notte  divenne  affai  bella,  e piacevole,  comechè  folte  fiata 
un  poco  più  fredda  della  notte  antecedente  (*). 


Metodo  facile  per  tenere  puliti  i viali  de'  giardini . 

* , 

Farmers  Magaz***  • 


NElIe  ricche  o numerofe  famiglie  occorre  fovente  pe’  cibi  di 
Talare  dell’  acqua , che  poi  fi  getta . Or  quefia  raccolgali  en- 
tro un  recipiente  qualunque.  Oliando  abbiafene  una  (ufficiente  quan- 
tità fe  ne  ftammifchi  una  parte  con  due  parti  d’acqua  (lagnante,  e 
le  ne  fpruzzi  bene  il  viale  coll’ innaffiatojo.  Ciò  faià  perire  il  mu- 
fco,  e l’erbe,  e gl’infetti  fteflfi  che  ivi  faranno.  Formerà  forfè  una 
eroda  ; ma  fe  quefia  difpiace,  prefio  fi  (doglie,  innaffiandola  d'ac- 
qua pura . 

Gioverà  pertanto  ben  innaffiare  colla  mentovata  acqua  (alfa 
per  una  fettitnana  i viali  nell’autunno, e far  lo  lleffo  due  o tre  volte 
nella  fiate  per  averli  Tempre  puliti  c fgombri.  A. 


(*)  Sembrami  neceflario  di  rimandare  il  Leggitore  ad  un’altra  mia 

Dilfertazione  inferita  nel  Volume  I ( pag.  191.)  rii  quell’  Opera , ove  ho  ragio- 

nato delle  tempefle,  che  fopravvemr  Cogliono  dopo  l’appirenza  delle  Aurore 
Boreali  collo  fpirar  del  vento  Sud-Ouefl.  Or  non  i egli  degno  di  olfrrvazione  , 
che  il  Codiare  di  un  tal  vento,  e l’avvenimento  della  tempelli  fieno  preceduti 
alla  comparfa  di  quell’  Aurora,  giacchi  dopo  la  ineiefima  il  cielo  fi  ì man- 
tenuto per  pili  giorni  beilo,  e fcreno? 
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LETTERA 

DEL  SIG.  CAV. 

MARSIGLIO  LANDRIANI 
AL  SIGNOR 
MAGELLAN 

Sopra  alcuni  fenomeni  del  Color  animale. 

Milano  ai  7 dicembre  17751  • 


Signore 

SOlo  in  quelli  ultimi  giorni  ho  potuto  leggere  il  bel  trat» 
tato  fui  calore  animale  del  Sig.  Crawford , e da  quanto 
vi  ho  potuto  vedere  panni  che  quell’  Opera  meriti  que- 
gli  elogi  che  si  voi  cne  il  Dot.  Prie/lley  ne  fate  , ma 
non  fono  ancor  ben  perfuafo  che  il  Tuo  filicina  Ila  abba- 
Danza  provato,  lo  mi  propongo  con  un  po’  di  comodo  di  efami- 
nare  in  tutta  la  fua  cfienfione  queDa  nuova  ingegnofa  teoria, 
avendo  io  da  gran  tempo  già  meditato  intorno  ai  gran  proble- 
ma del  calor  animale. 

Fino  dal  principio  dell’  anno  1775 , quando  principalmente 
mi  occupava  della  falubrità  dell’aria,  e dei  mezzi  di  mifurarla, 
efaminai  l’influenza  dell’aria  impregnata  di  flogillo  fulle  principali 
funzioni  animali,  e fino  d’ allora , oltre  alla  /amori  atta,  diflinfi  due 
altre  perfpirazioni  animali,  la  flagijìtca  cioè,  e la  calorofa.  Nelle 
mie  Ricerche  intorno  alla  falubrità  dell'  aria  dimoflrai,  che  il  prin- 
cipale organo  efcretore  della  perfpirazione  flogidica  negli  animali 
a fangue  caldo  è il  polmone  ; ma  poi  aggiunfi  che  anche  la  cure 
perfpirava  flogifto,  e si  io  che  il  mio  fingolar  amico  il  Sig.  Mo/cati 
dimoi! ramino , che  l'aria  in  contatto  della  cute  fi  flogidica,  e che 
queda  perfpirazione  cutanea,  egualmente  che  la  polmonare  , varia 

Ceca 
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fecondo  i ditferfi  flati  di  patitone,  di  età,  di  robuflezza  ec.  dell’a- 
nimale , e col  dimoflrare  che  quella  perfpirazione  è comune  anche 
agli  animali  fenza  organi  refpiratorj,  1 abbiamo  giudicata  univerfale 
a tutto  il  regno  animale. 

L’efperienza  più  decifiva,  e che  dimoflra  l’importanza  di 

Suefla  perfpirazione  cutanea  è quella  che  io  feci  in  allora,  vale  a 
ire  immergendo  tutto  il  corpo  di  un  animale  in  una  vefcica  ripie- 
na d’aria  flogiflicata,  e lavandogli  fuora  la  fola  tefla.  Quello  tutto- 
chi  refpirafle  un'aria  falubre  continuamente  rinnovata,  ciò  non 
aliante  mori  con  tutti  i fintomi  degli  animali  morti  nelle  moffe- 
te.  La  Fig.  i.  Tav.  t.  rapprefenta  l'animale  colla  vefcica  ripiena 
d’aria  flogiflicata  legatagli  al  collo  ec.  Di  tutte  quelle  fperien- 
ze  come  di  molte  altre  mie  ville  e fperienze  ne  fcrifli  lungamente 
al  Sig.  Heller,  il  quale  ebbe  l'amichevole  compiacenza  di  rinco- 
raggirali  a profeguire  quelle  fperienze  che  egli  chiamava  intcref- 
fanti  ed  originali . 

Ma  circa  alla  perfpirazione  calorofa  io  l’ho  fempre  riguardata 
come  in  buona  parte  dipendente  dallo  flato  dell’  aria  refpirata  ed 
in  contatto  dell  animale.  Lontano  in  allora  dal  penfare  che  il  ca- 
lore animale  proceda  dal  fuoco  elementare  deportato  dall’aria  nel 
fangue,  come  opina  il  Sig.  Crawford , coi  migliori  Fiftologi  crede- 
va che  il  fuoco  filTo,  oflìa  il  fuoco  principio  combinato  nei  diverfi 
corpi  alimentanti  introdotti  negli  inteflini  ec. , fvolgendofì  nella 
decompolìzione  dei  medeiìmi,  fi  diffondere  e fi  diflribuifle  per  tut- 
to il  corpo  animale  con  più  o meno  di  forza  e di  rapidità,  fecondo 
la  maggiore  o minore  capacità  a riceverlo  delle  diverfe  parti  del 
corpo  medefimo.  In  quella  i potè  lì  gli  inteflini  ec.  fono  il  centro  del 
calore  animale  che  diffondendoli  pel  fangue,  che  n’è  il  principale 
veicolo,  fino  alla  periferia  odia  alla  cute,  per  quella  fi  rcarìca , e 
fi  depone  nell’aria.  Io  riguardava  quella diffufione del calor animale 
nell’ aria  come  principalmente  dipendente  dallo  flato  dell’aria  che  io  ri- 
ceve, vale  adire,  fecondo  le  luminofe  idee  diFr*i»A//i»,diftingueva  i 
corpi  tutti  ia  conduttori  più  o meno  perfetti  del  fuoco  comune  , 
chiamando  conduttori  perfetti  quelli,  pei  quali  il  fuoco  fi  diffonde 
con  facilità,  come  fono  i metalli,  l’acqua  ec. ; e conduttori  imper- 
fetti quelli,  che  fono  lentamente  permeabili  dal  fluido  igneo: 
riguardava  la  temperatura  di  un  corpo  animale,  come  principal- 
mente dipendente  e procedente  dalla  minore  o maggiore  forza  con- 
ducente dell’  aria  rapporto  al  fuoco  comune. 

Ciò  che  mi  ha  condotto  a credere  che  l’aria  fia  più  o men  buo- 
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no  conduttore  del  fuoco  comune  furono  le  feguenti  ofTervazioni . 

Nell’entrare  in  una  danza  chiufa  di  un  infermo  di  malattia 
in  cui  grande  da  la  perfpirazione  flogidica  , oppure  in  una  danza  in 
cui  abbiano  refpirato  varie  perfone,  in  cui  uno  o più  abbiano  dor- 
mito tutta  la  notte  ec.,  fi  prova  fubito  un  fcnfibile  calore  cuta- 
neo, e fi  giudica  quell’ ambiente  molto  rifcaldato,  non  odante  che 
il  termometro  ivi  non  fegni  che  un  grado  o due  di  caldo  più  che 
nell’ aria  di  fuori.  Più  volte  ne  ho  fatta  l’efperieaza  con  mia  for- 
prefa  . 

Nelle  nodre  paludofe  vallate,  nel  mezzo  delle  rifaje,  nei  luo- 
ghi di  acque  dagnanti  imputridite  ec. , nella  date  principalmente 
provali  un  moledo  calore  cutaneo,  che  ad  eguali  e maggiori  tempe- 
rature non  è fenfibile  nei  luoghi  ventilati,  nelle  colline  ec. ; e me- 
gli dedi  luoghi  paludofi  quello  calor  cutaneo  è molto  meno  fenft- 
bile  nell’  inverno. 

Dopo  grandi  ficcità,  madime  nei  luoghi  di  aria  cattiva,  que- 
llo calore  è femprc  più  moledo,  e va  fempre  crefcendo,  fenza  che 
il  calor  reale  dell’  aria  proporzionaramente  fi  accrcfca.  Se  in  que- 
lle circodanze  cade  un  rovefcio  di  pioggia  che  lavi  l’aria,  il  ca- 
lor cutaneo  più  non  è fenfibile,  e diedi  che  l'aria  è notabilmen- 
te rinfrefeata;  eppure  il  termometro  per  la  poggia  molte  volte  non 
fi  è abballato  che  di  uno  o due  gradi  al  più  . Boerhaave  è dato 
uno  de’  primi  a fare  queda  rifledione  , ed  a proporre  la  fpiega- 
zione  di  quello  fenomeno,  come  uno  de’  più  ardui  problemi  di 
Fifiologia. 

Quando  da  noi  fpirano  i venti  meridionali , che  per  lo  più 
fono  infalubri,  quello  calore  è fenfibilifiimo,  fenza  che  la  tem- 
peratura .di  quedi  .venti  fia  molto  diverfa  dagli  altri  . Nelle 
Tale  degli  fpettacoli , ne’  teatri,!  quando]  v’è  gran  folla,  si  io, 
che  il  Sig.  Mofcati  abbiamo  più  volte  offervato  con  nodra  forprefa, 
che  quedo  fenfo  di  calore  male  fi  accordava  colla  temperatura  in- 
dicata dal  termometro , ed  io  poi  credendo  che  alla  quarta  e 
quinta  fila  dei  palchi  del  nodro  teatro  fi  fentilfe  un  maggior  ca- 
lore che  nelle  file  inferiori  perchè  l’aria  rifcaldata  fi  elevale  alla 
parte  fuperiore  del  teatro,  fui  ben  forprefo  quando  per  mezzo  di 
un  ben  fatto  termometro  trovai  che  il  calore  dell’  aria  al  piano 
del  parterre,  ove  non  pareva  notabilmente  calda,  non  era  che  di 
un  grado,  e di  un  grado  e mezzo  tutto  al  più  meno  calda  che  l’a- 
ria della  quarta  e quinta  fila , la  quale  ciò  non  odante  al  fenfa 
era  rifcaldata  ed  infopportabile  . 
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Nell’ abitare  le  danze  noi  damo  Coliti  a dire,  che  una  dan- 
za non  Ci  rifcalda  mai  bene  fino  a tanto  che  non  èabitara;e  nelle  pri- 
gioni, nelle  chiefe  frequentate,  nelle  angude  botteghe,  nel  men- 
tre che  l’acqua  vi  gela  , pure  il  freddo  non  è tanto  fenfibile  quanto 
nelle  fpaziofe  danze  . 

Tutte  qtiedc  rifleffioni,  e molte  altre  ancora  che  per  brevità 
tralafcio,  che  al  Sig.  De  Lue , ed  al  Sig.  ToaUe  hanno  fatto  di- 
dinguere  il  freddo  reale  dal  fenfo  di  freddo,  mi  hanno  condotto 
a riguardare  le  arie  come  piò  o meno  buoni  conduttori  del  fuo- 
co comune  confegucntemente  del  calor  animale,  ed  a così  fpiegare 
i predetti  fenomeni . 

Se  l’aria  di  una  danza  in  cui  abbiano  refpirato  per  lungo 
tempo  parecchie  perfone  Cembri  al  fenfo  rifcaldata  , non  odante 
che  giudicata  fia  dal  termometro  di  foli  due  o anche  meno  gra- 
di differente  da  quella  di  fuori  che  fembra  molto  più  fred- 
da, ciò  nafee  pecchi  il  calore  animale  che  dagli  intedini  fi  dif- 
fonde alla  cute,  e da  queda  nell’aria  non  fi  diffonde  nell’aria 
refpirata  in  eguale  copia  che  nell’aria  non  refpirata,  perchè  quel* 
la  è meno  permeabile  di  queda  dal  fluido  igneo. 

In  quello  cafo  accade  lo  deffo  fenomeno  che  quando  immer- 
giamo una  mano  nell’  acqua,  e l’altra  nell’olio.  Sebbene  in 
quefli  fluidi  abbiamo  un’  eguale  temperatura  così  indicata  dal 
termometro,  pure  la  mano  immerfa  nell'  olio  fi  fente  meno  raf- 
freddata di  quella  che  è circondata  dall'  acqua  , appunto  perchè 
il  calore  emanante  dalle  mani  i in  maggior  copia  afibrbito 
dall’  acqua  che  dall’  olio  . Cosi  pure  il  calore  che  emana  dal 
corpo  animale  immerfo  nell’  aria  fana  i maggiore  di  quello 
che  emana  nell’  aria  flogidicata  ; perciò  il  fenfo  di  freddo  in 
un  animale  è maggiore  nell’  aria  non  refpirata  che  nella  refpi- 
rata , e l’animale  giudica  un’aria  rifcaldata  più  d'un’  altra, 
non  odante  che  il  termometro  le  moflri  di  una  eguale  tempe- 
ratura . 

La  flefla  cagione  è quella  pure  dell’ incomodo  calore  che  pro- 
viamo nelle  arie  delle  rifajc,  delle  paludi  ec.  , calore  che  non  è 
fenfibile  nelle  arie  delle  colline  ad  eguale  temperatura.  E nell’au- 
tunno , e dopo  dirotte  piogge  cella  quello  calore , perchè  in 
quella  flagione  le  piogge  deflogiflicano  1’  aria  , e la  rendono 
di  un’  uniforme  falubrità  ; nella  fiate  all’  oppollo  dopo  lunghe 
Cecità  quello  fenomeno  è tanto  più  fenfibile , perche  il  calore 
in  allora  contribuifcc  alla  decompofizione  dei  corpi  che  viziano 
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l’aria  flògiflicandola , e l’aria  pare  che  fi  rifcaldi  fai  za  che  reai* 
mente  la  di  lei  temperatura  fi  accrefca  (*). 

Nelle  fate  d’opera,  nei  teatri,  e in  altri  luoghi  frequentati  il 
calor  appartate  (che  tale  io  chiamo  queflo  fenfo  di  calore)  è mag- 
giore nelle  parti  elevate  dell’ambiente,  non  foto  perchè  l’aria 
più  calda  fi  determina  alle  parti  fuperiori  delle  Itanze  , ma  an- 
che perchè  l'aria  dopo  la  refpirazione  diviene  fpecificamente  più 
leggiera,  e fi  innalza,  ed  i corpi  animali  che  la  refpirano,  e che 
ne  fono  circondati,  perfpirano  una  minor  quantità  di  calore  che 
quelli  i quali  fono  immerfi  nell’aria  inferiore  ; ed  il  calor  trat- 
tenuto nei  primi  è quello  che  contribuire  a produrre  il  fenfo  di 
calore,  ed  a far  credere  all’  animale,  che  l’aria  fuperiore  fia  fen- 
fibilmentc  più  calda  dell’  inferiore. 

Inerendo  à quelli  principi,  che  mi  fcmbrano  chiari  e giu- 
di, io  fpiegava  il  fenomeno  che  da  molti  viaggiatori  fulle  mon- 
tagne era  (lato  olfcrvato  , e Angolarmente  dal  Sig.  D’ Arcet  (nel 
fuo  difcorfo  fopra  lo  flato  attuale  delle  montagne  dei  Pirenei,  Pa- 
rigi 177 6,  pag.  114),  il  quale  nella  vallata  al  piede  di  un  mon- 
te provando  un  calore  incomodo,  mentre  il  termometro  era  a 
gr.  64,  fi  afpettava  di  elfere  moleflato  da  un  maggior  calore  alla 
lommità  del  monte;  pure  colà  giunto  l’aria  fembrogli  fenfibil-i 
niente  fredda,  non  oliarne  che  il  termometro  fegnaffe  gr.  23; 
ed  clTendo  nuovamente  difcefo  nella  valle  in  cui  continuava  la 
temperatura  di  gr.  <5  4-,  trovò  di  nuovoil  calor  dell'aria  fenfibile. 
Ecio  com’  egli  fcrive  alla  pag.  114. 

„ Le  6 Juin  dernier  nous  avons  éprouvé  à Paris  & à quelques 
„ lieux  aux  environ  une  chaleur  infupportable , & finguiierement 
„ étoutfante  : le  moindre  mouvement  faifoit  perdre  haleine  ; cepen- 
„ dant  mon  thermometre  n’efl  monte  qu’à  dèg.  22  ~ , & je  ne  fa- 
„ che  pas  qu’il  foie  monte  autre  part  à Paris  plus  haut  qu’à  237. 
,,  Taodisque  le  15  fuivant  mon  thermometre  ctoit  à z<5°,  la  cha- 
„ leur  étoit  icellement  plus  forte,  malgre  91  elle  n'ètoit  nulle- 
,,  racnt  ni  infupportable  ni  écouffantc-  Le  Lndemain  16  Juin  mon 


(*)  E'  affai  fenfibilt  l'effetto  delle  arie  fìrpifìicaie  in  guanto  che  impedì feono 
la  libera  effafione  del  calore.  immergendo  la  mano  in  una  campana  ripiena  d'aria  fiffa  o 
‘ flogifl/caia , ne I menu  e che  l’altra  mano  fi  a ìmmerfa  in  Una  Campana  dell'  eguale 
capaciti  ripiena  di  aria  deflogiflicaea , Il  Sig.  Prtfeffore  Molati,  che  ha  fatto 
tfU'jia  fperienza  , ha  anche  offervato  , che  la  pelle  della  mano  immerfa  nell  aria 
fiogiflicala  i'  arruffa , t che  in  gualche  modo  diviene  torpida.  - 
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,,  thermometre  eli  monté  à 25 0 , Se  cependant  la  chaleur  n’é- 
toit  point  incomode,  ce  qui  établit  urie  différence  marquéc  en- 
,,  tre  la  ebateur  ideile  8c  la  chaleur  fenfible;  & lorfqu’on  y féra 
,,  attention  , on  trouvera  ces  éxemples  très  fiéquents  , non  feu- 
„ lement  dans  l’éé,  mais  encore  dans  l’hyver  , fur  tout  après 
,,  les  grands  dégels  . C’ eli  ainG  que  le  15  Avril  dernier  1 776, 
„ le  vent  varunt  du  S.  O.  au  S.  E.  , le  tems  s’  eli  couvert 
„ l’ après  midi,  & fur  les  quattre  heures  il  eli  de  vena  orageux, 
„ il  a fait  une  petite  pluie  Se  le  fond  de  fair  étoit  alors  fi  étouf- 
„ fant , qu'il  y avoit  des  inftans  qu’on  croyoit  refpirer  du  feu. 
,,  J’ai  méme  éptouvé  à ce»’  heure-là  dans  le  recès  ce  méme  fen- 
,,  timent  de  chaleur  , & cett’éfpece  d’odcur  de  phofphore  & de 
„ matiere  éleftriijue  , qu’  on  cpruove  quelquefois  en  été  . Mon 
„ thermometre  n eli  monté  qu’à  17  dégrés,  Se  le  barometro  eli 
„ defeendu  d’  une  ligne  & j du  matin  au  foir  ; tandis  que  le 
„ lendemain  le  16 , le  tems  étanc  chauJ  Se  orageux,  je  n’ai 
„ éprouvé  rien  de  fcmblable  , quoique  le  thermometre  foit 
,,  monté  à 21  dégrés,  Se  le  barometro  foit  remonté  de  & de 

» liSne  • “ .... 

» A quelle  oflervaziom  potrei  aggiungerne  molte  altre,  che  mi 
rifervo  di  pubblicare,  quando  darò  forma  migliore  a quelle  mie  idee, 
che  non  credo  del  tutto  comuni, e mi  accontenterò  di  Subordinare  gli 
allegati  fenomeni  allo  (ledo  principio  , cioè  alla  diverfa  conducibilità 
delle  arie  rapporto  al  fuoco  comune.  L’aria  delle  vallate  doveva 
fembrare  più  calda  che  quella  del  monte , e quella  di  un  giorno 
piò  che  quella  dell’altro,  perchè  l’aria  dei  luoghi  elevati  fino  ad 
una  certa  altezza  è più  deflogidicata  che  quella  delle  pianure  . Dico 
fino  ad  una  certa  altezza,  perchè  devo  al  Sig.  de  Saa/fure  l’im- 
portante olfervazione , che  il  Sig.  Mofcaii  ed  io  abbiamo  con  de- 
licate fperienze  confermata  nell’ultimo  fociale  viaggio  fatto  ai  monti 
che  dividono  la  Lombardia  dagli  Svizzeri  e Grigioni , cioè,  che 
l’ aria  dei  monti  ad  una  certa  altezza , anziché  effer  più  refpirabi- 
le  che  quella  delle  pianure,  lo  è meno,  perchè  l’aria  guada,  ef- 
fondo fpecificamente  più  leggiera  della  non  viziata,  lentamente  fi 
eleva  nell’  atmosfera  (•). 


(*)  Nella  differenza  del  calore  del P aria  alla  fommità  de!  monte  rifpetti- 
vamrnu  a quella  del  piano  , vi  ha  molta  parte  la  differenza  della  denfitd 
dell'  aria  ; ma  il  fenomeno  procede  anche  dalla  differenza  del  fiogiflicamenlO 
dell ' aria  medefima , tome  lo  dlmoftrerì  nelP  opera  fui  calore  animale , 
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- Riguardo  poi  all’  altra  offervazione  del  Sig.  D' Arcet  del  ca- 
lore infopportabile  {offerto,  mentre  il  termometro  a 17  gradi  , 
parmi  che  dalla  flcffa  cagione  fia  proceduto,  poiché  l’odore  fulfu- 
reo,  e di  materia  elettrica,  il  foffoco  ec. , tutto  indica  che  in 
allora  l’aria  era  meno  refpirabile  dell’ ordinario. 

A tuttp  ciò  io  era  giunto  fino  dal  principio  dell’anno  1775, 
ed  alla  pag.  59  delle  mie  Ricerche  intorno  alla  falubrith  dell'  aria 
annunziai  quelle  mie  fperienze  Culla  diverfa  conducibilità  delle 
arie  rapporto  al  fuoco  comune  : più  eCpreffamentc  poi  le  accennai 
in  una  lunga  lettera  in  data  di  Livorno  nel  fettembre  del  1 776 
al  noflro  comune  amico  il  Sig.  Dot.  Priejiley  ; ed  al  Sig.  D.  Alef- 
fandro  folta,  nel  feguito  carteggio  e corrifpondenza  più  volte  gli 
feci  offervare,  che  le  fperienze  eudiometriche  non  Colo  determina- 
vano la  quantità  del  flogifto  contenuto  nell’  aria , ma  ben  anche 
la  capacità  a ricevere  il  calore  evaporante  pei  corpi  animali . 

Anche  nelle  mie  annuali  lezioni  ho  fempre  fatto  ufo  di  que- 
lli principi  fenza  mai  penfare  a perfezionare  le  fperienze  neceffa- 
rie  per  corredare  la  mia  opinione  . Ciò  che  il  Sig,  CrawforJ 
mi  ha  recentemente  infegnato , favorifce  moltiflimo  quelle  mie 
offervazioni , e farebbe  per  me  gloriofo  fe  comunicandogli  voi  , 
caro  Sig.  Magellan , quelle  mie  idee  egli  fi  determinaffe  a perfe- 
zionarle ed  a promoverle,  offendo  egli  veramente  un  fommo  filo* 
fofo  ed  un  eccellente  fperimentatore  quale  voi  me  lo  annunzialle . 

v Diverfi  fono  gli  apparati  che  fi  poffono  adoperare  per  quelle 
fperienze,  ed  uno  è il  feguente.  Tav.  I.  fig.  1. 

Sul  doublé  transfer  P N O adatto  due  campane  di  ottone  M M 
SS  di  eguale  capacità  e eroffezza,  in  ciafcuna  delle  quali  fla  un 
termometro  V fenfibiie  ed  eguale.  Adattando  alla  macchina  pneu- 
matica quello  apparato  cavo  l’aria  da  ambedue  le  campane  , ed 
itj  una  per  mezzo  di  una  vefcica  ripiena  d’aria  flogiliicata  in- 
troduco quell’ aria,  e carico  l’altra  d aria  defiogillicata . Efpongo 
allora  l’apparato  ad  un  ambiente  freddo,  per  ef.  di  3 <5  gr.  di 
Fahrenheit , indi  trafporto  l’apparato  in  una  danza  rifcaldata,  per 
ef.  di-itfo  gr.  , ed  offervq  il  tempo  che  impiega  il  termometro 
immerfo  nell’  aria  defiogillicata  ad  arrivare  alla  temperatura  di 
60  gradi,  e quanto  ve  ne  impieghi  l’altro  termometro  limile  im- 
merfo nell’  aria  flogiliicata  . 

Più  comodo  apparato  è 1T altro  della  Fig.  1.  Tav.  II.  AB  è 
una  grolla  palla  di  rame,  la  quale  ha  inferiormente  attaccato  un 
robinetto  TT  avvitarle  alla  macchina  pneumatica,  ed  ha  fuperior- 
Tom.  II.  D d d 
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mente  un  tubulo  W,  nel  quale  entra  il  gambo  1 (Fig.  2)  di  un  termo- 
metro X I (Fig.  2)  fioccatovi , e aflicuratovi  colla  vite  H . Colla  mac- 
china pneumatica  fi  vuota  d'aria  la  palla , e con  una  vefcica  M (Fig. 3)  , 
ripiena  di  una  data  fpecie  d’ aria , e legata  al  robinetto  TT,  li  riempie 
la  boccia  AB,  indi  così  ripiena  s’immerge  nel  ghiaccio  in  modo  che 
neacquilìi  la  temperatura;  di  poi  prontamente  fi  immerge  nell’acqua 
bollente,  e fi  nota  il  tempo  che  il  termometro  X I impiega  a pattare 
dal  ghiaccio  al  calore  per  efempio  di  i<5o  gradi  (*). 

Con  quello  apparato  io  ho  determinato  la  forza  conducente 
delle  diverte  fpecie  d’aria,  e ben  anche  della  (letta  fpecie  d’aria , 
fecondo  che  era  più  o men  denfa,  più  o men  umida  , più  o me- 
no carica  di  particelle  odorofe,  alleatine  ec.  Di  tutto  ciò  più  dif- 
fulamente  parlerò  nell’opera  che  (lo  ultimando. 

Per  avere  un’  aria  afeiuttittima  io  al  principio  mi  prevaleva 
dell’aria  comune  tenuta  per  lungo  tempo  in  contatto  col  fale  di 
tartaro  o colla  terra  foliata  , ma  mi  avvidi  che  tuttavia  l’a- 
lia ne  conteneva  una  porzione.  L’aria  dettogiflicata  all'  oppollo , 
qual’  è quella  che  fi  ottiene  col  precipitato  rotto  dal  turbith  mi- 
nerale ben  lavato,  e dal  precipitato  ottenuto  dalla  foluzione  del 
fublimato  corrofivo  per  mezzo  di  un’  alcali,  è afeiuttittima;  e ri- 
cevendola in  un  vale  ripieno  di  mercurio  può  fervir  di  aria  di 
paragone;  e di  fatti  io  me  ne  fono  fervito  con  mia  foddisfazione 
in  diverfe  fperienze  igronomiche  per  la  cotìruzione  di  un  fenfibile 
termometro . 

La  Fig.  4.  T.tv.  I.  lo  rapprefenta.  OZY  è un  tubo  barome- 
trico rivoltato  in  Y,  e terminante  in  una  grandittima  boccia  E 
ripiena  d’aria  dettogiflicata  cavata  dal  turbith  minerale,  e chiufa 
ermeticamente  dal  turacciolo  L.  La  dilatazione  dell’aria  deflogi- 
flicata  ad  un  grado  di  calore  è quadrupla  di  quella  dell’aria  comu- 
ne, come  rifulta  dalle  fperienze  di  Priejtley  (voi.  3)  : altronde  il  calore 
permea  con  grande  facilità  quell’  aria  deflogitticaca  : dunque  farà 


(*)  Si  pub  anche  adoperare  quello  (letto  apparato  per  determinare  il  tem- 
po che  un  termometro  ribaldato  ad  un  dato  grado  impiega  ad  arrivare  a 15  gr. 
nelle  diverfe  fpecie  d’aria,  poich'e  dopo  che  per  mezzo  del  procedo  antece- 
dente fi  b introdotta  nella  palla  AB  quella  data  fpecte  d'aria,  ribaldando  un 
termometro  per  ef.  di  70°  di  Reaumur  fi  immerge  cosi  caldo  nella  palla,  e fi 
(la  con  un  orologio  ottervando  il  tempo  che  impiega  il  mercurio  in  quello 
contenuto  a raffreddarli  fino  a gr.  tj  reanmuriam  nelle  diverfe  fpecie  di  aria, 
delle  quali  fuccefiìvamente  fi  riempie  la  palla  AB. 
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fenfibiliflimo  il  termometro  odia  il  movimento  della  colonna  OZY 
nella  parte  vuota  ad  aria  OZ  . Un  inconveniente  comune  agli  altri 
termometri  a aria,  dèche  l’aria  fecondo  che  è più  o meno  carica  d’u- 
mido è più  o meno  dilatabile  dal  fuoco  ; ma  in  quello  mio  l'a- 
ria è afciuttilTima  . Le  variazioni  nel  pefo  dell'aria  non  poflono 
influire  nel  movimento  di  quello  termometro;  e circa  poi  all’  in- 
eguaglianza delle  dilatazioni  dell’aria,  per  mezzo  di  un  buon  ter- 
mometro a mercurio  fi  può  ridurre  la  ficaia  di  quello  mio  termo- 
metro ad  edere  regolare . 

Io  non  fo,  gentiliffimo  Sig.  Magellan , fe  quella  mia  lunga  ci- 
calata vi  abbia  annoiato.  Se  mai  vi  trovafle  qualche  idea  felice, 
e che  meriti  di  edere  promofla  comunicate  pure  a chi  vi  aggrada 
quelle  mie  rifleflìoni  fegnatamente  al  Sig.  Craviford , al  Dot.  Priefìley 
ed  agli  altri  vollri  amici,  perchè  quelli  faranno  più  degli  altri  indul- 
genti nel  compatire  la  tenuità  di  quelle  mie  olfervazioni , e gli  er- 
rori di  un  voflro  amico , quale  con  tutta  la  (lima  godo  di  proteliarmi. 


V ARTE 

di  fare  le  gemme  artificiali 
DEL  SIG.  FONTANI  EU 

Intendente  e Controleur  generale  de’  Mobili  della  Corona  , 
delle  Accademie  reali  delle  Scienze  , 
e d'  Architettura  (*). 


MOlti  Chimici  hanno  liampato  fu  i Vetri  Colorati, 
e fra  gli  altri  Merret , Neri  , Kunkeì , Orjcbal , 
Haudiquer  de  Blantour  ec.  Montami  ha  fcritta  un’ 
opera  importante  fulla  pittura  in  fmalto,  e ’l  Sig. 
Vieti  fulla  pittura  in  vetro.  Io  ho  cavato  profit- 
to dai  lavori  di  quelli  uomini  celebri  ; ho  ripetuti  i loro  procedi, 

D d d z 

(*)  Quell’ Opufcolo  > (lampaio  in  Parigi  1778,  con  privilegio  dell’ Acca- 
demia delle  Scienze , c dedicato  al  Re . 
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e ficcome  i rifuhati  non  hanno  fempre  corrifpofio  alla  mia  afpet- 
tazione,  Ho  variate  pofcia  e graduate  le  mie  iperienze-,  finché  fon 
giunto  ad  ottenere  collantemente  e invariabilmente  le  differenti 
compofizioni  de’  criftalli  colorati,  odia  delle  gemme  artifiziali. 
Mi  Iufingo  che  ogni  altro,  coi  medefimi  proceffi , riufcirà  ad  ave- 
re gli  flefii  rifuhati,  che  io  ho  avuti. 

Comincerò  in  quella  Memoria  a trattare  della  preparazione 
de’ fondenti  propri  *d  ottenere  l’intento.  Farò  quindi  conofcere 
la  natura  de’  fondenti , e con  quanta  cura  debbano  prepararli. 
Defcriverò  in  terzo  luogo  la  natura  delle  materie , che  s’adopera- 
no per  colorare  il  vetro,  e la  maniera  di  preparare  le  calci  me- 
talliche desinate  a tal  ufo  . Parlerò  pofcia  della  pittura  in  fmal- 
to;  e dopo  d’aver  indicata  la  bruttura  del  fornello,  finirò  con 
una  tavola  delle  compofizioni  per  le  gemme  fattizie. 

I. 

Deità  preparatone  de'  fondenti  propri!  a fare  i crijìalli  colorati 
imitanti  le  gemme . 

SEmbra  a prima  villa  che  le  differenti  calci  di  piombo  come  il 
minio,  il  litargiro,  il  bianco  di  piombo  in  fcaglie,  e la  cerufa 
debbano  produrre  un  medefimo  effetto  nella  vetrificazione,  lo  pe- 
rò ho  trovato  non  poteifi  indifferentemente  adoperare  quelle  pre- 
parazioni, poiché  fon  foggette  ad  effere  fofillicate  . La  cerufa  tro- 
vafi  fovente  mifla  a qualche  po’  di  creta:  il  litargiro  contiene  ta- 
lora delle  foltanze  metalliche  llraniere  al  piombo:  dopo  il  piombo 
in  fcaglie,  il  minio  mi  parve  effere  la  calce  di  piombo  la  più  co- 
llantemente pura. 

Bifogna  paffare  allo  llaccio  di  feta  le  preparazioni  di  piom- 
bo, che  vogliono  farli  entrare  nella  vetrificazione,  per  feparame 
le  parti  groffolane  ivi  contenute  , e ’l  piombo  nello  (lato  metallico, 
quando  $’  adopera  il  bianco  di  piomba  in  fcaglie . 

La  bafe  delle  gemme  fattizie  è la  calce  di  piombo  e’1  crilìal  di 
rocca,  o qualunque  altra  pietra  vetrificabile  coll’  intermedio  delle 
preparazioni  di  piombo.  L’arena  pura  e la  pietra  focaja , come  i 
ciottoli  di  torrente  che  fon  trafparenti,  fono  materie  egualmente 
atte  a far  del  vetro  j ma  bifogna  prima  divider?  le  mafie  di  cri- 
flallo , e le  pietre,  o ciottoli.  E ficcome  tal  operazione  introduce 
fovente  del  ferro,  o del  rame  in  quelle  foflanze  , e poffon’  effe 
altresì  effere  lordate  dalla  polve , o da  corpi  graffi , io  comincio  a 
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mettere  i cridalli,  o i ciottoli  ne'  crociuoli , e fo  loro  provare  un 
grado  di  fuoco  capace  di  farli  arroventare  fortemente  . Quindi  li 
getto  in  fecchj  di  legno,  pieni  di  limpid’  acqua . Le  porzioncclle 
di  carbone  fomminiflrate  dalle  materie  (Iraniere  galleggiano,  men- 
tre la  terra  vetrificabile  Ila  a fondo.  La  fcuoto  a più  riprefe,  indi 
decanto  l'acqua,  e fo  feccare  quefle  materie:  le  pedo,  e le  paffo  a 
un  finiffirao  (laccio  di  feta  : le  metto  in  digeflione  per  quattro  o 
cinque  ore  coll’  acido  marino,  e ad  ogni  ora  le  agito. 

Quello  mendruo , come  ognun  fa  , è quello  che  più  d'  ogni 
altro  agifce  fui  ferro,  allora  eziandio  che  s’avvicina  alla  natura 
della  calce  . L’  acido  marino  è preferibile  ali’  acido  nitrofo  , che 
calcina  il  ferro,  e To  zinco  Redo  contenuto  ne’  mortaj  di  ferro 
fufo,  e di  bronzo.  Dopo  d’aver  decantato  l’acido  marino  che  da- 
va fulia  pietra  vetrificabile,  la  lavo  finché  l’acqua  a ciò  adoperata 
non  cangi  più  in  rofTo  la  tintura  di  tornafole.  Fo  quindi  feccare  la 
mia  pietra  vetrificabile:  la  paffo  allo  daccio  di  feta,  e in  que- 
llo dato  me  ne  fervo.  11  nitro,  l’alcali  di  tartaro,  e*l  borace  fo- 
no le  tre  fpecie  di  fali~,  che  io  fo  entrare  col  quarzo  c colle  diverfe 
calci  di  piombo,  nelle  mie  vetrificazioni. 


( Della  Natura  de'  Fondenti , e della  cura 

con  cui  debbono  preparar  fi . 

NEI  formare  le  gemme  artifiziali  la  buona  riufcita  devefi  in 
molta  parte  all’  efTer  precifi  nella  proporzione  delle  materie 
deftinate  a fare  il  cridallo,  che  ferve  di  baie  alle  gemme  . Dopo 
d’avere  fperiraentate  molte  ricette,  vidi  che  potevano  ridurfi  a 
fei  principali  . Offervai  in  generale,  che  fe  introducali  nella  com- 
pofizione  del  fondente  una  troppo  grande  quantità  di  piombo,  il  ve- 
tro riefee  troppo  foggetto  ad  appannarli;  ed  io  attribuifeo  quell’ef- 
fetto al  piombo  anziché  all’alcali,  che  fo  entrare  nella  mia  fritta, 
perchè  ho  veduto  che  diminuendo  la  dofe  della  calce  di  piombo,  i 
vetri  non  erano  si  foggetti  ad  appannarli . 

* Primo  fondente.  Ricetta.  Piombo  in  fcaglie parti  z-l 

Cridal  di  rocca,  o pietre  focace  preparate  — — ....  l| 

Sai  nitro  — — • — — ....  ■! 

Borace  — — — — — . . . . ; 

Vetro  d’arfenico  — — — ....  a 

Si  mefcola  tutto  indente.  Mettefi  queda  midura  in  un  crociuolo 
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di  fi  fa  frittare : quando  è ben  fufa  verfafi  nell’acqua  fred- 

da . Si  fonde  una  feconda  e una  terza  volca  verfandola  Tempre  in 
acqua  ben  limpid  i dopo  ogni  fuftone , e Sparandone  ad  ogni  volta 
il  piombo  che  s’è  revivificato  . Non  fi  deve  adoperar  due  volte 
il  medefimo  crociuolo , perchè  il  vetro  di  piombo  lo  penetra  in  gai- 
fa  , che  ciò  che  vi  fi  contiene  correrebbe  rifehio  di  filtrarfi  e per- 
derfi . Bifogna  altresì  tener  ben  chiufi  i crociuoli , affinchè  non  vi 
s’introducano  de’  carboni,  che  rivivificherebbono  il  piombo. 


Secondo  fondente.  Bianco  di  cerufa parti  z f 

Pietre  focaje  preparare  — — — — — — ....  r 

Alcali  fido  di  tartaro  — — — ....  i 

Borace  calcinato  — — — — — — — — — ....  J 
Fondefi,  fi  verfa  nell’acqua , fi  lava  tre  volte  ec. , come  fopra  . 

Terzo  fondente.  Minio  — — — — — — - parti  a 

Crifial  di  rocca  — — — — — — — — . — ....  t 

Sai  di  nitro — - .... 

Sai  di  tartaro  — — — ....  4 

Si  fonde , e fi  procede  come  fopra . 

Quarto  fondente  . Borace  calcinato  — — — parti  3 

Criilal  di  rocca  preparato  — ....  1 

Sai  di  tartaro  — — — — — — ....  1 


Si  fonde  quella  miflura,  e fi  verfa  nell’acqua  tepida.  Dopo  d'a- 
verla fatta  Secare  fi  mefee  con  un’eguale  quantità  di  minio.  Si 
fonde  più  volte,  e fi  lava  ec. , come  fopra. 

Quinto  fondente.  Io  lo  chiamo  fondente  di  Magonz*  , perchè  è 
flato  trovato  da  un  medico  di  quella  città,  il  quale  comunicollo 
all’Elettore  chiedendogli  di  non  rivelarlo;  ma  ciò  non  oliarne  a 
me  riufd  poi  d’ averlo.  Mettendolo  in  ufo , fecondo  la  ricetta  che  qui 
foggiungo,  lì  vedrà  che  ne  rifulta  una  delle  più  belle  compofizioni 


crilialline  che  fi  conofcano  . 

Alcali  fido  di  tartaro  — — — — — — parti  3 

Criflal  di  rocca  preparato,  o pietra  focaia  — ....  1 


Si  fa  una  fritta  di  quella  miflura,  fi  lafcia  raffreddare  , e poi  fi 
verfa  nel  crociuolo  dell’acqua  calda  che  feioglie  la  fritta.  L’acqua 
carica  di  quella  fritta  fi  riceve  in  un  recipiente  di  terra  ( terrine 
de  grh ),  in  cui  fi  verfa  dell’acqua*  forte  fino  a che  non  faccia  più 
effervefeenza . Si  decanta  quell'acqua,  e fi  lava  la  fritta  con  ac- 

Sjua  tepida,  fino  a che  non  abbia  più  alcun  fapore.  Si  fa  Secar  la 
ritta;  fi  frammefee  ad  una  parte  e mezza  di  bella  cerufa,  o bianco 
di  piombo  in  fcaglie.  Si  macina  ben  col  porfido  quefla  miflura,  in- 
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umidendola  con  acqua  difiillata  . Prendefi  una  parte  e mezza  di 
quella  polvere  fecca,  e vi  fi  aggiunge  un’oncia  ai  borace  calcina- 
to. Si  rimeftola  il  tutto  in  un  morcajo  di  marmo , indi  G fa  fondere;  e 
fi  getta  nell’acqua  fredda  come  gli  altri  fondenti . Ripetonfi  quelle  fu- 
Goni  , e lozioni , e fi  frammefce  poi  al  fondente  polverizzato  un  duode- 
cimo di  nitro.  Si  fa  fondere  per  l'ultima  volta  quella  nuova  mifiura, 


e trovafi  nel  crociuolo  un  belliffimo  criflallo,  che  ha  molto  fuoco. 

Seflo  fondente . Criilal  di  rocca  preparato once  3 

Borace  in  polvere ...  2 

Manganefe  preparata  — — — — — — grano  -} 

Procedali  come  negli  altri  fondenti. 


OJferva'zjoni  generali  fui  fondenti. 

Per  ogni  parte  s’intende  un  marco,  odia  8 once,  alle  qua- 
li poffono  aggiugnerfi  tre  grani  di  manganefe  preparata  , come 
vien  indicato  più  fotto.  lo  però  non  ne  ufai , perchè  ho  olTer- 
varo  elfervi  de  colori  , eh’  efla  modifica  in  una  maniera  fpiace- 
vole.  Terminerò  quell’articolo  colla  ricetta  d’ un  fondente  poco 
diverfo  dal JeJloy  da  cui  ho  avuto  bellidime  gemme  bianche. 


Cerufa  — — — — — — — once  8 

Criilal  di  rocca  preparato — — — — — ...  3 

Borace  in  polvere  finilfima  — ...  2 

Manganefe — — ■ — — grano  * 


Si  fonda  la  mifiura  , e fi  lavi  come  fopra. 

I I I. 

De'  Minerali , che  1 adoperano  per  colorare  il  criflallo 
a imìtazjone  delle  gemme , e della  maniera  di  preparare 
le  calci  metalliche  deftinate  a quejì'  ufo . 

1 Colori  delle  gemme  fattizie  devonfi  alle  calci  metalliche,  e 
dalla  maniera  di  prepararle  dipende  la  vivacità  de' colori  me- 
defimi  . Indicherò  qui  le  doli  che  devono  kitrodurfi  ne’  fondenti 
per  colorarli. 

Del  color  porporino  prodotto  dalla  calce  d’  oro  . 

Mi  fervo  di  tre  procedi  per  ottenere  il  porporino  minerale 
detto  il  precipitato  di  C.  afflo . . . 
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I.  Fo  fcioglier  dell’oro  a 24  canuti  in  acqua  regia,  pre- 
parata con  tre  parti  d’acido  nitrofo  precipitato,  e una  parte  d’aci- 
do marino.  Se  vuole  accelerarli  la  foluzione  mettali  il  matraffo 
fu  un  bagno  d’ arena  . 

Si  verfa  in  quella  foluzione  d'oro  una  foluzione  di  Ragno  : i 
due  liquori  s'intorbidano,  e l’oro  li  precipita  con  una  porzione  di 
(lagno  fotto  la  forma  d’una  polvere  rofliccia,  che  , ettendo  lavata 
e feccata , vien  detta  precipitalo  di  Caffio. 

L’  acqua  regia  che  adopro  per  ifctogliere  lo  (lagno  è corti  polla 
di  cinque  parti  d’acido  nitrofo,  ed  una  d’acido  marino  . Mefcolo 
8 once  di  quell’acqua  regia  con  16  once  d'acqua  dilli  Hata  : met- 
to nell’acqua  regia  cosi  diluta  delle  foglie  di  Ragno  di  Malaca  gran- 
di e grolle  quanto  un  luigi , lino  a che  m’avveggo  che  effa  non  ne 
può  più  fciogliere.  Quell’  operazione  dura  per  l’ordinario  dodici, 
o quattordici  giorni. 

Per  preparare  più  predo  il  precipitato  di  Caffio  metto  in  un 
gran  boccale  8 once  di  foluzione  di  Ragno;  lo  (tempro  in  quattro 
pinte  d’acqua  dilliliata;  verfo  in  quella  lifcìa  metallica  , goccia  a 
goccia,  della  foluzion  d’oro,  (movendo  intanto  il  tutto  con  un 
tubo  di  vetro.  Quando  tal  miRura  ha  prefo  un  colore  porporino 
cupo,  ceffo  di  vcrfare  della  foluzione  d'oro  ; e per  accelerare  la 
precipitazione  del  porporino  minerale  , verfo  in  tal  miRura  una 
pinta  d’ orina  recente.  Sci  o fette  ore  dopo,  il  precipitato  trovali 
riunito  al  fondo  del  vafo;  fi  decanta  il  fluido,  che  vi  Ra  (opra:  fi 
lava  il  precipitato  una  o due  volte,  e fi  fa  feccare  fino  a che  fia 
ridotto  in  una  polvere  bruna  . 

II.  Verfo  in  un  vafo  di  flagno  fino,  che  abbia  groflb  il  fon- 
do , quattro  once  di  dilToluzione  d’ oro  . Dopo  tre  minuti  vi 
verfo  topra  due  pinte  d'acqua  diflillata:  lafcio  la  miRura  nel  vafo 
di  Ragno  per  fette  ore , agitandola  ad  ogni  ora  con  un  tubo  di  ve- 
tro, indi  la  verfo  in  un  boccal  di  vetro  conico;  v’aggiungo  una 
pinta  d’ orina  recente,  e’I  porporino  minerale  non  tarda  punto  a 
precipitarli:  lo  lavo,  e lo  fo  feccare. 

III.  Diflillo  al  bagno  di  cenere  , in  una  florta  di  vetro  , 
dell’oro  con  dell’acqua  regia  compofla  di  tre  parti  d’acido  nitro- 
fo , ed  una  d’acido  marino.  Quando  l’acido  è pattato,  e l’oro  com- 

fiare  a fecco  nella  Aorta,  la  lafcio  raffreddare:  indi  vi  verfo  del- 
a nuova  acqua  regia  , procedo  alla  diflillazione  come  fopra;  rimet- 
to per  due  altre  volte  dell’acqua  regia  full’  oro,  e fo  la  dillilla- 
zione  come  dianzi  . Dopo  quefle  quattro  operazioni  verfo  nella 
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Aorta  a poco  a poco  deli’ olio  di  tartaro  per  deliquio.  Si  fa  una 
viva  eflfervefcenza;  e quando  quella  ceda,  diflillo  la  miftura  fino 
alla  liceità . Verfo  quindi  nella  Aorta  dell’  acqua  tepida  : agito  il 
tutto,  e lo  verfo  in  una  meAola,  ove  fi  depone  un  precipitato  il 
qual  varia  nel  fuo  colore,  eflendo  or  bruao,  or  giallo  . Lo  lavo,  e 
lo  fo  feccare. 

Ho  trovato  che  queAo  porporino  minerale  è fuperiore  ai  pre- 
cedenti,  poiché  battano  due  grani  per  ogni  oncia  di  fondente;  men- 
tre degli  altri  due  fe  ne  richiede  una  quantità  eguale  alla  io.” 
parte  del  fondente.  Devo  pur  aggiugnere  che  ho  trovata  la  manie- 
ra di  efalcare  il  colore  del  precipitato  di  Caffio  aggiugnendovi  un 
feAo  del  fuo  pefo  di  vetro  d antimonio  in  polvere  fina,  c del  fai 
di  nitro  nella  proporzione  d’un  grotto  per  ogni  marco  di  fondente . 

Dell"  ufo  dell’  argento  ne  vetri  colorati. 

La  calce  d’argento  vetrificata  produce  un  color  grigio  gialla* 
Aro,  e non  entra  che  nella  compofizione  del  diamante  giallo  ar- 
tificiale, e dell’  opalo.  lo  l’introduco  nel  fondente  fotto  forma  di 
luna  cornea.  Per  preparar  quefia  fciolgo  l’argento  nell’acido  nitro- 
fo  precipitato,  indi  Io  verfo  in  una  difloluzione  di  fai  marino  . Vi 
fi  fa  un  precipitato  bianco  che,  dopo  d’eflere  flato  lavato  e lecca- 
to, fi  fonde  facilmente  al  fuoco,  ove  fi  volatilizza  quando  non  è 
mirto  a materie  vetrificabili.  Per  fare  il  diamante  giallo  mettonfì 
25  grani  di  luna  cornea  con  un’  oncia  del  quarto  fondente.  Si  può 
diminuire  la  dofe  dell’  argento,  fecondo  le  degradazioni  del  gial- 
o che  fi  vogliono. 

De'  colorì  che  produce  il  rame. 

Le  calci  di  rame  danno  al  vetro  bianco  un  belliflimo  verde; 
ma  fe  il  metallo  non  i datamente  calcinato  v’introduce  un  rof- 
fo -cupo.  L’azzurro  di  montagna,  il  verde -rame,  e ’l  refiduo  del- 
la fua  diflillazione  fono  le  differenti  preparazioni  di  rame  che  io 
adopro  per  fare  gli  fmeraldi  artifiziali.  A tal  oggetto  io  fondo  15 
once  del  primo  fondente  con  un  grotto  di  azzurro  di  montagna,  e 
un  grano  di  calce  di  cobalto.  Si  ottiene  pur  il  verde  mefeendo 
l’azzurro  col  giallo.  Cosi  ad  ogni  oncia  del  fecondo  fondente  fi  ag- 
giungono 20  grani  di  vetro  d’antimonio,  e 3 grani  di  calce  di  cobalto. 

De'  colori  prodotti  dalla  calce  di  ferro . 

E'  flato  ferino  che  le  calci  di  ferro  danno  un  belliflimo  rotto 
Tom.  11.  E e e 
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trafparente  al  vetro  bianco:  ma  io  aon  ne  ho  potuto  mai  ottenere 
che  un  rodò  pallido  e un  po’  opaco.  La  dofe  della  calce  di  ferro 
da  me  adoprata  era  al  fondente  come  i a »o  . 

Le  calci  di  ferro,  chiamate  zafferano  marzjaley  fi  preparano 
in  più  modi , ma  fempre  bifogna  che  il  metallo  fu  fpogiiato  del  fuo 
flogillo  a fegno  di  non  più  fentire  l'azione  della  calamita  . Giova 
pertanto  prendere  le  fcaglie  di  ferro,  cioè  la  calce  di  ferro  qual  fi 
trova  filile  barre  de’  fornelli  che  fervono  alla  diflillazione  dell’  ac- 
qua forte. 

Se  mettafi  della  limatura  d’acciaio  in  digeflione  con  aceto  difi- 
lato , c facciali  quefìo  in  feguito  fvaporare  ; poi  rimettafi  folla  limatura 
fuddetta  del  nuovo  aceto  per  dieci  o dodici  volte,  procedendo  ogni 
volta  alla  educazione,  fi  ottiene  una  calce  di  ferro,  che  deve  poi 
calcinarli  dopo  edere  (facciata  . Per  calcinarla  la  colloco  nella 
feconda  camera  del  fornello,  che  più  fiotto  deficriverò.  La  calce  di 
ferro  ottenuta  coll’  aceto  ha  introdotto  ne’  miei  fondenti  un  color 
verde,  che  tirava  al  giallo.  • 

Ecco  un  altro  procedo  per  preparare  lo  zaderano  marziale.  Si 
fcioglie  un’oncia  di  limatura  di  ferro  nell’  acido  nitrofo,  s’intro- 
duce quella  millura  in  una  llorta  di  vetro,  e fi  procede  alla  dilfil- 
lazione  nel  bagno  d’arena  fino  alia  liceità.  Dopo  d’avere  recooba- 
to  una  feconda  ed  una  terza  volta  dell’  acido  nitrofo  fulla  calce 
di  ferro,  fi  edulcora  collo  fpirito  di  vino,  indi  fi  lava  con  acqua 
diffidata.  Lo  zafferano  marziale  che  ottienli  con  quello  metodo  è 
d’ un  rodo  bellidimo. 

Della  Cai  amie  a. 

La  calamita  è una  miniera  di  ferro,  ove  quello  fi  trova  nello 
flato  metallico , onde  bifogna  calcinarla  avanti  d’ introdurla  nella  ve- 
trificazione. Dopo  d’aver  torrefatta  la  calamita  per  due  ore, filava 
e fi  fa  feccare . Non  fi  adopera  che  per  la  compolizione  dell’opalo. 

In  due  once  di  fondente  mettonfi  due  grani  di  calamita,  dieci 
grani  d’argento  ridotto  a luna  cornea,  mezzo  grano  di  precipitato  di 
Ca(fio,o  mezzo grodo  di  terra  d’oda  calcinate  fino  all*  imbiancamento. 

Del  color  azzurro  ejlrotto  dal  cobalto. 

Non  v’  è che  la  calce  di  cobalto  che  (la  acconcia  per  dare  un  color 
azzurro  al  vetro  j ma  ficcome  quello  femi-metallo  di  rado  trovali 
fpogiiato  di  ferro  e di  bifmuto,  perciò  bifogna  fludiarfi  di  feparar- 
nelo.  Si  comincia  a calcinare  la  miniera  di  cobalto  per  ifprigio- 
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narne  l’arfénico;  indi  f * ne  diflilla  la  calce  in  una  fiorta  con  del 
Tale  ammoniaco,  con  cui  fi  fublimano  il  ferro  e’1  bifmuto . Si  ri- 
peta quella  diltillazione  finché  il  Tale  ammoniaco  non  fi  colori  piti 
in  giallo.  Allora  il  cobalto  che  rimane  nella  Aorta,  venendo  cal- 
cinato, fi  trova  ih  uno  fiato  di  calce  purifiima,  la  quale  efiendo 
tnifia  col  fondente  in  proporzione  di  1 a 900  , gli  dà  un  vaghif- 
fimo  azzurro,  di  cui  fi  può  accrcfcere  l’ intentiti  aggiugnendo  del 
cobalto  a diferezione. 

Per  preparare  uno  fmalto  nero,  fimile  a quello  che  chiamali 
Agata  nera  d' Islanda,  bada  fondere  inficine  una  libbra  e mezza 
d’uno  dei  fondenti,  2 once  di  calce  di  cobalto,  z once  di  zaf- 
ferano marziale  preparato  coll’aceto,  e 2 once  di  manganefe. 

Degli  effetti  della  calce  di  J lagno  introdotta  nel  vetro  bianco. 

La  calce  di  (lagno  non  efiendo  foggetta  a vetrificarli , e aven- 
do un  color  bianco  quando  è fpogliata  del  principio  infiammabile, 
i propria  per  rendere  opaco  il  vetro  con  cui  fi  fonde:  quello  allora 
fi  chiama  /matto. 

Prima  d’adoperare  lo  (lagno  io  lo  calcino,  lavo  la  calce,  la 
fo  feccare , e la  palio  allo  (laccio.  Per  fare  lo  fmalto  bianco  pren- 
do 6 libbre  del  fecondo  fondente , altrettanto  di  calce  di  (lagno, 
e v’aggiungo  48  grani  di  manganefe. 

De ’ colori  prodotti  dall*  antimonio  nel  cri/lallo  bianco. 

L’antimonio  non  fi  vetrifica  fe  non  quando  la  fua  calce  contie- 
ne del  flogifio  : allor  produce  un  vetro  rolficcio,  color  di  giacinto. 
Ma  fe  l’antimonio  è in  uno  fiato  di  calce  afioluta , come  f an- 
timonio diaforetico,  allora  più  non  fi  vetrifica,  e può  foftituirfi 
alla  calce  di  (lagno  per  fare  lo  fmalto  bianco. 

Adopro  il  vetro  d’antimonio  per  la  compofizione  de’ topazj 
artifiziali;  pei  topazi  d’oriente  prendo  3 parti  del  primo  fondente 
con  5 groffi  di  vetro  d’antimonio;  per  imitare  il  topazio  di  fafib- 
nia,  aggiungo  ad  ogni  oncia  di  fondente  5 grani  del  vetro  mede- 
fimo.  Imito  il  topazio  del  Brafile  prendendo  3 parti  del  primo  fon - 
dente,  t oncia  e 24  grani  di  vetro  d’antimonio,  e 8 grani  di  pre- 
cipitato di  Caffio. 

Della  Manganefe . 

Una  piccola  dofe  di  quello  minerale  rende  il  vetro  più  bian- 
co; ma  fe  la  dofe  fia  forte  gli  dà  un  vaghiamo  color  violato  : lo 
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farebbe  pur  nero,  e rendere bbelo  opaco  Tela  quantità  folle  ancor 
maggiore . 

V'ha  due  maniere  di  preparare  la  manganefe.  La  prima  con* 
fide  nel  fare  arroventare  quello  minerale,  e pofcia  ellinguerlo  nell’ a* 
ceto  difiiliato;  fi  fa  quindi  feccare  , li  fpolvcrizza,  e lì  (taccia  — > 
La  feconda  maniera,  con  cui  la  manganefe  rendefi  propria  a pro- 
durre il  color  rodo,  viene  covi  indicata  da  Haudtcquer  di  Biancone, 
che  la  chiama  manganefe  fufibiìe. 

Si  prende  una  libbra  di  manganefe  del  Piemonte  torrefatta,  e 
polverizzata;  G mefee  ad  altrettanto  falnitro;  fi  calcina  per  24 
ore;  G lava  quindi  la  miltura  nell’acqua  tepida,  fino  a che  l'acqua 
delle  lifeìe  reiti  priva  d’ogni  fapore . Allora  G fa  feccare  la  man- 
ganefe, e G mefee  con  un  pefo  eguale  di  fale  ammoniaco;  G macina 
col  porGdo  quella  miltura,  aggiugnendovi  dello  fpirito  di  vitriolo 
indebolito  a fegno  di  non  avere  un  fapore  più  forte  che  l'aceto  . 
Effondo  fecca  quella  miltura  s’introduce  in  una  (torta,  e fi  procede 
alla  diltHlazione  con  un  fuoco  graduato.  Quando  il  fale  ammoniaco 
è fublimato,  G pefa  quello  che  è dato  fubltmato,  per  foltituirvene 
una  quantità  eguale  ; e G procede  cosi  alla  diGillazione  , e alla  fu- 
blimazione,  che  ripeceG  per  fei  volte,  meGolando  ogni  volta  il  fale 
ammoniaco  colla  manganefe,  macinandoli  inGeme  fui  porfido,  e ag- 
giugnendovi dello  fpirito  di  vitriolo,  come  fopra. 

Per  fare  1’amctillo  artifiziale  prendonfi  3 parti  del  fondente 
di  Magonzj , vi  s’aggiungono  4 groffi  di  manganefe  cosi  prepa- 
rata, e 48  grani  di  precipitato  di  Caffio.  Se  G vuole  che  la  gemma 
abbia  men  colore,  non  s*  ha  che  a diminuire  la  dofe  della  manganefe. 

Per  fare  il  rubino  prendanfi  20  once  del  fondente  fatto  con 
pietra  • focaja  , e vi  s’aggiunga  una  mezz’oncia  di  manganefe  fnftbtìe. 

A Tourn-hault  in  Boemia  vendefi  un  vetro  affai  fufibiìe,  e 
d’un  giallo  fimile  al  topazio  del  Brafile.  Se  quefio  facciafi  arro- 
ventare al  fuoco,  indi  portiG  fotto  una  moffola  in  una  coppella  , 
prende  il  colore  di  belliffimo  rubino,  che  farà  più  o men  carico  a 
proporzione  del  grado  di  calore,  a cui  fi  efporrà.  Ho  trovato  che 
quello  vetro  contiene  molto  piombo,  ma  non  v’  ho  potuto  (co- 
prir punto  d’oro. 

11  girafole  fi  fa  colla  (leffa  compofizione  del  rubino,  intro- 
ducendo le  materie  coloranti  nel  fondente  . Quando  quefio  è in 
bella  fufione,  mortolo  il  tutto  con  un  tubo  di  vetro,  levo  il  cro- 
ciuolo  dal  fuoco  quando  la  materia  è tranquilla , non  lafciando- 
velo  più  di  fei,  o fette  minuti  dopo  d* avervi  mille  le  materie 
coloranti . 
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Per  fare  il  granato  mettafi  nel  fondente  adoperato  pel  rubi* 
no  della  flelfa  manganefe  in  proporzione  di  1 a zo  in  pefo. 

La  pietra  che  imita  1’  agata  fi  forma  con  de'  pezzetti  di  cri* 
Hallo  di  varj  colori , filli  infìeme  , agitando  la  materia  con  una 
piccola  verga  di  ferro  , e dandole  il  medefimo  fuoco  che  al  gi* 
rafole . 

In  quelle  tre  compofizioni  aggiungo  una  mezz’  oncia  di  cri* 
Hallo  minerale  fu  ogni  marco  di  fondente. 

De  colori  tifati  per  la  pittura  in  J malto . 

1 colori,  che  s’adoprano  per  dipingere  fililo  fmalto,  hanno  per  bafe 
le  medefime  materie  metalliche  di  quelli  che  fervono  a colorare  i vetri; 
ma  bifogna  rendere  il  fondente  più  dolce , cioè  più  Allibile  , acciò  i co* 
lori  fi  fondano  egualmente, e polfano  ben  prendere  il  luHro. 

Poche  cofe  io  qui  dirò  fu  queH’  argomento,  poiché  propongomi  di 
trattarne  in  un’ altr’ opera,  e folo  parleronne  fecondo  le  mie  fpericn- 
ze.  Avendo  dati  de’ miei  finalti  al Sig. Cartaut  pittore,  gli  ha  trovati 
affai  belli,  e fe  n'èfervico  nella  compofizione  del  quadro  in  fmalto, 
che  è ora  nel  gabinetto  interiore  del  Re  di  Francia,  rapprefentatovi 
a cavallo.  Tal  quadro  è alto  18  pollici,  largo  1$  x*  Diffemi  quel 
Pittore,  che  io  gli  facea  rifparmiare  almeno  25  luigi  d’oro, il  che  mi 
forprefe,  poiché  a me  quegli  finalti  non  ne  coHavano  un  mezzo;  e 
quindi  argomentai  quanto  enorme  folle  il  guadagno  di  quei  che  pre- 
paravano tai  colori . Mi  fo  perciò  un  piacere  di  pubblicare  la  ricet* 
ta  de’  fondenti  che  ho  adoperati.  . 

Si  mcfcolano  inficine  parti  3 di  borace  calcinato,  parte  1 f di 
vetro  bianco  di  Boemia, parte  1 di  fai  di  tartaro.  Si  fonde  quefia  mi- 
ftura,  e fi  continua  l’operazione  eom’è  deferitto  pel  quarto  fondente . 

Dopo  d’aver  macinato  quefio  vetro  col  porfido,  vi  s'introducono 
le  calci  metalliche  nella  proporzione  che  fi  defìdera, fecondo  che  più 
o men  cupo  fi  vuole  il  colore . Ordinariamente  fi  mefcolano  3 parti 
di  fondente  ed  1 di  materia  colorante.  Si  macina  col  porfido  la  mi- 
fiura  unendovi  dello  fpirito  di  vino:  fi  lafcia  feccare , e fi  chiude  per 
difenderla  dalla  polvere . Per  adoperare  quelli  finalti  il  Pittore  non  ha 
più  a far  altro  che  macinarli  con  olio  di  lavanda,  e applicarli  fulle  ladre. 

SI  per  lo  fmalto,  che  per  le  gemme  artifiziali  tutte  le  doli  in- 
dicate p odono  edere  accrefciute,  e fminuite  a proporzione,  che  fi 
vogliono  più  chiari,  o più  cupi  i colori. 


Digitized  by  Google 


\ 


40  6 FONTANIEU 

I V. 

Ojftrvazjoni  fu  i differenti  gradi  di  fuoco  per  te  gemme  artificiati  colorate , 
e deferitone  del  forno  adoperato  nel  farle . 

V’Ha  tre  gradi  di  fuoco»  l'energia  de’quali  è effenzialmente  diffe- 
rente . Il  fuoco  mantenuto  ne’ fornelli  a vento  de*  Laboratori 
chimici  è meno  attivo  che  quello»  di  cui  fi  accelera  l' effetto  per 
mezzo  de*  foffietri  ; e un  fuoco  mantenuto  per  60  ore  fenza  inter» 
rompimento  produce  degli  effetti  Angolari  nella  vetrificazione»  la 
rende  più  bella  e ’l  vetro  n’èmeno  alterabile. 

Quando  fi  vuole  ottenere  la  vetrificazione  nella  fucina  bifogna 
di  tempo  in  tempo  rivolgere  il  crociuolo, affinchè  le  materie  fondanfi 
egualmente , e follituire  del  nuovo  carbone  a proporzione  che  fi  confu» 
ma . Senza  quella  precauzione  il  crociuolo  potrebbe  rifreddarfi , e fpez- 
zarfi.  Natiti  però  che  in  tal  maniera  è facile  che  entri  del  carbone 
nel  crociuolo»  il  che  revivificherebbe  la  calce  di  piombo  che  ferve 
di  bafe  ai  fondenti. 

11  fornello  per  le  fufioni , conofeiuto  folto  il  nome  di  fornello  a vento , 
è quadrato  o rotondo.  Mettefi  folla  graticola  un  fegmenro  di  picco!  ci- 
lindro di  terra  cotta  (culai , ou  fromage)  fu  cui  fi  colloca  il  crociuolo» 
che  fi  trova  cosi  circondato  dal  carbone  . Il  grado  di  caldo  prodotto 
da  quello  fornello  è meno  confidcrevote  che  quello  della  fucina . 

Per  ben  riufeire  però  nella  vetrificazione  giova  avere  un  fornel- 
lo fintile  a quello  che  vien  deferitto  da  Kunckel , che  io  ho  fatto 
efeguire  con  alcuni  cangiamenti.  Ivi  fono  tre  altezze  differenti,  eh*  io 
chiamo  tre  camere , nelle  quali  poffono  collocarti  i crociuoli . Effe  fon 
di  figura  circolare,  hanno  due  piedi  di  diametro,  uno  e mezzo  d’al- 
tezza, eccetto  la  più  alta  che  ha  folo  8 pollici.  In  mezzo  ad  effe  è 
un  pertugio  di  6 pollici  di  diametro  per  cui  paffa  la  fiamma  da  uno 
nell*  altro,  fino  a che  efee  dall’  ultimo.  Sotto  la  più  baffa  di  quelle 
camere  v’è  il  forno  in  cui  s’accende  il  fuoco  fopra  una  graticola,  e 
fotto  di  quella  è il  luogo  della  cenere.  Ad  amendue  quelli  luoghi 
corrifponde  un  foro  che  ferve  a foffiare.  11  maggior  calore  è nella 
camera  che  ila  immediatamente  fopra  il  fuoco. 

Per  ben  regolare  il  fuoco  nelle  prime  10  ore  non'  mettonfi  nel 
forno  più  che  tre  pezzi  di  legna  dolce  per  volta;  nelle  feconde  20 
ore,  quattro;  e nelle  ultime,  fei . Allora  fi  lafcia  rifreddare  il  for- 
nello, lutando  bene  i fori  desinati  a foffiare  . Se  ne  ritirano  i cro- 
cinoli quando  il  forno  è affatto  freddo,  a un  di  predo  dopo  48  ore  • 

A . 
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CURA  D'  UN'  IDROFOBIA 

DEL  SIG.  DOT.  FOTHERGILL  (*) . 


GOmincerò  ad  efporre  ciò  che  a me  fa  raccontato,  prima 
che  io  vedetti  il  paziente  , dal  Sig.  Guglielmo  Frencfi 
Tuo  fpeziale. 

,,  11  Sig.  Carlo  Bellamy  di  Holborn  in  età  di  40 
anni  ai  14  febbraio  1774  fu  morficato  da  un  gatto,  il 
quale  fu  uccìfo  la  fletta  mattina.  Nel  giorno  feguente  prefe  il  ri- 
medio di  Ormskirk  , feguendo  efattamente  il  metodo  indicato  da 
quello  che  hj  il  privilegio  di  difpenfarlo.  Lo  fletto  rimedio  fu 
dato  alla  ferva  , che  dal  medettmo  gatto  era  Hata  morflcata  in 
una  gamba  poco  prima  del  fuo  padrone.  ** 

,,  Quelli  a mezzo  aprile  cominciò  a fentire  nel  ginocchio  de- 
liro un  dolore,  cui  attribuiva  a reumatifmo,  poiché  ne’  due  anni 
antecedenti  fofferto  aveva  lo  fletto  incomodo,  e avea  provato  van- 
taggio dal  fare  i bagni  caldi  alla  parte  . Ai  7 di  giugno  crebbe 
il  dolore,  e chiefemi  qualche  rimedio  che  gli  dette  rittoro.  logli 
mandai  una  fcatola  di  pillole,  da  prenderne  due  ogni  notte.  Con- 
tenean’ effe  circa  un  grano  di  Calomel. , di  tuufor.  ipecac.  e pili, 
fapon.  due  gr.  per  ciafcuno  ; e due  piccoli  cucchiai  della  tintura 
d'  Huxham  nel  Te,  due  volte  al  giorno.  Avendo  prefi  quelli  me- 
dicamenti, fei  giorni  dopo  fent)  un  infolito  titillamento  nell’ure- 
tra, una  contrazione  con  dolore  dello  fcroto  e della  verga,  ed  un’e- 
miffione  di  fperma  dopo  d'aver  orinato  , del  che  avea  frequente 
bi  fogno . “ 

„ Attribuì  egli  queft’  incomodi  al  medicamento , e cefsò  dal 
prenderlo.  Ai  16  diffemi  che  avea  pattata  inquietiflima  la  notte  , 
che  avea  molto  mangiato  di  .pane  col  butirro  bagnato  nel  Te  a 
colezione;  ma  che  non  poreva  ingoiare  il  Te  fenza  difficoltà  . Si 
provò  a berne  in  mia  prefenza  , e non  vi  riufcl  fenzS  molta  agita- 
zione. “ 

(*)  Queft’  opufcolo  ft-unpiro  gii  nei  voi.  V.  dell’Opera  imitolata  Medicei 
obfrrvjtioM  onci  /«fame/  by  n Society  of  PbyRcient  in  London,  fu  pofeia  rifttm- 

pato  in  un  piccol  volumetto  di  $6  pig.  in  8.°  Londra  pretto  Cadel  1778 . 
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,,  Io  mi  ricordai  allora  della  morficatura,  e penfai  alle  funelle 
confeguenze  che  aver  poteva  fenza  però  fcoprire  il  mio  timore  al 
paziente,  onde- giudicai  opportuno  di  avvertire  un  Medico,  e fu 
a ciò  chiedo  il  Dot.  Foihtrgilly  che  tollo  venne.  “ 

Fin  qui  il  Sig.  French  — • Ai  1 6 di  giugno  alla  mattina  vidi 
il  paziente . Egli  era  Ceduto  in  Cala , non  avendo  altro  indizio  di 
male  che  un  po’ di  pallidezza:  era  gioviale,  nè  pareva  aver  alcun 
incomodo,  o timore  . Narromrai  i Cuoi  mali,  cui  attribuiva  al  reu- 
matifrno,  e quindi  alle  pillole;  ma  avendo  da  me  intefo  che  que- 
die  non  poteano  cagionargli  tale  incomodo  , fi  lafciò  docilmente 
perfuadere.  Parlommi  della  notte  inquieta,  della  voglia  di  bere  del 
Te , e della  difficoltà  ad  ingoiarlo;  difficoltà  di  cui  fui  teftimonio 

10  fleffo,  allorché  provoffi  a berne  in  miaprefenza.  Chiefemi  fe  do- 
vea  feguitare  a trangugiarlo  con  tanta  fatica,  o fe  doveva  lafciario, 
poich’egli  era  uomo  di  buoniffimo  fenfo,  docile,  attivo,  paziente, 
e (limato  da  tutti. 

lo  gli  diffi  che  ceCTaffe  dal  cosi  sforzarli,  ma  che  procurale 
d'inghiottire  del  pane  bagnato  con  un  liquore  qualunque  di  fuo  pia- 
cimento. Gli  piacque  il  mio  fuggerimento , inzuppò  de’  bocconi  di 
pane  nel  viao,  gl  ingojò  fenza  molta  pena,  e con  quello  folo  cibo 

11  nutrì  in  tutta  la  giornata  . 

Avea  naturalmente  l’occhio  vivo  e penetrante,  ma  il  fuo  voi* 
to  variò  conlìderevolmente  e con  frequenza  durante  la  noflra  con- 
verfazione.  Il  fuo  polfo  facea  generalmente  circa  90  battute  per 
minuto,  ed  era  piuttoflo  duro;  ma  da  un  minuto  all’altro  quali 
fempre  cangiavafi.  11  calore  delle  fue  carni  era  moderato,  la  lingua 
era  fecca,  orinava  poco,  e lagnavali  molto  della  contrazione  dello 
fcroto:  le  emiffioni  eran  quali  ceffate  interamente  , e aveva  avuto 
benefizio  quella  mattina. 

Egli  non  rammemorò  mai  il  cafo  della  morficatura,  e pare 
che  non  fe  ne  fia  mai  rifovvenuto  durante  la  fua  malattia;  quindi 
non  ofai  mai  chiedere  in  che  (lato  foffe  la  parte  morlicata  per  non 
fargli  nafcere  fofpetto. 

Per  guadagnar  tempo  in  una  s)  critica  circoflanza  ordinai  che 
gli  foffer  cavate  fei  once  di  fangue  dal  braccio,  che  gli  ù delle  ogni 
quattro  ore  uno  fcrupolo  di  cinnabro  nativo,  e mezzo  fcrupolo  di 
mufchio  in  un  bocconcino,  e gli  li  accordaffero  per  nutrimento  de’ 
frutti,  o qualunque  altro  cibo  chiedclTe  , fe  pur  potea  trangugiare  . 

Fu  lignificato  alla  famiglia  il  fuo  trillo  fiato,  e alla  fera  uniffit 
meco  nella  cura  il  Sig.  Dot.W atfom  . Ci  fu  detto  che  il  paziente  avea 
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prefi  due  de’  bocconcini  ordinati,  mangiato  del  pane  ammollato 
nel  vino,  alcuni  flutti  e del  puddinga  ma  non  avea  tentato  di  be- 
re alcun  liquore.  Gli  chiedemmo  fe  volea  provarli  a bere;  v’accon- 
fentl,  mife  tolta  in  bocca  il  liquore,  ma  non  l’ inghiottì , che  con 
gran  difficoltà,  e turbamento  diremo.  Quando  il  liquore  toccò  la 
gola,  tutti  i mufcoli  appartenenti  alla  deglutizione  parvero  con* 
vulfi  • 

Spiegò  affai  chiaramente  il  fuo  fiato  al  Dot.  ''Nat fon . Era  pal- 
lido, fembrava  inquieto  e tormentato,  lagnandoli  d’ una  fete  eftre- 
roa,  e dell’ impolfibilità  di  bere.  La  lingua  era  bianca,  ma  non 
parea  Cecca.  Facea  degli  sforzi  grandi  e continui  per  ifputare  la 
flemma  tenace  e vifeida,  che  gl’ inverniciava  la  gola.  Il  fuo  calore 
era  moderato;  ma  veloce,  duro,  e irregolare  era  il  polfo,  e forti 
erano  le  palpitazioni  del  fuo  cuore.  Avea  fatta  poca  orina,  e con- 
tinuavano gl'incomodi  dello  fcroto , e l’emiffione. 

11  fangne  cavatogli  avea  qualche  apparenza  d’infiammazione, 
il  craffamento  era  duro  con  alcune  tracce  di  vifeidume , ma  affai 
giallo  era  il  fiero.  In  quel  dì  non  ebbe  benefizio  di  corpo;  e vedeafi 
che  generalmente  il  male  era  crefciuto.  Dopo  una  feria  riflelfione 
a sì  perigliofo  flato , noi  convenimmo  nel  feguente  metodo  di 
cura . 

Procurargli  benefizio  con  un  lavativo  o due  — Metterlo  ne’ 
bagni  caldi,  e lafciarlovi  per  quel  tempo,  e in  quella  temperatura 
che  gli  piaceffe  -*  AH’  ufeirne  dargli  un  lavativo  d* una  pinta  di 
latte  e d’acqua,  e ripeter  ciò  quanto  più  fpeffo  fi  poteffe  — Nell’ul- 
timo di  quelli  clilìeri  mettere  una  dramma  di  polvere  di  Dover  — 
Ritornando  dal  bagno  far  che  egli  fi  tlrofinaffe  le  gambe  con  due 
dramme  di  forte  unzione  mercuriale , e procuraffe  di  tenerti  alzato 
quanto  gli  folle  poffibile. 

Lo  vifitammo  di  buon  mattino  ai  17  ; e ci  fu  detto  che  il  eli- 
fiere  (affativo  aveva  avuto  il  fuo  effetto  — che  il  bagno  caldo  avea 
di  molto  alleviato  i Tuoi  incomodi,  i quali  però  erano  tornati  con 
maggior  violenza  nella  notte  — che  i eli  Iteri  erano  fiati  ripetuti 
più  volte,  ed  era  fiata  fatta  l’unzione  — che  avea  paffata  la  notte 
inquietilfinia  , lenza  dormire,  nè  tranquillizzarti  un  fol  momento. 

II  fuo  contegno  dinotava  molto  difagio,  comechè  egli  fi  sforzati- 
le di  nafeondereelo  . La  fati  va  era  men  vifeida,  ma  più  copiofa;  la 
lingua  bianca  e morbida,  ma  lorda  . Il  polfo  era  vivo,  duro,  baf- 
fo, e irregolare:  le  mani  ora  calde,  e ora  fredde.  Eran  cedati  i 
dolori  allo  fcroto,  e aveva  orinato  nella  notte  lenza  il  feguito 
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dell’emiflione.  In  generale  parca  d’effere  in  uno  (lato  men  cattivo 
di  quello,  in  cui  noi  credevamo  trovarlo,  confiderando  il  poco  ci* 
bo  che  prendeva,  il  neffun  Tonno,  l’agitazione  continua,  e la  co* 
dante  difficoltà  d’inghiottire. 

In  viffa  di  tutto  ciò,  avendo  noi  offervato  nel  giorno  antece- 
dente qualche  apparenza  di  denfità  infiammatoria,  e che  i bagni  gli 
aveano  apportato  del  Tollievo,  ordinammo,  che  gli  foffe  cavato 
fangue  dando  egli  levato,  Te  le  Tue  forze  lo  permettevano;  che 
fi  metteffe  nel  bagno,  e vi  fi  lafciaffe  a piacimento;  che  aU’ufcirne 
gli  foffe  dato  un  elidere  di  latte  ed  acqua  con  una  dramma  di 
polvere  di  Dover  ; gli  fodero  drofinate  le  gambe  e le  cofce  con 
mezz’oncia  d'onzione  mercuriale  , toffo  che  farebbe!!  trovato  il 
tempo  opportuno;  che  gli  fi  deffe  uno  fcrupolo  di  exlr.  thebaic. 
in  zo  pillole,  tre  all’ufcire  dal  bagno,  e quindi  due  perora  finché 
pareffe  difpoflo  a dormire. 

Lo  rivedemmo  alle  cinque  della  fera , e ci  accolfe  molto  lietamen- 
te, deferi vendo  il  vantaggio,  che  avuto  aveva  dal  bagno,  e la  fpe- 
ranza  di  predo  guarire.  Ufcfj  continuamente  dalla  Tua  bocca  una 
gran  quantità  di  bava,  la  quale  certamente  pur  offendeva  gli  orga- 
ni della  deglutizione,  ond'avea  tanto  incomodo  nel  voler  inghiot- 
tire qualche  liquore.  Quando  fentiafi  nelle  fauci  la  flemma  vifeida, 
per  iiputarla  facea  una  veemente  Vpirazione , dal  che  nafeeva  una 
voce  fintile  al  cupo  urlo  di  un  lontano  cane  . 

Quando  potea,  parlava  chiaro,  efanamente.  Il  polfo  era  a un 
di  predo  come  nella  mattina;  le  lue  mani  piuttoffo  fredde  e molli, 
ma  il  Tuo  corpo  a vea  generalmente  un  calor  temperato . Diffeci  d’avere 
molto  mangiato  fra  il  giorno;  ma  fapemmo  che  tutto  if  Tuo  cibo  erafi 
ridotto  ad  alcuni  bocconi  di  pane  bagnato  nel  vino,  un  poco  di 
pudding,  e un  po’  d’arancio  della  Cina  che  molto  piaceagli,  e non 
avea  prefa  alcuna  pillola  . 

Prima  d’entrare  nel  bagno  volle  che  gli  fi  radeffe  la  barba  , 
il  che  fu  fatto;  ma  aon  fenza  turbamento.  Al  primo  fentirfi  toc- 
car la  faccia  coll’acqua  di  fapone  gettoffì  indietro  forprefo,  e lo 
fleffo  fece  al  primo  fentirfi  fut  vifo  il  rafojo  , ma  poi  $’  acche- 
tò. Ogni  nuovo  movimento  mettealo  in  agitazione,  e in  anfietà,  il 
che  egli  attribuiva  al  fuo  temperamento  collerico.  Mentre  flava  nel 
bagno  uno  degli  affilienti  fegli  fpruzzare  a cafo  un  po’  d’acqua  fui 
vi(o,  il  che  molto  lo  conturbò;  ciò  non  oflante  vanta  vali  di  poter 
fuperare  quella  fua  avverfione,  e d’effer  capace  di  gettarli  dell’  ac- 
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qua  fui  volto  da  fe  Hello.  In  quello  racconto  noi  fummo  forprefi 
dall’ udirgli  nominare  Yidrofobia , a cui  dicea  che  il  fuo  male  a que- 
llo riguardo  iomigliava , fenza  che  gli  nafcefle  mai  folletto  che  forte 
appunto  lo  fleffo. 

Non  avea  mai  dormito  dal  momento  che  avca  prefo  orrore  ai 
liquori.  Amava  però  il  bagno,  e chiefe  d’entrarvi,  il  che  gli  fu 
accordato.  S’offervava  che  ogni  nuova  operazione  era  d’un’cltrema 
difficoltà  per  lui,  come  il  veftirfi,  lo  fpogliarfi,  e principalmente 
l’entrar  nel  bagno,  in  cui  metteva  un  piede  e torto  ritiravate;  ma 
alla  fine  pur  fi  vinfe,  e v'entrò  confidcrando  il  foliievo  che  aveane 
avuto,  e vi  (lette  mezz'ora.  Ricusò  le  pillole  e ogni  altro  medica- 
mento. Divenne  altera  più  inquieto,  e talor  delirante,  ma  fenza 
violenza.  Dopo  d’erter  virtuto  in  tale  fiato  circa  due  ore,  manca- 
rongli  le  forze  naturali , piegò  dolcemente  il  capo  fu  un  cufcino , 
e fpirò . 

Mentr’ egli  era  fpogliato  per  entrare  nel  bagno,  guardammo 
attentamente,  in  maniera  però  da  non  dargli  fofpetto,  fe  fcorgeafi 
qualche  indizio  al  luogo  delia  morficatura,  ma  invano:  efattamentc 
pur  te  efaminaramo  dopo  morte  e nulla  vidimo. 

In  tempo  della  malattia  feppimo  che  la  morficatura  era  fucce- 
duta  nella  feguente  maniera. 

La  ferva,  effendofi  alzata  più  predo  del  folito  per  faccende  dome- 
niche, incontrò  un  gatto,  che  le  fi  avventò,  e fe  le  attaccò  ad  una  gamba . 
Alle  tee  (Irida  accorfe  il  padrone,  il  quale  tirò  un  colpo  al  gatto,  ma 
nonlocolfe,  e quello  lafciando  la  donna,  avventoffi  alla  di  lui  gam- 
ba: ma  ne  fu  collo  liberato  da  un  carrettiere  che  v’accorfe,  e am- 
mazzò l’aoimale. 

SI  il  padron  che  la  ferva  prefero  la  medicina  di  Ormkirk  colla 
maggior  follccicudine  portitele . La  gamba  del  padrone  predo  fi  ri- 
marginò, ed  egli  più  non  penfovvi . Non  fi  rimarginò  però  quella 
della  ferva  e fu  forfè  la  tea  falute.  Ella  (lette  male,  fi  fece  medi- 
care , e guarì  . 

E'  cofa  rimarchevole,  che  di  due  perfone  morficate  dal  me- 
defimo  gatto  al  tempo  fterto,  la  prima  ad  crtere  morficata  fia  gua- 
rita, e fia  perito  miferamente  il  fecondo;  e che  febbene  ufaflero 
amendue  lo  rtcrto  rimedio,  nel  fecondo  la  ferita  fiali  torto  rimargli 
nata  fenza  foccorfo,  e non  già  nella  prima,  quantunque  a quell’og- 
getto fia  fiata  curata.  La  guarigione  della  fanciulla  non  potrebb’ el- 
la per  avventura  attribuirli  alla  piaga  che  fuccelfe  alla  morficatu- 
ra? Quello  è affai  probabile;  e ci  offre  un  argomento  per  dilatare 
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U ferita  fatta  dal  morfo  dell’ animale  arrabbiato,  e promovere  uno 
sfogo  alle  materie.  E'  forfè  quello  il  folo  rimedio  contro  un  si  ri» 
veleno. 

Non  fenza  repngnanza  conduciamo  a riguardare  come  ineffica- 
ce uno  fpecifico,  che  predo  di  noi  tienfi  come  un  prefervati vo  in- 
fallibile. Forfè  giova  realmente  la  fua  riputazione,  comeché  mal 
fondata,  poiché  genera  nell’  uomo  una  fperanza,  che  gli  dà  forza  e 
coraggio;  e gli  toglie  quell* apprenfione  , e quello  fpavento,  che  non 
è certamente  la  minor  parte  del  nule  che  foffrono  i mifcri  idrofobi . 
A quello  riguardo  giovano  egualmente  tutti  gli  altri  rirnedj  tanto 
più  quanto  più  dedano  la  fiducia. 

Ciò  non  ottante  conviene  avvertire  il  pubblico  dell’  inefficacia 
d’uno  fpecifico,  fu  cui  forfè  confida  foverchiamente;  e mi  duole 
d’ effer  cofiretto  a confe/Tare,  che  dei  molti  rimedj  lia  prefervativi, 
fu  curativi  ninno  ve  n'ha,  che  abbia  veracemente  quella  virtù  che 
gli  fi  attribuire  fu  rapporti  mal  ficuri , o fu  fatti  non  ben  efa- 
minati. 

Mentre  però  muovo  dubbio  fu  i proporti  medicamenti , noti 
lafcio  di  caldamente  raccomandare  quella  cura  che  in  tali  cafi  fune- 
ili  è veramente  giovevole,  e può  falvar  la  vita.  Tale  è l’attenzio- 
ne di  lavar  torto  la  piaga,  pulirne  colla  maggior  foilecitudine  la  fu- 
perficie,  dilatarla  con  un  pronto  cantero,  con  un  coltello,  o in 
altra  maniera  qualunque,  purché  facciali  torto;  e promover  cosi 
lo  fcolo  degli  umori  tanto  a lungo  quanto  é poffibile  . 11  prc- 
fente  cafo  della  ferva,  e molte  altre  fperienze  provano  il  vantaggio 
di  quella  cura  . 1 . 

Vi  fono  inoltre  due  cofe  da  olfervare.  Quando  uno  è morfica- 
to,  bifogna  ben  determinare  il  fito  della  morficatura,  e a traverfa 
quali  velli  quella  è (lata  fatta.  1 denti,  che  prima  di  giugnere  al- 
la carne  pattano  de’ grotti  panni,  naturalmente  fi  pulifcono  dalla 
bava  velenofa,  e fanno  molto  raen  danno,  che  fe  la  morficatura 
facciafi  fulle  nude  carni. 

Nella  cura  del  Sig.  Bellamy  noi  ci  fumo  rtudiati  di  dargli 
un  qualche  nutrimento  per  quelle  ftrade  che  erano  aperte,  e per- 
ciò ordinammo  i eli  (le  ri , e i bagni;  e di  procurargli  nel  tempo 
fteflo  qualche  follievo  onde  il  fuo  fine,  giacché  difperavamo  di  ferbarlo 
in  vita,  forte  men  pcnofo  per  lui,  c men  terribile  per  gli  affilienti . 

Quando  giudicammo  opportuno  di  cavargli  fangue  per  non 
indebolirlo  , ordinammo  che  gli  fi  cavarte  ertendo  alzato  per  far 
chiudere  la  vena  torto  che  in  lui  fi  feorgefle  indizio  di  debolezza . 
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Avvi  fi  per  curare  le  perfone  mor ficaie 
da  animali  arrabbiati. 


t x^vUindo  uno  è morficato,  fi  Iafci  in  vita  l’animale,  s’è  pof- 
V_^/  fibile,  finché  conili  con  certezza  fe  fia  arrabbiato,  o no. 
Fi  ut  tanto  però  fi  cufiodifca  in  guifa  che  non  polfa  nuocere 
ad  altri  . Ciò  è inutile  alla  cura,  ma  può  fervir  di  conforto 
al  paziente. 

2 Oflervifi  fe  la  ferita  è fatta  attraverfo  le  vefii,  e quali  fpecie 

di  velli  fien  effe  . Se  a traverfo  un  grolfo  panno,  o una  pelle 
è pattato  il  dente  , l’uomo  morficato  ha  gran  fondamento  di 
non  temere  idrofobia  . 

3 Rimovafi  colla  maggior  prefiezza  il  vellico  dalla  parte  morfi- 

cata,  e lavili  collo  la  ferita,  o la  contufione  eoa  acqua;  in 
cui  gioverà  pur  feiogliere  un  po  di  fale . 

4 Si  (ludii  la  maniera  di  far  $1  che  la  piaga  tramandi  fuori  gli 

umori  per  quanto  più  tempo  è poffi bile.  Se  la  morficatura 
è fiata  fatta  in  una  parte  camofa  , e ’l  paziente  vuol  fof- 
f, ire  il  taglio,  il  più  ficuro  rimedio  è quello  di  recidere  la 
parte  ferita. 

Quando  fi  ricufi  1’  operazione  del  taglio  vi  fi  può  allora  ap- 
plicare con  vantaggio  un  cauterio  efficace,  un  cauftico  lunare,  un 
vefcicante  , proporzionando  e adattando  il  tutto  alla  parte  offefa  , 
all’  età,  e alle  circofianze  del  paziente.  In  ogni  calo  fi  Iafci  la 
piaga  aperta  pel  maggior  tempo  poffibile . Un  pizzico  di  polvere 
da  fchioppo  un  po’  bagnata  , melfa  fulla  ferita,  fe  è cofa  fu^er- 
ficiale,  o cacciata  dentro  fe  è profonda,  e accefavi  con  un  po  di 
carta,  potrà  dilatar  la  ferita  con  prontezza,  e facilità,  e fenza 
pericolo;  e tal  ferita  fi  rimarginerà  difficilmente. 

La  feelta  di  quelli  varj  metodi  fi  lafcia  all’operatore.  Se  la 
ferita  è nelle  mani  , ne’  piedi , o nel  vifo  non  conviene  il  taglio, 
ma  bensì  conviene  nelle  parti  mufculari  delle  braccia,  e delle  gam- 
be . Così  dalle  circofianze  del  luogo  dipende  di  tenere  più  o men 
lungamente  aperta  la  ferita.  Sul  volto,  o folle  mani  con  difficoltà, 
e non  fenza  inconvenienti  fi  tiene  aperta  per  lungo  tempo. 

Di  tutti  i rimedj  profilatici  , o prefervativi  contro  1’  Idro- 
fobia non  ve  n'è  alcuno  di  cui  polliamo  fidarci;  giova  qui  però  cfa- 
minar  quelli , che  fono  più  in  voga . 
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Quando  uno  è morfìcato  da  un  animale  arrabbiato  la  prima  co- 
fa  che  fe  gli  propone  fono  i bagni  di  mare.  Ivi  fi  tiene  lungamente 
fott'acqua,  e riducefi  poco  meno  che  allo  fiato  di  foffocamento. 
Entra  dell’acqua  nella  trachea,  e più  ancora  nello  fiomaco,  ove  ta- 
lora ferve  d’un  forte  purgante.  Qui  finifee  la  cura,  e tienfi  per  fer- 
mo che  il  paziente  non  abbia  più  nulla  a temere  dalla  morficatura.. 
Egli  è però  certo  e pel  ragionamento,  e per  l’efperienza,  che  non 
ollante  un  si  fevero  trattamento  molti  muojono  d’idrofobia. 

La  polvere  Antìlyffus  del  Dot.  Mead  non  ha  avuta  miglior  for- 
tuna, edèora  predo  che  interamente  dimenticata.  11  rimedio  chia- 
mato di  Ormskirk  (1)  i quello  che  s’è  mantenuto  in  credito  più  de- 
gli altri,  ma  troppo  numerofi  fono  gli  argomenti  , che  abbiamo 
della  fua  inefficacia.  Lo  fiefio  a più  ragione  può  dirli  della  medici- 
na del  'Tonchino  comporta  di  mufehio,  e di  cinnabro  (z). 

i II  Dot.  Jamer,  che  ebbe  Toccatone  di  fare  molte  cure  ed  of- 
ferv azioni  opinava  che  il  turbith,  gli  emetici,  e ’l  mercurio  fodero 
rimedi  infallibili;  ma  ebbero  quelli  lo  fielTo  delfino  degli  altri.  Si 
fofienne  però  più  lungamente  1 ufo  delle  unzioni  mercuriali  contro 
la  rabbia  canina  . Noi  nel  riferito  cafo  ne  facemmo  una  piccola  ma  in- 
util  prova;  altri  furono  di  noi  più  arditi  ma  non  più  fortunati. 

Quelle  riflefiioni  feoraggifeono,  ben  lo  fentiamo,  coloro  che 
hanno  la  difgrazia  d’edere  morficati  da  animali  arrabbiati  ; ma  por- 
fon’ erti  altronde  confortarfi  al  confidcrare , che  di  molti  così  mor- 
ficati  ben  pochi  fono  foggetti  all’  idrofobia  . E'  altronde  certo  che 
molte  perfone  d’un  naturale  affannofo  e timido,  morficate  da  un’ani- 
male, comunque  incerta  ne  fofie  la  rabbia,  immagioaronfi  di  fog- 
giacere  all’idrofobia,  e tutti  ne  deferidero  i fintomi,  oadc  furono 
medicate  in  confeguenza  del  fuppofio  male. 

A tutto  denno  riflettere  si  l’uomo  morficato  che  il  medico: 
quelli  per  nulla  omettere  di  ciò  che  meglio  conduce  alla  guarigione, 
c quegli  per  non  perdere  coraggio,  e confidare  nella  loro  efficacia. 

Ma  fe  molto  dubbiofa  è l'efficacia  de’  rimcd;  prefervativi , io 
debbo  confeflare  con  mio  difpiacere,  che  non  meno  incerti  fono  quei 
che  dar  fi  fogliono  per  guarire  l’idrofobia  già  dichiarata  (3).  Por- 


fi)  Cosi  detto  dalla  città  d’ Oimtkhk  in  Laocashtre,  ove  vivea  il  gentil- 
uomo nella  cui  famiglia  quello  rimedio  da  lungo  tempo  ferbavafi  . 

(1)  Forfè  lo  ItefTo  giudicar  fi  potrà  del  rimedio  pubblicato  due  anni  fa  per 
ordine  di  S.  M.  il  Re  di  PrufTit . V.  Scelta  d’Opufcoli  interelfanti  voi. 
XXXIV.  pag.  «4  ■ Gli  Echi. 

(?)  Della  saliera  con  cui  fu  guarita  un’Idrofobia  dichiarata,  vedi  Tom.  I.  p.96. 
Gl,  Eia. 


Digitized  by  Google 


4i5  FOTHERGILL 

(andò  (eco,  quella  un  abbonamento  a tutto  ciò  che  è liquido,  e 
quindi  1’  impoflibiiità  d’  inghiottire  cofa  alcuna  , toglie  anche 
l'ufo  de’ migliori,  e quali  de’ foli  mezzi  che  propor  può  la  medicina. 
Io  dal  mio  canto  fon  sì  perfuafo  d’aver  fatto  tutto  il  poffibile  coi 
Sig.  Bellamy,  che  in  un  cafo  conlimile  poco  mi  froderei  dal  metodo 
feco  tenuto,  il  quale  è principalmente  diretto  a foftenerne  le  forze, 
per  acquiltar  tempo,  e cercar  ogni  follievo  al  paziente. 

Per  giovargli  nella  miglior  maniera  polfibile , febbene  imperfet- 
tamente vi  fono  due  lìrade.  Primo,  per  mezzo  di  elider! . Con  que- 
lli fi  può  introdurre  nel  corpo  una  gran  quantità  d’alimenti  (come 
brodo,  latte,  uova  sbattute  ec.),  i quali  (ebbene  perla  maggior  par- 
te fi  rendano,  pur  qualche  cofa  fempre  lafciano.  Secondo  per  mezzo 
de’ bagni.  E*  probabile  che  in  quelli  s’introduca  una  quantità  di  fluido 
nel  corpo  per  mezzo  de’vafi  alforbenti  fparfi  per  tutta  la  fuperficie. 
L’efperienza  potrà  infcgnare  fe  debba  farli  qualche  aggiunta  all’ac- 
qua calda.  Forfè  gioverà  anche  il  bagno  di  brodo  falato  moderata- 
mente, con  erbe  aromatiche,  prefo  alternativamente  con  quello  di 
acqua  calda,  a cui  potrà  aggiugnerfi  un  pizzicco  o due  di  poi  - pourri 
e circa  due  once  di  fale  ad  ogni  gallone.  ( Mifura  di  1 6 once  qua, ir .) 

Nel  bagno  qualunqu’ egli  fia , flarà  il  paziente  finché  gli  è co- 
modo, e a tal  grado  di  calore  che  gli  piace,  cioè  tra  gli  So  e 85  di 
Fahren.,  odia  tra  i 30  e i 35  di  Rcaum.  Quindi  fi  afciuga,  mettefi 
in  un  letto  caldo,  fe  gli  dà  un  elidere  di  brodo  con  un  uovo  sbattuto; 
e tal  cura  deve  fovente  ripeterli  con  tutta  la  diligenza  pollibàle . 

Dalle  fperienze  fatte  coll’oppio,  par  che  quello  non  faccia  al- 
cun beneficio.  E‘  inutile  fe  diali  per  elidere,  o fe  fi  applichi  efler- 
namente , e non  è altronde  godibile  di  farlo  inghiottire  al  paziente 
fotto  neduna  forma.  Lo  dedo  dicali  della  teriaca  di  Venezia,  e del 
Laudano . 

Se  fi  crededero  giovevoli  i mercuriali , tentar  fi  potrebbe  il  vapo- 
re di  cinnabro,e  far  che  inedo  refpirade  il  paziente.  Venendo  quedi 
fuori  dal  bagno  gli  fi  podono  altresì  fare  le  onzioni  mercuriali , come 
tifammo  noi  col  Sig.  Bellamy;  forfè  fonoede  pure  infruttuofe,  ma  ia 
tali  cafi  è meglio  tentare  un  rimedio  incerto, che  non  tentarne  alcuno. 

Circa  al  cavar  fangue  ho  già  indicato  il  modo  di  farlo  per  preve- 
nire l’ infiammazione  fenza  debilitare  il  paziente. 

Termineremo  coll’ avvifare  i Medici  a nome  dell’ umanità,  e per 
decoro  della  loro  profeflione  di  ben  efaminare  i cafi  d’idrofobia,  che 
loro  fi  prefentano,  e di  figni6care  al  pubblico  i rifultati  delle  loro  ofr 
fervazioni,  acciò  la  moltiplicità  de’  lumi  indichi  un  giorno  la  vera  Ara- 
da  di  opporli  ad  un  si  funedo  veleno  • A. 
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RICERCHE  C) 

DEL  S1G.  GUGLIELMO  CULLEN 
Intorno  alla  caufa  projjìma  della  Febbre. 


LA  caufa  proflima  della  febbre  fembra  aver  delufe  finora 
le  ricerche  de’  Medici:  nè  io  pretendo  di  accertarla  in 
maniera,  che  venga  tolta  ogni  difficoltà:  voglio  foto 
tentare  d’avvicinarmivi;  e fpero  di  farlo  in  modo  che 
ne  rifulti  qualche  vantaggio  alla  pratica. 

Siccome  il  calor  della  febbre  è collantemente  preceduto  dal 
freddo,  io  prefumo,  che  quello  fu  cagione  di  quello;  e che  perciò 
la  cagione  che  produce  il  freddo  fia  pur  cagione  di  tutto  quello  che 
fegue  nel  corfo  del  paroffìfmo. 

Per  ifooprir  la  cagione  del  freddo  febbrile  dobbiamo  olfervare, 
che  egli  è preceduto  fempre  da  forti  fegni  di  un  generale  indeboli- 
mento di  tutto  il  liltema.  La  piccolezza,  e fiacchezza  del  pol- 
io, la  pallidezza  e freddezza  delle  ellremità,  il  tremore  di  tutto  il 
corpo  abbaffanza  dimollrano,  che  l’azione  del  cuore , e delle  grolle  ar- 
terie è allora  effremamente  indebolita.  Al  tempo  (ledo  il  languore, 
l’inattività,  e la  debilitazione  de’  movimenti  animali,  le  fenfazio- 
ni  imperfette,  il  freddo  che  fi  pruova  mentre  il  corpo  è veramente 
- caldo,  e alcuni  altri  fintomi  danno  a vedere,  che  l’energia  del  cer- 
vello è pure  in  quella  occafione  fommamcnte  diminuita:  anzi  ficco- 
me  la  debolezza  dell’azione  del  cuore  difficilmente  può  imputarli  ad 
altra  cagione,  cosi  io  riguardo  anche  quella  come  una  pruova  della 
fcemata  energia  del  cervello. 

Qui  poi  olTervo  i.°  che  le  principali  caufe  rimote  della 
febbre  , come  il  contagio  , il  miafma  , il  freddo  , e lo  fpaven- 
to  fono  di  una  natura  fedativa  , e perciò  atte  a produrre  que- 
llo indebolimento:  z.°  che  quando  i paroffifmi  della  febbre  fono 


(*)  Tratte  dal  I.  Voi.  della  fua  Opera  intitolata  : Fitfl  Linei  ef  thè  Pr». 
Bìct  of  Phyfic  for  thè  afe  tf  Studenti  in  thè  Univerfity  »f  Edinburgh . Edinburgo 
>777  • - 
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teffati  fi  rinnovano  comunemente  coll’ applicazione  di  forze  debili- 
tanti: 3.0  che  la  debolezza  la  quale  continua  ne’ movimenti  animali 
e nelle  altre  funzioni  durante  tutta  la  febbre  indicano,  che  al'cor- 
po  fono  fiate  didatti  applicate  delle  forze  fedative,  o debilitanti. 

Egli  è dunque  evidente,  che  vi  fono  tre  fiati,  i quali  nella 
febbre  han  fempre  luogo,  uno  fiato  di  debolezza,  uno  di  freddo  , ed 
uno  di  caldo:  e ficcome  quelli  fiati  regolarmente , e coftantementp 
fi  fuccedono  l’uno  all’altro  nell’ordine  fuccennato,  cosi  è da  prefumere 
che  l’unofia  cagione  dell’altro.  Quello  fi  deve  ammettere  come  co- 
fa  di  fatto,  quand’anche  non  potefiimo  fpiegare  in  qual  maniera  , o 
con  quai  mezzi  meccanici  tali  fiati  diverfi  producaufi  l’un  l’altro. 

E infatti  come  lo  fiato  della  debolezza  produca  certi  fintomi 
dello  fiato  del  freddo,  noi  non  polfiam  dichiararlo  precifamente ; 
ma  dobbiam  riferire  fiffatti  fintomi  alle  leggi  generali  dell’  econo- 
mia animale,  per  cui  avviene  fovente,  che  le  forze , le  quali  ten- 
dono ad  urtare  « e a difiruggere  il  fifiema  , eccitano  de’  movi- 
menti, che  fervono  ad  ovviare  agli  effetti  delle  fteffe  forze  pocivc: 
Quella  è la  Vis  medicatrix  Natane  si  famofa  nelle  fcuole  Mediche, 
cd  ì probabile,  che  molti  de’  movimenti  eccitati  nella  febbre  non 
fieno  che  effetti  di  quella  forza. 

Che  l’accrefciuta  azione  del  cuore,  e delie  arterie,  la  quale, 
fuccede  nello  fiato  del  calore  febbrile  debba  confiderai  come  uno 
sforzo  della  Vit  medicatrix  Natura c,  è già  fiata  da  lungo  tempo  co- 
mune opinione  de’  Filici:  ma  io  fono  difpofio  ad  afierire,che  anche 
qualche  parte  delio  fiato  del  freddo  attribuire  fi  debba  alla  fielfa 
forza.  Io  cosi  giudico  I.’  perchè  lo  fiato  del  freddo  fembra  effere 
univerfalmente  un  mezzo  di  produrre  quello  del  calore;  x.’  perchè 
il  freddo  applicato  ellernamente  ha  fpeffiffnno  fomiglianti  effetti;  3.® 
perchè  fembra  che  a proporzione  del  grado  di  tremore  nello  fiato 
del  freddo,  il  caldo  proceda  più  o men  prontamente  al  termine  del 
parofiifmo , e ad  una  più  perfetta  foluzione  , e più  lunga  inreimittenza . 

Egli  è particolarmente  da  offervare,  che  nel  freddo  febbrile 
fembra  nafeere  uno  fpafimo  univerfale  nelle  efiremità  delle  arteiie, 
Angolarmente  in  quelle  che  fono  alla  fuperficie  del  corpo.  Ciò  ap- 
parifee  dalla  foppreflione  di  tutte  le  efcrczioni , e dal  tremore  delle 
parti  efterne  : e quello  pure  può  forfè  attribuirfi  in  parte  alla  mi- 
nor forza  che  ha  l'azione  del  cuore  indebolita  per  ifpingere  il  fan- 
gue  agli  efiremi  canali.  Siccome  però  quelli  fintomi  fpeiTo  continua- 
no anche  dopo  che  l’azione  del  cuore  è rifiabilita,  vi  ha  ragioae  di 
credere,  che  la  contrazione  fpafmodica,  fu  ih  (la  per  qualche  tempo  . 
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anche  nello  dito  del  calore  ; poiché  infatti  quello  celta  col  fudore; 
e col  ritorno  delle  altre  efcrezioni  , le  quali  fono  -indizj  di  rila- 
fciamento  de' vali  dianzi  contratti. 

Nella  febbre  adunque  vi  ha  uno  fpalimo  de’  vali  eflremi,  co- 
munque ei  fia  prodotto,  il  quale  cagiona  un’irritazione  al  cuore,  e 
alle  arterie;  e quella  contmna  finché  lo  fpafimo  non  é rallentato, 
o fuperato.  Un  tale  fpafimo  deve  confiderai  come  quello  che  ha 
la  parte  principale  nella  caufa  proffima  delia  febbre. 

Rella  tuttavia  la  quifiione  qual  fia  la  ragione  di  quedo  fp  a fi- 
mo ; fe  egli  fia  prodotto  direttamente  dalle  caute  rimote  delia  feb- 
bre , o fe  unicamente  fia  una  parte  dell’operazione  della  forza  me- 
dica della  Natura . Io  inchino  all’ultima  opinione  primieramente 
perchè  riman  Tempre  certo,  che  la  debolezza  è il  fondamento  della 
febbre;  in  fecondo  luogo  perchè  anche  fupponendo  quedo  incerto,  noi 

f lodiamo  comprendere  più  facilmente  come  la  debolezza  induca  lo 
pafimo,  che  come  lo  fpafimo  produca  la  debolezza,  la  quale  certo 
v’è  Tempre  più  o meno  : in  terzo  luogo  poi  io  conchiuòo  piuttodo 
che  lo  fpafimo  nafea  dalla  debolezza,  perchè  veggo,  che  il  grado 
dello  fpafimo,  e l'odinazione  della  Tua  durata  dipendono  in  molti  cali 
dalla  forza  delle  cagioni  che  producono  la  debolezza,  e dalla  debo- 
lezza ileffa  prodotta:  poiché  quanto  maggiori  fono  le  forze  debili- 
tanti, e maggiore  la  prodotta  debolezza,  i parodifmi  fono  tanto 
più  lunghi,  e più  frequentemente  ripetuti. 

Io  credo  pertanto  , che  infieme  collo  fpafimo  v’abbia  pure  ne’ 
vafi  edremi  una  mancanza  di  tono,  e che  la  redazione  dello  fpa- 
fimo richiegga  il  rinforzamento  del  tono,  e della  azione  de’ vali. 

A ciò  fcrvirà  di  fchiarimento  e dì  pruova  il  confiderare  i fin- 
tomi che  nella  febbre  fi  manifeOano  rifpetto  alle  funzioni  dello  flo- 
maco,  come  l’anorefia,  la  naufea,  ed  il  vomito.  Imperocché  la 
conneflione,  o il  confenfo,  che  oderviamo  nelle  perfone  fané  tra  la 
perfpirazione  e 1’  appetito,  modrano  che  il  tono  de’  vafi  edre- 
mi alla  fuperficie  dei  corpo,  e quello  delle  fibre  mufculari  del- 
lo domaco  fono  comedi,  o vanno  di  concerto  l’uno  coll’altro;  e 
perciò  rendon  probabile , che  nella  febbre  la  mancanza  di  appetito, 
odia  la  mancanza  di  tono  nelle  fibre  mufculari  dello  domaco  dipen- 
da dalla  mancanza  di  tono  ne’  vafi  eflremi  alla  fuperficie  del  corpo. 

Che  infatti  nelle  febbri  v’abbia  una  mancanza  di  tono  nelle 
fibre  dello  domaco  è manifedo  dalia  naufea,  e dal  vomito,  che  oc- 
corrono si  frequentemente,  e che  fi  comunemente  dipendono  da 
uno  dato  di  debolezza  dello  domaco  mede  fimo.  Che  poi  la  debo* 
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lezza  dello  domaco,  la  quale  produce  il  vomito,  dipenda  da  una 
atonia  de’  vali  edremi  alla  fuperfìcie  del  corpo  è chiaro  particolar- 
mente da  un  fatto  olfervato  dal  Dot.  Syienham.  Nell'attacco  della 
pelle  fuccede  un  vomito,  che  impedifce  di  ritener  nello  flomaco  al- 
cuna medicina  e il  Doc.  Syàenhtm  dice,  che  egli  non  potè  fupe- 
rar  quello  vomito  fe  non  fe  coll’  applicazione  di  mezzi  edemi 
atti  a produrre  il  fudore,  o una  determinazione  d’umori  alla  fu- 
perficie  del  corpo. 

La  conneiltone  fra  lo  (lato  dello  flomaco,  e quello  de’  vati 
cdremi  alla  fuperfìcie  del  corpo  appare  anche  da  quello,  che  il  vo- 
mito, il  quale  avviene  sì  frequentemente  nel  ribrezzo  della  feb- 
bre, comunemente  ceda  al  cominciare  del  caldo  , e Scuramente  al 
cominciar  del  fudore.  Egli  è pure  probabile,  che  il  vomito  nel 
freddo  della  febbre  fia  un  de’  mezzi  impiegati  dalla  natura  per  ri- 
flabi li  re  la  determinazione  degli  umori  alla  fuperfìcie  del  corpo  : 
ed  una  circodanza  che  fomminidra  una  pruova  cosi  di  quedo,  come 
della  generale  conncdìone  che  v’ha  fra  lo  domaco,  e la  fuperfìcie 
del  corpo,  (ì  è che  gli  emetici  introdotti  nello  flomaco  , ed  ivi 
operanti  nel  tempo  del  freddo,  comunemente  lo  fan  cedare , e fan 
fottentrare  il  caldo*  Un'altra  pruova  della  mede  (ima  conncdìone 
fi  è,  che  l’acqua  fredda  introdotta  nello  flomaco  produce  un  ac- 
crefeimento  di  calore  alla  fuperfìcie  del  corpo,  ed  è fpedìdimo  un 
mezzo  convenevole  ed  efficace  per  produrre  il  fudore.  Io  traggo 
una  prova  della  deda  conncdìone  anche  da  quello  che  il  ficddo  ap- 
plicato alla  fuperfìcie  del  corpo,  quando  non  itrpedifce  la  pttfpiia- 
zione,  è f’emprc  un  mezzo  podente  per  eccitar  l’appetito.  Sarebbe 
pur  da  confiderare  , fe  la  febbre  , la  quale  si  collantemente  accom- 
pagna la  digeflione  de’  cibi  nello  domaco,  non  fìa  prodotta  dalle 
replezioni  dello  domaco  dedo,  dal  rilafciamento  dalle  fue  fibre  mu- 
fculari  , e perciò  dal  cagionare  un’atonia  ne’ vali  edremi . Da  tutto 
quedo  mi  fembra  badantemente  probabile,  che  i fintomi  di  anore- 
fia,  di  natifea , e di  vomito  dipendano  da  una  atonia  diffidente  ne’ 
vafi  edremi  alla  fuperfìcie  del  corpo,  e che  quella  perciò  fu  una  delle 
principali  circodanze  che  induifeono  nella  caufa  prodima  della  febbre. 

Può  fembrare  difficile  lo  fpiegare  , come  fudìlter  podano  un’a- 
tonia , ed  uno  fpafimo  al  tempo  medefimo  ne’ medefimi  vafi.  Ma 
qualunque  difficoltà  poda  avervi  nello  fpicgailo , io  lo  confiderò  co- 
me una  cofa  di  fattoi  e credo  pure  al  tempo  dello,  che  debba  tro- 
varli analogo  a quel  che  avviene  in  altre  occafioni  nel  fidema  ani- 
tra ale  , dove  oderviamo  frequentemente  che  la  mancanza  di  tono 
produce  lo  fpafimo. 
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Qutiìa  mancanza  di  cono  io  fuppongo  che  dipenda  da  una  di- 
minuzione dell’ energia  del  cervello,  e che  quella  diminuzione  ab- 
bia luogo  nella  febbre,  io  lo  raccolgo  non  {blamente  dalla  debo- 
lezza fummentovata , che  fcoprefi  in  tante  funzioni  del  corpo,  ma 
anche  fpecialmente  dai  (intorni,  che  fono  particolari  al  cervello  me- 
defimo.  Il  delirio  è un  frequente  fintoma  della  febbre;  e ficcome  noi 
fappiamo  dalla  fifiologia,  e dalla  patologia,  che  quello  fintoma  co- 
munemente dipende  da  qualche  ineguaglianza  ne’ movimenti  del  cer- 
vello; cosi  io  ne  conchiudo,  che  nella  febbre  ei  dinota  qualche  di- 
minuzione nell’energia  di  cito.  Vero  è che  il  delirio  fembra  fpefl'o 
dipendere  da  un  accrefciuto  impeto  del  fangue  ne’vafì  del  cervello, 
e che  perciò  egli  accompagna  la  frenefia.  E’  fi  mofira  ancora  fre- 
quentemente nel  calor  della  febbre  accompagnato  da  dolor  di  capo, 
e da  battimento  alle  tempie.  Ma  ficcome  l’impeto  del  fangue  ne’ vali 
della  teda  è fpeffo  confiderabilmente  accrefciuto  dali’efercizio , dal 
calore  ellcrno,  dalle  paflioni,  e da  altri  motivi  fenza  cagionare  al- 
cun delirio,  può  fupporfi , che  lo  (ledo  impeto  nel  cafo  della  febbre 
produca  il  delirio  per  quefia  fola  ragione,  che  v’abbia  al  tempo 
fletto  qualche  cagione,  la  quale  diminuifca  l’energia  del  cervello,  c 
impedifca  la  libera  comunicazione  tra  le  parti  intereflate  nelle  fun- 
zioni intellettuali.  Sullo  detto  principio  io  fuppongo  ancora,  che 
v’abbia  un’altra  fpecie  di  delirio,  la  quale  dipenda  più  direttamen- 
te dalla  Remata  energia  dei  cervello,  e che  potta  nafcere  anche  quan- 
do non  v’ha  niun  impeto  infolito  del  fangue  ne’ vafi  del  cervello. 
Tale  fembra  edere  il  delirio,  che  avviene  al  cominciar  del  ribrez- 
zo della  febbre,  o nel  calore  di  quelle  febbii,  che  danno  aperti 
indizj  di  indebolimento  di  tutto  il  fittema. 

Pollo  tutto  ciò  ecco  la  miaprecifa  opinione  intorno  alla  febbre: 
Le  cagioni  rimote  di  erta  fono  certe  forze  fedative  applicate  al  fide- 
ma  ncrvofo,che  diminuendo  l’energia  del  cervello  producono  quindi 
un  indebolimento  in  tutte  le  funzioni  e particolarmente  nella  azione 
de’  vafi  edremi . Tale  però  al  medefimo  tempo  è la  natura  dell’eco- 
nomia animale,  che  quello  indebolimento  cagiona  uno  dimoio  indi- 
retto al  fidetr.a  fanguigno;  ficchè  per  mezzo  del  freddo,  e dello  fpa- 
fimo  a lui  unito  l’azione  del  cuore,  e delle  principali  arterie  fi  ac- 
crefce  , e continua  in  tale  accrefcimento  finché  abbia  avuto  l’effetto 
di  ridorar  l’energia  del  cervello,  di  edendere  queda  energia  ai  vafi 
edremi,  di  redimire  perciò  la  loro  azione,  e per  tal  modo  fuperarc 
fpezialmente  lo  fpafimo  che  gli  affetta,  rimodo  il  quale  fuccede  le- 
fcrezione  del  fudore  cogli  altri  fegni  di  rilafciamento  de’vafi  eferetorj. 

S. 
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FOrfe  volentieri  confidereste  anche  come  cofa  fifica  la  mia 
idea  d'un  nuovo  fettore  di  facile  trafporto,  col  quale 
fenza  l’intricatifftma  opera  del  pendolo  fi  determinino  i 
fecondi,  e anzi  le  parti  de’ fecondi  delle  diftanze  delle 
fide  dal  vertice  ( t ) . L’idea  può  parere  troppo  difpen- 
diofa.  E certamente  l’efecuzione  efige  fito  particolarmente  adat- 
tato; ma  non  mi  pare  che  quando  fi  tratta  di  fcienza,  nulla  fìa  di 
troppo.  Di  altra  anche  più  gigantefca  idea  rifguardo  ad  un  femicer- 
chio  di  marmo  faldilfimo,  e del  diametro  di  parecchie  tefe  con  la 
graduazione  in  metallo  da  fidarli  nel  meridiano  con  due  telefcopi , 
che  avellerò  i loro  fottìi  nella  linea  orizzontale  tradotta  pel  centro 
del  grande  arco,  e perpendicolare  al  piano  di  edo,  e intorno  ad  effa 
linea  fi  potedero  ruotare,  c fidare,  e uno  fervide  a mirare  il  corpo 
celede,  1’  altro  a determinarne  nel  grande  cerchio  la  pofizione,  io 
ho  fpeffo  fatto  parola  col  valentidimo  noftro  Sig.  Ab.  di  Calufo  ec. 

Ho  poi  veduto  con  piacere  nel  voi.  6j  delle  Tranfajzioni  alla 
pag.  598,  che  a Benares  fi  fono  trovati  femicerchi,  e cerchi  interi 
adai  vaiti,  e di  faldidimo  marmo  dabiliti  per  ufo  dell’  Aftronomia 
re’fecoli,  ne’ quali  tale  fcienza  era  pur  affatto  bambina , e tanto 
menò  utile.  Nella  mia  idea  vedo  che  vi  vorrebbono  correzioni,  ma 
effe  farebbono  tanto  più  fenfibili , cpperò  tanto  meno  equivoche. 

Nè  poffo  nominar  correzioni,  fenza  che  mi  torni  in  capo  un 
defiderio  mio  di  rapportare  anche  alle  variazioni  d’  un  Igrometro (*) 


(*)  Vedi  fopra  pag.  $78. 
fi)  V.  Gradui  Tétmtncnftt . 
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le  rifrazioni  de’corpi  celefli.  Mille  fatei,  alcuni  de* quali  ho  citati 
nelle  lettere  al  Beccati , ne  moflrano  che  1'  umidore  piovofo  folleva 
le  immagini  de’corpi  terreftri.  Perchè  non  la  rugiada  cadente  la 
fera,  o il  mattino ?.  Perchè  non  l’umidore  giornaliero  fofpefo  dal 
calore?  Eppure,  per  quanto  fo,  fino  ad  ora  gli  Aftronomi  fi  fono 
contentati  del  barometro,  e del  termometro. 

Ma  vedo,  che  in  vece  di  dirvi  folo  le  cofe  da  me  fatte  , mi 
dilungo  anche  in  efporvi  le  idee  qualunque,  che  mi  fi  affacciano 
all’animo.  Adunque  patterò  ad  accennarvi  (giacché  Voi  colia  gra- 
ziofiffima  voftra  mi  ci  avete  pur  invitato  ) le  cofe , che  fpero  di 
poter  toflo  pubblicare. 

La  prima  farà  una  lettera  fui  Ventipiovolo  Torinefc  nollro , 
epperò  diretta  al  noflro  Sig.  Dot.  Cigna  . 

].  Efpongo,  come  le  ottervazioni  mi  moflrano,  che  il  ventipio. 
volo  nollro  è quello,  che  foffia  dalla  plaga  di  greco. 

II.  Tratto  della  maniera  di  ofTervare  i venti  anche  preventi- 
vamente mirando  con  un  buon  cannocchiale  le  creile  de  monti  , 

0 i corpi  celefli  , o fi  a di  prevederli  dalla  trepidazione  delle  ere-  1 
He  de’monti,  o de’corpi  celefli  medefimi. 

I ] I-  Moltro  colla  ragione,  e coll' odervazione  immediata,  che 

1 venti  fi  propagano  colia  direzione  di  tangenti,  le  quali  vanno 
flrifeiando  la  faccia  della  terra  in  altri,  ed  altri  fuccelfivi  luoghi, 
fecondo  che  progredifee  in  altri  faccettivi  luoghi  la  cagione,  che 
gli  promove^  e che  fi  eflendono  di  più  verfo  l’alto  dell’atmosfera 
prop  orzionatamente  alla  maggior  forza  loro. 

IV..  Da  qui  sbalzo  a fpiegare  molte  variazioni  barometriche, 
e ad  accennare  la  maniera  di  forfè  adeguarle  tutte, 
v.  Torno  al  ventipiovolo  Torinefe  : ne  accenno  le  apparenti 
irregolarità,  e forfè  apro  la  via,  onde  fi  polla  ofTervare  minore 
varietà  ne*  ventipiovoli  ec.,  di  quella,  che  comunemente  fin’ ad  ora 
ne  appiefcntano  gli  ottervatori. 

La  feconda  lettera  tratta  del  Lume  Zodiacale  . 

I-  Propongo  parecchi  accidenti  dell*  Elettricità  della  rugiada,e 
ne  moftro  il  rapporto  cogli  accidenti  del  lume  zodiacale. 

II-  Moflro  la  conneflione,  che  hanno  coll’attuale  elettricità  di 
rugiada  gli  innocenti  baleni  delle  fere  di  eflate , che  chiamiamo 
baleni  di  caldo,  e i nuvoli  che  ne  rifultano,  che  chiamiamo  anche 
nuvoli  di  caldo. 

Ili-  Conchiudo,  che  il  lume  zodiacale  vefpertino,  e mattutino 
non  fono,  che  una  forefliera  rugiada  addottane  da’  venti  di  po- 
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nenie,  o di  levante,  i quali  appunto  nelle  ore  del  fenomeno  (1 
eftendono  tangenzj  al  mente  nell’alto  della  noflra  atmosfera  ec. 

La  terza  lettera  tratta  dell’Aurora  boreale.  Secondo  me  per 
lo  manco  un  vento  è la  bafe  del  fenomeno;  e(To  dee  edere  ampiif- 
finoo,  e veramente  mondiale;  ma  nello  (ledo  tempo  dee  edere  or- 
dinatidimo  , e dee  addurre  vapori  adatto  fcarfeggianti  di  fuoco 
elettrico.  L’ampiezza,  l’equabilità,  la  regolarità  del  limite  del' 
vento  fono  adezioni  necedarie,  quando,  e dove  ne  rifultino  e il 
fegmento  trafparente,  e nebbiofo,  e regolarmente  arcuato,  e gli 
anelli  concentrici.  La  direzione  all’ insù  de’ raggi  , o fia  delle  co* 
lonne  luminofe  pare,  eh’  efiga  fcarfità  di  fuoco  ne’ vapori  addotti 
dal  vento  medefimo;  pare,  che  la  direzione  tangenziale  del  vento 
corrifponda  all’apparente  picciola  divergenza  de’ raggi.  Le  nebbie, 
che  io,  ed  altri  abbiamo  veduto  inforgere  corrifpondentemente  al 
fegmento,  e fmarnrli  in  edo,  e alimentarne  tutto  il  fenomeno, 
fembra , che  fieno  eccitate  dalla  fcarfità  di  fuoco  ne'  vapori  fovra* 
Danti . Ho  un’  odervazione  madimamcnte  fatta  in  Alba  , nella  quale 
corrifpondentemente  ai  un'Aurora  boreale  ho  avuto  elettricità  af- 
fatto Angolare. 

La  quarta  lettera  contiene  i materiali  , che  ho  riuniti  per 
confermare,  e perfezionare  quanto  intorno  alle  meteore  acquofe  , 
cioè  intorno  alla  formazione  della  gragnuola,  della  pioggia,  della 
neve  io  avea  divifato  nella  lettera  18  al  Beccati.  I materiali 
fono  in  gran  parte  le  ulteriori  odervazioni  mie  proprie.  La  efpe* 
rienza  di  Heberden  , e la  canna  di  Ronaine  fono  quali  due  nuove 
colonne,  che  ornano  quell’  edifìcio  mio,  e fe  fi  vuole,  l’appog- 
giano faldidtmamente  contro  la  fetta  de’filofofì  dubitatori,  cioè  o 
poltroni,  o inetti;  e,  fe  a Dio  piace,  lo  rendono  quanto  la  na- 
tura (leda  faldo  e collante  . 

Ho  anche  in  pronto  un  trattato  della  formazione  del  nembo, 
del  espellacelo,  o de’ramicc.,  e dell’ inforgimento , e degli  effetti 
del  fulmine.  Per  ora  mi  limiterò  a darvi  alcun  cenno  delle  cofe 
utili,  anzi  necedarie,  e nuove,  che  a forza  di  odervazioni  fono 
andato  raccogliendo  intorno  alla  pratica  di  fviare  i fulmini  col 
mezzo  de’ conduttori . 

J.  Non  credo  di  dover  immutare  nulla  di  quanto  intorno  a 
ciò  ho  fcritto  nelle  lettere  al  Beccati.  In  quelle  ho  fegnata  l’uti- 
lità delle  punte,  non  oliarne  diceva,  che  il  fulmine  fode  per  fon- 
derle, e (cagliarle . L’ una  e l’altra  cofa  è (lata  affai  bene  avve- 
rata dalle  odervazioni  poderiori.  Qui  in  Torino  i fulmini  fogliono 
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comunemente  prefciegliere  i cancelli  di  ferro,  che  da  fotto  a*  tetti 
cingono  le  fcale  fino  nelle  cantine;  epperò  tolte  le  punte,  come 
vuole  il  Sig.  IV tì fon , i Tuoi  Conduttori  continuati  da  fotto  il 
tetto  fin  fotto  terra  faranno  fulminati  a preferenza  d’ ogni  altra 
cofa,  con  quello  fvantaggio,  che  il  fulmine  fcoccherà  tanto  più 
unito,  epperò  farà  tanto  più  ruinofo. 

Il  . Qui  fi  è adottato  il  penfiero  anche  da  me  propoflo  nelle 
lettere  al  Beccati  di  adoperare  il  rimedio  negativo  ne’  magazzini 
a polvere,  cioè  di  coflruirli  fenza  nulla  affatto  di  metallico;  per- 
ciocché mi  pare  rara  e diffidi  cofa  , che  un  fulmine  invada  un 
conduttore  fenza  che  ringorghi  , e fenza  che  alcuna  porzione  ne 
fgorghi  nelle  altre  parti  di  un  edilìzio  . Ho  efempi  di  fulmini , 
che  da  cancelli  di  ferro  continuatiffimi  e capacitimi  attorniami  le 
fcale  fino  all’  umidiffimo  piano  delle  cantine  fi  fono  diramati  mol- 
to ampiamente . 

Anch’io  penfo,  che  la  capacità  d’un  ferro  di  nn  mezzo  pol- 
lice, c molto  più  d’un  pollice  di  diametro  fu  alTolutamente  foprag- 
grande  rifpetto  al  fuoco  d’un  fulmine,  che  feguitamente  ne  folle 
tradotto  fenz’ altra  eflrania  refiftenza . Ma  il  fulmine  nel  diffondevi 
in  terra  anche  umidiffima,  anche  colma  di  acqua  , come  ho  vedu- 
to, incontra  una  flrana  refifienza,  che  lo  fa  ringorgare;  percioc- 
ché il  fuoco  del  fulmine,  anche  quando  pare  che  fcocchi  rapidif- 
fimamente  , colpifce  con  veriffima  fucceffione  di  tempo,  come  ho 
mofirato  in  una  mia  lettera  inferita  nella  Scelta  d’Opufcoli . 

Penfo  etere  io  flato  il  primo,  che  nel  1751  dimofirai  la  me- 
fchiniffima  attitudine,  che  ha  l’acqua  a condurre  il  fuoco  elet- 
trico rifpetto  all’attitudine  de’ metalli.  Ora  poto  aggiungere  efpe- 
rienze,  ed  otervazioni  grandiofe  e conchiudentiffime . 

La  fuperficie  dell’acqua  refifle  meno  : una  fcintilla,  che  fulla  faccia 
dell’ acqua  sbalza  alla  diftanza  di  fei  pollici,  alla  profondità  di  pochi 
pollici  fperimentando  efattamente  appena  sbalza  alla  diflanza  di 
poche  linee.  Quello  fatto  mi  fa  dubitare,  che  malamente  i pozzi 
fi  fieno  confiderai  come  capacitimi  sfogatoi  di  qualunque  fulmine; 
anzi,  come  diceva,  altri  fatti  mi  fanno  vedere,  che  neppure  un’ 
ampia  corrente  di  acqua  conduce  il  fulmine  atai  liberamente. 

La  refifienza  dell'  acqua  crefce  fecondo  che  crefce  la  denfità, 
e la  copia  del  fuoco,  che  la  invade.  Cofa  penfate  Voi,  Chiariffimo 
Signore,  della  feguente  mia  idea?  Amerei,  che  il  piede  de’ Con- 
duttori terminate  in  un  ampio  Arato  di  carboni  fcpolti  ad  una  pro- 
fondità di  umidore,  0 contigui,  ove  fi  potete,  ad  ampia  acqua  fia- 
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giunte,  o corrente.  Il  fulmine  (compartito  in  tanto  più  ampia  fu- 
perficie  incontrerebbe  poi  refifienza  tanto  minore,  e nngorgherebbe 
meno  ne*  conduttori , e meno  ne  fgorgherebbe  . 

Ho  detto,  che  anche  i rapidiffimi  fulmini  fcoccano  con  vera  fuc» 
cefiione.  1 fulmini , che  fcofcendono  gli  alberi,  o fquarciano  i muri  , 
dimollrano  la  fucccflione  loro  tanto  maggiore,  tanto  più  fenfibilmente 
col  fuccetfivo  meno  grave  fcofcendente , o fquarciantc  loro  (lridore. 

Ma  inoltre  ho  parecchie  concordanti  e certe  relazioni  di  fui» 
mini,  che  hanno  feguito  a tragittare  per  gli  edificj,  a fcoppiare, 
a familiare  per  più  e più  fecondi  di  tempo. 

L’ Oflervatorio  elettrico  mio  mi  ha  centinaia  di  volte  dimofirata 
la  verità  di  quello  facto;  perciocché  quantunque  volte  fcoppia  un 
fulmine  non  lontano,  non  ifcoppia  una  fola  fcintilia  tra  il  filo  efplo» 
ratore,  ed  i fili  di  falute,  ma  più  e più  fragorofe  fcintille  fi  fuccedono 
le  une  alle  altre,  e talora,  ciò  che  fi  vuole  oITervare,  alcuna  delle 
fcintille  fucceflive  è più  fragorofa  delle  prime:  cioè  la  prima  fcintilia 
mira  a bilicare  col  fuoco  della  terra  il  fuoco  del  nuvolo  fovraftante; 
le  fatfeguenti  procedono  dallo  sbilanciamento,  che  inforge,  o fi  avva» 
lora  in  altri  ed  altri  più  lontani  nuvoli  da  quello  (tetTo  indotto  equili- 
brio, ovvero  anche  da  cagione,  che  continua  ad  accumulare  o nel 
nuvolo  fovrafiante,  o ne’  più  lontani  altro  ed  altro  fuoco  ec. 


Ora  fecondo  che  il  fuoco  precedente  incontrerà  più  libero  sfogo  in 
terra , minor  dofe  fe  ne  riunirà,  il  conduttore  riterrà  maggiore  capacità, 
le  parti  aggiacenti  dell’edificio  ne  Tetteranno  più  immuni,  e ucure  . 

Finalmente  quelle  cautele  mireranno  anche  a rafftcurarci , che  il 
fulmine  non  ecciti  incendio.  Ho  nuove  e inopinate  otfervazioni , col- 
le quali  inoltro,  che  il  fulmine  incendia  i corpi  fcagliando  i metalli  , 
che  affuoca,  ed  eccitando  fiamma  ne’ corpi  univerfalmente  imbevuti 
di  flogifto  più  copiofo.  Non  abbronza  i legni,  non  le  carte;  ma  ove 
quegli , o quelle  fieno  fparfe  di  cera , di  fcvo,  o olio,  le  abbronza  , le 
infiamma  , eccita  incendio.  La  quale  cofa  ne  avverte  di  nuovo  I.®  di 
procacciare  a’condnttori  pronti  Ili  ma  comunicazione  con  terra,  e me- 
nomamente refiftente , z.°  di  badare , che  le  punte,  ove  fieno  fcagliate, 
non  poffaoo  difperderfi  fu  i corpi  facilmente  infiammabili , g."  di  fare, 
che  efii  conduttori  fieno  perfettamente  continuati  (io  ne  annetto  le 
parti  con  gioiti  chiodi  fortemente  ribaditi , ma  non  inoliati  ),  come 
anche  da  principio-  area  avvertito  , affinchè  e il  difeorrimento  del  ful- 
mine fia  prà  libero,  e le  (caglie  affuocate,  che  nelle  interruzioni  eflò 
difiaccherebbe , e fpanderebbe , non  apportino  rifebio  ec. 
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* Articolo  d'  altra  lettera  del.  Medejìmo . 


HO  ricevuta  da  Londra  l’Opera  intitolata  : Sperimenti 
futi'  Elettricità  diretti  a mojlrare  l'avvantaggio  de' 
Conduttori  elevati , t terminanti  in  punta  di  Mr. 
Edward  Nairne , Membro  della  Reale  Società . Sono 
gtoriofo  d’avere  predetto  vent’anni  fa  , I.  che  le 
punte  farebbero  (late  (cagliate,  e fufe;  IL,  ma  che  intanto  avreb- 
bero (compartito  il  fulmine  in  tempo  fucceflivo,  e si  ne  avrebbe* 
ro  fcemato  il  colpo;  e di  vedere,  che  i fulmini  hanno  poi  avve-* 
rata  per  ogni  modo  la  prima  predizione  mia  , e che  la  fperieftzt 
d'ogni  maniera  confermano  la  predizione  feconda  dello  (compartimen- 
to in  tempo  fucceflivo  . Quelle  del  Sig.  Nairne  ( eccettochè  fono 
fempre  picciole  miniature  del  grande  quadro  della  natura  ) fono 
affatto  belle.  Il  principio  mio,  che  ho  ((abilito  nel  mìq  libro 
dell’  Elettricifmo  Artificiale  =;  Che  nella  cavità  non  fi  affaccia  nulla 
di  fuoco  ridondante  ; che  fctmoniofi  ordinatamente  la  cavità  ec.  , e 
volgendo  fi  in  conveffità  ; e progredendo  quefla  a convejfità  infinita , e 
s)  procedendo  a punta  acuti ffima  , crefce  la  libertà  , e la  copia  del  fuo- 
co, che  fi  affaccia  ~ ( cambiate  in  contrario  fenfo  le  parole  per  la 
elettricità  contraria  ; il  principio  fi  eflende  come  al  più,  così  al 
meno,  come  all’  eccedo,  cosi  al  difetto  ec.)  quello  principio  mio, 
dico,  comprende  le  fperienze  del  Sig.  Nairne,  quelle  delle  due 
diflertazioni  del  Sig.  D.  Aleffandro  Volta  fui  primi  conduttori  lun* 
ghi,  e di  certo  picciolo  diametro  ec.  , e la  vera  fpiegazionc  loro. 
Vedrò  di  efaminare  il  bello  ritrovato  del  Sig.  Nairne  s;  Che  in 
certe  circoflange  sballano  fcintille  alle  punte , o a piccole  palle  in 
di  flange  minori , e maggiori , e non  in  di  flange  meggane. 
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OJJerva^jone  fulle  Jlillc  rugiadofe . 

Ftrmtr's  Magsziwt  . 


- ...  } 

HO  frequentemente  olfervato  nella  primavera,  che 
quando  cominciava  l'orzo  a germogliare,  e fpun- 
tar  fuori  di  terra,  vedeanfi  ogni  mattina  delle  ilil- 
le  di  rugiada  futla  punta  delle  foglie,  c limili  flil- 
1 le  non  vcdeanf)  punto  fulle  altre  erbe  dello  fle/To 
campo.  Io  non  fapea  trovar  la  ragione  di  quella  differenza,  ma 
avendo  ben  efaminata  la  colà  immaginai  che  quelle  (lille  non 
procedeffero  già  dai  vapori  dell’aria  ambiente,  ma  bensì  dai  fu* 
ghi  attratti  dalle  radici  della  pianta,  i quali  paffando  pei  cana* 
letti  di  effa  giugneffero  alla  cima  delie  foglie,  e ivi  s’ umifero,  c 
li  condenfalfero  in  una  (lilla . 

, Per  verificare  quello  mio  pendere  riempiei  un  vafo  di 
buona  terra,  e ’l  collocai  nel  mio  gabinetto  : la  terra  era  mode- 
ratamente umida.  Io  vi  feminai  un  pugno  d’orzo.  Quando  quello 
fu  alto  da  terra  un  mezzo  pollice  vi  fcorG  delle  dille  rugiadofe 
fulla  punta  delie  foglie.  Le  afeiugai  , e fvellendo  allora  una  don- 
zina  di  quede  pianticelle  loro  recifi  colle  cefoje  le  radici  pref- 
fo  predo  il  grano,  e quelle  todo  ripiantai  nel  luogo  medefimo 
colla  maggior  cura. 

Nel  giorno  feguente  vilitai  il  mio  vafo  : trovai  le  dille  ful- 
l’eftremità  delle  foglie  a quelle  pianticelle,  che  aveano  intatte 
radici;  e a quelle  cui  erano  date  recide  trovai  le  foglie  verdi  hcnsl 
c vegete,  ma  fenza  la  menoma  traccia  di  dilla  rugiadofa  . Que- 
Go  cimento  non  dimoftra  egli  chiaramente,  che  quelle  dille  d’ac- 

3ua  non  erano  già  raccolte  dall’umido  aereo,  ma  bensì  formate 
e’  fughi  che  dalla  terra  attraevano  le  radici  ? Nuovamente 
afeiugai  le  pianticelle,  e dopo  tre  ore  le  gocce  eranfi  rinnovate 
a fegno  che  Gillavano  giù  per  la  pianta  . Feci  tale  fperienza  in 
dicembre . 

A. 
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LIBRI  NUOVI. 


ITALIA. 

O Bufoli  Scelti  fulle  Scienze , e falle  Arti.  Tomo  II.  Parte  I.  Milano 
predo  Giufeppe  Marcili  1779  in  4.0 

Gli  Opufcoli  contenuti  in  quella'  prima  parte  fono  t.°  Disertazione  Chi- 
mica full'  Ar fenico , del  Sig.  Andrea  Pihl , pag . 3.  2.0  Tranfinto  della 

Memoria  fora  il  Sale  Sedativo  naturale  della  Tofcana  , e del  Borace , che 
con  quello  Jt  compone ,/ coperto  dal  Sig.  Uberto  Francefco  Hoefer , pag.  23. 
j.°  OJfervazioni  fui  freddo  della  RuJfta  eftratte  da  un  Opera  del  Sig.  Gio. 
King,  pag.  3t.  4.“  Ragguaglio  intorno  al  Regno  del  Thibet , in  una  let- 
tera del  Sig.  Gio.  Stewart  al  Sig.  Gio.  Pringlc  , pag.  38.  5.°  Diforfe 

. del  Dottor  Fifico  Don  Pietro  Mofcati  Reg.  Prof,  di  Chimica  e Chirurgia 
nello  Spedai  Maggiore  di  Milano  , full'  ufo  degli  alefff armaci  ejlerni 
nelle  morficature  delle  vipere , pag.  5 2.  6."  Metodo  di  flagnare  colle 

Zinco  le  cajfcruole  ed  altri  vaft  da  cucina  , del  Sig.  De  la  Follie  , 
pag.  69.  7.°  Deferitone  compendiata  di  un  Piccione  ftngolart  offervato  dal 

Sig.  Ab.  Dicquemare  , pag.  72. 

Hermenegildi  Pini  C.  R.  S.  P.  De  venarum  mctalliearum  excoBmne . 
Voi.  I.  quo  in  V.  Libro s tributo  explicantur , qua  ad  eam  rem  generatine 
faciunt  . Milano,  predo  Marelli  in  4.'’  di  pag.  275,  con  24  tavole 
in  rame. 

Quantunque  molti  autori  abbiano  ferirti  degli  utiLiflimi  libri  fu  tutto  ciò  che 
riguarda  le  miniere , e 1’  arte  di  formarne  i metalli , pur  non  avevamo 
ancora  fu  quell’  argomento  un  corfo  elementare  e compiuto  , in  cui  meto- 
dicamente fi  trovalfero  indicate  tutte  le  operazioni,  e i procedi  a tal 
uopo  necedarj , o utili . Il  eh.  P.  Pini  P.  Prof,  di  Storia  • Naturale  ha 
ora  fupplito  a tal  mancanza  . In  due  volumi  ha  divifa  l'opera  lua  : 
in  quello  primo  tratta  la  materia  in  generale  ; e parla  della  prepara- 
zione delle  vene  metalliche , della  maniera  di  cuocerle  nelle  varie  for- 
naci , dell’  arte  di  purgare  e feparare  i metalli , e della  faggia  ed  economica 
amminirtrazione  necedaria  in  tali  intraprefe.  Le  notizie  che  ha  acqua- 
vate fu  i libri , e quelle  ancor  più  efatte  che  gli  ha  fomminillrate. 
l’ifpezione  oculare  delle  varie  miniere,  e fornaci  dell’Italia,  della  Ger- 
mania ec.  rendono  pregevole  ed  utile  quell’  opera,  con  elegante  preci- 
fwne  e con  molto  ordine  fcritta.  Le  numerale  tavole  accrefcono  mag- 
gior chiarezza  alla  materia. 

Le  Vicende  di  Milano  durante  la  guerra  con  Federigo  I Imperatore  illuflrate 
eon  pergamene  di  que'  tempi  e con  note,  aggiuntavi  la  topografia  ami- 
ti 
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co  itila  fleffa  fitti  . Optra  trinca  - diplomatica  per  fervir  dì  faggi t 
cfaltra  maggiore  che  da'  Monaci  Cijìerciefi  fi  /la  difponendo . In  Mi- 
lano 1773.  Nell’ imperiai  monillero  di  S.  Ambrogio  Maggiore  per  An- 
tonio Agnelli,  in  4.0  di  pag.  300  con  molte  figure  in  rame. 

La  fioria  de’  badi -tempi  avrebbe  bifogno  d’elter  tutta  difaminata  co- 
me lo  fono  in  quell'opera  le  Vicende  di  Milano  nel  fecolo  XII  , per- 
chè non  avedimo  ad  ogni  tratto  a dubitare  delle  aflerzioni  di  un  Cro- 
mite o ignorante  o prevenuto . Col  confronto  de’  varj.  dorici  , col  fuf- 
fidio  di  codici  ms. , e coll’aiuto  delle  pergamene  di  que’ tempi  1 chia- 
riflìmi  autori  di  quello  libro  ci  hanno  difingannato  fu  alcuni  errori  po- 
polari, hanno  accertata  la  verità  delle  cole  dubbie,  e pubblicato  ciò 
che  s’ignorava . Alla  ftoria  fono  aggiunte  in  forma  d’Àppendice  parecchie 
lunghe  Note  ragionate  fu  i punti  più  importanti , molti  de’  quali  anche 
gli  efteri  leggitori  poflono  intereflfare.  Le  figure,  nello  (ledo  tempo 
che  fervono  a vieppiù  accrefcere  il  merito  tipografico  di  quell’  opera , 
ci  rapprefentano  de’  monumenti  dell’arte  di  quello,  o degli  antecedenti 
fecoli  , alcuni  de'  quali  non  erano  (lati  finora  pubblicati . 

Elogio  del  Cav.  Ifacco  Newton . Qjti  genus  humanum  ingenio  fuperavit  , 
Cr  omneis  Perfirinxit  ftellas , exortus  «fi  albereta  fai.  Lucr.  Del  Sig. 
Ab.  D.  Paolo  Frifi  P.  P.  di  Matematica  ec.  Milano  , predo  Galeazzi  1779 
in  8.°  di  pag.  131. 

Non  bada  l’eloquenza  unita  alle  cognizioni  volgari  per  tefiere  l’elo- 
gio di  quegli  uomini  che  hanno  idruita  e forprefa  1'  umanità  . La  lode 
loro  dev’  edere  la  traccia  del  cammino  che  ha  fatto  il  loro  fpirito , e 
dell’influenza  che  hanno  avuto  nella  malfa  generale  delle  umane  cogni- 
zioni ; e quello  appunto  ha  fatto  il  chiarifs.  Sig.  Ab.  Frifi  fcrivendo 
l’elogio  di  Newton,  che  può  confiderarfi  come  un  eccellente  compen- 
dio dorico  delle  feienze  fiòche  e matematiche  ai  tempi  del  Filofofo  in- 
glefe.  Tale  doria  è trattata  con  quella  elegante  precifione  e chiarez- 
za , che  fperar  non  fi  può  fe  non  da  chi  nelle  feienze  medefime  è pro- 
fondamente verfato  . 

Jofephi  Zolx  cc.  Prolegomeni  ai  Commentar)  delle  Co  fe  Cri  filane . Del  Dot. 
Giufeppe  Zola  Prof,  di  Storia  Eccl.  nella  R.  Univ.  di  Pavia  . Pavia 
1778 . in  8.° 

Fra  non  molto  ufeirà  il  primo  Libro  de’  Commentari , di  cui  quefli 
Prolegomeni  ci  fan  concepire  anticipatamente  un’idea  aitai  vantaggiofa . 

L'Aurora.  Poemetto.  Brefcia  1779  in  8." 

Il  Sig.  Gio.  Battida  Corniani  tratta  il  fuo  foggetto  in  maniera  di 
farfi  feorgere  quale  già  lo  dinaoffrarono  all’  Italia  altrq  fue  produzioni , 
cioè  un  poeta  colto,  immaginofo,  ed  elegante. 

L'economia  per  la  filatura  delle  Sete , e deferizione  di  tutte  le  fabbriche  ad 
e(fa  appartenenti  perfino  alt  ufeita  delle  Stoffe  lavorate ; Difertaziont 
letta  in  varie  pubbliche  adunanze  nell'  Accad.  d' Agricoltura  di  Brefcia. 
Brefcia  1778  , preflò  Pietro  Vefcovi . 
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II  Sig.  Ab.  Gafparo  Antonio  Turbini  Aut.  di  qued’  Opera  comincia 
'la  fua  Didertazione  dal  nafcere  de’  Bachi  fino  all’  ufcita  delle  Stoffe  o 
Drappi  di  feta,  e propone  le  idee  e le  forme  di  tutte  le  fabbriche 
occorrenti  per  quello  oggetto,  colle  loro  adiacenze. 

Jflruzione  Pajìorale  di  Monfiguor  Antonio  di  Malvin  di  Montazet  Arcive- 
fcovo  di  Lione  cc.  /opra  le  /argenti  dell'  incredulità , e i fondamenti  della 
Religione.  Volgarizzamento  del  P.  L.  P.  G.  A.  Vercelli,  Tipografia  Pa- 
tria 1778.  in  18  . 

Rdfiexioas  fur  les  prdjuges  militai res  ec.  Rìfìeffioni  /opra  i pregiudizi  mi- 
litari. Del  Sig.  March,  di  Brezl  Aiutante -generale  di  Cavalleria  al 
fervigio  del  Re  di  Sardegna.  Torino  1779,  preffo  i fratelli  Reycends 
in  8."  di  pag.  208  . 

L’illuflre  Aut.  di  quello  libro  già  noto  alla  repubblica  letteraria  per 
altre  fue  produzioni  intorno  alla  fcienza  militare , non  foto  ha  delle  ot- 
time ville , utili  così  a chi  dirige  la  guerra  dal  gabinetto , come  a chi 
è alla  teda  delle  armate,  ma  ancora  prova  la  giallezza  delle  fue  idee  con 
luminoli  tratti  dell’  antica,  e della  moderna  lloria,  e ’l  tutto  efpone 
fotto  certi  capi  alfabeticamente  difpodi  con  uno  dite  Tempre  animato 
ed  elegante . Meritano  fra  gli  altri  d’  effer  letti  gli  articoli  Baionette , 
Embuchcs  , Habillement , Infanterie , T toupet  - legeret  ec. 

Penfifes  fur  la  tadique,  & la  dratégique  ec.  Ptnficri  /ulta  T attica , e la 
Strategica,  odia  Veri  principi  della  /cienza  militare.  Del  Sig.  March, 
di  Sylva  Officiale  dello  dato  maggiore  nelle  armate  di  S.  M.  il  Re  di 
Sardegna.  Torino  dalla  damperia  reale.  1779.  in  4.0  con  30  tavole 
in  rame. 

Qued’  opera  fcritta  con  molto  ingegno  , e con  vada  erudizione 

* potrà  edere  di  molto  vantaggio  a tutti  quegli  abili  militari  , pei 
quali,  come  dice  Folard  , la  guerra  non  è un  femplice  mediere,  ma 
una  fcienza. 

Memorie  de'  Gran  Maejìri  dell'  Ordine  di  S.  Gioanni  di  Geru/alemme  . 

Il  Sig.  Bodoni  direttore  della  reale  Stamperia  di  Parma  propone  l’e- 
dizione di  qued’ Opera  del  chiariflìmo  P.  D.  Paolo  Maria  Pacìaudi  Biblio- 
tecario di  S.  A.  R.  l’Infante  Duca  di  Parma,  e Storiografo  della  Re- 
ligione di  Malta.  La  celebrità  dell’Autore  giudamente  meritatagli  dal- 
le molte  fue  opere  fa  che  queda  fi  afpetti  con  anfictà.  Se  ne  faranno  due 
edizioni  una  in  4.*  , e 1’  altra  in  foglio  con  tutto  il  ludo  tipografico  . 
Saranno  in  3 tomi , e coderà  ogni  tomo  uno  zecchino  per  la  prima  , 
e tre  zecchini  per  la  feconda . 

Obfervationes  Siderum  ec.  Offervazioni  delle  Stelle  fatte  a Pi/a  nell’  Offer- 
vatorio  dell'  Univerjhà  dall'  anno  74  fino  al  78  di  queflo  /ecolo  ec.  pub- 
blicate dal  Sig.  Giufeppe  Stop  di  Cadenberg  P.  P.  d’Adronomia  ec. 
Pifa,  predo  Pìzzorni  1779.  in  foglio  di  pag.  324. 

Le  odervazioni  del  eh.  Adronomo  riguardano,  1.  la  longitudine  del 
Meridiano,  e l'obbliquità  dell’  Ecclitica,  2.  i Pianeti  , 3.  le  ecdidl 
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folari  e Innari,  4.  le  occultazioni  delie  Selle  fife  fotto  il  difco  lunare, 
5.  le  ecdidi  dei  Satelliti  di  Giove  paragonate  colle  più  efatte  tavole . 
Tutto  corrifponde  alla  gialla  riputazione  che  s’è  meritata  l’autore. 

La  Lythographie  Sicilienne  ec.  La  Litografia  Siciliana  , ofTia  Descrizione 
delle  pietre  della  Sicilia  ec.  Del  Sig.  Co.  di  tìorch  Capo  della  prima 
Compagnia  della  Cavalleria  Nobile  di  Lituania  ec.  e di  molte  Acca- 
demie. Roma  1778.  in  4.’ 

Il  eh.  Sig.  Co.  di  Borch , che  già  avea  pubblicatala  Litologia  ficilia- 
na  oltre  altre  opere,  ha  rendoto  un  fervigio  ben  importante  alla  Storia 
Naturale,  pubblicando  ora  la  fua  Litografìa,  in  cui  dopo  d’avere  clalfi- 
fìcate  tutte  le  pietre  della  Sicilia  le  analizza  chimicamente , ne  indica 
le  parti  coftituenti , ne  ricerca  la  formazione , e ne  addita  pur  fovente 
gli  ufi  economici.  All’  opera  è premelTo  un  ben  ragionato  difeor- 
fo . Solo  farebbe  fiato  defiderabile  che  1'  efattezza  tipografica  avef- 
fe  corrifpofio  al  merito  dell’opera.  Il  lungo  tempo  ch’egli  ha  pafifato 
nell* Italia  Meridionale,  oltre  l’oculare  ifpezione  di  molti  altri  paefi 
montuofi  d’Europa,  l'hanno  mefio  in  ifiato  di  fcriverc  una  Teoria  de’ 
Voicani,  che  prefio  pubblicherà. 

Grama  fica  Indoftana  all'ufo  de'  Miffionarj  dell'Impero  del  Mogol . Roma, 
dalla  ftamperia  de  Propaganda.  1778.  in  8." 

Gl’  Inglefi  hanno  fatta  (lampare  alcuni  anni  addietro  una  Gramatica 
della  lingua  Indoftana,  ma  quella  è migliore  e più  eftefa.  V’è  inoltre 
nn  catalogo  di  17  Re  dell’  Indollan , de’  quali  l’ultimo  è Mahomaxda 
attualmente  regnante. 

Lettera  fui  Monte  Volture  a S.  E.  il  Sig.  D.  Guglielmo  Hamilton  Min. 
Plenip.  di  S,  M.  Brit.  preffo  alla  Corte  di  Napoli  ec.  dell’  Ab.  Dome- 
nico Tata.  Napoli  1778  nella  Stamp.  Simoniana  in  8.” 

Il  Ch.  A.  dà  un’  efatta  definizione  di  quello  Monte  della  Puglia, 
famofo  predo  agli  antichi  Scrittori , in  cui  egli  ha  trovato  tutti  gli  in- 
dizi più  manifellidi  un  Vulcano,  che  deve  edere  fiato  antichilfimo , 
perchè  anteriore  a tutte  le  Storie  . Il  Sig.  D.  Ciro  Saverio  Minervi- 
no v’aggiugne  una  lunga  lettera  full’ etimologia  del  nome  Volture  , in 
«ui  prova  coll’  efame  delle  lingue  più  antiche  che  edo  viene  appun- 
to a lignificare  monte  di  fuoco,  e con  quella  occafione  fi  fa  ftrada 
a rifehiarar  molti  pafii  dell'  antica  Storia  della  Puglia,  dell’ Abbruzzo , 
della  Calabria,  e a fpiegare  molte  medaglie  delle  antiche  Città  di 
quelle  Provincie. 

Le  Forche  Caudine  illujìrate.  In  Caferta  predo  Giufeppe  Carapo  1778, 
in  foglio  imp. 

L’  Autore  di  quella  ottima  Didertazione  è il  Sig.  D.  Francefco  Da- 
nieli. La  edizione  è oltremodo  fuperba , con  un  elegante  frontifpizio 
adorno  di  antiche  lapidi  con  ilcrizioni  , e cinque  magnifiche  tavole  , 
nella  prima  delle  quali  è diligentemente  delineata  ed  incifa  la  pianta 
delle  Forche  Caudine,  e fanovi  oltracib  contradegnati  un  tcfto  di  Li- 
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vio , e i nomi  moderni  dei  luoghi  ; le  altre  quattro  contengono  i Pro- 
fpetti  delia  valle  Caudina  dalla  parte  della  Campania  e del  Scanio» 
e le  Colle  fettentrionale  e meridionale  della  medefima. 

FRANCIA. 

JOumal  de  Marine  ee.  Giornali  di  Marina , o Biilioteta  ragionata  della 
fcienza  del  Navigatore . Del  Sig.  Blondcau  dell’Aecad.  di  Marina  , e 
Prof,  di  Matematica  a Broli . Opera  periodica  , di  cui  fi  didribuifsona 
4,05  fogli  ogni  Tei  fettimane  . Si  ricevono  le  fofcrizioni  da'  princi- 
pali Librai  di  ciafcuna  città  della  Francia,  e il  prezzo  è di  io  lire  di 
Fr.  con  franchigia  di  porto  per  tutto  il  regno . 

Apologie  du  Commerce  ec.  Apologia  del  commercio.  Saggio  fitofofico,  e 
politico  con  note  iftruttive  fegulto  da  varie  rifieltioni  fui  commerci»  in 
generale,  fu  quello  della  Francia  in  particoLare , e fui  mezzi  d'accre- 
fcerlo,  e di  perfezionarlo.  Opera  d’un  Giovine  Negoziante.  Parigi  177* 
in  S."  predò  Ruault. 

Colleftion  d’obfervations  ec.  Raccolta  d' ojfervazionì  falle  malattie  , e le 
10/ìii  azioni  epidemiche.  Del  Sig.  L/pec  de  la  Cloture . Opera  pubblicata 
per  ordine  del  Governo.  Parigi  predò  Didot.  1778.  3 Voi.  io  4.0 

Quella  raccolta  contiene  una  ferie  di  15  anni  d'odervazioni . Si  con- 
frontano le  epidemie,  e le  collituzioni  regnanti,  e intercorrenti,  fe- 
condo il  delìderio  d’ lppocrate , colle  caufe  meteorologiche  locali , e re- 
lative ai  diverfi  climi,  e fpezialmence  colla  Storia  naturale,  e me- 
dicinale della  Normandia . 

Edais  ec.  Saggi  botanici , chimici , e farmaceutici  fcpr'  alcune  piante  indi- 
gene fofìituite  con  riufeita  a de  vegetabili  efotici , a'  quali  fi  fono  ag- 
giunte diverfe  ojfervazioni  medicinali  fui  mede  fimi  oggetti . Opera  , ebe 
ha  riportato  il  dì  3 Decembre  177Ò  il  primo  premio  doppio  al  giudi- 
zio de’  Signori  dell’Accad.  delle  Scienze,  Belle  - Lettere  , ed  Arti  di 
Lione . Del  Sig.  Cifie  ec.  a Nancy , predo  la  Vedova  le  Clerc , e fi 
trova  a Buglione  alla  Società  Tipografica  1778  . 

Memoire  ec.  Memoria  falla  pefie , del  Sig.  Paris  Dot.  in  Medicina  ec. 
Opera  coronata  dalla  facoltà  di  Medicina  di  Parigi  l’anno  1775  . Avi- 
gnone, e fi  trova  a Marfiglia  predo  Moifly,  ed  a Parigi  predo  Ba- 
flien . 1778  . Il  problema  fciolto  dall’  Aut.  era  quedo  : Determinar  fa 
la  pefie  è una  malattia  puntellare  ; qua!  ni  il  carattere;  quali  fono  i 
mezzi  di  curarla  e di  prevenirla . 

L’Hitìoire  ec.  La  Storia  e le  Memorie  detP  Acead.  R.  delle  Scienze,  dalle 
fua  origine,  che  fu  del  1 666,  fino  all’  anno  1772  indufive,  156  voi. 
in  12,  che  collano  fciolti  220  lire  di  Fr.  fono  attualmente  in  vendita 
a Parigi  predo  Panckoueke.  Quedo  bado  prezzo  non  durerà  però  fen- 
non  fino  al  fine  di  Decembre,  dopo  il  qual  tempo  i ijò  voi.  cederan- 
no L.  390  di  Fr. 
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GERMANIA. 


JOfcph  Muller  ’s  ec.  Relazione  del  Sig.  Giufeppe  Miiller  falle  Torma- 
line /coperte  nel  Tiralo  al  Sig.  Conte  di  Born  . Vienna  1778  in  4.0 

L’ Ifola  di  Ceilan  e il  Bufile  erano  i foli  paefi  che  fornire  ci  avef- 
fer  finora  le  Tormaline , e quelle  perciò  eran  non  meno  preziofe  per  la 
loro  rarità  che  per  la  (ingoiare  virtù  elettrica,  e magnetica  che  poffeg- 
gono.  Ora  il  Sig.  Muller  nel  monte  Greiner  non  molto  lungi  da  Schwaz 
nel  Titolo  ne  ha  fcoperto  affai  quantità  di  limili  affatto  alle  Orientali. 
Ei  le  deferivo  efattamente , riferifee  le  fperienze , e gli  efami  chimici 
che  ne  ha  fatto,  e v’aggiugne  due  tavote  in  rame,  ove  fono  deli- 
neate diligentifTimamenre . 

Lobfcrift  auf  Winkelmann  ec.  Elogio  di  IVinkelmann . Del  Sig.  He/ne  Pro- 
iettore d’ Eloquenza  , e di  Poefia  a Gottinga , che  è (tato  coronato 
dall'Accademia  d’Antiquaria  d’Artìa  Cartel . Et  dubitamut  adhuc  vir- 
tutem  estendere  faElis . Lipfta  pretto  Weigand.  1778  in  12  di  pag.  3 <5. 

Il  Sig.  Heyne  verfatiffimo  nello  rtudio  dell’  antiquaria,  come  Io  di- 
. rnoflrano  le  fue  produzioni , e che  ben  conofcea  le  opere  di  Winkel- 
mann, delle  quali  avea  fovente  fatta  la* critica,  era  adattatiffìmo  per 
tettergli  l'elogio.  Ivi  perciò  ha  fparfa  molta  erudizione  riguardo  al  men- 
tovato (ludio , e non  ha  ometta  di  accennare  , fìccome  avea  chie- 
rto 1’  Accademia , quello  che  ancora  iella  a fare  agli  antiquari  dopo 
Winkelmann  . 

Elemens  philofophiques  ec.  Elementi  filofofici  della  feienza  del  Calcolo. 

Del  Sig.  Marfson  . R.  Prof.  Berlino  1778  in  4.0 
Wirthfchaftliches  Lehrbuch  fiir  die  Jugen  ec.  Libro  elementare  d economia 
per  la  Gioventù  . Berlino  1773  . 

Vi  fi  contengono  delle  iltruzioni  d'economia  domcttica,  e rurale, 
dirette  fpezialmente  ai  Giovani  di  campagna  . 

Jofephi  Jacobi  Pleak  doéìrina  de  morbis  oculorum  . Trattato  delle  malat- 
tie degli  occhi.  Vienna  1778  in  8.’’ 

L’Autore  annovera  118  fpecie  di  malattie  degli  occhi,  e ne  deferi- 
ve  parecchie  finora  ignote  , o non  abbaftanza  caratterizzate . 

Wenzels  Lehre  von  der  verwandtfchaft  ec.  Dottrina  delle  affinità  dei  corpi . 

•Del  Sig.  H'enzel.  Drefda.  1778..  ~» 

Geographifche  Unterfuchung  ec.  Ricerche  Geografiche  falla  quiflione:  Se 
il  mare  attraverfato  dagl'  Ifraelili  ufeendo  dall'  Egitto  era  il  Golfo  Ara- 
bico. Del  S.  G.  N.  Richter  r con  una  carta  geografica  . Liplia  1778  in  8.° 
Die  Goetter  ec.  Gli  Dei  degli  antichi  Greci  e Romani , della  loro  origine , 
de'  loro  fatti , della  loro  pojlerità , dei  toro  tempj , della  maniera  di  rap- 
prefenrargli  -,  de'  loro  nomi , del  figni  ficaio  di  qrtejli , fecondo  gli  Autori 
cfafiici  e l' Opere  deir  arte.  Del  Sig.  Gotlieb  Seeger , prima  parte. 
Francfort  fui  Meno,  pretto  Andratse.  1778.  * 
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INGHILTERRA. 


THe  Iight  of  Nature  porfued  ec.  Sviluppammo  del  lume  naturale. 
Opera  poi  (uni  a del  Sig.  Tucher.  Londra  1778,  preffo  Payne . Voi.  3» 
che  a vero  dire  fono  fette , poiché  i due  primi  fono  divifi  in  3 , e ’l  ter- 
zo in  4.  v 

OLANDA. 

LEs  Monumens  ec.  1 Monumenti  Sciti  nella  Palejìinat  0 Storia  degli 
Sciti.  Del  Sig.  Carlo  Federico  Cramer . Amburgo  1778.  in  8." 


NORD. 

T7  Log  e de  Mr.  de  Voltaire.  Elogio  del  Sig.  di  Voltaire , fcritto  al  Cana- 

L -<  po  di  Schatzlar  da  S.  M.  il  Re  di  Prulfia , letto  all'  Accad.  di  Ber- 
lino in  un’  Affemblea  pubblica  tenutali  a tal  oggetto  ai  16  novembre 
1778  . Berlino,  preffo  Decker,  in  tz.  di  poche  pagine. 

Sciagraphia  hidorix  Litterarix  Islandicx,  autornm  Se  fcriptorum  tum  edi- 
torum , tum  ineditorum  indicem  exhibens,  cujus  delineandx  periculum 
facit  Haldanus  Einari  ec.  Saggio  d1  una  Jloria  Letteraria  d' Islanda  con- 
tenente il  Catalogo  degli  tutori  pubblicati  e manoferitti  di  fidano  Einari  ec. 
Copenaghen  1777.  in  8."  di  pag.  151  . 

La  Biblioteca  di  Danimarca , e recentemente  John/on  nella  fua  Hijìo- 
ria  Islandije  ecclcfiaftica  ci  fecero  conofcere  la  Letteratura  antica,  e mo- 
derna Islandefe  ; contuttociò  quello  Saggio  è molto  più  bene  ordinato  delle 
fuddette  Opere , e vi  li  leggono  alcuni  aneddoti  ed  altre  intereflanti  noti- 
zie dei  tutto  nuove. 


SPAGNA. 

C'dggio  di  educazione  Claujlrale  per  li  giovani  che  entrano  nei  Noviziati 
) religiofi , accomodato  alli  tempi  prefenti , affinchè  colla  pietà  , coll'  efem- 
pioy  e con  te  fetenze  ben  coltivate  Ji  rendano  utili  alla  pubblica  fo- 
cietà.  Di  Don  Cefereo  Pozzi  Abate  della  Congregazione  Benedettina 
di  Monte  (Uliveto , Profelfore  di  Matematica  nell’  Univerfità  della  Sa- 
pienza di  Roma,  Efaminatore  de’  Vefcovi,  Bibliotecario  della  Biblio- 
teca Imperiale,  Corrifpondente  con  le  più  celebri  Accademie  d’Europa. 
In  Madrid,  nella  Stamperia  di  Don  Antonio  de  Sancha,  an.  1778. 

Qjieft’ Opera  è divifa  in  due  Parti  : nella  prima  s’indicano  i più 
ragionevoli  mezzi  per  infegnare  ai  fanciulli , e ai  giovani  monaci  1 
doveri  del  loro  (lato  ; e nella  feconda  fi  dà  un  piano  d’  illruzione 
Monadica,  indicandovi!!  per  ognuna  delle  feienze  i metodi,  e i li- 
bri che  l’ aut.  reputa  più  opportuni . 
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accademie. 

T)ARIGI.  La  Società  reale  di  Medicina  propone  varie  qniftioni  coi 

* 'qual  ì il  miglior  metodo  di  curare  la  rabbia . La  Società 

per 'ottenere  più  facilmente  il  fuo  intento  ha  fatto  riporre  m una  D.fTer- 
tazione  del  Sie.  Andre  tutti  i metodi  fmor  conofciuti  contro  si  terribtl 
male.  Il  premio  è di  tzoo  lire  di  franca.  Le  Memorie  devono  man- 
darli avanti  la  fine  del  1780.  , , , . 

II  Stabilire  i.°  per  mezzo  dell  anah fi  chimica  qual  ì la  natura  de  ri- 
medi antifcorbutici  propriamente  detti  ; z."  per  mezzo  de  ir  offervaztone  qual 
dev  elferne  /’  ufo , e la  combinazione  nelle  vane  fpccie  e complicazioni , e ne* 
differenti  gradi  di  feorbuto . Il  premio  e di  600  lire , e le  Memorie  dea- 
no effere  mandate  avanti  il  giugno  del  1780  ; . 

Ili  Ewi  egli  una  febbre  veramente  militarla  effenzu  e e dtfiinta  dalle 
altre  febbri  efantematiche  ? e in  quale  conjlituzione  dev  clla  effere  collocata  f 
Il  premio  è di  lire  300,  e le  Memorie  denno  mandarfi  avanti  il  giugno 

IV7 determinare  con  un  numero  f ufficiente  <T  offervazioni , e <T  esperienze 
erotte,  fé  te  malattie  contagiofe,  e principalmente  il  vajuolo , pojjcno  tra J- 
mtetterfi coir  intermedio  dell'aria.  Il  premio  è di  300  lire,  e le  Memorie 
‘ denno  mandarli  avanti  il  principio  del  1780. 

V Indicare  il  miglior  metodo  di  guarire  prontamente , e con  Jtcurezz a 
la  rogna , prefa  per  comunicazione , come  f acceda  nelle  caferne,  e nelle 

X°l  'indicare  il  più  pronte  , il  meno  difpendiofo  , * nel  tempo  Jleffe  il 
e,iu  ficuro  metodo  di  guarire  la  gonorrea  virulenta , e prevenire  gli  acci- 
denti che  ne  fono  la  confeguenza  . Il  premio  di  quelle  due  ultime  qui- 
flioni  è di  lire  300,  e le  Memorie  denno  effere  fpedite  avanti  il  giu- 
gno del  1779.  Tutte  s’ indirizzeranno  al  Sig.  Vi cq  d' Azir  Segretario 
perpetuo  delia  Società  reale  di  Medicina , a Parigi , colle  follie  cau- 
tele . 

BERLINO.  La  Clalfe  di  Belle- Lettere  deU'Accad.  R.  propone  pel  pre- 
mio del  1780  la  quiftioue  : Qual  ì fata  l'influenza  del  Governo  fu  le 
Lettere  preffo  alle  Nazioni  ov'  elleno  bornio  fiorito  , e qual  ì fiata  l in- 
fluenza della  Latterò  fui  Governo  » 
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ITALIA. 

OVuftolt  Scelti  fullt  Scienze , e falle  Arti.  Tomo  II.  Parte  II.  Milano 
prefTo  Giufeppe  Marelli  1779  in  4.0 

Gli  opufcoli  contenuti  in  quella  feconda  parte  fono  t.°  Lettera  del  Sig. 
Bernardino  Ferrari  del  Collegio  degli  Ingegneri  di  Milano,  ee.  al  Sig. 
Conte  Don  Gaetano  di  Rogendorf  Cavaliere  di  S.  Stefano,  ee.  falle  Boc- 
che che  eflraggon  acqua  dai  Navigli , offra  canati  navigabili  di  Mi- 
lano, pag.  7;.  l.°  Dell’origine,  e degli  effetti  del  Calme,  e del  Fuoco 
fotterraneo , del  Sig.  Torberno  Bergman,  pag.  86.  j.°  Della  formazio- 
zione  del  Bafalte , dello  fi  elfo  Sig.  Bergman,  pag.  92.  4.0  Avvi  fi  a I 
Pubblico  falle  morti  apparenti , e loro  cura , del  Sig.  Hawes  , con  una 
lettera  del  Sig.  Squire  fui  medefimo  foggetto  , pag.  97.  5.0  Lettera  firit- 

ta al  Sig.  G.  Horshall  Scud.Tc foriere  de/At  Società  Umana  dal  Sig.  Squire, 
pag.  100.  6.°  Saggio  di  Sperimenti  Fifici , Analitici,  e Micrtfcopici  in- 

torno la  Radice  del  legno  Quaffio,  ed  altre  follarne  in  qualche  modo  ana- 
loghe ad  effe,  fatti  dal  Sig.  D.  Ignazio  Monti,  pag.  102.  7.°  Offer- 
vazionì  particolari  fu I vizio  cC  alcune  malattie  veneree  , che  fembran 
affare  epidemiche  ec. , del  Sig.  Noci , pag.  107.  8.®  Nuovi  sperimenti 

del  Sig.  Michele  Troja  intorno  alla  maniera  di  produrre  una  Cateratta 
artificiale  fu  gli  occhi  de'  Cadaveri , pag.  1 io.  9.0  Relazione  di  una 
Donna , che  vive  nella  Roffia , Provincia  della  Scozia  , fenza  mangiare 
ni  bere,  ferina  dal  Dot.  Mackerrzie,  e comunicata  dal  Sig.  Giacomo 
Stewart  Mackenzie  al  Sig.  Gio.  Pringie,  pag.  1 14.  io."  Relazione 
di' un  Fenomeno  analogo  a l precedente , pag.  1 vrp.  1 ».  ' DetP  utilità  di  la- 
vare, e Jìrofinare  t tronchi  delle  piante  per  promovere  il  loro  annuo  ingraf- 
f amento , del  Sig.  Marsbam  r pag.  122.  il.®  lettera  del  Sig.  Giufeppe 
Huddart  al  Sig.  Giufeppe  Priellley , fu  alcune  Perfine  incapati  a poter 
diflingutrt  i colori,  pag.  12 3.  IJ.°  Scoperte  [opra  al  feffo  delle  Api,  Ih 
quali  fervono  a fpiegar  la  maniera,  con  cui  fi  propagano,  e ptffono  gio- 
var moìtrffimo  alla  coltura’  di  quefli  utili  infitti,  del  Sig.  Gio.  Debraiar, 
pag.  I zA»  14.0  Qffervazhni  Meteorologiche  fulht  [recita  dello  fcarfo  in- 
verno, pag.  135.  15.0  Confidcrazieni  fu  un  [enne  flraordinario , del  Sig. 

Formey  , pag.  »}3.  1 6.°  Sperienza  recente  e he  prova  l'efficacia  dell' sf- 

rati volatile  fluort  contro  la  rabbia,  pag . 243. 
le  Odi  di  Orazio  tradotte  in  vtrfi  feioitr  da  Gmleppe  de’Necchi  Aquila  , 
dedicate  a S.  E.  il  Sig.  Conte  Don  Pietro  Verri  Configliert  Intimo  As- 
tuti* di  Stata t ta.  Milano,  preflo  Calcarci  in  8.?  pag,  445.. 


Digitized  by  Google 


IO 


Meditazioni  fu  ver)  punti  di  felicità  pubblica  t privata , Opera  di  D.  Ifi- 
doro  Bianchi , coll'  aggiunta  di  un  Difcorfo  /apra  la  Morale  de I fi enti - 
mento , del  medefimo  Autore  . Lodi , predo  Antonio  Pallavicini  1779(08." 

E'  quella  la  fella  edizione  di  quell’ Opera,  il  che  balla  a farne  l’e- 
logio. Vi  s’è  aggiunto  un  elegante  e profondamente  ragionato  difcor- 
fo fulla  fenGbilitì  mandato  dal  eh.  Aut.  all’  Accad.  di  Bordeaux  . V’  è 
in  fine  del  libro  l'elenco  delle  molte  opere  da  fui  pubblicate. 

Degli  Ojlacoli  che  il  Luffa  mette  ai  Maritaggi.  Difcorfo  Accademico  del 
Conte  Orlo  Maggi  Patrizio  Brefciano  . Brefcia  , per  Daniele  Berlen- 
dis  1779  in  8. 

Se  v'ha  cofa  in  cui  i danni  del  Ludo  immoderato  fi  mofirino*  più 
apertamente , egli  è appunto  negli  oliaceli  , che  elfo  pone  a’  matrimo- 
ni. Il  Sig.  Conte  Maggi  lo  prova  con  tutta  l’evidenza. 

Della  Coltivazione  de'  Monti , Canti  1/  dell’  Abate  Bartolommeo  Lorenzi 
Vcroneft . Verona  1778  in  8." 

Il  Poema  è divifo  in  quattro  Canti  . Vi  fi  feorge  la  grandiifima 
facilità  d'  un  eccellente  improvifatore  qual  è il  Sig.  Ab.  Lorenzi  , una 
viva  immaginazione,  e un’  anima  fenfibile  quando  1*  argomento  lo 
richiede.  Potrebbero  i fuoi  infegnamenti  anche  eflier  utili  fe  i coltiva- 
toti s’ avvififier  mai  di  andare  a (ludiare  l’arte  loro  da  un  Poeta. 
ljlruzio te  Medico  - pratica  , che  contiene  la  fio  ria  delle  malattie  fpettanti  al 
cavallo , al  bue  ec.  ed  il  modo  di  curarle.  Del  Sig.  Orus  P.P.  e Diret- 
tore del  Collegio  di  Zooiatria  ec.  Padova  predo  il  Cornino.  Tomi  a. 
Hifioria  Paraguajenfts  Petri  Francifci  Xaverii  de  Charleviox  &c.  — Storia 
del  Paraguai  del  P.  Charlevoix . V enezia  predo  Francefco  Sanfoni . 
Si  propone  per  alfociazioue. 

Il  P.  Charlevoix  avendo  tlampata  la  Aia  Storia  dei  Paraguai  ne 
mandi)  colà  un  efemplare  affinchè  fi  verificaffe  quanto  avea  fcritto , on- 
de fare  con  un’altra  edizione  le  necelfarie  correzioni.  Ciò  non  ebbe 
luogo.  Ora  il  Sig.  Ab.  Domenico  Muriel , che  dianzi  era  Provinciale 
* in  quelle  Miffioni,  ha  ciò  efeguito  , e v’ha  poi  aggiunta  la  continua- 
zione della  fioria  dal  1750  al  1767,  trattando  non  foto  la  fioria  reli- 
giofa,  e civile,  ma  eziandio  la  naturale.  Saranno  piò  tomi,  ognuno 
de’  quali  «olierà  14  lire  venere. 

Vite  de'  più  celebri  Architetti , e Scultori  veneziani  , che  fiorirono  nel  feco- 
le XV.  Di  Tommafo  Temanza  Architetto,  ed  Ingegnere  della  Sere- 
niffima  Repubblica  di  Venezia.  1778.  in  4.  predo  Palefe. 

Delle  rivoluzioni  d'Italia.  Libri  XXIV.  di  Cario  Denina.  Volume  primo. 

Venezia,  predo  Giovanni  Gatti.  1779- 
La  Vita  Militare , Politica , e Privata  della  nobile  zitella  la  Signora  D’  Eon 
conofciuta  fino  dalP  anno  1777  fatto  il  nome  di  Cavalier  D'  Eon  ferina 
' in  Franzefe  da I Sig.  De  la  Fortelle.  Firenze.  1779.  in  8.' 

Iftoria  dalla  decadenza  , e della  rovina  dell'  Impero  Romano , dall'  originale  In- 
gltfe  del  Sig.  Gibbon,  trafportata  in  idioma  francefe  dal  Sig.  Le  Clero 
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di  Septchénes.  Traduzione  italiana  tomo  primo.  Firenze  colla  data  di 
Lofanna  1779  . 

Confi  elio  ad  un  fiovine  poeta , del  Sig.  Sherlock.  Amicut  Plato , amiate 

Socratec  , fed  mafie  amica  veritar.  Roma  1779  . in  8.”  pag.  1 f j . 

Checché  fia  del  libro  è fommamente  lodevole  l’Autore  ; che  fa  dillri- 
buire  a Vedove  bifognofe  quanto  fi  ricava  dall’  Opera. 

Un  forediere,  un’inglefe,  che  vuole  fcrivere  nella  noftra  lingua,  e 
giudicare  de’  nodri  poeti , allontanandofi  dall’  opinione  comunemente 
ricevuta,  arrifchia  molto:  comunque  egli  prenda  un  tono  entufiadico , 
fe  non  ha  uno  ftile  puro  ed  elegante  non  farà  Ietto , e fe  non  prova 

con  buone  ragioni  ciò  che  dice,  non  fe  gli  crederi  . Vi  fono  però  in 

quello  libro  de’  bei  pezzi  de’  migliori  poeti , e delle  idee  felici  . 

Philipp i Cau/ini  Neapolitani  progymnafma  de  Veterum  Jclorum  Philefophia - 
Ad  L io  §.  a . D.  de  ] ufi.  & Jur.  Napoli  per  Giufeppe  Campi 
1779  in  8.° 

il  eh.  Aut.  premeva  una  breve,  e fuccola  Storia  delle  varie  Sette 
de’  Filofofi  Greci,  da  cui  i Romani  han  tratto  i loro  Gitemi  Filofofici , 
offre  dopo  un  compendio  della  Storia  letteraria  di  Roma , e quindi  rio- 
lira  quali  fodero  le  cognizioni  GlofoGche  di  quegli  antichi  Giure- 
confulti . 

Pre'cis  d’un  projet  &c.  Ragguaglio  compendiato  d un  progetto  per  accrefce- 
re  e afte  arare  la  difefa  delle  piazze , anche  impiegandovi  meno  gente , e 
meno  fpefa , che  non  ne  abbi  fogna  oggidì.  Torino,  predo  Briolo  17  79. 
in  8.°  di  pag.  64. 


SVIZZERA. 

TjRevis  & fatifica  de  Demoniaci  e Difquifitio  &c.  — Breve  e pacifica 
Mi  Disertazione  fui  Demoniaci . Del  Sig.  Prevofl  Ginevrino . Ginevra 
Pellet  1778  . 

L’Aut.  vuole  fpiegare  fificamente  i mali  de’  cosi  detti  demoniaci,  e 
dà  alcune  regole  per  intendere  il  giudo  fenfo  della  Scrittura  facra  q uando 
di  edì  parla.  Lafceremo  che  ne  giudichino  i nodri  Teologi. 

AB  a Helvetica  Phyfico  - Anatomica  Cft.  — Atti  Elvetici  fifico-anatomici-bo- 
tanico-medici , con  fig.  ec.  Tomo  8 . Bafilea  predo  Imhof  e figli.  1777. 

Joh.  Baptifia  Morgagni  P.  P.  P.  P.  De  fedi  bus  & caufis  Morborum  per 
Anatemtn  indagati s Lib.  V.  DiffeBionei , & Animadverfiones  , nunc  pri- 
mum  editai  ctmpleBuntur  propemodum  innumerat  Medici s , Chirurgi- 
ciI,  Anatomitis  profumai.  Multiple x efl  Index  rerum,  & nominum  ac- 
curati tjimus  . — Prxfatut  efl.  S.  H.  D.  Tijfot.  Med.  D.  Edilio  a mon- 
dis expurgata  & auBa . in  4.“  tom.  3 . Ebroduni  in  Helvetia  1 779. 
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FRANCIA.” 

LEttres  far  la  Sicile  &c.  fotte  re  /itila  Sicilia  ferirle  da  un  Viaggiatore 
italiano  ad  un  fuo  amico.  Parigi  177$  .io  12. 

Qtelle  lettere  fono  fcritte  con  uno  Itile  femnlice,  ed  elegante:  l’Au- 
tore  moltrafi  uomo  colto,  erudito,  di  buon  fenfo,  e di  buoni  principi 
offervando  con  occhio  fìlofofico  lo  italo  tifico  e morale  di  quell'  ifola. 
Noveau  livre  &c.  Libro  nuovo  di  principi  ragionaci  di  ài  fogno , cominciando 
dagli  occhi  fino  al  nudo,  ed  all  anatomia  fecondo  i migliori  maeftri  an- 
tichi t moderni , in  cui  fi  fanno  pur  entrare  le  tefie  d' cfprcjfiont  del 
Lebrun . 

I dilegui  faranno  incili  ad  imitazione  della  matita.  Sarannovi  6 2 ta- 
vole in  foglio  grande  , e ad  ognuna  s’aggiugnerà  la  fpiegazione  de’ prin- 
cipi in  elfa  rapprel'entati . Si  pagherà  1'  Opera  24  lire  di  trancia  al  ri- 
ceverla, non  chiedendoti  alcuna  anticipazione.  Chi  vorrà  avere  delle 
prime  prove  non  lu  che  a fard  fottoferivere  predo  il  Sig.  Barbou 
a Parigi . 

Lee  maximek  &c.  Ma  {fi  me  del  governo  monarchico  per  frrvir  di  continua- 
zione agli  Elementi  di  Politica.  Del  medefimo  Autore  . 5.  voi.  in  8.° 
Londra,  e fi  trova  a Bouvillon,  e a Parigi.  1778. 

Traiti  des  couleurs  materielles  &c.  Trattato  de'  colori  materiali,  e del 
modo  di  colorire , relativamente  alle  divtrfe  arti , e mefiuri . Del  Sig.  Pileur 
d’Aphgay . in  12  , di  pag.  454  . Parigi  .predo  Sauguia  e Lamy  &c.  1779. 

Quell'  Opera  in  cui  fi  deferivono  i metodi  di  fare,  e di  adoperare  i 
differenti  colori,  fecondo  la  natura,  e l’indole  propria  di  ciafcheduno 
c fecondo  l’ufo  che  fe  ne  vnol  fare,  è utile  non  foUmente  ai  Pittori, 
ma  a coloro  eziandio  , che  fanno  lavorare  gli  artitfi  , ed  è un  de- 
pofito  di  molte  notizie  a ciò  relative , che  da  pochi  fi  fanno , e che 
perciò  corrono  tempre  rifehio  di  perderli , o d’edere  alterate . Egli  efa- 
mina  ogni  maniera  di  pittura,  e inoltra  molta  erudizione,  quando  trat- 
ta delle  cognizioni  pittorefche  degli  antichi . 

Voyage  fak  par  ordre  do  Roy  &c.  Viaggio  fatto  per  ordine  del  Re  vegli 
anni  1771,  e 1772  in  varie  parti  deir  Europa, dell' Africa , e dell'  Ame- 
rica per  verificare  diverfi  metodi  a ftromenti  con  cui  determinare  la  lati- 
tudine e la  longitudine  (Ve.  De' Sigg.  Deverdun  de  la  Crenoe,  Coman- 
dante della  fregata  la  Flora , Cavai  - de  Borda  Luogotenente  (Ve. , e Pin- 
gré  Cen.  reg.  Voi.  2 in  4.0  1778  . Parigi  . 

Qued’  Opera  è divifa  in  4 parti  : la  prima  contiene  il  giornale  e la 
relazione  del  viaggio  : nella  feconda  fi  eipongooo  i mezzi  adoperati  nel- 
le ricerche  di  cui  erano  incaricati  i Viaggiatori  : la  terza  puramente 
geografica  determina  la  latitudine,  e longitudine  di  vari  luoghi  ; e nella 
quarta  fi  prende  ad  efaminare  ciò  che  fpetta  agli  orologi  , ed  agli  altri 
ftromenti . 

Le$ons  philofophiqnes  &c.  Lezioni  filofo fiche , affi*  il  germe  delle  limate 
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cognizioni  nel  fa*  primo  /viluppi , Dtl  Sig.  Ab.  Guinot . Voi.  i in  tz. 
Nancy  e Parigi  1778  . 

£'  quella  una  logica > fondata  fu  una  buona  metafilica , e fpogliata 
da  tutte  le  inezie  feolaitiche. 

Flore  frangile  &c.  Fiora  francefe , ojfia  de  frizione  facciata  di  tutte  le 
piante  che  crefcono  naturalmente  in  f rancia  difpofia  feconde  un  nuovo  me- 
todo d'ana/i/ì, a cui  è aggiunta  una  notizia  delle  loro  virtà  le  meno  equivo- 
che in  medicina , e della  loro  utilità  nelle  arti . Del  Sig . Ca  v.  de  la  Mark  . 
Voi.  3 in  8."  con  8 tavole.  Parigi  dalla  ftamperia  reale  1779.  Ptcìzo 
21  lire  di  fr.  i 

Hilloire  de  l’ Aftronomie  Moderne  &c.  Storia  delP  Aflronomia  Moderna 
dalla  fondazione  della  Scuola  Aleffandrina  fino  air epoca  del  1730.  Del 
Sig.  Bailly  detP  Accad.  delle  feienze  di  Parigi.  Voi.  2 in  4.“  con  tav. 
Parigi,  preflo  i fratelli  de  Bure.  1779. 

La  Storia  dell’ Allronomia  antica  pubblicata  nel  1775,  voi.  1 In  4.0, 
le  lettere  fuli’  origine  delle  feienze  , e full’  Atlantide  di  Platone , Ram- 
pate fuccelfivamente  hanno  date  tali  prove  delle  cognizioni  eftefe  e pro- 
fonde del  Sig.  Baili)' , e dell’  elegante  e animato  fuo  itile,  che  certamen- 
te fi  leggerà  con  avidità  quell’opera  da  tutti  gli  amatori  delle  feienze. 

Le  nouvel  ami  des  femraes  &c.  Il  nuovo  amico  delle  donne,  offa  la  fiU- 
fofia  del  feffo . Opera  necejfaria  a tutte  le  giovani  , che  vogliono  piacere 
per  le  qualità  /àlide,  con  una  notizia  alfabetica  delle  celebri  donne  fram- 
cefi.  De!  Sig.  Boudier  di  Villemert  . Parigi , preflo  Monons  1779  in  11. 

Hilloire  literaire  de  Mr.  de  Voltaire  & c.  Storia  letteraria  dtl  Sig.  di  Voltaire, 
preceduta  da  una  notizia  fiorita  dalla  fua  vita , e feguita  da  alcune  fue 
produzioni  sì  in  profa  chi  in  verfo , che  non  trovanfi  nelle  collezioni  delle 
di  lui  opere.  Voi.  3 in  4.  di  £00  pag.  l’uno.  Quell’ Opera  fi  propone 
per  affociaxione , e collera  3 zecchini. 

GERMANIA. 

AUgultini  Comitis  de  Calati  poemata  grata  & latina  . Ed'tdit  atout 
pr.tfatus  efi  Guillelmus  Dofsdorf  prìnc.  ele&.  Sax.  bibliat.  Drelda , 
pretto  Harfcten  1773  . Il  Sig.  Do&Jorf  vi  ha  aggiunte  tre  tavole 
genealogiche  dei  Conti  Cafati  . 

Memoires  de  l' Accad.  des  feieners  de  Gottingue  &c.  Memoria  dell"  Acca- 
demia delie  Scienze  di  Gottinga  per  l'anno  1777  . in  4.0  di  pag.  330  fig. 
oltre  gli  elogi  de’  Sigg.  Haller  ed  Exleben. 

Urban  - Frederic-  Benedici  Bruckmann  , Gefammlete  &C.  Differtazione  fal- 
le pietre  preztofe , del  Sig.  Bruckmann , Medico  di  S.  A.  S.  il  Duca  di 
Bnnfwiek  . Brunfwick  in  8.’  1778. 

E'  quella  Differtazione  un  fupplenaento  ad  un’  Opera  fai  medefimo 
foggetto,  di  cui  l’Autore  ha  data  una  feconda  edizione  net  1773.-  • 
Anireifung  far  Anfanger  Pflantzen  zu  nutzen  &c.  Metodo  per  infegnart 
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ai  principianti  a cogliere  le  piante  utili , e ad  ordinarle  fecondo  il  fiflema 
Linneano  . Del  Sig.  Roth  Medico  ad  Erlang  . Sota , predo  Letinger  . 
1778  in  3.“ 

Verzeichnide,  and  Befchreibung  der  wilden  Pdantzen  Scc.  Catalogo,  e de - 
/emione  delle  piante  /elvetiche  che  crefcon*  nel  Principato  di  Naffau-Orange. 
Delta  Signora  C.  H.  Dorrien  . Herbon  1778  in  8.°  gr. 

Quello  libro  ha  cotìato  ondici  anni  di  lludio  alliduo , di  fatiche,  e di 
lavoro  alla  (uà  autrice , che  è andata  ella  (teda  ad  erborizzare , ha  difpo- 
lle,  difegnate , e deferitte  le  piante. 

Johannis  bchwab  Scc.  In/ìitutionet  Diplomatica  &c.  — Injlituzioni  Diplo- 
matiche , che  contengono  la  Storia  , e gli  Elementi  di  quejY  arte . Del  Sig. 
Schwab,  Profejfore  di  Filofafia  a Heidelberg . A Vetzlar  predo  Winkler 
• 1778  in  8.® 

Grundliche  vertheidigung  neuen  beobaftungen  von  fix  flern  Scc.  Di/e/a  ragio- 
nata delle  nuove  offeruazioni  de'  Satelliti  delle  /Ielle  fiffe  /coperti  all' O ffer- 
vatorio  Elettorale  di  Manheim . Del  Sig - Ab.  Crilliano  Mayer  Coniglie- 
re Ecclefitjìico , Aflronamo  della  Corte,  Profeffore  d'A/lronomia  a Heidel- 
berg &c.  Manheim  1778  in  8.°  di  308  pag. 

Il  Sig.  Ab.  Mayer  negli  anni  1776  e 1777  mediante  un  ottimo  te- 

lefcopio  ha  vedute  cento  delle  nuove,  o piuttollo  (stelliti  vicini  alle 
(Ielle  fide,  ne’ quali  in  due  foli  anni  ha  odervato  delle  variazioni,  sì 
per  la  grandezza  appaiente  e per  la  luce , che  per  la  didanza  loro  dal- 
le delle  principali.  La  fua  (coperta  è data  riconofciuta  vera  da  var;  chiari 
Adronorai,  fra  i quali  il  Sig.  Maskeline  ne  aveva  vedute  alcune,  an- 
che prima  di  averne  notizia  altronde  ; ma  il  Sig.  Ab.  Hell  celebre  A- 
dronomo , e dianzi  (uo  confratello , ha  fatto  inferire  nel  Diario  di  Vien- 
na una  confutazione  di  tali  (coperte . Si  fono  in  (eguito  pubblicati  va- 

rj  fcritti  da  una  parte  e dall'altra,  e di  edi  fi  rende  conto  in  qued.’ 

Opera. 

Hermanni  Boerhaave  Scc.  Lettere  di  Ermanno  Boerhaave  a Gio.  Batti/la 
M afe  and  Medico  Ce/aree . Vienna  predo  Kraus  1778  in  8.°  di  pag.  276. 

Quelle  lettere  verfano  per  lo  più  , come  ognun  s’immagina  , fulla 
Medicina  , la  Botanica , e la  Chimica  . 

Hijìorìa  Mathefeot  &c.  — Storia  della  Matematica  coltivata  in  Boemia , ed 
in  Moravia t di  Stanislao  Wydree  Scc.  Praga  1778. 

Il  primo  Matematico  di  cui  fi  parla  in  quella  Storia  i il  nodro  ce- 
lebre Boccaccio,  chiamato  da  Carlo  IV  a profedare  tale  (cienza  a 
Praga. 

Phylicalifche  Unterfuchung  8cc.  Ricerche  fifiche  falle  cagioni  naturali  deir  Au- 
rora boreale , con  alcune  offe evezioni  relative  a quefla  meteora  / ingoiare . 
Del  Sig.  Barone  di  Hufpch . Colonia  predo  Odendall  1778. 

L’ Aut.  attrìboifee  quello  fenomeno  Angolare  non  all’  elettricità* , ma 
ad  una  materia  fosforica.  , 
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Thefautus  Differì  ationum  Programmata  aliorumque  opufculorum  felcQiffimo- 
rum  ad  omnem  Medicina  ambitum  pertinentium . Coltegli  edidit  & ne- 
affarìo  t indica  ad/unxit  Edairdus  Saadifor  Medicina  doElor . Anatema 
& Chirurgia  Profeffor  Leydenftt . Voi.  j.  cum  tabulis  aneis . Lugduni  Be- 
tavoram  ap.  Lutchmans  1778  . 

INGHILTERRA. 

AN  Inquiry  in  thè  nature  and  genuine  laws  of  poetry  &c.  Ricerche 
fulla  natura  e le  vere  leggi  della  poefia , r#n  una  dife/a  degli  /crini 
e del  talento  poetico  di  Pope . Del  Sig . Percivai  Stockdale  . Londra  pr  ef- 
‘ fo  Conant  1778. 

OLANDA. 

E Sfai  for  le  commerce  de  Rulli  e &c.  Saggio  fui  commercio  della  Ruf- 
fa colla  Storia  delle  fue  /coperte . Amlterdam  in  1 a . 1778. 

NORD. 

F~J£  differentiis  pracipuis  in  veltri , ac  recentiori  gentium  europaarum 
politica  — > Delle  principali  differenze  tra  la  politica  antica  e moder- 
na delle  nazioni  europee.  Del  Sig.  Proftft.  Pelici.  Leida  1778  in  4.“ 
di  pag.  46  . 

Reflexions  &c.  Rifieffioni  fui  tempo  periodico  delle  Comete  in  generale , e 
principalmente  fu  quello  della  Cometa  offtrvata  nel  1770.  Difcorfo  letto 
dal  Sig.  Lexell  nella  pubblica  Affemblea  dell'  Accad.  imp.  ai  24.  Otto- 
bre 1778.  Pietroburgo. 

L’ Aut.  parlando  in  generale  delle  Comete  olferva  che  difficilmente 
fi  poh  determinare  il  loro  tempo  periodico,  perchè  o troppo  lontane 
fono  da  noi,  o troppo  vicine.  Una  di  quelle  che  fono  Hate  meglio 
olfervate  è la  Cometa  del  1770.  Malgrado  la  poca  uniformità  delle 
o nervazioni  fatte  intomo  ad  effa , egli  crede  di  poter  conchiudere  che 
compia  >1  fuo  giro  in  5 anni  e 7 meG  a un  diprelfo  ; ma  che  palan- 
do affai  vicino  a Giove  debba  efferne  alterato  il  moto,  e per  confe- 
guenza'  il  tempo  periodico.  Secondo  lui  ai  2?  d’agofto  di  quell’  anno 
1779  la  Cometa  farà  in  congiunzione  con  Giove,  la  di  cui  azione 
farà  fn  di  ella  200  volte  maggiore  che  quella  del  Sole. 
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PADOVA.  Ad  imitazione  delle  più  illafìri  Accademie  d'  Europa  ima 
delle  Scienze  n’è  Hata  iftituita  nella  Città  di  Padova  per  opera  de- 
gli  Eccell.  Riformatori  e con  approvazione  dell’ Ecc.  Senato  del  di  t& 
corrente . Saranno  14  i Soci  ordinari  penGonati  ; 24  gli  onorari  efteri , 
ed  altrettanti  gli  Atuntii , che  rimpiazzeranno  i polli  de*  primi,  quan- 
do sfortunatamente  mancalTero  . A quella  celebre  ed  antica  Univerfità* 
mancava  quello  folo  fregio  per  renderli  Tempre  pili  rifpettabile . Se  ne 
daranno  notizie  più  ellefe  c circollanziate  in  altri  fogli. 

MANHEIM.  L’ Accad.  Elettorale  delle  Scienze  di  Manheitn  propone 
per  quello  hanno  il  feguente  qoeGto  : m animalibuc  fulmine  ve / natu- 
rali , ve!  arti  pelali , percujfts  caufam  morti  s indubiit  ob/eruationibut , & 
experimentit  definire.  Le  Memorie  devono  effere  fpedite  in  Latino,  in 
Francefe,  o in  Tedefco  prima  del  mefe  di  Luglio  al  Sig,  ConGglierc 
Lamey  Secr.  perp.  dell’  Accad.  Il  premio  il  una  Medaglia  di  50  Zecchini . 
DIJON.  L’Accademia  delle  Scienze,  e Belle  Lettere  di  Dijon  pro- 
pone pel  Premio  del  1780:  di  dare  la  Teoria  de’ Tenti.  Molti  ce- 
leberrimi Filofofi  hanno  già  verfato  fui  problema  fuddetto , ma  lenza  rifol- 
verio  in  una  maniera,  che  nulla  pii»  la l’ci alfe  a deGderare.  Le  cogni- 
zioni che  a’  noGri  giorni  G fono  acquiilate  falla  natura  dell'  aria , e 
fuii’ elettricità  dell’atmosfera  moltiplicando  i dati  r che  pofTono  condur- 
re alla  foluzione , fanno  fpcrare  all'Accademia,  che  gli  sforzi  de' FiGci 
faranno  più  fortunati.  Ella  vedrebbe  con  piacere,  che  gli  Autori  traef- 
iero  dai  loro  principi  alcune  coofeguenze  relative  all’  influenza  di  quel- 
le meteore  lui  Corpi  fubiunari  ; e che  indicalTero  alcuni  nuovi  mezzi 
di  giudicarne  la  direzione , e di  Aiutarne  la  forza  ; ella  perù  non  lo 
eGge. 

LIONE . La  Società  R.  di  Agricoltura  di  Lione  propone  per  l’anno 
corrente  un  premio  di  una  Medaglia  d'oro  di  300  Franchi  all’  Auto- 
re della  migliore  Memoria  fu  quello  foggetto  : Ogni  Parroeohia  non 
fotrebb ’ ella' , affine  di  prevenire  la  mendicità , occupare  i ficai  poveri  ? 
Quale  ne  farebbe  il  mezzo  ? Quale  farebbe  quella  di  darè  ai  mendi- 
e enti  validi  , e invalidi  delT  uno , e dell’  altro  feffo  racchiufi  in  Depofiti 
delle  occupazioni  che  pot effere  renderli  utili  alla  Società  quando  vi  rien- 
trane ? Ninna  Memoria  farà  accettata  dopo  il  dì  primo  di  Agoflo  -,  e 
devono  fpedirfi  franche  di  porto  al  Sig-  de  Iris  Segr.  perp.  della  So- 
tictà  j o con  fopracco perca  al  Sig.  di  Fleflelles . 
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LIBRI  HUOVJ. 


ITALIA. 

OPufcoli  Scelti  fulìe  Scienze,  e /ulte  Arti . Tomo  II,  Parte  III.  Milano 
predo  Giufeppe  Marelli  1779  in  4.° 

Gli  Opufcoli  contenuti  in  quella  terza  parte  fono  1.°  Tranfunto  delP Ana- 
li/t Chimica  delle  Gemme , e de'  CriJlaUi  ad  e (fé  affini , del  Sig.  Tor- 
berno  Bergman  , pag.  145  . a.’  Differtazione  de!  Sig.  Fabroni  falla 

Natura  dell'  Arfenica  , e falla  maniera  di  preparar  P Acido  Arfenicale , pag. 
15J.  3.0  Rapporto  fatto  all'  Accademia  di  Berlino  dal  Sig.  Lambert  d'urta 
Memoria  manofcritta  del  P.  Knoll  fulla  invenzione  d'un  letto  comodo  per 
gli  ammalati , pag.  151.  4.0  Tranfunto  d'una  Differtazione  del  Sig.  Carlo 
Fontenettes  fopra  una  Giovine  di  Grenoble  v'tvuta  lungo  tempo  fertza  man- 
giare ni  bere , pag.  172.  5.0  Sperienza  fatta  dal  Sig.  Achard  per  accertare 

fé  P Acqua  fta  convertibile  inTerra , pag.  174.  6.°  Notizie  fulP  Atlantide 

di  Platone  tratte  dalle  lettere  del  Sig.  Baili  y al  Sig.  di  Voltaire , pag.  177  . 
7."  Lettera  del  Dot.  Guglielmo  Culien  a Lord  Cathcart  fui  ravviva- 
mento delle  perfone  annegate,  pag.  185.  8.°  Memoria  del  Sig.  D.  Fran- 

cefco  Bartolozzi  fopra  la  qualità  che  hanno  i fiori  della  Pianta  detta 
Apocynum  Androfxmifollium  di  prender  le  mofche , con  una  ojfervazione 
nuova  fulla  fecondazione  delle  Piante,  195 . 9.0  Offervaziani  del  Signor 

Configliere  D.  Gio.  Antonio  Scopoli  fopra  alla  cura  dell'  Api  , tratte 
dal  fuo  Anno  IVI  Storico  , e Naturale  dal  Sig.  D.  Ignazio  Monti  , 
pag.  aot  . io.”  Offervazioni  del  Sig.  Odoardo  Antill  , fulla  maniera 
di  preparare  la  Canapa  , pag.  2 13  . il."  Sperienze  del  Signor  White- 
hurst  fu  i Corpi  roventi,  pag.  214.  12."  Mezzo  di  prevenire  H Va j itolo , 

pag.  2\6. 

Memoire  fur  des  nouvelles  Grillai lifations  &c.  Memoria  fopra  a nuove 
Crijlallnxazàoni  di  Feldfpath , e altre  fingolarità  contenute  nei  graniti  de’ 
contorni  di  Bevano.  Del  P.  D.  Ermenegildo  Pini  Barnabita  Prof,  di 
Storia  Naturale  in  Milano  . Milano  predo  Ginfeppe  Marelli  1779  in  8.° 

I graniti  di  Baveno , villaggio  del  Lago  Maggiore , altri  fon  rodi , 
ed  altri  bianchi  : i primi  fono  compoili  di  quarzo , feldfpath  rodo , e 
mica  nericcia,  i fecondi  di  quarzo,  feldfpath  bianco,  e mica  argentina . 
Il  feldfpath  fecondo  le  odervazioni  del  Ch.  Anr.  è una  combinazione 
di  quarzo,  e di  fpato  fufìbile . \lVallerio  aderifce,  che  il  feldfpath  non 
li  .trova  qua  fi.  mai  criilallizzato,  che  lotto  alla  figura  romboidale  , 
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e ne  accenna  tre  fole  varietà  : ma  il  P.  Pini  in  quelli  graniti  ne  Tu 
trovato  di  prifmatici  tetraedri  , efaedri , ottoedri , poliedri,  di  ovali,  e 
di  romboidali.  Uni  fìngolarità  di  quelli  graniti  lì  è , che  frammezzo 
vi  fi  trovan  dei  voti,  o delle  piccole  caverne,  le  quali  contengono 
bel I iffiine  criltallizzazioni  di  quarzo,  di  feldfpath  , di  fcoherl  , di  ì'pato 
fulibile,  di  mica,  e d’altre  materie.  Di  tutto  ciò  l’Aut.  dà  un’  accu- 
ratiflima  delcrizione  illuilrata  da  due  grandi  tavole  in  rame, 
le  Operi  di  P.  Virgilio  Marone  volgarizzate , col  tejlo  del  Codice  Medi- 
ceo - Lauremiano , e le  varianti  dei  Codici  Vaticano , e Palatino.  Tomo  I. 
Buccolica , e Georgica.  Milano  predò  Gaetano  Motta  1779  in  ix. 

La  traduzione  della  Buccolica  , e della  Georgica  contenute  in  que> 
{lo  I.  Tomo  é del  P.  D.  Francefco  Soave  C.  R.  S. , pubblicata  già  in 
Roma  nel  17 6^,  ma  ora  da  lui  corretta,  c rifufa  in  gran  parte,  e 
«orredata  di  varie  annotazioni  . Succederanno  ad  elfo  tre  altri  Tomi 
contenenti  l’  Eneide  colla  traduzione  del  Commendatore  Annibai 
Caro,  e con  molte  odervazioni  critiche,  nelle  quali  per  mezzo  di  un 
diligente  confronto  della  traduzione  medelìma  coll’  originale  fe  ne 
rileveranno  accuratamente  i pregi  e i difetti . Di  quelle  Opere  fi  fan- 
no due  edizioni  al  tempo  lleflo  , amendue  di  4 Tomi  in  iz,  ma  Fu- 
ra coi  Tello  latino,  e l’altra  lenza  . Il  prezzo  della  prima  i di  2. 
lire  di  Milano  per  Tomo,  quello  della  feconda  di  una  lira. 

Saggi  Fifici  di  Girolamo  Barbarigo  C.  R.  S.  Pubblico  Prim.  Prof,  di  Tifica 
nell'  Univ.  di  Padova.  Padova  preflò  i Conzatti  1779.  *n  8. 

Quelli  ottimi  faggi  contengono  un  trattato  compiuto  di  quanto  Tap- 
piamo finora  intorno  al  fuoco,  al  fìogiflo , e alle  diverfe  fpecie  d’aria. 
Premerlo  un  compendio  delle  teoife  ed  efperienze  del  Sig.  de  Buffon 
intorno  al  fuoco , ed  al  calore  ; fi  comincia  da  un  faggio  fui  fuoco,  e 
fui  flogiflico  ; vien  pofcia  un  faggio  fpcrimentale  full’  aria  ; e finalmente 
un  faggio  teoretico  full’ aria  (iella , in  cui  il  eh.  Autore  «fpone  a lungo 
le  altrui,  e le  proprie  ingegnofe  teorie.  1 

jacobi  Stcllini  &c.  Opere  del  P.  Steliini  C.  R.  S.  già  Prof,  di  Etica  nella 
Univ.  di  Padova.  Voi.  lì.  e III.  Padova  preflò  Penada  1778  e 1779. 

Nel  II.  Volume  dell’ Opere  di  quell’  Uomo  celebre  fi  contengono  i 
funi  Libri  fecondo  e terzo  dell’Etica,  nel  III.  i Libri  quarto,  e quinto. 
La  Piuma  recifa  Poema  del  Sig.  Talaflì.  Venezia  preflò  Storti  1778. 

Queflo  Poema  fcherzevole  s’aggira  fopra  una  piuma  da  teda  recifa 
da  un  Poeta  Guafcone  nel  Teatro  di  Parigi  a una  Signora  , che  gli 
era  dinanzi,  e che  con  efla  gli  impediva  di  poter  vedere  la  rapprefen- 
tazione  . Gli  accidenti , che  da  quello  i’Aurore  fa  nafeere  mollrano  la 
Tua  immaginazione , come  la  facilità  del  verfo  fa  conofcere  in  lui  queirabi- 
le Improvifatore  ch’egli  b realmente. 

Elementi  di  Storia  generale  antica , a moderna.  Opera  ferina  nell'  idioma 
Francefe  dal  Sig.  Millot,  e recata  nell'  Italiano  da  Lodovico  Antonio 
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t Lofchi  , con  varie  aggiunte  , ed  annotazioni.  Tomo  primo  1777  in  8.° 
gr.  di  pag.  343  oltre  a 44  di  prefazione.  Tomo  fecondo  1777  di  pag. 

• 401.  Tomo  terzo  1778  di  pag.  413  , oltre  a 7 di  Avvertimento  i 
Venezia  predo  Gafpare  Storti  . 

Storia  di  America  del  Sig.  Dot.  Guglielmo  Roberfon  , tradotta  dall'  ori- 
ginale Inglefe  dall'  Ab.  Antonio  Pillori  Fiorentino.  Tom.  II.  Vene- 
zia predo  Gio.  Gatti . 

De  Gorteriana  vitalitate  &c.  Propoftzioni  psicologico  - mediche  intorno  al 
fiflema  di  Gorter  full  a vitalità  che  refifle  alle  miferie  della  umanità  . 
Del  Sig.  Petronio  Ignazio  Zecchini  dell'  Infittito  di  Bologna  , Prof,  di 
Medicina  pratica  nella  Univcrfita  di  Ferrara  ec.  Ferrara  predo  Rinaldi 
1778  in  4.0 

Alla  vitalità  del  corpo , o alla  forza  della  vita  immaginata  da  Gorter 
corrifponde  la  forza  del!'  anima  , che  Wolfio , e Bonnet  han  chiamata 
Furio  forza  rapprefentativa , l’altro  attività  dell'  anima . Il  Sig.  Zecchini 
qui  1.  efamina  l’influenza  che  hanno  fui  corpo  l’ affezioni  dell'animo.' 
2.  Paragona  l’ opinioni  degli  Antichi  Fulle  cagioni  del  dolore  con  quelle 
de’  Moderni,  a cui  dà  la  preferenza.  3.  Suggerifce  i mezzi  più  efficaci 
per  guarire  le  diverfe  fpecie  di  dolori  e filici  , e morali . 

Francifci  Xaverft  Allegri  &c.  L' Iliade  d' Omero  tradotta  in  verfi.  latini 
dal  Sig.  Ab.  Francefco  Saverio  Allegri  della  Veracrux  nell'  America  Set- 
tentrionale. Vi  è aggiunta  l'Aleffandriade  poema  in  4.  canti  fulla  prefa 
di  Tiro  fatta  da  Aleffandro  il  grande.  Bologna  predo  Pifarri  1778  , 
Voi.  2.  in  8.'* 

La  traduzione  è fedele  ed  elegante  . Il  poema  è (lato  dall’  Autore 
compollo  negli  anni  fuoi  giovanili,  ma  ha  tuttavia  de’ tratti  intereffanti . 

Florilegium  ex  Grada  Scriptoribus  ad  ufttm  Collegii  F lorentimrum  in 

- Urbe.  Tomus  I.  Romat  apud  Benedidum  Francefmm . 1778  in  8.° 

Quella  nuova  Compilazione  di  Greci  Scrittori  fi  deve  al  Sig.  Ab. 
Francefco  Fontana . 

De  nummi  1 aliquot  areis  ancia libut  Epiflola  . Roma:  ex  Typographia  Ge- 
nerali Salomon  i . 1778  in  4.° 

Quell’Opera  è dell’  Em.  Sig.  Card,  de  Zelada . Gli  Scrittori  di  nu- 
roifmatica  molto  non  parlarono  delle  ancialet , quantunque  da  effe  pol- 
lano ricavarli  de’  lumi  fopra  il  valore,  ed  il  pefo  dell’antico  Roma- 
no ade,  non  mai  determinato.  Il  Aut.  pubblica  a tal  fine,  ed  illu- 
flra  364  antiche  monete  di  rame,  che  fono  incife  con  molta  ele- 
ganza . 

Rudimenta  Linguae  Copta  &e.  Elementi  della  Lingua  Copta , 0 Egiziaca 
ad  ufo  del  Collegio  di  Propaganda  . Di  Monfig.  Rafaele  Tuki  Ve f covo 
in  Egitto.  Roma  nella  Stamperia  di  Propaganda.  1778  in  4.0 

Quelli  clementi  fono  in  Lingua  Latina  , ed  Arabica,  l’una  perchè 
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ferva  agli  Europei,  l’altra  perchè  ferva  agli  Egiziani  , che  ormai  piìt 
non  parlano  che  il  folo  Arabo. 

Scienza  delta  Natura  generale . Terza  parte . Del  P.  Già.  Maria  della  Torre 
C.  R.  S.  Cujiode  del  Mufco , Bibliotecario  , e Direttore  della  Stamperia 
Segreta  di  S.  M.  il  Re  delle  due  Sicilie , Corri  fpondentt  della  R.  Accad. 
delle  Scienze  di  Parigi , e Socio  di  quella  di  Siena.  Napoli  predo  Campo 
177S  in  4. 

Le  altre  dne  parti  di  queft'Opera  utili Tima  già  da  lungo  tempo  fon 
fra  le  mani  del  Pubblico  ; la  prefente  che  è d'egual  pregio  comprende 
l’Agronomia  , l'Ottica , l’Aerologia , l’Acuftiea , e la  Meteorologia . 

FRANCIA. 


REcueil  dcs  Eerits  & c.  Raccolta  degfi  Scritti  di  G.  G.  RonfTeati  propo- 
li a per  A (foci  azione  a Ginevra  prtffo  la  Società  Tipografica  in  4." , e in  S.° 
Tutta  l'Opera  farà  di  circa  ta  Volumi  in  4.  , ognun  de’  quali  lì 
pagherà  io  lire  di  Francia:  i Volumi  in  8.  coleranno  3 lire.  Oltre 
l’opere  già  dampate,  vi  faranno  le  feguenti  opere  inedite:  1.  Extrait 
de  la  Polyfynodie . 2.  Jugement  fur  la  Paix  per pet  utile . 3.  Jugement  fur 
la  Polyfynodie . 4.  TraduBion  du  premier  tivre  de  l' Hifloire  de  Tacite. 
5.  Difcours  fur  la  premiere  verta  du  Heros . 6.  L'Engagement  temeraire 
Comedie  en  trois  aftes  & en  vers  . 7.  Lee  Mufes  galantes  Opera. 
8.  Emile  & Sophie  ou  Ite  Solitaires.  9.  Le  Lévite  d'Ephrdin  Poeme  en 
profe  en  4.  chants . io.  Lettret  a Sara.  11.  TraduBion  de  l' A polokin- 
tofis  de  Seneque  fur  la  mort  de  l'Empereur  Claude.  la.  Memoìre  tu  à 
P Acati.  dee  Sciences  Pan.  1742  concernant  de  nouvea ux  fignes  pour  la  Mu- 
fiqut . 1 3.  Reponfe  i Mr.  Rameau  , ou  Examen  de  deux  principes  avance s 

{1  ar  M.Rameau  dans  une  brochure  intintile:  Erreurs  fur  la  Mulique  dans 
' Encyclopedie . 14.  Effai  fur  P origine  des  langues . t lettres  <¥  Mt- 
moires  fur  divers  fujets.  1 6.  Les  Confo (fions  de  J.  J.  Roufftau . 17-  Lei 
reveries  du  Promeneur  Solitaire  . 18.  Conftderations  fur  le  Gauvernament 
de  la  Ptlogne . 14.  TraduBion  de  l'Epifode  di'  0 linde , & Sophronie  tir/a 
du  Taffe.  20.  L'Oraifon  funebre  du  fu  Due  d'Orleans . 21.  Aventuras  de 
Mylord  Edouard.  2 a.  Lettres,  Memoires , & Pi/cec  fur  divers  fujets  . 
23.  Lettres  à M.  le  Marlchal  Due  de  Luxcmbourg  fur  la  Suiffe  en  pi- 
néta! , & particulierement  fur  le  Val  de  T ravers  ìieu  de  fon  domicHt . 
24.  Lettres  à M.  le  Prefid.  de  Mail  et  ber  bes  fur  les  motifs  de  fa  retraite 
a la  Campagne.  25.  Lettre  fur  Ptxi/lence  de  Dieu  . z6.  Lettre  fur  la  Bo- 
tanique . 27.  Lettres  diverfes  à fes  Amis. 

Hi  do  ire  naturelie  &c.  Storia  naturale  della  terra , dei  vulcani  eflinti , dei 
vulcani  non  eflinti,  e delle  loro  emanazioni  mefitiche;  delle  miniere  cTar- 
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genio  ec.  del  fuoco  , dell'  aria , dell'  acqua , e delle  loro  meteore  ; dei  Le- 
ghi , dei  fiumi,  delle  fontane  d’acqua  dolce,  intermittenti  , e minerali  ; 
de,;  li  alberi  e degli  arbujii  ; dei  rettili , de'  pefei , degli  uccelli,  de'  qua- 
drupedi, e degli  uomini  che  abitari  le  montagne  del  Vivarefe  : feguita 
dalla  Storia  delle  guerre  di  Religione  di  quejìa  provincia . 

Si  propone  per  adociazione  . L'opera  lari  di  6.  Voi.  in  8.®  Si  pa- 
gheranno 1 8.  1.  pei  primi  due  Volumi,  li.  pei  fecondi,  6.  pe’  terzi  . 
Le  allocuzioni  fi  ricevono  a Parigi  da  Menory , e nelle  altre  città 
da’  principali  Librai . 

Nouvelles  obfervations  &c.  Nuove  offervazioni  fulT  Inghilterra . D'un  Viag- 
giatore. Parigi  predò  la  Vedova  Duchefne  1779. 

L’ anonimo  Viaggiatore  è il  Sig.  Ab.  Coyer , come  egli  medefimo  fi 
manifella  in  una  delle  ultime  lettere  di  quell'opera  , dichiarandoli  pel 
Traduttore  del  Commentario  di  Blackdone  fui  codice  criminale  d1  In- 
ghilterra . 

Abregé  portatif  & c.  Compendio  portatile  della  Storia  unrverfale  / aera  , e 
profana  per  f iflruzione  della  gioventù  dtvifo  in  tre  parti  , la  Storia  degli 
Ebrei , la  Storia  antica  , e la  Storia  moderna  . Del  Sig.  -Ab.  Pernia 
de  Chavanette.  Voi.  q.  Parigi  predio  Sangrain  il  giovine  1778. 

A quello  compendio  manca  quali  interamente  la  Storia  Romana  , 
„ perchè , dice  l’Aut.  , quella  materia  deve  edfere  trattata  a parte  , e 
„ io  non  mi  Tento  abballanza  di  forza , nè  di  genio  per  intraprenderla . “ 

Reperto  re  univerfel  & railonné  &c.  Repertorio  unrverfale  e ragionato  di 
Giuri  [prudenza  civile , criminale , canonica , e beneficiale  : opera  di  molti 
Giureconfulti  ordinata,  e pubblicata  dal  Sig.  Guyot.  Tom.  XXIII. , e 
XXIV.  In  8.’  Parigi  predò  Panckouche  1778. 

Il  primo  articolo  di  quelli  due  Tomi  interelTanti  al  pari  de'  prece- 
denti è Enfant,  e l’ultimo  Fiducie. 

Cuvres  compiette:  & c.  Opere  complete  del  Sig.  le  Febvre  Maggiore  net 
Corpo  degli  Ingegneri  di  Pruffia , Membro  ordinario  della  R.  Accademia 

, delle  Scienze , e Belle  Lettere  di  Berlino  . Voi.  z.  in  4.0  arricchiti  di 
molte  tavole  in  rame  . Mallricht  predò  Dufour,  e Bouìllon  predo  la 
Società  Tipografica  1778.  <. 

S'aggirano  fulla  parte  meno  trattata  comunemente , cioè  l'attacco , e 
la  difefa  delle  Piazze , il  che  dee  renderle  tanto  più  interelTanti  pe’  Gio- 
vani Ingegneri . 

L’expredion  muficale  &c.  L' e fprefftone  mu ficaie  pofia  ne!  numero  delle  chi- 
mere. Del  Sig.  Boyé.  Parigi  predo  Efprit  1779. 

Or  che  anche  i Francefi  han  cominciato  pur  finalmente  a gallare  il 
piacere  della  efpreflìone  muficale  , il  voler  negarne  la  realità  e l’ efì- 
ilenza,  è un  protellar  contro  al  fatto. 

Awifo.  La  Vedova  Defaint  propone  in  Parigi  l' adorazione  per  un’  edi- 
zione magnifica  Greco-Latina  delle  Opere  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  in 
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3.  Tomi  in  foglio.  Il  prezzo  farà  di  130  lire,  di  cui  fe  ne  pagheranno 
54.  al  ricevere  il  primo  volume,  41  al  fecondo,  54  al  terzo.  L'afio- 
ciazione  è aperta  tino  a tutto  il  1779  , al  fine  di  cui  fi  darà  il  pri- 
mo Tomo. 

Diftionnaire  univcrfei  &c.  Dizionario  uni  ver/a  le  delle  Scienze  morale , eco- 
nomica , politica  , e diplomatica , 0 Biblioteca  dell'  Uomo  di  Stalo , e del 
Cittadino , ordinata , e pubblicata  dal  Sig.  Rofainet  R.  Canfore.  Parigi. 

Si  propone  per  allocuzione . Conterrà  il  Diritto  naturale,  il  civile, 
il  pubblico , tutto  ciò  che  riguarda  la  Politica  interiore , il  Diritto 
ccclefialiico , il  Diritto  delle  genti  ; la  fioria  della  fondazione,  e delle 
rivoluzioni  degli  Imperi  , un  quadro  politico  Vii  ogni  Stato,  la  fioria 
delle  negoziazioni  , e dei  trattati  ec.  Sarà  di  30  Voi.  in  4.0  ciafcuno 
di  circa  700  pag.  , e ognuno  collera  io  franchi  iciolto , e iz  legato. 
La  direzione  pei  Sofcrittori  i a M.  Gauthier. 

Colleition  Academique  &c.  Collezione  Accademica  Tomo  XVIII.  che  è il 
XIII.  delta  Parte  Straniera.  Parigi  1779  in  4.0 

Quello  Tomo  comprende  il  compendio  di  tutte  le  Memorie  àt\Y Ac- 
cademia di  Torino. 

Dtfcription  hiilorique  &c.  Defcrizione  Storica,  e topografica  de!  Ducato  di 
Borgogna.  De!  Sig.  Courtdpde.  Tom.  IV.  a Dijon  prefio  Cauffe,  e a 
Parigi  prefio  De  la  Cain  . 1779. 

Il  buon  accoglimento,  che  hanno  avuto  i primi  tre  Tomi  di  quefi’Opera, 
ne  promette  a quello  un  eguale. 

Dilcours  prononces  &c.  Difcorfi  recitati  nell'  Accademia  Francefe  il  giovedì 
3 Marzo  1779  per  l'accettazione  del  Sig.  Ducis  Segret.  Ordin.  di  Mon- 
fieur.  Parigi  prefio  Demonville  . 

Il  Sig.  Ducis  i fucceduto  al  Sig.  di  Voltaire  . L’eloquenza  del  fuo 
difcorfo  fa  conofcere  in  lui  un  degno  Succofiore  a quello  Scrittore  ce- 
leberrimo . 

Difcours  prononcd  Set.  Difcorfo  recitato  da  Moliere  il  giorno  della  fua 
accettazione  poftuma  neir  Accademia  Francefe  colla  rifpofla . Amllerdam  , 

. e Parigi  1779  in  8." 

La  fofianza  di  quello  Difcorfo  mefio  in  bocca  a Moliere  non  è che 
una  Satira  dei  moderno  Teatro  comico . 

GERMANIA. 

VErfuche  & c.  Ricerche  fulla  facoltà  che  hanno  i vegetabili , e gli  ani- 
mali di  produrre,  e di  dijìruggere  il  calare.  Del  Sig.  Creil . Helm- 
ftadt  1778. 

L’ Aut.  offre  la  traduzione  delle  fperienze  fatte  dai  Signori  Blagde », 
Dobfcn  , Hunter , Fordyce,  Banks,  Solander , North,  Home  , Schaforth  , 
Dnndas  ec.  per  vedere  ciò  che  avviene  efponendo  in  una  camera  col- 
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didima  dei  vegetabili,  degli  animali,  e anche  diverfi  corpi  inanimati. 

De  Palellinae  fettilitate  &c.  Della  fertilità  della  Palefiina  , e delle  fu  e 
principali  proprietà  paragonate  con  quelle  delP  Egitto.  Del  Sig.  Wainckro  . 
Greifswald  predo  Roefe  1778. 

L’oggetto  principale  di  quella -didertazione  d di  fciogliere  i dubbi 
propolli  intorno  alla  fertilità  llraordinaria  della  Terra  prometta,  di  cui 
parla  la  S.  Scrittura . 

Phyficalil'che  unterfuchung  &c.  Ricerche  fi  fiche  fulle  caufe  naturali  dell'  Au- 
rora boreale  unite  ad  alcune  nuove  ojfervazioni  relative  a quefla  meteora 
[ingoiare.  Del  Sig.  J.  W.  C.  A.  Barone  di  Hupfch  . Colonia  predo 
Odendall.  1778. 

L’ Aut.  comincia  dal  togliere  i vani  terrori  , che  ifpira  al  Popolo 
quella  meteora,  ne  dillingue  in  appretto  le  varie  fpecie  Ve  n’ha,  dice 
egli , che  dipendono  dalla  rifrazione , c rifledione  de*  raggi  lumino!! , e 
quelle  per  lo  più  nei  paefi  podi  fra  i gradi  55  , e 75  di  Latitudine 
hanno  una  forma  arcuata.  Ma  le  vere  aurore  boreali,  fecondo  lui, 
fono  l’efTetto  di  una  materia  fosforica , la  quale  deve  la  fua  origine  ad 
efalazioni  fulfuree  fottihUime.  , 

SPAGNA. 

Clencia  de  las  medallas  &c.  Scienza  delle  medaglie  di  D.  Emanuele 
Martinez  Pingarron  Bibliot.  di  S.  M.  Catt.  Madrid  predio  Mafeo 
a.  Voi.  in  4.0  1779. 

Leccions  de  clave  &c.  Lezioni  di  mufica , e principi  del T armonia . Madrid 
per  Bailb  1778. 

Nueva  idea  de  la  Tragedia  antigua  &c.  Nuova  idea  dell'antica  tragedia, 
0 Commentario  [ulta  Poetica  d'Ariftotele  colla  pratica  del  Teatro  tragico , 
e alcune  offtrvazioni  premere  alle  Trojane  di  Seneca.  Di  Don  Giufeppe 
Antonio  Gonzalez  de  Salas.  Madrid  predo  Sancha  1779. 

Proyefto  economico  &c.  Progetto  economico , in  cui  /ì  propongono  diverfe 
vifie  favorevoli  agli  interelJi  della  Spagna , coi  mezzi , e i fondi  neceffar) 
per  farvi  delle  piantagioni  : opera  pojfuma  ferina  nel  1761  dal  Sig.  D.  Ber- 
nardo Ward  Membro  del  Configlio  di  S.  M.  Cattolica  , e Minifiro  della 
R.  Giunta  del  commercio,  e delta  zecca.  Madrid  predo  D.  Harra  1779. 

INGHILTERRA. 

AHiltory  &c.  Storia  delle  guerre  della  Nazione  Britannica  rtclP  Jndc- 
Jlan . Tom.  2.0  Londra  predo  Nourfe  1778. 

Nel  primo  tomo  pubblicato , fon  circa  a quindici  anni , l’ Aur.  avea 
condotto  la  fua  iloria  fino  alla  guerra  del  1756  fra  gli  Inglcfi , e i 
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FranceG  ; nel  prefente  egli  efpone  tutto  ciò  che  è avvenuto  nell’  In- 
doftan  durante  il  corfo  di  quella  guerra. 

The  Lave  of  Lombardy  &c.  La  legge  di  Lombardia  Tragedia  del  Sig.  Ro- 
berto Jephfon  Scudiere.  Londra  predo  Evans  1779. 

La  Legge  che  condannava  a morte  tutte  le  Donzelle  , che  averterò 
macchiato  il  loro  onore,  fornifce  il  l'oggetto  a quella  tragedia,  che  è 
tutta  d’invenzione,  ma  ha  de’ tratti  intereffanti . 

The  Hillory  &c.  Storia  , e defcr'tzione  topografica  della  Provincia  di  Kent , 
in  cui  fi  mofira  co'  monumenti  più  autentici  lo  fiato  antico , e moderno  , 
ecclefiafiice , e civile  di  quefio  piefe . Del  Sig.  Edouard  Hailed  Scudiere , 
Membro  della  Soc.  R. , e di  quella  degli  Antiquarj  di  Londra . Tom.  1. 
in  f ornato  di  tavole.  Cantorbery  predo  Simmons  e Kirby  1778. 

Quell’opera  fcritta  con  molto  giudizio  , e molti  dima  erudizione  itt- 
tereda  pure  grandemente  la  Storia  generale  dell'Inghilterra. 


ACCADEMIE. 


PARIGI.  La  Società  R.  di  Medicina  aveva  propollo  nel  Gennaio  del 
1778  per  (oggetto  d'un  premio  di  ?oo  franchi  la  quiilione  : quali 
fiano  i rapporti  delle  malattie  epidemiche  con  quelle , che  fopravvengona 
nel  medefimo  tempo  , e nel  medefimo  luogo  , e che  fi  chiamano  intercor- 
renti ; quali  fiano  le  loro  complicazioni , e fino  a qual  punto  quefie  com- 
plicazioni influir  debbano  falla  cura . Non  ertcndo  rimalla  foddisfatta 
delle  memorie  che  ha  ricevuto  , ripropone  la  quiilione  medefima  con 
un  premio  doppio  il  quale  farà  diflribuitó  al  principio  di  Quarefima 
del  1781. 

CAEN.  La  R.  Accademia  di  Belle  Lettere  avea  propollo  pel  1778  il 
premio  di  400  franchi  a chi  mollralTe  : quali  fiano  gli  alberi  , gli  ar- 
bufii , e le  piante,  che  crefcendo  full  a riva  del  Mare,  fenza  aver  tuttavia 
bi fogno  di  effer  bagnate  da  tutte  le  maree,  poflano  impiegarfi  alla  cofirti- 
zione  delle  dighe  , e de'  pignoni  necefiarj  falle  cofie , e al  lungo  de'  fiumi , 
in  cui  afcende  il  mare,  affine  di  difendere  i terreni  che  li  fiancheggiano 
dalle  fue  irruzioni  : qual  fia  la  coltura  di  quefii  alberi  ec.  , e qua!  fa- 
rebbe il  miglior  mezzo  di  formarne  delle  dighe  più  economiche  infirme  , e 
fufcettibili  d' una  refifienza  coflante , e progrediva  ? Siccome  quella  mate- 
ria eGge  molte  difcndioni  per  eder  trattata  convenevolmente,  i Concor- 
renti hanno  chieda  una  dilazione  ; e il  premio  G diilribuìrà  ai  1 Di- 
cembre di  quell’  anno . 
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ITALIA. 

OPufcoli  Scelti  [etile  Scienze , e [alle  Arti . Tomo  II.  Parte  IV.  Milano 
preflò  Giofeppe  Marcili  1779  in  4.® 

Gli  Opufcoli  contenuti  in  quella  quarta  parte  fono  i.®  OJfervazioni  [alle 
Mima  delle  farfalle  del  Sig.  Giovanni  Bernoulli , pag.  217.  2.0  Lettere 

riguardante  la  guarigione  di  furiofiffimi  attacchi  convulftvi  prodotta  dalP  ar- 
monia , pag.  222.  3.®  Giornate  dell  esperienza  fatta  dal  Sig.  Ah.  Giam- 

battifla  Vafco  nel  luogo  di  Rocchetta-Tanaro , provincia  Afligiana , nella 
filatura  del  Sig.  Marche/e  luci  fa , per  far  morire  le  Cri/alidi  ne'  bozzoli 
de'  Bachi  da  [età , fenza  farti  cuocere  nel  forno  , col  vapore  della  Can- 
fora, 0 dello  Zolfo,  pag.  225.  4.0  Nuove  fperienze  ed  offervazioni  fui 

grado  di  calore , che  il  corpo  umano  può  foflenere , riferite  dal  Dott.  Blag- 
den  , pag.  233.  5.0  Sulla  coltivazione  degli  Anana /fi , articolo  di  Lettera 

del  JVf.  Guglielmo  Badarti  , pag.  24C.  6.°  EJlratto  d' una  memoria  falla 

Macchina  Papiniana  femplificata  per  f ufo  economico  del  Sig.  Wilcke , 
pag.  242.  7.0  Barometrografo , offa  finimento  in  cui  vengono  fognate  fui 

barometro  le  variazioni , del  Sig.  Changeux , pag.  24 6.  8.°  OJfervazioni 
termometriche  fui  Va/uolo  di  Antonio  Rolandflon  Martin  , pag.  248. 
9.°  Metodo  di  fare  un  cemento  che  refiflt  del  pari  air  acqua , e al  fuoco  , 
de!  Sig.  G urtavo  Enrico  Skoge,  pag.  250.  io.®  Varj  metodi  per  fare 
le  pià  belle  Pernici  ufate  in  Inghilterra , comunicati  agli  Autori  di  quefl’O- 
pera  da  chi  gli  ha  colà  apprefi  dai  migliori  Artifii , pag.  251.  1 1.°  Ri- 

cerche del  Sig.  A.  Wilfon  [ulte  Forze  motrici,  impiegate  nella  Circola- 
zione del  Sangue  , pag.  255.  12.0  Differt azione  del  Sig.  Torberno  Berg- 

man  fulf  Acido  dello  Zucchero,  pag.  272.  13.®  Tranfunto  del  difcorfo 

del  Sig.  Baiily  fi dia  natura  de'  corpi  lumino/i,  e de'  corpi  ofcuri  dell'  Uni- 
verfo,  che  travafi  alla  fine  della  fua  Storia  dell'Afironomia  moderna,  pag.  277. 
24.®  Livello  di  nuova  invenzione  immaginato  da  S.  E.  il  Sig.  Conte 
Cavaliere  Don  Agoftino  Ulta,  pag.  285. 

Ricerche  fperimentali  falle  cagioni  del  cangiamento  di  colore  ne'  corpi  opa- 
chi , e colorati  ; con  una  prefazione  /lorica  falle  cognizioni  degli  Antichi 
incorna  a quefi'  argomento . Del  Sig.  Eduardo  Delavai  Membro  delta  S.  R. 
di  Londra,  e traf portate  in  italiano  di  Gio.  Francefco  Frornond.  Milano, 
r nella  damperia  di  S.  Ambrogio,  in  8.  di  pag.  280  , delle  quali  9 6 
contengono  la  prefazione  dorica  di  coi  abbiaoao  dato  uq  tranfunto  nel 
-Ì3k’ ■■  t d 
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Tomo  I.  di  quelli  Opufcoli  pag.  ^96 . Il  libro  contiene  delle  eofe  utili , 
e delle  ville  filofunche  : la  traduzione  è elegante  e chiara  : il  rradu- 
tore  v’ha  aggiunte  alcune  note  importanti;  e l’edizione  è nitidiffima. 
Vendei!  paoli  4 dai  principali  librai  di  quella  cittì. 

Rime  To/cane , e Milanefe  ee.  de!  Sig.  Domenico  Baleflrieri . Milano  , nel- 
la llamperia  di  S.  Ambrogio,  in  8.”  1779. 

Quelle  rime  compolle  dall’  Aut.  in  varie  occalìoni , or  in  lingna  mi- 
lanefe , or  in  tofcano , fi  leggono  con  molto  piacere , da  coloro  prin- 
cipalmente che  ben  intendono  l’ idioma  milanefe  , e inoltrano  quanta 
Ha  la  faciliti  e la  naturalezza  di  quello  amabile  poeta. 

Seggio  falla  neccjfetà  di  conferire  gr  impieghi  fecondo  i talenti.  Del  Sig.  L.  A.  R. 
( Luigi  Antonio  Robbia  ) in  8.”  pag.  94.  Milano , nella  (lamp.  di  S.  Am- 
brogio 1779. 

Di  quella  uccelliti  tutti  convengono  in  teoria  ; ma  non  è fempre 
cosi  in  pratica  . L’Aut.  efponendo  con  molta  chiarezza  le  ragioni  di 
conferire  gl’impieghi  fecondo  i talenti,  e i mali,  che  rifultano  dall’ opra- 
re diverfamente,  fi  lufinga  con  ragione  di  rendere  un  vero  fervigio  al- 
lo Stato,  e all’Umanità. 

De  febri  nofocomica  . Della  febbre  degli  /pedali,  in  8." di  pag.  3.  Milano 
prelTo  Giufeppe  Galeazzi  1779. 

N’£  autore  il  fig.  Dot.  Ciera  Medico  dello  Spedai  maggiore  di  que- 
lla cittì . Efamina  quella  febbre  a cui  foggiacciono  molti  di  coloro  che 
ivi  portanti  per  guarire  dai  mali  che  gii  hanno  ; ne  ricerca  l' origine , 
ne  addita  il  carattere,  ne  propone  la  cura,  e ne  indica  i rimedi. 

Dalla  llamperia  di  S.  Ambrogio  i ufeito  il  fecondo  manifello  relativo 
alla  Storia  delle  arti , del  difegno  preffo  gli  antichi  gii  promeffo  nel 
primo . Si  avvifa  che  l’ Opera  fari  in  due  Voi.  in  4.0 , d’  un’  elegan- 
te, e nitida  edizione,  in  ottima  carta;  che  vi  faranao  cinquanta  e 
pii)  rami,  laddove  l’originale  tedefeo  non  ne  ha  che  Z4;  e che  colteci 
un  gigliato  e mezzo  agli  afTociati  , e due  gigliati  ai  non  alfociati  per 
tutti  e due  i volumi.  I nomi  degli  aflociati  faranno  impresi  appiè 
dell’  Opera.  _ ...  . 

Lettere  Odeporiche  di  Francefco  Q ri  felini,  ove  i fieoi  viaggi,  e le  diluì 
ojfervazioni  /penanti  alP  Iftoria  naturale , ai  co/lumi  di  varj  popoli  , e 
f opra  più  altri  intereffanti  oggetti  ft  deferivono  ; giuntevi  parecchie  me- 
morie dello  feeffo  Autore  che  riguardano  le  fetenze , e le  arti  utili  , 
Milano,  prelTo  Gaetano  Motta  1779. 

L’Aut.  edendo  fiato  oltre  due  anni  nel  Bannato  dt  Temefwar  ha 
fcritto  un  faggio  della  ftoria  civile  e naturale  di  quella  provincia . 
L’opera  fua  fu  nel  1777  tradotta  in  tedefeo  e ftampata  in  Vienna.  Or 
l’ha  corretta  e ampliata,  e vuole  pubblicarla  nel  linguaggio  originale  italia- 
no. Oltre  cib  che  rifguarda  il  Bannato,  vuole  eziandio  pubblicare  molte 
altre  Memorie  fpettanti  alle  feienze,  ed  arti  utili.  Tutto  fari  com- 
nrefo  in  due  tomi  in  4.'’  arricchiti  di  do  tavole  in  rame.  Le  alTocia- 
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zioni  a quell'  Optra  lì  ricevono  dallo  (tetta  ftampatore  fi».  Gaeta  no 
Motta,  e gli  Attociati  avranno  i voi.  a paoli  12  per  ciafcheduno,  a 
condizione  però  che  paghino  il  primo  anticipatamente.  Chi  non  s'af- 
focierà  li  pagherà  paoli  16. 

L’Opera  periodica  di  Medicina  che  pubblica  in  Pavia  il  Gg.  D.  Ignazio 
de  MontiDot.diMed.ee.  da  noi  annunziata  l’anno  feorfo  al  num.  IV. 
G efeguifee,  e ne  fono  già  ufeiri  più  di  do  fogli  prometti , (ebbene  non 
Ga  l’anno  compiuto  ancora.  L’edizione  n’è  bella,  e contiene  delle 
cole  interettanti . 

Opere  di  Carlo  Innocenzo  Frugoni  ec.  La  collezione  completa  delle  ope- 
re del  celebre  Cornante  Eginetico  che  già  da  alcuni  anni  $’  è comincia- 
ta a Parma , è ora  ridotta  a perfezione , e ttampata  . Di  qual  merito 
etter  ne  debba  l’edizione  fe  l’immaginerà  agevolmente  chi  conofce  i talenti 
del  Gg.  Bodoni  rinomato  fonditore  di  caratteri,  e direttore  di  quella  regia 
ftamperia.  Ottima  n’è  la  carta,  e ’l  bulino  del  Gg.  Botti  valente  itici- 
fore , che  ne  ha  fatte  molte  vignette , ne  accrefce  la  bellezza  . L’ope- 
ra è comprefa  in  9 tomi  in  8.  , e ’l  prezzo  è di  paoli  romani  54 . 
Tal  edizione  ben  vale  quello  prezzo,  ma  è facil  il  prevedere,  che  G 
faranno  totto  altre  edizioni  vendibili  a molto  miglior  mercato  . Per 
prevenire  il  danno  che  gliene  rifiaterebbe , il  direttore  di  quel  Nego- 
zio , G propone  di  non  volere  pubblicar  l’opera  fe  non  ha  300  atto- 
ciati  , che  lo  rinfranchino  almeno  delle  prime  fpefe  . Egli  però  non  altro 
chiede  che  il  nome  loro. 

Senza  afpertare  l’edizione  parmenfe  delle  Opere  di  Frugoni  il  Gg. 
BonGgnori  ilampatore  e libraio  lncchefe  propone  un’  attociazione  per 
le  opere  medeGme , che  faranno  comprefe  in  7 tomi  in  S.‘  grande, 
e coleranno  3 paoli  fiorent.  per  ogni  tomo  fciolto  a Ggg.  Attociati. 
Al  primo  d’Agoito  n’ erano  flampati  tomi  4. 

Delle  Città  cT  Italia  , e fue  Ifole  adiacenti , compendiofe  notizie  /agre  e 
profane  compilate  da  CefareOrlandi , Nobile  Patrizio  di  Fermo,  di  Altri,  e di 
Città  della  Pieve , Accademico  , ec.  dedicate  alla  Santità  di  N.  S.  Pio  Ff. 
Tomo  quinto,  con  tavole  in  rame,  in  4.’ Perugia  1778  nella  (lampe- 
ria  Camerale . 

Della  tura  del  Lango  , della  Peripneumonia  , e della  Diffenteria  , de I 
Befliame , del  Dot.  Jacopo  Odoardi  Medico  Primario  di  Belluno  -,  Difcor- 
fo  primo  letto  nelT  Accademia  di  Agricoltura  nel  dì  11  di  Luglio  1772  ; e 
Delta  cura  et  una  Squinamja  maligna  del  befliame , del  Cancro  volante, 
e del  Vajuolo , del  medefimo  Gg.  Dot.  Odoardi  ; Di/cor/o  fecondo  letto, 
come  fopra , nel  d)  29.  Luglio  1772.  Belluno  pretto  Titti  1778. 

Mufei  Capitolini  antiqua  infcriptionet  a Francifco  Eugenio  Gualco  ejuf- 
dem  Mufei  curatore  fin  ne  pnmum  coujunQim  edita , notifque  iUuJlrata  , 
Tomut  tcnius.  Roma:  1778,  in  fol.  Con  quello  tomo  retta  compita 
l’Opera. 

d a 
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Antichità  Tofcane,  ed  in  particolare  della  Città,  e Contea  di  Chiufi  ne'  fe- 
tali di  mezzo,  riunite,  e ordinate  da  Pietro  Pizzetti  Prete,  e Dottor 
Teologo.  Libro  primo  della  Parte  prima.  In  Siena  1778  . Per  Fran- 
cefco  Rodi,  in  8.°  di  pag.  jjo. 

Della  Pejle  di  Coflantinopoli  del  1778  . Offeruazioni  fulla  mede  firn» , e Rifief- 
fioni  dell' Autore . Yverdon  1779.  Si  trova  quello  libro  a Firenze.  É' 
fcritto  da  un  dotto  giovane  Europeo , che  lì  trovò  fui  luogo , e fcriiTe 
utilmente  anco  per  torti  gli  altri  PaeG  . 

Il  Sig.  Domenico  Pompeati  Libraio  Veneto  propone  per  allocuzione  un’ 
Opera  intitolata  la  Scienza  do'  Suoni  e delP  Armonia  , del  Sig.  Ab. 
Ciufeppe  Pizzati,  il  quale  leva  la  Malica  dalla  clafle  deli’  Arti  nella 
qnale  fu  lafciata  (inora,  e la  trafporta  in  quella  delle  Scienze  . L’O- 
pera è divi  la  in  cinque  parti  ; la  prima  comprende  prenozioni  armoni- 
che e critiche  ; la  feconda  tratta  del  fuono  per  rapporto  al  mezzo  che 
lo  trafmette  ; la  terza  rapporto  alle  fenfazioni  dell'  animo  -,  la  quarta 
per  rapporto  al  corpo  fonoro  ; la  quinta  contiene  la  efpolìzione  della 
Teoria.  Lo  Stampatore  delìdera  500  alTociati , a’  quali  darà  l’Opera 
per  lire  tx 'Venete  coi  rami,  e ftampat*  per  elfi  in  carta  didima . 

U Sig.  Lorenzo  Vanni  e Compagni  Libra)  di  Firenze  incoraggiti  dal 
favorevole  accoglimento  cui  fece  il  Pubblico  alla  loro  Ornitologia 
fi  fono  determinati  a pubblicar  una  completa  Moria  dei  Tellacei  con 
tavole  incife  in  rame  e colorite  al  naturale.  Quett’  Opera  per  tetti  i 
titoli  ragionata  e foddisfacente  farà  divifa  in  2 voi.  di  carta  imperia- 
le, ognuno  de' quali  conterrà  circa  too  tavole,  e altrettante  pagine 
d’Iitoria  in  Tofcano  e Latino.  Si  pubblicheranno  8 tavole  a ogni 'due 
meli,  e già  fi  è cominciato  lo  fcorfo  Maggio.  Gli  alTociati  pagheran- 
no ogni  volta  io  lire. 

Dijfertazione  in  refoluzione  del  Problema  propofto  dalPAce.  R.  di  Mantova  nel 
J777  Per  I*  Matematiche  del  Sig.  N.  N.  Venezia  1778  prelfo  Storti. 

L’  Autore  per  evitare  le  inondazioni  propone  di  difarginare  intera- 

, mente  il  Po,  e prova  con  ottime  ragioni  la  giallezza  di  quello  appa- 
rente fuo  paradello. 

Enciclopédia  di  Giurifprudenza , ovvero  Dizionario  completo  , unirne f ale  , ra- 
gionato, i fiorito,  e politico  di  Giuri f prudenza  civile,  criminale,  canonica, 
e beneficiale  di  tutte  le  nazioni  di  Europa.  Traduzione  dal  Frante fe. 
Tomo  primo  in  Lucca  1778'per  Giovanni  della  Valle;  di  pag.  jzj 
comprefo  l’Indice,  oltre  a jt  di  Difendo  preliminare,  &c.  in  q.*  gr. 

L'Odiffea  cf  Omero  tradotta  dal  Sig.  Ab  Giufeppe  Bozoli.  Mantova  1779. 
Saranno  tomi  4,  e colleranno  paoli  ta  agli  AlTociati. 

Dna  Società  d’Amatori  della  Storia  Naturale  ha . ((abilito  di  riflampar  in 
Firenze  il  Dizionario  Ragionato  Univerfale  del  Sig.  di  Bomare  dell’ulti- 
ma accrefciuta  edizione,  con  divede  aggiunte  ulteriori.  Egli  farà  Ila  ra- 
pato in  dae  lingue , cioè  divifo  in  colonne , in  una  delle  quali  farà  il  Fraa- 
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cefe , nell’  altra  1*  Italiano , e corredato  3i  rami  efpreffi  e coloriti  al 
naturale . Tutta  l’ Opera  farà  divifa  in  due  corpi  : il  primo  farà  il  Di- 
zionario , il  fecondo  i rami  e tavole.  Il  primo  farà  in  8 voi.,  in  car- 
ta imperiale,  con  caratteri  nuovi  e nitidi,  con  frontifpitj  ec.  incifi  in 
rame.  Se  ne  pubblicherà  un  tomo  l’anno,  e collera  agli  afibciati  a 
zecchini  da  pagarli  alla  confegna  di  ciafcuno  . I rami  faranno  nella 
medelima  carta  ; fe  ne  pubblicheranno  15  il  mefe  , e coleranno  agli 
afTociati  un  paolo  e mezzo  fiorentino  l’uno.  Ad  ogni  zoo  fi  darà  un 
frontifpizio , onde  farà  completo  un  tomo.  Chi  vorrà  i rami  d' un  to- 
mo tutti  in  una  volta  pagherà  15  zecchini  fiorentini.  [ frontifpizj  e 
gli  Indici  d'ogni  tomo  dei  Rami  fi  daranno  agli  alfociati  grati? , come 
pure  in  fine  dell’Opera  due  copiofi  Indici  delle  materie.  Le  prime  ta- 
vole ufciranno  in  Agofto  dell’anno  corrente.  Si  fpera  che  tutta  l’O- 
pera farà  compita  in  8 anni.  Chi  la  voleffe  s'indirizzerà  a’  figg.  An- 
tonio Fabbrini,  Vincenzo  Landi  , Giovacchino  Pagani  a Firenze,  o »" 
figg.  Gio.  Tommafo  Mafi  e Compagni  a Livorno . 

FRANCIA. 

COurs  complet  d’ Agricolture  théorique  &c.  Corf»  completo  Agricoltu- 
ra , teorica  , pratica  , economica  , e di  medicina  rurale ■ e veterinaria  , 
a cui  precede  un  difeorfo  contenente  un  piano  di  Jludj  proprio  a fiffere  la 
traccia  delle  cognizioni  ne cesarie  al  coltivatore  , affi a Dizionario  uni- 
versale eP  Agricoltura  alla  portata  di  tutti.  Opera  d' una  fa'teli  d' agri- 
coltori pratici , compilata  dal  fig.  Ab.  Rozicr  di  molte  Accademie  ec. 
propnfla  per  a (foci  azione  fu  un  nuovo  piano , (di  cui  dà  un’idea  il  lungo 
Manifello  che  non  pofftatno  qui  inferire  ) . Saranno  fei  voL  in  4.  di 
700  pag.  con  circa  zo  tavole  in  rame  per  ognuno,  fui  carattere  detto 
Cicerone.  I voi.  pagheranno!!  iz  lire  di  francia  l’uno  al  riceverli, 
ma  i foferittori  devono  prima  dare  il  nome  loro  . poiché  non  s’ inco- 
mincia l’ediiione  fe  non  ve  n’ha  un  numero  Efficiente.  Dopo  che  fi 
faranno  ricevuti  e pagati  potranno  renderli  entro  il  termine  di  tre 
meli,  e ripigliare  il  danaro  che  s'era  pagato.  Le  allocuzioni  ricevonfi 
a Parigi  preflo  Cachet  au  Burceau  du  Journal  de  Phyfiqut  CTc. 

Hitloire  nsturelle  du  Froment  &c.  Storia  naturale  del  fermento  , in  cui 
trattafi  del  principio  della  feconditi  delle  terre , dello  /viluppo  de'  germi , 
del  crefcimento  , delta  fiorita , delle  malattie  del  formtnto  , delle  parti 
coflitutive  dalla  farina , dei  mulini,  della  macinatura , del  pana,  de  II'  u fo 
della  farina  nelle  arti,  e nei  mejlieri , e infine  della  nutrizione.  Del  fig. 
Ab.  Poncelet  in  8.  fig.  Parigi  predo  Defprez  1779.  — L’Aut.  bene- 
merito della  Ibcietà  per  comporre  quell’opera  s’è  ritirato  io  campagna, 
ove  ha  prefa  in  tutto  1’  elperienza  per  guida  ; e prega  coloro , che  non 
trovaffero  giufte  le  fue  idee,  a comunicargli  le  proprie,  affine  di  per- 
fezionare il  fuo  libro. 
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Nonveau  fyftème  de  Mineralogie  3ce.  Nuovo  fiftema  di  Minoratogli , offta 
Soffio  di'  uno  nuova  efpofiztone  de I regno  minerale  , cui  è flato  aggiunta 
un  Supplemento  al  Trattato  della  Soluzione  de'  metalli , con  alcune  offer- 
vozioni  fui  Dizionario  di  Chimica  . Del  fig.  Monnet  Ifpertor  generale 
delle  miniere  di  Francia  ec.  in  1 1 di  pag.  ($05  . Bouillon  , e Parigi  predo 
Jombert  1779  . Nelle  odervazioni  fui  Dizionario  l'Aut.  difende  le  pro- 
prie opinioni  riprovare  da  M.  Macquer. 

Lettre  à Mr.  le  Chev.  de  Born  &c.  Lettera  al  ftg.  Cav.  di  Barn  [ulta 
Tormalina  del  Titolo , del  fig.  Muller  Configgere  al  dipartimento  delle 
miniere,  e delle  monete  in  Tranfilvania . Traduzione  dal  tedefco  con 
note  dell'  Editore  C fig.  di  Launay  ) . in  4.  fig.’  Parigi  predo  Merigot 
»779  • 

La  Tormalina,  pietra  mirabile  per  la  fua  virtù  elettrica , finora  non 
aveafi  che  da  Ceylan  ; ora  il  fig.  di  Muller  1’  ha  trovata  nel  Tiralo  , 
( v'i  apparenza  di  trovarla  in  molti  altri  ((ioghi  d' Europa . 

GERMANIA. 


'/  ’Abula  aberrationit , & mutationis  in  afcenfionem  reElam  , & declina - 
J t totem  infigniorum  352  Jìellarum.  A.  J.  Mezger  S.  E.  Palai.  AJlron. 

adiuntlo . Manbeim  nella  damperia  dell’  Accad.  1779. 

Sammlung  &c.  Raccolta  di  difftrtazioni  relative  all'  antiquaria  , del  fig. 
Chr.  G.  Heyne.  Pane  feconda.  Lipfia  1779  . Annunziammo  la  Pane 
prima  l’anno  fcorfo.  In  queda  feconda  vi  fono  le  didcrtazioni  Tegnenti . 
1.  Sul  Laocnonte  di  Belvedere . a.  Della  differenza  fra  Fanno  , Satiro , 
Sileno,  c Pan.  3.  Degli  Scrittori  feguiti  da  Plinio  nella  fna  ftoria 
dell’  arte  . 4.  Della  Toreutica,  principalmente  predo  Plinio.  5.  Of- 
fervazioni  fu  gli  antichi  lavori  in  avorio  . 5.  Enori  che  nafcono  dal 

giudicare  delle  opere  antiche  fui  rappezzamene*  a loro  fatti . 
Commentario  botanico  - medica  de  Salvia.  Differtozione  botanico  - medica 
della  Salvia.  Del  fig.  Ettinger,  in  4.  .di  pig.  63  , a Erlang  predo 
Walther  1778  . Delcri ve  l’Aut.  la  ftiria  della  falvia  di  cui  indica  11 
fpecie,  due  delle  quali  fono  date  ultimamente  feoperte  negli  dati  del- 
la Rultia.  Tutte  le  fpecie  fon  indicate  con  efattiflimi  difegni  , e v’  è 
per  ultimo  l’anilifi  chimica  della  falvia  comune. 

Hifìorie  & commenta tioies  Academix  elefloralit  feientiarum  & elegantia- 
rum  literarum  Theodoro  - Palatina . Voi.  IV.  hiftoricum  . Manheim  1778. 
Oltre  la  doria  dell’ Accad.  dal  1771  fino  al  177  6,  v’ è l’elogio  del 
fig.  Schaepfiin  Prefidente  dell'Accademia,  e 14  Memorie  riguardanti 
l’antichità,  e la  doria. 
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ATreatile  on  thè  cultore  of  thè  Tobacco  Plant  &c.  Trattato  dilla 
coltivazione  del  Tabacco,  col  metodo  di  farne  il  commercio,  con  fig. 
Londra,  predo  Gemfon  «779  • . . . „ 

A generai  hidory  of  Ireland  &c.  Storia  generale  dell'  Irlanda  dai  più  ri- 
moti tempi  fino  al  Secolo  Xll  compofla  falle  pili  antiche  memorie , in 
cui  fi  ri/chiara  eziandio  la  fioria  antica  di  molte  altre  nazioni,  e prin- 
cipalmente delle  due  Bretagne . Del  fig.  O’Halloran.  Voi.  2 in  4.' Lon- 
dra predo  Robinfon  1779.  L’Aut.  comincia  i Tuoi  annali  all'anno  278 
dopo  il  diluvio , e pretende  che  l’ Irlanda  fia  la  famofa  Atlantide  di 
Platone,  e che  gl’  Irlandefi  una  volta  fianG  impadroniti  di  Roma. 
Travels  trough  thè  interior  parts  of  America  &c.  Viaggi  fatti  nell’inte- 
riore dell'  America  negli  anni  iy66  — 63  , dal  fig.  Carver  Seud.  , in  4.0 
Londra  predo  Crowder  1778.  L’Aut.  ha  viaggiato  fra  i gr.  43  e 6,6 
di  lat.  boreale,  ed  ha  viduto  con  molte  nazioni  indigene  di  que'  paefi, 
delle  quali  defcrive  i cottomi , gli  ufi,  le  leggi,  e tutto  ciò,  che  può 
interedare  la  curiofità. 

A free  difcudion  of  thè  doflrines  of  materialiim  &e.  Libera  difcujfi otte  fal- 
le dottrine  de!  materialifmo  in  un  carteggio  fra  il  Dot.  Price  , e ’l  Dot. 
Ptieftley . Quefi'  ultimo  vi  ha  aggiunta  un  introduzione  per  if piegare  la  na- 
tura della  contmverfia , e alcune  lettere  a vari  autori  che  hanno  ferino  con- 
tro le  fue  afferzioni . Londra  predo  Johnfon  1779  — I Teologi  trove- 
ranno che  il  difenfore  della  fpiritualità  dell’  anima  e del  libero  arbitrio 
poteva  addurre  degli  argomenti  migliori. 

NORD. 

ZBior  praw  Sadowich  &c.  Codice  delle  leggi  civili  compilate  fecondo  le 
vifte  della  dieta  de!  1776, , dal  fig.  Conte  Andrea  Zamoyski  Arci- 
cancelliere  della  Polonia,  e propollo  alla  Dieta  del  1778.  Varfavia 
predo  Groèll  1778  . Quelle  leggi  tendono  a favorire  la  felicità,  « la 
libertà  della  nazione. 


ACCADEMIE. 

t 

COPENAGUE.  L’Accademia  reale  delle  faenze  propone  per  l'anno 
feguente  quattro  quidioni  in  quedi  termini  . I ."  Quaritur  qua  in 
Hibernia  exfiiterint  yel  adhuc  fuperfint  edificio,  tumuli,  infcriptionet , 
locerum  nomina , aliavo  ejus  generis  monumenta , in  quibut  incoi  aratri 
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feptentrionis  nafìri , fpeciatim  Danorum  & Norvegtrum  vefiigia  app  teuc- 
re, vel  etiani  nunc  apparirti . z.°  Elementi  tabulari, m afironamicarum  fo- 
lli & luna  ita  ordinare , ut  non  folum  eclipfes  utriufque  luminarie  noftro 
/acuto  obfervata  ca  praciftone , qua m Mayeriana  tabula  exhibent , fed 
quoque  antiqui j/tmis  temporibus  in  Babylonia  & JEgypto  vifa  & con  fi- 
gliata , fine  notabili  errore , inde  fupputari  queant  , ita  tamen  ut  aqua- 
tione  fxculari  in  calculo  non  opus  fit . i.’  u4n  feminium  vermium  intefii- 
nalium  tanta,  gordii , afcaridis , fafciola,  &c.  animalibus  connatum , ari 
ab  extus  intromiffum  obfervationibus  & experimentis  probare , remediaque 
in  ilio  cafu  notare . 4."  Quaritur  quo  tempore  Danorum  in  Efihonia  impe- 
nniti ccr perir  , quattoni  incrementa  , quafque  mutationes  habuerit  a Valde- 
maro fecundo  ufque  ad  Valdemarum  tertium , quando  penitus  defierit , quis 
fub  ea  potefiate  fiatus  hujus  regioni s , tam  politicus  quam  ecclefiafiicus 
fuori t , & quanam  legum  danicarum  vejìigia  ibi  adhuc  reperi antur . 
Quella  era  già  (lata  propoda  per  1'  anno  1779  . Il  premio  di  ciafcona 
farà  una  medaglia  del  valore  di  100  fc.  d’argento  di  Danimarca  . Le 
memorie  fpedirannofi  franche  di  porto  a S.  E.  il  fìg.  Helmdierne  , 
Confìglier  privato  di  S.  M.  D. , Prefidente  dell’  Accademia  avanti  il 
fettembre  del  1780. 

BERLINO.  L’Accademia  reale  avea  propodo  pel  1778  c propone  nuo- 
vamente pel  1731  la  quidione  Tegnente.  ,,  Sapendoli  che  gli  angoli 
fotto  i quali  i rami  delle  arterie  efeono  dai  loro  tronchi  fon  differen- 
ti , e che  queda  differenza  è relativa  a quella  che  li  trova  fra  le  vi- 
feere  ; li  chiede  qual  è la  grandezza  determinata  di  quefii  angoli  prefe- 
ribilmente richiefia  per  ogni  fpecie  di  / eccezione  ? Come  fi  pub  meglio 
pervenire  per  mezzo  delle  efperienze  a filfare  quejla  determinazione , e 
quali  fono  le  modificazioni  nella  velocità  e nella  circolazione  del  / angue 
che  ne  riluttano  * “ L’Accad.  fentendo  la  difficoltà  della  foluzione  di- 
chiara , che  fi  contenterà  delle  fperienze  fatte  fu  gli  animali , in  man- 
canza di  corpi,  e che  baderallc  fe  facciali  qualche  patto  almeno  nella 
foluzione  di  quedo  problema  — Le  Memorie  fi  fpediranno  prima  del 
1781  ••  Il  Re  di  Pruflia  avea  nel  177 6 fatto  proporre  un  premio  dra- 
ordinario  fui  fegreto  di  dare  alla  /abbia  tutta  la  durezza , e la  foliditù 
delle  pietre , e di  renderla  con  cib  propria  a farne  delle  colonne  e delle 
ftatue , non  avendo  finora  ricevuto  nulla  che  foddisfaccia  al  quefido, 
lafcia  il  tempo  indeterminato,  e’I  premio  di  do  Federici  d’oro,  fi  da- 
rà a chi  ne  prefenterà  una  modra  che  abbia  le  qualità  richiede.  La 
«latte  filofofìca  ha  propoda  altresì  una  quidione  draordinaria  5 E egli 
utile  al  popolo  d'  e(f tre  ingannato  , offa  inducendolo  in  nuovi  errori  , 
a laf dandolo  ne ’ vecchi  ? Il  premio  i di  50  zecchini  , e le  Memorie 
deano  cttere  fpedite  al  principio  dell’  anno  profumo. 
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LIBRI  HU0V1, 


ITALIA. 

O Puf  coli  Scelti  fulle  Scienze,  e fulle  Arti,  Tomo  II.  Parte  V.  Milano 
predò  Giufeppe  Marelli  1779  in  4.0 

Gli  Opufcoli  contenuti  in  quella  quinta  parte  fono  1."  Della  Ricerca  del- 
la Ferità  nella  Filofofia  Naturale.  Difcorfo  del  Sig.  Torberno  Bergman  , 
pag.  189.  2/  De'  Cangiamenti  di  luogo  che  fa  il  Mare  , del  Sig.  Da 

Carla  , pag.  298.  3.0  Per  ungere  i perni  delle  ruote,  pag.  302.  4."  Tran- 

funte  d' una  Memoria  letta  dal  Sig.  Don  Luigi  Petazzi  , nella  Seffione 
dell’  Accademia  Patriotica  di  Milano  ai  27  Agofìo  1771),  fulP  attività 
della • Canfora  , e dello  Spirito  di  Trementina  per  far  perire  le  Gri falidi 
ne'  bozzoli  , pag.  303.  5.0  Nuovo  Fenomeno  d'  Elettricità  , pag.  305. 

6.°  Lettera  del  Sig.  Cav.  Andrea  Pigonati  a!  Sig.  Abate  Angelo  Vec- 
chi , fui  Tarantifmo , pag.  30 6.  7.0  Relazione  della  flraordinaria  Eru- 
zione del  Monte  Vefuvto  nel  di  8 Agofìo  1779  , pag.  310.  8.'  Lettera 

del  P.  D.  Girolamo  Barbarigo  C.  R.  S.  fulla  fpiegazione  d' un  fenome- 
no offervato  dal  Cel.  Sig.  Franklin  alla  Signora  Elifabetta  Caminer  Turra 
pag.  313.  o.°  Differì  azione  del  Sig.  Gio.  Heflelmayer  fui  principio  nu- 

tritivo di  alcuni  Vegetabili,  pag.  315.  io.0  Congetture  fulla  cagione  del- 
le Aurore  Boreali  del  Sig.  Beniamino  Franklin , pag.  332.  II."  Spe- 
ttanze fut  Cangiamenti , che  la  Luce  produce  ne'  colori  di  var j Corpi , del 
Sig.  Bonnet , pag.  33 6.  12.0  OJfervazioni  fulle  Montagne,  pag.  342. 

13.“  Offeruazioni  fulla  Mirra  fatte  in  Abi/Jinia  dal  Cav.  Giacomo  Bruce, 
pag.  348.  13.0  Differ fazione  del  Sig.  Luodh  fulla  dolcificazione  degli 

acidi,  pag.  354. 

Ephemerides  Ailronomicae  &e.  Effemeridi  A/ìronomiche  per  l’anno  1780 
calcolate  al  Meridiano  di  Milano  dal  Sig.  Ab.  Angelo  DeCefaris.  Con 
varie  Appendici,  Milano  1779.  Predo  il  Galea  zzi  in  8.° 

Le  Effemeridi  propriamente  dette  fono  calcolate  con  eguale  efattez- 
za  , e difpofle  nello  (ledo  ordine  come  quelle  degli  anni  precedenti  . 
Alla  fine  della  fpiegazione  di  ede  Effemeridi  è una  memoria  del  Sig. 
Ab.  Orioni , che  contiene  una  regola  per  calcolare  il  movimento  orario 
della  Luna  in  longitudine , ed  in  latitudine  a qualunque  ora  del  giorno 
per  mezzo  dei  luoghi  della  Luna  efpodi  nelle  Effemeridi.  Quella  re- 
gola è appoggiata  alle  formole  di  interpolazione  , che  il  medefimo  di- 
mollrò  nelle  Effemeridi  per  l’anno  1778. 
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Le  Appendici  contengono  i.#  Un  annunzio  della  ma  filma  appartati 
larghezza  dell’anello  di  Saturno,  del  Sig.  Ab.  Reggio.  Dai  principi  che 
egli  già  dichiarò  in  una  differtazione  inferita  nelle  effemeridi  per  l’an- 
no 1775  ricava  , che  quella  mafiima  larghezza  avrà  luogo  ne’  mefi  di 
Dicembre  del  1780,  e di  Gennaio  del  1781.  z.° Ojfervazioni  delle  mac- 
chie del  Sole  fatte  nel  1778  dal  Sig.  Ab.  Oriani . Prima  di  efporre  le 
offervazioni  , che  fono  piò  di  mille  , l’Aut.  accenna  ciò  , che  finora 
li  4 fatto  dagli  Agronomi  per  trovare  colle  ofTervazioni  delle  macchie 
il  tempo  periodico  della  rotazione  del  globo  Solare  , e la  pofizione 
dell’ alfe,  intorno  a cui  elfo  gira  ; invita  gli  abili  geometri  amatori 
dell'  Aftronomia  a fervirfi  delle  fue  ofTervazioni  per  trattare  la  queflio- 
ne  tuttora  indecifa  : Se  le  macchie  fieno  attaccate  alla  fuperficie  del 
globo  Solare , o fe  ne  fieno  lontane  , e quanta  fia  la  loro  diftanza  . 
Rileva  uno  sbaglio  nella  regola,  che  diede  il  Sig.  Di  la  Lande  per 
trovare  l’arco  del  globo  del  Sole  corrifpondente  ad  una  ofTervata  di- 
flanza di  una  macchia  dal  centro  del  difco  Solare  . Dà  due  formole 
molto  femplici,  colle  quali  fi  può  calcolare  la  longitudine  , e la  lati- 
tudine delle  macchie  per  mezzo  dell'afcenfione  retta,  e della  declina- 
zione oflervate,  e per  vieppiù  facilitare  quello  calcolo  mette  alla  fine 
delle  ofTervazioni  due  tavole,  delle  quali  fa  veder  l’ufo  in  un  efempio  ; 
efpone  il  metodo  che  ha  tenuta  nell' ofiérvare  , e le  precauzioni  che 
ha  ufato  tanto  per  afficurarfi  della  pofizione  del  Settore  equatoriale  , 
con  cui  ofiervava,  quanto  per  fapere  efattamente  il  valore  dei  paffi  della 
vite  del  micrometro.  3.0  Calcolo  delle  offervazioni  deireccli(fe  del  Soli 
del  giorno  24  Giugno  1778  fatte  a Milano  , e in  altri  luoghi  del  Sig.  Ab. 
Reggio.  Seguendo  il  metodo  del  nonagefimo  illullrato  dal  Keplero,  ed 
adottato  dagli  Agronomi  di  quello  Secolo  alla  figura  sferica  della  Terra 
fchiacciata  ai  poli,  egli  determina  la  longitudine  geografica  dei  luoghi 
ne’  quali  fi  fece  quella  ofTervazione  , e la  differenza  che  paffa  tra  il 
luogo-delia  Luna  dedotto  da  quelle  ofTervazioni,  ed  il  luogo  calcolato 
falle  tavole  di  Mayer . 4."  Offervazione  dell'  eccliffe  del  Sole  del  giorno 
14  Giugno  1778  fatta  dal  Sig.  Ab.  Oriani.  Egli  calcola  la  fua  ofTer- 
vazione , e quelle  di  altri  luoghi  col  metodo  affai  femplice  , ma  poco- 
conofciuto  del  Sig.  Lexell  Aflronomo  di  Pietroburgo . Quello  metodo , 
che  è qui  fuccintamente  accennato , è propriamente  una  femplifìcazione 
di  quello  , che  diede  il  grande  Eulero  nelle  Memorie  dell’  Accademia 
di  Pietroburgo  in  occafione  dell’ eccliffe  Solare  fucceduta  nel  1769  al- 
cune ore  prima  del  paffaggio  di  Venere  fui  Sole.  Avendo  poi  il  Sig. 
Ab.  Orioni  nel  tempo  di  quell’  eccliffe  ofTervata  ancora  l’occultazione 
di  alcune  macchie  Solari,  egli  adatta  con  molta  facilità  il  medefimo 
metodo  a quella  Torta  di  offervazioni,  le  quali,  quantunque  fatte  altre 
volte  da  altri  Allronomi , non  erano  però  mai  fiate  calcolare  . Final- 
mente trova  la  longitudine  geografica  de’  luoghi  , dove  fi  è oflervato  » 
l’ eccliffe,  e l’errore,  che  vi  4 nel  luogo  della  Luna  per  il  tempo  dell’ 
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«celi (Te  calcolato  eòlie  tavole  di  Mayer , e con  quelle  di  Eulero . 5.'  Of- 
fervazàoni  delle  occultazioni  di  tre  J ielle  fiffe  fotta  la  Luna  , paragonate  alle 
tavole  Lunari  di  Mayer , e di  Eulero  dal  Sig.Ab.  Oriani.  Egli  «alcoli 
quelle  oflervazioni  col  detto  metodo  di  Lexell , ed  in  fine  aggiuene  tre 
altre  limili  oflervazioni  non  ancora  calcolate  . 6.r'  Memoria  fulìa  fab- 
brica , e falle  macchine  della  Specola  di  Milano  del  Sig.Ab.  De  Cefaris  . 
Dopo  aver  data  ana  breve  deferizione  del  compleflo  di  quello  fontuofo 
edificio , e dopo  aver  accennato  la  Tua  origine , ed  il  Tuo  accrefcimento 
palla  il  Sig.  de  Cefaris  a dare  un  più  minuto  ragguaglio  di  ciafcuna 
macchina,  cioè  1.®  del  Quadrante  murale  di  6 piedi  di  raggio  fatto  a 
Parigi  dal  Canhet  col  metodo  dell’  Inglefe  Bird , della  Tua  verificazio- 
ne, della  Tua  Colpendone,  e del  bell’  artificio,  con  cui  è (lato  equili- 
brato il  cannocchiale,  e che  fu  immaginato,  ed  efeguito  daH’abililfimo 
Macchinila  della  Specola  il  Sig.  Megele . z.°  Della  maniera  ingegnofa 
di  illuminare  i fili  de'  micrometri  per  le  oflervazioni,  che  lì  fanno  di 
notte.  3.®  Del  Sedante  di  6 piedi  di  raggio  fatto  dal  medelìmo  Canhet , 
e della  fua  verificazione  . 4.0  Della  maniera  faciliflìma  con  cui  d al- 
zano, e d girano  i tetti  deile  torri  coniche,  che  contengono  gli  idro- 
menti. 5.0  Del  Settore  equatoriale  di  5 piedi  di  raggia,  e che  ha  un 
arco  di  io  gradi  fatto  a Londra  dal  Siffon  , e di  un  metodo  che  ha 
dato  il  P.  Bofcovich  per  la  fua  verificazione  . 6."  Di  un  cannocchiale 
acromatico  di  Dollond  di  6 piedi , che  0 muove  nel  piano  del  meridia- 
no, la  cui  montatura,  e la  fofpendone  furono  con  molta  maedria,  ed 
eleganza  efeguite  dal  fuddetto  Megele.  Finalmente  di  molt’ altri  can- 
nocchiali acromatici,  ed  ordinari,  di  telefcopj,  orologi  a pendoli  cor- 
retti , quadranti  mobili  ec.  Queda  deferizipne  è accompagnata  dai  fuoi 
neceflar j rami  con  molta  nitidezza  diregnati  dall’  abile , e ftudiofo  gio- 
vane il  Sig.  Stefano  Calvi. 

Ephemerides  ec.  Effemeridi  Afirtmomiche  per  fanno  1781  calcolate  a!  Me- 
ridiano dì  Milano  dal  Sig.  Ab.  Angelo  De  Cefaris.  Con  varie  Appendici . 
Milano  1779 . Predo  il  Galeazzi  in  8.* 

Alla  fine  delle  Effemeridi  di  quefl’  anno  vi  è dippiù  un  catalogo  di 
300  principali  Stelle  fide  prefo  dal  La  Caille , in  eflo  per  ogni  della  fi 
ha  il  fuo  nome,  la  fua  afeenfione  retta  e declinazione  colle  loro  varia- 
zioni annue,  la  longitudine,  la  latitudine  e l'angolo  di  pofizione,  l’a- 
berrazione maflima  della  Luce  cogli  argomenti  di  aberrazione  in  afeen- 
fione retta  ed  in  declinazione  ; il  tutto  calcolato  dal  Sig.  Ab.  Oriani. 

Gli  opufcoli  contenuti  nelle  Appendici  fono  1.®  Offervazioni  di  6.  oc- 
cultazioni di  (Ielle  fiffe  fatto  la  luna  fatte  dal  Sig.Ab.  Reggio.  Egli  cal- 
cola quede  oflervazioni  col  metodo  del  nonagefimo  e ne  ricava  1’  errore 
delle  tavole  Lunari  di  Mayer.  2."  Delta  riduzione  del  luogo  medio  del- 
le J Ielle  fiffe  al  luogo  vero , e del  luogo  vero  all ' apparente  del  Sig.  Ab. 
Oriani . Dopo  aver  indicato  i’  efattezza  con  cui  ha  intraprefo  i calcoli 
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del  (addetto  catalogo , l’autore  ricava  dalle  forinole  dimagrare  dal  Sig. 
De  La  Grange  alcune  tavole  per  mezzo  delle  quali  fi  devono  correggere 
le  longitudini , le  latitudini , e gli  angoli  di  pafizione  delle  (Ielle  filfe 
quando  fi  vuole  avere  con  tutta  l'accuratezza  il  (ito  d’una  ideila.  Oa  in- 
oltre un'  altra  tavola  per  calcolare  il  movimento  proprio  offervato  dal 
cel.  Tob.  Mayer  in  alcune  (Ielle  fiffe  ; ed  un  efempio  ditlefo  del  modo 
di  fare  tutte  quelle  riduzioni . Delle  correzioni  da  far/i  ai  luoghi  del- 
le flette,  a cagione  della  nutazione  dell’  affé  della  Terra,  del  Sig.  Ab. 
Oriani . 4.”  Deir  aberrazione  della  Luce  nelle  J Ielle  filfe,  del  Sig.  Ab.  Oriani. 
Quelle  due  memorie  fono  propriamente  una  continuazione  della  prece- 
dente. L'autore  dimollra  in  effe  alcune  forinole  già  note,  ma  le  dimo- 
ftra  con  facilità  lenza  imbarazzo  di  tante  figure  che  finora  fi  erano  ado- 
perate a quello  fine.  Egli  ricava  immediatamente  le  formole  per  l’aber- 
razione da  quelle  della  nutazione  dimollrate  nella  terza  memoria,  ed  in 
quella  maniera  trova  ancora  facilmente  una  formola  per  calcolare  l'aber- 
razione per  l’ angolo  di  pofizione  , che  finora  non  era  (lata  data , e che 
difficilmente  fi  farebbe  trovata  con  i metodi  afati  da  altri  Allronomi . 
5.0  Tavole  del  moto  orario  della  Luna  coflruite  a norma  delle  Tavole  Lu- 
nari di  Eulero , del  Sig.  Ab.  Oriani . Ei  raccomanda  agli  Allronomi  l'ufo 
delle  Tavole  Lunari  di  Eulero  a preferenza  di  quelle  di  Mayer,  per- 
chè quelle  ultime  non  fono  totalmente  fondate  nella  fola  Teoria  come 
quelle  di  Eulero  ; e perchè  dai  pochi  paragoni  eh’  egli  fece  nelle  prece- 
denti effemeridi  delle  offervazioni  colle  tavole  di  quelli  due  Autori, 
pare  che  le  Tavole  di  Eulero  fieno  più  efatte  . Non  fidandoli  perù  egli 
a quella  fua  conchiufione  invita  gli  Amatori  de'  Calcoli  Ailronomici  ad 
intraprendere  il  paragone  delle  Tavole  di  Eulero  colle  migliori  offerva- 
zioni della  Luna  fatte  da  Bradley  e da  Maskelyne  ; aggiunge  a quello 
propofito  un  progetto  di  Effemeridi,  le  quali  fe  foffero  efrguite  riufei- 
rebbero  di  gran  vantaggio  agli  Allronomi  per  trovare  con  facilità  la  dif- 
ferenza che  paffa  tra  i luoghi  della  Luna  calcolati  colle  tavole  di  divertì 
Autori,  e quelli  dedotti  dalle  offervazioni.  Quindi  fegue  un  efempio  per 
moftrar  l’ufo  delle  dette  tavole  del  moto  orario.  6.°  Offervazioni  delle  eecliffi 
dei  Satelliti  di  Giove  fatte  dai  Signori  Reggio  e De  Cefarit.  7.0  Offer- 
vazioni  dei  Satelliti  di  Giove  piragonate  tra  loro,  e colle  tavole  del  Sig. 
bVargentin.  i.°  Offervazioni  di  Venere  vicina  alla  fua  maffìma  digreffio- 
ne  orientale  dal  Sole  fatte  nell'anno  1779  dal  Sie.  De  Cefaris.  9.°  Of- 
fervazioni della  Cometa  che  comparve  ne’  mefi  ai  Marzo , Aprile  ec. 
dei  Signori  Ab. Reggio  e De  Cefaris.  io.”  Oppoiizione  di  Giove  dell’an- 
no 1779  offerv.ua  e calcolata  dal  Sig.  Ab.  De  Cefaris  . tt.“  Oppo- 
fizione  di  Saturno  dell’  anno  1779  offervata  e calcolata  dal  Sig.  Ab. 
Reggio.  ii.“  Offervazioni  meteorologiche  fatte  nell’anno  1779  dal  Sig. 

Ab.  Reggio  . 

Joh.  Gott.  Heiuecii  & c.  Gli  Elementi  del  Diritto  Civile  efpofti  fecondo 
r ordine  delle  Ijlituzioni  con  un  metodo  tornado  agli  Scolari , del  col.  G.  C. 
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Giovanni  Gott.  Heinecio . Con  annotazioni  di  molti  . Nuova  edizione 
accrefciuu  . Milano,  pretto  Galeazzi  voi.  2.  in  8.'  1779. 

L’  Editore  di  quelli  Elementi  già  sì  noti  pretto  ogni  lludiofo  di  leg- 
ge , è il  eh.  Sig.  D.  Antonio  do  Giudici  P.  P.  nella  R.  I.  Univ.  di  Pa- 
via , che  molte  note  v’  ha  aggiunte  , quelle  pur  lafeiandovi , che  fatte 
v'  aveano  altri  celebri  Giureeonfulti . 

Favole  Efopiane . Milano,  pretto  Bianchi.  1779  in  12  . 

Il  Sig.  Ab.  Gian-Carlo  Pajferoni,  che  ha  già  molto  giovato  all’  liba- 
zione morale  degl*  Italiani  col  fuo  Cicerone  , e che  gli  ha  pur  di- 
vertiti colle  fue  Rime , s’ è alfin  indotto  a fare  ciò  che  da  molto  tem- 
po gli  amici  Tuoi  deaeravano  da  lui  , cioè  a comporre  le  Favole  alla 
maniera  d’  Efopo  , e di  Lafontaine  , giacché  avea  quella  femplicità  e 
naturalezza  di  Itile  unita  all’  eleganza , e alla  purezza  di  lingua , e 
quella  probità  di  Pentimenti  unita  alla  giovialità,  e alla  facezia  propria 
d'uno  fpirito  colto,  che  di  rato  trovanfi  in  un  foggetto  Polo  come  it 
fono  in  lui . 

Lezioni  Sacre,  e Morali  [opra  il  Nuovo  Tefiamento  dell'  Ab.  Fabrizio  Giano . 
Genova,  pretto  Gelino  1779  in  4:’  Volumi  4.  Oltre  le  Lezioni  Pa- 
cre  vi  Paranno  pure  de'  Panegirici  dell’Autore.  Si  pagherà  dagli  Atto- 
ciati  lire  q e mezza  di  Genova  per  ogni  tomo. 

Lettera  di  Guglielmo  della  Valle  Foffane/e  fopra  lo  sfogliar  le  viti  prima 
della  Vendemmia  al  Sig.  Giufeppe  Vetnazza  Gentiluomo  d'Alba . Torino , 
pretto  Briolo  1779.  in  12.  Dimoilra  che  gran  danno  ne  deriva  alla 

• vigna , e al  vino , che  per  quella  cagioae  talora  lì  guafta . 

Lettere  tre  di  Alettandro  Zorzi  Veneziano  al  Sig.  Propoflo  Marco  Laflri 
Fiorentino  intorno  a ciò  che  ha  fcritto  il  Sig.  Martino  Sherlook,  t.  del- 
lo flato  della  Poefia  Italiana , 2.  dell'  Arioflo , 3.  del  Shake/ pear . Coll’E- 
pigrafe fine  ira  & flu dio  Tac.  In  Ferrara  1779  per  GiuPeppe  Rinaldi , 
in  8.  di  pag.  ór. 

L’ Aut.  tratta  lo  Sherlok  come  merita , e fa  vedere  quanto  poco  fof- 
Pe  egli  in  illato  di  giudicare  della  poefìa  italiana . 

Sopra  la  Luteola  flativa , pianta , che  flotto  il  volger  nome  di  Bietola  gialla 
da  tempo  immemorabile  fi  coltiva , ed  ò in  commercio  per  la  tintura  nell'A- 
gro Cortonefle,  Ragionamento  del  Canonico  Andrea  Zucchini  di  Cortona , 
Accad.  Apati/la  , de'  Geargofili  di  Firenze,  ec.  1779  nella  Stamperia 
Vanni;  in  8.  di  pag.  50  con  tavola  in  rame. 

Ifloria  della  Corfica  dai  Tirreni  fluoi  primi  abitatori  fin  al  Secolo  XVIII. 
Opera  del  Dett.  Gio.  Paolo  Limperami  di  Orezzo  Profeffor  di  Medicina 

Roma,  nella  quale  non  falò  fi  dii  conto  dell'  Epoche,  e degli  avveni- 
menti della  Corfica  ; ma  ancora  per  la  connettono  , che  hjnno  avuto  le 
eofle  de  Cerfi , con  vane  Nazioni  Europee,  fon  ccmpreflt  molte  notizie  di 
altri  Principati  dell’Europa,  che  la  rendono  mirabilmente  dilettevole  , e 
iftr univa . Tomo  I.  Sine  ira,  & (iodio,  quorum  cauttas  procui  habeo. 
Tacit.  1 Anna!.  Roma,  pretto  Salomoni  1779. 
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Della  Scienza  Teorica,  e Pratica  della  Moderna  Muftca  Libro  T.  Oprerà  del 
P.  F.  Francefcantonio  Valloni  M.  C.  Mae/iro  di  Cappella  del  Santo  di 
Padova  . Padova  , nella  ftamperia  del  Seminario  1779.  Corta  lire  8 
venete . 

Soffio  per  ben  fonare  il  Flautotraverfo  con  alcune  notizie  generali  ed  utili 
per  qualunque  finimento  , ed  altre  concernenti  la  floria  della  Muftca  . 
Opera  del  Dot.  Antonio  Lorenzoni  . Vicenza  per  Francefco  Modena 
1779,  in  4-“  fogli  11  , e mezzo,  con  4 rav.  efemplari  in  rame  . 

Offervazioni  Chirurgiche  di  Antonio  Romiti  della  Città  di  Prato , Maejlro 
di  Chirurgia  nel  R.  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  . Firenze  1779  in 
4.'’  figur. 

L’Aur.  che  da  molti  anni  efereita  con  onore  la  fua  pròfeflìone  ha 

' raccolte  le  definizioni  dei  pii)  importanti  cafi  chirurgici  ne’  quali  s*  im- 
piegò, ed  ha  in  quello  volume  cominciato  a pubblicarne  24.. 

I Signori  Filippo  Stecchi , e Rameri  del  Vivo  Librai  fiorentini  propon- 
gono 1’  afiociazione  ad  un  Volarne  di  Calcolazioni  diverfe  , dalle  quali 
qualunque  aritmetico  ricaverà  una  facilità  e brevità  maggiore  nelle  fue 
operazioni  ec.  Corte»  agti  alfociati  lire  4 fiorentine,  ai  non  aflociati 
paoli  8 . 

Nuova  Raccolta  delle  Monete  e Zecche  <F  Italia  di  Guid’  Antonio  Zanetti . 
Tomo  II.  Bologna,  predo  Lelio  della  Volpe.  177 9.  fol. 

E’  già  per  le  mani  degli  eruditi  il  primo  Tomo  di  quell’ Opera , im- 
portante non  foto  per  la  rtoria , ma  eziandio  per  la  politica  e per  la 
legislazione,  e n’è  ufcito  nella  fcorfa  State  il  fecondo.  In  quelli,  che 
fono  come  un  faggio  dell’Opera  , ì comprala  la  rtoria  delle  monete 
coniate  nelle  zecche  degli  Stati  de’  Duchi  d’ Urbino  ; porzione  della 
rtoria  delle  monete  fiorentine,  di  quelle  di  Piombino,  Foligno , Acqui- 
la , Faenza , Forlì , e molte  altre  notizie . Il  prezzo  è di  paoli  20  ro- 
mani per  ogni  tomo . 

Vettra  Monumenta , qua  in  hortis  Calimontanis , & in  adibus  Mathajorum 
adfervantur , nunc  primum  in  unum  colicela,  & adnotationibus  illuflrata 
a Rodulphino  Venutio , & a lohanne  Chriftophoro  Amadutio.  Roma 
1779.  Sumptibus  Venantii  Monaldini  , & typis  Johannis  Zempel  . 
Tomi  tre  in  gran  foglio  con  270  gran  Tavole  in  rame . La  Vira  de’ 
Duchi  Mattei  iliuftrata  in  quello  libro  dà  luogo  a molta  erudizione , 
di  cui  è ricolma  la  Prefazione  fcritta  dal  eh.  Sig.  Ab.  Amaduzzi , co- 
me pur  lo  fono  tutte  le  note,  e difeorfi  intorno  ad  ognuno  de’  preziofi 
Monumenti  della  Villa  fletta,  nella  quale  però'  tutti  oggidì  non  fuf- 
fiftono , ma  pattarono  alcuni  in  altri  luoghi , e Gngolarmente  nel  Mu- 
feo  Vaticano. 

Orazione  in  rendimento  di  grazie  a nome  della  Nazione  Napoletana  par  la 
flabilimento  della  reale  Accademia  delle  Scienze  a Belle  Lettere  . Dtl 
Sig.  Bernardo  della  Torre.  Napoli  nella  damper»  Simmenant  1778 
in  8.° 
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FRANCIA. 

LE  Dinger  de  la  Satyre  &c.  I pericoli  della  Satira , offra  la  Vita  di 
Niccolò  Franco  poeta  Satirico  italiano.  Parigi  1778  . in  t*. 

Niccolò  franco  fu  veramente  un  fatirico  italiano,  e per  te  fue  mal- 
dicenze fu  appiccato  in  Roma  a’  tempi  di  S.  Pio  V ; ma  quello  libro 
i un  romanzo  in  cui  non  altro  v’  è di  vero  che  i nomi  delle  perfone 
fue  contemporanee. 

Legislation  &c.  Legislazione  orientale , Opera  in  cui,  mojlrando  quali  [tane 
in  Turchia , in  Perfta , e nelP  Indojlan  i principi  del  governo  , trova/i  1."  che 
la  maniera  con  cui  s'ì  finora  rapprcfentato  il  dif poti fino , che  credefi  ado- 
luto in  qui  tre  imperi , non  può  darne  che  un  idea  affclutamente  falfa  ; 
Z.‘- che  in  Turchia,  in  Perfia  , e nelP  Indojlan  v i un  codice  di  leggi 
fc ritte  , le  quali  obbligano  sì  il  principe  , che  i / additi  ; J."  che  in  que- 
lli tre  Stati  i particolari  hanno  delle  proprietà  in  beni  mobili  , e immobi- 
li, de'  quali  godono  liberamente.  Del  Sig.  Anquetil  Duperron  delP  Ac- 
tad.  reale  delle  I/crizioni  e Belle  Lettere , e interprete  del  Re  per  le  lin- 
gue orientali.  In  4.0  Amfterdam  predo  Marc  Michele  Rey.  1778  . 
Difiertations  fur  les  Moeurs  &c.  Differtazioni  fui  cofiumi , gli  ufi,  il  lin- 
guaggio , la  religione,  e la  filofofia  degli  Indi , con  una  fpofiztone  gene- 
rale e fuccinta  del  governo,  e dello  Jlato  attuale  dell'  Indojlan.  Opera* 
tradotta  dall’  inglefe.  Parigi  1779. 

Quelle  diilertazioni  fono  tratte  dalla  fioria  dell’  Indortan  del  Sig.  Dow , 
tradotta  da  lui  in  gran  parte  dal  perdano.  La  prima  tratta  della  reli- 
gione ',  che  fecondo  l’Aut.  è antichidima  edendofene  fatta  una  riforma 
4800  anni  fa  : la  feconda  verfa  Cullo  dato  attuale  di  quell’  impero  . 
Monde  primitif  analise  & compari  &c.  Mondo  primitivo  analizzato  e pa- 
ragonato col  mondo  moderno . T omo  VI  in  cui  v ien  confiderato  nelle  ori- 
gini latine,  offa  Dizionario  etimologico  della  lingua  latina  . Parigi  1779 
in  4."  di  pag.  800  con  una  carta  dell’  Italia  antica  e altre  figure  . Del 
Sig.  Court  de  Gebelin. 

Queflo  volume  ha  un  vantaggio  fu  gli  altri , che  oltre  l'eder  pieno 
di  cofe  nuove , d’un’  erudizione  forprendente , e di  grandidime  ville  come 
gli  antecedenti,  ha  un’utilità  particolare,  quella  cioè  di  facilitare  lo  Ila- 
èlio  del  latino,  e di  far  conofcere  a noi  italiani  l'antica  lloria  del  noltro 
paefe,  cavata  da'  fatti  tuttora  elidenti.  Il  voi.  è divifo  in  due  parti:  (lo- 
rica la  prima,  la  feconda  etimologica.  Nella  prima  modra  come  le  voci 
latine  fìano  generalmente  legate  ad  un  monolillabo  celtico,  che  me 
fida  il  fenfo  ; e a qnedo  propolito  cerca  come  l’ itali»  da  data  popola- 
ta e quando.  Sua  opinione  è che  i Celti  nelle  lor  cacce  danli  ingol- 
fati.nelle  Alpi,  e lìan  indi  difced  in  Italia.  Nella  feconda  parte  v'è  il 
principio  del  Dizionario  Etimologico  cioè  dall' A dno  al  E,  Il  redo  lì 
darà  nel  volume  feguente  che  è lotto  il  torchio  . Non  d pub  negare 
che  talora  non  vi  da  qualche  diracchiatura  propria  degli  Etimologilli  , 
ma  generalmente  le  derivazioni  fon  naturali , facili , e ingegnofe . 
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ACCADEMIE. 

MILANO.  La  Società  Patriotica  propone  pei  tre  premi  dell’  ann* 
proffimo  i feguenti  queliti. 

II  primo  i Se  vi  fìano  dei  travi  difetti  nella  mfira  coltivazione  , quali  fie- 
no, e quali  ne  poffano  e fere  i rimed)  ? 

Il  fecondo:  In  qual  maniera  fi  poffano  migliorare  i vini  del  Milanefe , e 
qual  metodo  fia  da  tenerfi  incominciando  dalla  fella , e dalla  coltivazione 
delle  viti  fino  alla  cujlodia  de'  vini  nei  recipienti  ? 

Il  terzo  : In  qual  maniera , e con  qual  metodo  fi  poffano  cenjlruìre  gli  uteu- 
figlj  di  cucina  a fine  di  prevenirvi  gl'  inconvenienti  , e combinarvi  me- 
g io  la  faluhiità,  l' economia , e la  comodità? 

Per  ciafcuno  di  quelli  tre  Premi  la  Società  Patriotica  darà  delle  Medaglie 
d’oro  per  il  valore  di  cinquanta  zecchini  ; oppure  i cinquanta  zecchini  ef- 
fettivi a piacimento  di  chi  arrivallc  ad  ottenerli . Uno  de'  Soci  ha  poi 
accrefciuto  di  venticinque  zecchini  il  terzo  premio  , che  farà  in  tutto 
del  valore  di  zecchini  fettanta  cinque. 

Oltre  quelli  tre  Premi  la  Società  ha  proporto  una  fpeciale  gratificazione  a chi 
troverà  delle  Argille , che  fiano  della  qualità  neceffaria  per  le  fabbriche  di 
Majohca , mezza  - Maiolica  , e pietrame  cotto,  Jlabilite  nella  Città  , eTerri- 
torio  di  Cremona , e che  eftgano  per  il  trafporto  una  fpefa  minor  di  quella , 
che  i fabbricanti  fono  adeffo  obbligati  a fare  per  averle  d'altre  parti . La 
gratificazione,  che  la  Società  non  hi  voluto  fpecificare,  farà  proporziona- 
ta all' utilità,  e al  merito  della  rifpofla.  Le  Memorie  s’indirizzeranno 
al  Sig.  Francefco  Grifelini  Segrct. 

FIRENZE.  L’Accademia  de’  Georgofili  richiede  La  vera  teoria  , fecondo  la 
quale  fi  debbano  filmare  i terreni  , di  maniera  che  gli  J limatori  abbiano 
quindinnanzi  una  guida  fieura  per  determinarne  il  valore  . Le  Differta- 
zioni  manderanno?)  al  Sig.  Conte  Piercuci  Segret.  perpet.  dell’Accad. 
avanti  il  Maggio  del  1780  . 

MARSIGLIA.  L’Accad.  delle  Belle-Lettere,  Scienze  ed  Arti  fra  le  altre 
quiflioni  ( che  generalmente  non  intereflano  che  la  Provenza  ) propone 
pel  1781  la  feguente,  cioè  Qual  è la  miglior  coltivazione  del f Ulivo, 
la  miglior  maniera  di  potarlo , affinchì  porti  frutto  ogni  anno  in  una  ma- 
niera più  uguale,  di  ejirarrt  l'olio  dalle  ulive  avendo  riguardo  sì  alla 
quantità  che  alla  qualità  , e con  quali  nomi  di/linguanft  ne’  principali 
di/iretti  della  Provenza  le  varie  fpecie  tf  ulivi  ? Il  premio  farà  di  qoo 
lire , e le  Memorie  manderannou  colle  folite  cautele  ai  Sig.  Mouraille 
Segr.  perpet.  dell’Accademia. 
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LIBRI  NUOVI . 


ITALIA. 

OPufcoli  Scelti  fulle  Scienze , e full  e Ani . Tomo  II.  Parte  VL  Milana 
predo  Giufeppe  Marelli  1779  in  4." 

Gli  Qaufcoli  contenati  in  quella  quinta  parre  fono  i.°  Tran/unto  della 
Dii  Jertazione  de'  Signori  Giac.  Reinb.  Spielmann  e Bern.  Hnr.  Rang 
fui  miglior  nutrimento  de'  Bambini , pag.  36 1 . 2."  Maniera  di  fare  il 

pane  di  pomi  di  terra , forza  frammifchiarvi  altra  farina , del  Sig.  Par- 
mentier,  pag.  569  . 3."  Articolo  d' una  lettera  del  Sig.  de  Magellan 

al  Sig.  Cav.  Marliglio  Landriani  fu  alcuni  nuovi  Orolog) , e altre  im- 
portanti notizie,  pag.  374.  4."  Lettera  del  P.  Giambatilìa  Beccaria 

al  Sig.  Ab.  Gio.  Francefco  Fromond  fui  cangiamento  di  colore  prodotto 
dal  fuoco  , pag.  378  . 5."  Lettera  del  Sig.  D.  Giufeppe  Saverio  Poli 

al  Sig.  D.  Giovanni  Vivenzio  fu  una  Jlraordinaria  Aurora  Boreale, 
pag.  381  . 6.'  Metodo  facile  per  tenere  puliti  i viali  de'  giardini , pag.  388. 

7.“  Lettera  del  Sig.  Cav.  Marliglio  Landriani  al  Sig.  Magellan  fopra  alcuni 
fenomeni  del  Calor  animale  , pag.  387  . 8.°  L' arte  di  fare  le  gemme  ar- 
tificiali, del  Sig.  Fontanieu  , pag.  395  . 9."  Cura  d' un  Idrofobia  , del 

Sig.  Dot.  Fothergill , pag.  408  . 10."  Ricerche  de!  Sig.  Guglielmo  Cullen 

intorno  alla  caufa  projjima  della  Febbre,  pag.  417.  II.  Pofcritta  al- 
la lettera  del  Padre  Giambatilìa  Beccaria  diretta  al  Sig.  Canonico  Fro- 
mond  , pag.  411  . 12."  Articolo  d'altra  lettera  del  Mtdcfimo , pag.  427  . 

1 3.  Ojfervazione  fulle  fiille  rugiadofe , pag.  428. 

Storia  delle  Arti  del  difegno  pre[[o  gli  Antichi  di  Giovanni  Winkelmann 
tradotta  da!  ttdefco  con  note  originali  degli  Editori . Milano  > nella  Stam- 
peria di  S.  Ambrogio  Maggiore  177 9,  Voi.  2 in  4.  gr.  con  molte 
figure . 

Abbiamo  già  parlato  di  qnelV  Opera  nell*  annunziarne  i Manifelli. 
Or  £ pubblicata,  e ognuno  pub  ammirare  la  nitidezza  e l’eleganza 
dell'edizione.  Chi  potrà  confrontarla  coll’ originai  tedefco  vedrà  quali 
miglioramenti  v'abbiano  fatti  gii  editori  Monaci  CiAercienlì  e’1  tra- 
duttore Sig.  Abc  Amoretti.  E'  dato  dato  all'opera  intera  un  miglior 
ordine  , molte  inavvedutezze  dell’  Autore  fi  fono  corrette , e fi  è fup- 
plito  con  note  a molte  mancanze.  Vi  s’é  pur  aggiunta  la  traduzione 
dell’elogio  del  Sig.  Heyne  coronato  dall’ Accademia  d’Antiquaria  d’Af- 
Ca- Calici.  Trattali  ne’  primi  otto  libri  di  quell'  Opera  delle  Arti  del 

f 


Digitized  by  Google 


4: 

difegno  predo  gli  Egizi  » i Fenici  , i Perii , gli  Etrulchi , i Greci , e i 
Romani  ; e parlando  dell'  Arte  Greca  fe  ne  cercano  i fondamenti , e i 
principi.  Negli  ultimi  quattro  fi  tede  la  (loria  de' progredì  e del  decadi- 
mento dell'Arte  predo  i Greci,  dai  fuoi  cominciamenti  fino  all*  irru- 
zione de’  Barbari  in  Italia  . L'  Autore  ha  (parla  in  tutta  l' Opera  fua 
molta  filolofia , e un’erudizione  immenfa. 

Trattato  dell'  Idrocele  di  Lorenzo  Nannoni  Chirurgo  fiorentina , delP  Acead. 
R.  di  Chirurgia  di  Parigi  , e di  varie  altre.  Tradotto  dall'  idioma  inglefe 
da  Tommafo  Alghifi.  Milano  1779.  In  S.  Ambrogio  Maggiore,  in 

• 8."  di  pag.  75 . 

Etfendo  in  Inghilterra  il  eh.  Aut.  di  quello  Trattato  per  dare  un 
faggio  del  fuo  Capere  , e della  maniera  con  cui  fi  onera  da’  C'yrurgi 
italiani,  fcridelo  nella  lingua  del  paefe  in  cui  trovavafi  ; e perchè  fode 
quello  libretto  utile  all’  Italia,  come  le  era  onorifico,  è fiato  nella  no- 
fira  lingua  trafportato  fotto  gli  occhi  dell’  autor  medefimo  che  v’ha  fatti 
de’ miglioramenti . Tratta  egli  dell’  Idrocele  : iilruito  principalmente  dal- 
la pratica  ne  efainina  le  varie  fpecie  , e le  diverte  rfhniere  di  guarir- 
lo , fra  le  quali  preferire  l’ incifione  . Si  (lampa  attualmente  un  altro 
fuo  Opufcolo  di  argomento  chirurgico  . 

Si  pubblica  ora  in  Milano  dal  Sig.  Gaetano  Motta  fta  npatore  una  Gazzet- 
ta, di  cui  mezzo  foglio  contiene  Tempre  delle  notizie  letterarie,  e ’I 
redo  notizie  politiche,  e patrie.  Il  prezzo  è di  lire  12  l'anno. 

Aloisi  Cremanj  Senenlis  de  Jure  Criminali  libri  duo  &c.  Del  Diritto  Cri- 
minale , libri  due  del  Sig.  D.  Luigi  Cremani  Sanefe  P.  P.  nella  regia 
Uuiv.  di  Pavia.  Lucca  predo  Bonfignori  1779  in  8.  , e vende  anche 
a Pavia  predo  Baldadare  Cornino. 

Mentre  tutte  le  nazioni  afpettano  la  riforma  del  loro  Codice  Crimi- 
nale devono  a ciò  preparar  la  (bada  i Profedori  coll’  additare  le  vere 
l'orgenri  del  diritto  criminale,  e inlegnare  a dillinguere  le  leggi  penali 
dettate  dalla  barbarie  da  quelle  che  fono  confentanee  alla  natura  e 
all’umana  focietà.  Per  beo  compiere  a quello  dovere  del  fuo  impiego 
il  eh.  Sig.  Prof.  Cremani  ha  penlàto  di  pubblicare  colle  ftampe  il  cor- 
fo  delle  lue  prelezioni,  e n’  è ora  ufeiro  il  Tomo  I.  In  quello,  oltre 
una  lunga  lettera  al  Sig.  Lampredi  P.  P.  di  Pifa , in  cui  tede  ingegno- 
lamento  la  lloria  del  Diritto  Criminale  , premette  de’  brevi  Prole- 
gomeni , e tratta  del  delitto,  e delle  pene  generalmente  confidente . 
Tutto  il  volume,  ferino  con  ordine  precifione  ed  eleganza,  fpira  uma- 
nità c quel  buon  fenfo  che  i egualmente  lontano  dalla  debolezza  che 
dalla  ferocia.  Ufcirà  in  breve  la  continuazione. 

L'  Uomo  guidato  dalla  ragione  . Etita  dimojirativa  del  P.  D.  Gafpare  Mo- 
rardo  delle  Scuole  Pie  R.  e P.  Profetare  di  Filo/ofia  . Torino  , predo 
Soffietti,  1780. 

Quell'  Opera  che  li  propone  per  adociazione  farà  di  3 tomi  in  8.’ 
di  nitida  edizione.  Il  eh.  Aut.,  come  appare  dal  programma , compren- 
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de  in  quelli  quanto  v'  ha  di  più  importante  per  l' uomo  a faperfl  per 
compiere  a proprj  doveri  verfo  Dio,  fé  fteiTo,  e ai  uomini.  I tre  voi. 
coderanno  agli  Adottati  lire  3.  15  di  piemonte,  e 5 agli  non  Ado- 
ttati. In  Milano  le  Adociazioni  fi  ricevono  dal  Sig.  Galeazzi . In  Giu- 
gno l’edizione  farà  compiuta. 

Saggi 0 full'  educazione  Nazionale , propoflo  in  un  difcorfo  accademico  da 
Giovanni  Maironi  cittadino  Bergamafco  . Bergamo  , predo  Locateli! 
1779»  in  8."  di  pag.  <58. 

L’ Aut. , febbene  abbia  principalmente  di  mira  la  fui  patria  , ciò  noq 
ollante  dà  dè’  principi  e delle  regole  fervibili  a tutti  i paelì,  o fi  con- 
fìderi  l’educazione  generale  o la  particolare,  o la  fifica , o la  morale. 

I libri  da  qualche  tempo  moltiplicati  fu  quell’  argomento  non  lafciano 
d’  aver  prodotti  già  de’  vantaggi  confiderevoti . 

Mofes  legislator  &c.  Masi  legislatore , affla  dell'  eccellenza  delle  leggi  me- 
fitiche . Del  Sig.  Ab.  Pietro  Regia  P.  P.  di  Sacra  Bibbia , e di  Lingue 
orientali  nella  R.  Univ.  di  Torino.  Torino,  predò  Briolo  1779  in  4.* 

In  una  breve  orazione  fa  il  chiarii.  Autore  l'elogio,  e 1 apologia 
della  legislazione  Molaica  ; ma  ì principali  punti  de’  quali  tratta  di 
padaggio  nell’  Orazione  vengono  pofcia  da  lui  partitamente  efaminati 
in  39  note,  che  occupano  la  maggior  parte  del  libro.  Difficile  imprefa 
era  vindicar  la  legge  Molaica  dalle  accufe  datele  principalmente  da 
alcuni  moderni  ; ma  il  Sig.  Ab.  Regia  con  giudiziofa  critica , e con 
vada  erudizione  a tutto  rifponJc  ; e moftra  edere  la  Molaica  legislazio- 
ne piò  ben  conformata  di  quante  dopo  ne  immaginarono  gli  uomini. 

Novelle  venticinque  compojle  dal  March.  Francefco  Albergati  Capacelli  , e 
dall' Ab.  Gian  Francefco  Altanefi  : In  tenui  labor , ai  tennis  non  gloria. 
In  Venezia  per  Gafpare  Storti  Librajo  in  Merceria  alla  Fortezza  1779 
con  privilegio,  in  12  di  pag.  359,  oltre  a 24  di  Avvifi,  Lettere , ec. 

Scritte  furono  quelle  novelle  dai  due  chiari  autori  per  concorrere  al 
premio  propello  dai  Sigg.  Prefidenti  delle  Scuole  di  Brefcia  nel  1777. 
Edendo  data  prolungata  la  decifrane,  elfi  più  premutoli  di  giovare  alla 
gioventù,  che  avidi  della  corona  le  hanno  pubblicare;  e gliene  denno 
faper  grado  coloro  tutti  ai  quali  da  a cuore  l’idruzione  de’ fanciulli . Il 
nome  de’  cel.  Autori , e principalmente  del  primo  bada  a farne  l’elogio. 

Diifertazione  del  Sig.  Ab.  D.  Giovanni  Andres  l opra  le  cagioni  della  fcar- 
fezza  de'  progreji  delle  fetenze  in  quefio  tempo , recitata  nella  R.  Accad.  di 
fetenza  e belle  lettere  di  Mantova.  Ferrara  1779  in  8.°  di  pag.  40. 

Il  eh.  Aut.  riferifee  quede  cagioni  all’ univcrfalità  di  cognizioni  a cui 
afpirano  i letterati , e (opra  tutto  alla  vita  molle  e dilfipata  che  mena- 
no. E'  quell’ ultima  fenza  dubbio  una  delle  cagioni  principali  che  s’op- 
pongono ai  progredì  delle  feienze. 

lettera  deir  Ab.  D.  Giovanni  Andre;  al  Sig.  Conte  Aledandro  Murari  Brà 
{opra  il  rovefeio  d'un  medaglione  del  Mufeo  Bianchini  non  intefo  dal  March. 
Maffei.  Mantova  1778  in  8.“  di  pag.  29. 
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Fu  coniato  quarto  medaglione  di  Settimio  Geta  preflo  i Perintii  Neo- 
cori , e rapprefenta  Ercole  , che  reca  vivo  il  Cignale  ad  Eurilteo  , il 
quale  per  tema  fi  cela  io  una  botte.  Tutto  ciò  dimortra  il  eh.  Aut. 
con  molta  nitidezza  e vaila  erudizione. 

Lt itera  del  Sig.  Ab.  D.  Giovanni  Andres  al  Nobel  Uomo  Sig.  March.  Gre- 
gorio Cafalì  Serenar  di  Bologna.  1779. 

L’Aut.  tratta  in  quella  lettera  di  quel  difeorfo  in  cui  il  Galileo  pren- 
de a dimortrare  imponibile  ed  attarda  1'ipocefì,  in  cui  (i  vuole,  che 
le  velocità,  che  acquirta  un  corpo  mobile  cadente  per  1'  azione  della 
gravità,  crefcano  in  ragione  degli  fpazj  . Egli  prende  a provare  , che 
quel  difeorfo  non  è un  parto  illegittimo  del  Galileo,  e che  d una  vera 
e chiaritlìma  dimoilrazione.  In  ultimo  difende  il  Cav.  Battirta  Baliani 
Genovcfe  contro  le  accufe  del  Montuda. 

Capo  Marzio  Coriolano.  Tragedia  dell'  Ab.  Giovanni  Colomes.  Bologna 
1779  . L’Aut.  non  italiano  v’ha  fparfa  molta  erudizione,  c de' bei  con- 
cetti . 

Raccolta  di  Opufcoli  /denti feci  e letterari  di  eh.  Aut.  Italiani.  In  Ferrara 
1779  pretto  Rinaldi . — Ogni  tre  mefi  deve  ufeire  un  tomo  in  4.*  pic- 
colo, febbene  in  quell’anno  per  non  elfere  ancora  ben  ordinate  le  cofe 
ne  (iano  foniti  due  foltanto,  ed  ora  è per  ufeire  il  terzo.  Il  prezzo  è 
di  paoli  z il  tomo . 

Elogio  di  Giufeppe  Cerini , con  un'  Ode  /opra  la  morte  di  lui . Opufcoli  di 
Gio.  Battirta  Corniani.  Brefcia  t779*prerto  Vefcovi  . L’amicizia  ha 
dettato  al  eh.  Sig.  Corniani  l’elogio  del  tuo  amico  buon  poeta , e uomo 
amabile,  morto  ultimamente  in  Milano. 

Offervazioni , Memorie  e Rifleffioni  fui  terremoti  /enfiti  in  Bologna  nei  mefi 
di  Giugno  ec.  1779,  Lettere  tre  di  Cimatlre  Hulgeo  . Firenze  , pretto 
Cambiagi  177 9.  Fra  le  cagioni  del  terremoto  di  Bologna  ti  adduce 
il  difleccamento  delle  circoftanti  paludi  . 

Principiorum  Juilitiae  &c.  Efercizio  teologico  intorno  ai  principi  di  Giufti- 
zia,  e di  Diritto.  Diltertazioni  quattro  del  Dominio  delle  cofe.  Rovi- 
go 1779  pretto  Miazzi. 

Nova , tuta  &c.  Nuovo , fietiro  , e facile  metodo  di  curare  le  malattie  vene- 
ree approvato  dalla  Facoltà  di  Medicina  di  Parigi , e pubblicato  per  or- 
dine del  Governo , tradotto  dalla  lingua  francefe  nella  latina  da  Giuleppe 
Tommafo  Enrico  Duparc  D.  M.  di  MontpeUieri . Venezia  pretto  Fran- 
cefco  , e Niccolò  Pezzana  1779,  in  8.°  di  pag.  84. 

Lettere  del  Sig.  Dot.  Ubaldo  Cartina  P.  Profejfore  di  Filofofia  Alatale  nel- 
la R.  Univ.  di  Parma.  Pefaro,  pretto  Amati.  1779.  in  4." 

Già  da  vari  anni  il  Sig.  Ab.  Cafftna  erafi  fatto  un  nome  tra  i Me- 
tilici pel  foo  Saggio  Analitico  fulla  Comp  affiori  e , in  cui  avea  dimollra- 
to , che  quello  affetto  io  ultima  analifi  riduceii  all’amore  di  noi  mede- 
funi  . Or  un  chiaro  teologo  s’ è avvitato  di  trovare  che  ha  torto  ; ma 
egli  in  quelle  Lettere  fa  ben  farti  l’ apologia. 
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Della  Condizioni  de  Medie i puffo  gli  Antichi,  Lettera  del  Sig.  Giufcppe 
Benvenuti  Dottore  tc.  Perugia  predo  Reginaldi  1779  in  4.°  di  pag.  12. 
Elementi  dtlP  Aritmetica  Univa  fole,  e della  Geometria  piana , e folida  di 
Filippo  Antonio  Roverelli  Dot.  del  Collegio  delle  Arti  Liberali  , giù 
Profeffore  di  Geometria  pel  cor/o  di  anni  2 6 in  quella  Regia  Univerfità  et 
Torino  predo  Giammichele  Briolo  1778.  Parte  L,  e IL  in  8.“  * 
Nuova  Raccolta  tt  O puf  coli  Scientifici,  e Filofoficì  . Tomo  XXX  IL  Ve- 
nezia predo  Occhi  1778  in  n. 

Fra  gli  opufcoli  che  interedaoo  pii  generalmente  denno  annoverarli 
il  Ragionamento  fopra  l'origine  della  libertà  delle,  città  d’Italia  del 
Sig.  March.  Luigi  Leonorì  ; una  didertazione  latina  intorno  al  culto  , e 
al  rito  della  barba  sì  predo  gli  Antichi,  che  predo  i Moderni,  del  P 
Barnaba  Vainrn  ; e una  lettera  del  Sig.  Lodovico  Coltellini  Halle  oda  che  fi 
trovano  nella  Valdichiana,  e nel  Cortonefe,  che  fi  credono  di  Elefante . 
Biblioteca  Codictim  manufcrtptorum  Monajlerii  S.  Michael, s Venetiarum  prò- 
pt  Munanum , una  cum  appendice  librorum  imprefforum  Siculi  XV  Opus 
poflhumum  Jo.  Benedici  Mitrargli  Veneti  Abbatis  &c.  Venetiis  ex 
Typog.  Fentiana  . 1779.  fai. 

Opere  del  Sig.  Ab.  Saverio  Bettinelli . Venezia  predo  Zatta  1779  in  S '• 
Quella  edizione  che  farà  comprefa  in  6,  o 7 tomi  conterrà  tutte  le 
Opere  iìampate  del  eli.  Ant.  e molte  ined.te  . Ogni  tomo  fi  pagherà 
paoli  4 c mezzo,  e già  n 0 ufeito  il  primo. 

Epigrafia,  0 fia  l'Arte  di  comporre -le  (finizioni  latine  ridotta  a regola  e 
propofla  alla  Gioventù  dal  noto  Sig.  Ab.  Gaetano  Buganza  Mantovano . 
Mantova  pretto  gli  Eredi  Pazzoni. 

Operetta  affitto  nuova  , indirizzata  ad  illillare  ne’  Giovani  il  miglior 
gufto  dello  icnvere  lapidano  per  un  metodo  facile  , e pratico  , tutto 

corr™'“d  e?n  lnfi,n<;  un  picciolo  Frafario,  che  dopo  l’ artifi- 

zio del!  Ifcnzione  inlegna  a giovani  la  ferita  delle  parole.  Tal  Ope- 
ra, eh  c di  i2j  pai»,  in  4.0  pie.  fi  vende  fciolta  Paoli  a. 

Ef per  lenze,  ed  offervaztoni  intorno  alla  pregiane  delle  Terre,  ed  alla  refi - 
flenza  de  muri  , che  le  medefime  fojìengono , la  di  Uro  compofizione  naiu- 
rale  impedendo  ; fatte  da  Paolo  Delangcs  Cap.  degl'  Ingegneri  al  fer- 
vt£t°  della  Seremjjtma  Repubblica  Ài  Venezia  . Verona  per  eli  Eredi  di 
Marco  Morom  1779  . 0 

Trattato  della  colta  italiana  favella  divifio  in  quattro  libri  del  P.  M F 
Orazio  Gafpan  MimCony.  di  S.  Francefilo,  Dot.  di  S.T.,e  P.  di  eloquènza 
nelle  R Scuoti  di  Napoli  Aggiuntavi  in  fine  la  Rei  lorica  del  medefimo 

„j-er;  °*r‘.  m°l,°  e vt,ltaggiofa  pei  fiacri  Oratori  e Giovani 

filudiofi . Venezia,  predio  Pompeati  1779. 

; * U PW*  f Bors?fina  * Memoria  di  un  Monaco  Cifilercienfie 

N ,.  ì w l al,aa%  fH  Un  Wtmfcmt0  Francc/e  > e di  bervi 

Note  dall  Ahi.  delP  anno  rufiheo . Vmdemias  condirne  ex  infulis  Cycla 

dibus,  ac  reg.onibus  Battici*,  Gallicane.  C olum.  in  Prxfi.  Firenze  [779 
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pretto  Gaetano  Cambiagi  ; in  S."  di  pag.  71  compreft  la  Prefazione. 

L’Autore  folliene,  che  i Vini  di  Borgogna  , o Ca  quelle  Viti  pof- 
fono  riufcire  anche  nell’  Italia  . 

Memorie  apologetiche  in  rifpojia  alle  oppifizioni  contro  il  Decreto  del  Re 
de'  Longobardi  Defiderio , che  inci/o  in  antico  marmo  , fi  conferva  in  Vi- 
terbo nel  Palazzo  del  Magijirato  , divife  in  due  Parti  . Si  foggtunge 
un'  appendice  per  foddicfare  ad  alcune  difficoltà  recentemente  pubblicate  . 
In  Viterbo  1779  per  Domenico  Antonio  Zenti . La  parte  prima  è di 
pagine  305;  la  feconda  di  pagine  joi  fenza  l’Appendice,  ch’£  di  pa- 
gine 75  in  8.° 

Il  Sig.  Giufeppe  Molini  Libraio  in  Firenze  propone  i'Attociazione  ad  un 
Catalogo  che  conterrà  i titoli  di  tutti  i libri  nuovi  che  ufciranno  dai 
Torchi  italiani,  e anche  de’  principali  de’  paefi  ederi , coi  loro  prezzi . 
Gli  Affociati  pagheranno  paoli  to  fiorentini  l'anno,  e a loro  carico 
farà  il  trafporto  o la  fpefa  di  polla . Si  comincia  a difpenfare  a princi- 
pio del  1780  . 

Il  tempio  della  Fama.  Traduzione  dall’  inglefe.  Finale,  pretto  Rodi, 
1779  in  fol.  L’originale  £ di  Pope,  e la  bella  traduzione  £ d'  un 
colto  Cavaliere  Genovefe. 

FRANCIA. 

L’Ami  de  la  Concorde  & c.  L'amico  della  Concordia , 0 Saggio ‘fui  mo- 
tivi di  f chivare  le  liti , e fui  mezzi  di  efanrirne  la  for gente  , di  tin 
Avvocato  dal  Parlamento.  Parigi  pretto  Monory  1779,  in  8.° 

Memoire  &c.  Memorie  falla  formazione  del  Salnitro,  e fopra  i mezzi  di 
aumentare  in  Francia  il  prodotto  di  quel  fate . Del  Sig.  Cornette  ec. 
Parigi  predo  Knapen  1779. 

Quella  Memoria  era  dellinata  al  concorfo  pel  premio  prefitto  dall’ 
Accad.  delle  Se.  di  Parigi  al  Quelito  di  determinare  la  migliore  maniera 
di  fabbricare  il  Salnitro  ec.  da  noi  già  enunciata.  Ettendo  però  il  Sig. 
Cornette  divenuto  membro  di  quella  Società  , e perciò  non  avendo  po- 
tuto edere  uoo  de’  concorrenti,  ora  pubblica  le  efperienze  , ed  i ten- 
tativi da  etto  fatti  per  giugnere  a produrre  del  falnitro . 

Memoires  &c.  Memorie  e Aneddoti  per  fervire  alla  Storia  di  Voltaire 
dalla  fua  nafeita  fino  alla  fua  morte  . Precede  il  fuo  elogio  coronato 
dall’  Àccad.  francefe  nel  1779  , e feguono  alcune  poefie  ec.  Parigi 
1780.  \ 

De  la  padion  du  jeu  &c.  Della  pajione  del  giuoco  , dai  più  antichi  tempi 
fino  1 1 giorni  no  fi  ri . Del  Sig.  di  Saul  x dell'  Accad.  R . delle  ifcrizioni , e 
belle  lettere  . Parigi , predo  Moutard  1 779 , in  8.° 
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SVIZZERA. 


tk/fEs  Récr/ationi  Dramatiquei  en  4 -Voi.  in  8.°  Ginevra  predo  Bamant 
J\ «779  . Sono  frutti  dell'  ozio  letterario  di  un  Emerito  Uomo  di 
Stato,  ritirato  dagli  affari.  Quello  Libro  comprende  1' adattamento  al 
Teatro  moderno  fatto  con  gullo  e feelta  di  dieci  Tragedie  di  Corneil- 
le  , di  una  di  Rotrou  , e di  un'  altra  di  Ryer , con  note  ingegnofe , e dotte  . 
L’Autore  fa  precedere  quattro  Tragedie  lue.  I Comneni,  e Terenzia 
fra  le  altre  hanno  un  merito  particolare. 
li.  Flacci  Albini  feti  Alcuni!  Abbatti , Caroli  Magni  Regii  ac  Imperatori;, 
Magi jl ri  Opera  pojl  ptiraim  editionem  a Viro  clarifs.  D.  ■ Andrea  Querce- 
tana  caratar» , de  novo  colleila , multi s loci;  emendata  , & Opufculis  pri- 
murn  reperti s plurimum  auda  , viriifque  modi s illujlrata  cura , & jludi * 
Frobenii  S.  R.  T.  Principi! , C7  Abbatis  ad  S.  Emmeramum  Ratiibonx. 
T.  2.  in  fai.  1777. 

Sono  tante  e tali  le  illullrazioni  e fregi  perfino  di  antiche  medaglie  , 
e di  ogni  torta  di  dottrina  ed  erudizione,  che  l’ eccello  Princ.  ed  Ab. 
ha  pollo  nella  prefente  edizione,  che  la  fa  degna  di  pattare  nelle  mani 
de'  dotti,  e nelle  piti  feelte  Librerie.  In  quella  nuova  edizione  v’ha 
aggiunte,  oltre  la  Dedica  una  Prefazione,  e molte  cote  inedite  dello 
Ite  ilo  Attuino. 

GERMANIA. 


f'Atalogus  Mufei  Catarri  Vindobcncnfit  Nummorum  vetcrum , dijiributui  in 
{.y  Parte s li,  quorum  una  Monetai  Urbium , Potwlurum  , Regum  , altera 
Romanorum  compleclitur . Difp-ifuit  & de  feri  p fi  t Jofephus  Eckhel  eidetn 
Mufeo  Ctfateo , & rei  antiquaria  in  Univerfitate  Vindobonenfi  docen- 
da  Prxfedui  . Vindobonx  fumpdbui  Joannii  Pauli  Kraus  1779,  in  8.'1 
Parte  I di  pig.  292  . Parte  II  di  pag.  562,  con  8 Tavole  in  ra- 
me ed  i Prolegomeni,  tra  i quali  la  Dedica  a S.  M.  C.  l’Impera- 
trice Regina. 

Fundamenta  Cengraphi a Hydrographix  tTc.  ad  natura  dutlum  pofita  a Joh. 

Càuti.  Bauer  Gielfen  , preffo  Krilger  1779  in  8.' 

Erfahrung  moefeige  &c.  Trattato  fondato  fulla  fperienza  delle  diver/e  epi- 
zootie  e malattie  delle  befiie  cornute , loro  cagioni  , fogni  , e mezzi  si 
prefervativi , che  curativi.  Dell’Autore  delle  addizioni  di  Berlino  alla 
feienza  dell’Agronomo.  Berlino  prelfo  Parli,  1779. 

Der  Churfurillich  bairifehen  gelehrten  & c.  Difcorfi  fu  diverfi  importanti 
foggetti  di  pietà , e di  morale . Dell'  Accad.  Elettorale  di  Eaviera  ijlitui- 
ta  per  migliorare  e perfezionare  l'eloquenza  facra  , e l' arte  di  catechizza- 
re . Augufla  prelfo  Wcith  1779  • 

Quello  volume  contiene  8 difcorfi  coronati  dall’Accademia  , e pre- 
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miati  con  una  medaglia  giurta  l’ irtitnzione  del  fu  Elettore.  Altri  vo- 
lumi ne  ufciranno  a mìfura  che  faranno  premiati  altri  difcorfì , de’  quali 
fono  (lati  proporti  gli  argomenti. 

J.  Mayers  &c.  Pomona  Francante! , ojjia  figure  e de  finzioni  delle  varie  fpc- 
cie  d'alberi  fruttiferi,  e de'  loro  frutti.  Del  Sig.  Gio.  Mayer  Giardinie- 
re della  Corte  a Wurtzburgo . Seconda  parte  con  77  figure . Norimberga 
predo  Winterfchmidt  1779. 

INGHILTERRA. 

DIfcourfc  delivercd  &c.  Difcorfo  pronunciato  avanti  gli  alunni  delP Ac- 
cademia reale,  per  la  di/lribuzione  de'  premj  ai  io  Dicembre  1778, 
dal  Prefidente.  Londra,  predi»  Cadell  1779. 

Molti  altri  difeorfi  fu  i varj  argomenti  delle  belle  arti  ha  già  pro- 
nunciati in  flirtili  occafioni  il  Sig.  Rcynold,  che  podon’  edere  molto 
utili  agli  rtudiofi  allievi  . In  quello  efpone  i veri  principi  della  pittu- 
ra, e principalmente  per  ciò  che  riguarda  l’ efpreffione  delle  pa filoni, 
e di  tutti  gli  affetti  dell'animo. 

Travels  trough  Spain  8cc.  Viaggi  in  Ifpagna  negli  anni  1775.  yfi.  Dal 
Sig.  Enrico  Schwindurne.  Londra  predo  Caddi  1779. 

An  Enquiry  &c.  Ricerche  falle  cagioni  che  hanno  ritardati  i progreffi 
deir  Agricoltura  in  Europa  , con  notizie  proprie  ad  allontanare  tutti  gli 
ojlacoli . Del  Sig.  Giacomo  Anderfon  . Edinburgo  1 779  . 

Rifonde  l’efperto  autore  la  principal  cagione  dei  pochi  avanzamenti 
nel  non  efaminare  a dovere  le  diverfe  terre. 

Experiments , and  obfervations  & c.  Sperienze  ed  offervazioni  fui  calore 
animale  e fui f infiammazione  de’  corpi  combuflibili  , colle  quali  fi  propo- 
ne l'Autore  di  rifolvere  quefìì  fenomeni  in  una  legge  generale  della  Na- 
tura . Del  Sig.  Àdair  Crawford  A.  M.  Londra  1779  , predo  Murray 
in  8.»  di  pag.  no.  Ne  daremo  nel  Tomo  III  la  traduzione. 

The  complete  Pigeon  fancier  &c.  L’amator  de'  colombi  ijìruito , offa  Nuovo 
Trattato  fulla  maniera  di  allevare  i colombi  ec.  Del  Sig.  Dan.  Gcrton  . 
Londra  predo  Hogg  1779  . 

An  account  of  experiments  made  at  thè  Pantheon  &c.  Ragguaglio  delle 
fperienze  fatte  al  Panteon  fulla  natura  e l'  ufo  de'  conduttori  elettrici  ec. 
Del  Sig.  Ben.  Wilfon,  Londra  predo  Nourfe  1778.  „ 

NORD. 

LEttres  fur  l’Amonr  de  la  Patrie  &c.  Lettere  fulP  Amor  della  Patria  , 
offa  Cor  ri f pendenza  cTAnapifiemone  , e di  Filopatro  . Berlino  , predo 
Decker  1779  in  u. 


4 7 853 


Digitized  by  Google 


/ 


I 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


